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LEGAZIONE  VENETA  A  LONDRA. 


Le  piò  antiche  memorie  dì  rapporti  diplomatid,  tra  \à 
Repubblica  di  Venezia  b  ringhili en^a^.comiiìt^kifA)  dtirante 
il  regno  di  Enrico  111.  Erano  però  allora  solamente  stradr- 
dinarie  le  ambascerìe,  per  oggetti  particolari  di  commercio, 
o  per  congratulazione  nelle  circostanze  di  avvenimenti  al 
trono.  L'ambasciata  di  Andrea  Trevisan  ad  Enrico  Vili,  può 
essere  considerata^  siccome  la  prima  veneta  unihBiceria  or- 
dinaria in  Inghilterra. 

Egli  venne  eletto  il  29  novembre  J496,  ed  ebbe  la 
Commissione  a''12  di  gingno  dell' anno  seguente;  fo  dal  re 
creato  cavaliere  e  regalato  di  una  preziosa  collana  e  di  una 
assai  bella  cbinea  (I);  ebbe  per  successore  Fran(^esco 
Cappello  (2). 

Il  timore  che  Enrico  Vili  unisse  le  sue  armi  a  quelle 
dei  confederati  di  Cauìbray,  persuase  il  veneto  Senato  a  spc- 

(I)  Sfittilo,  Diari!  voi.  f,  pnrie  II,  pjt.  37. 
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dirgli  ili  quali^ìii^  «#«§p|itqrt  P)«)inp«ii)  A«4r<a  Badoer  del 
Consiglio  dei  X;  il  quale  si  fermò  a  Londra  vari  anni;  e  cer- 
cò ogni  mezzo  per  spingere  quel  re  a  muovere  le  sue  armi 
contro  la  Francia.  Nei  diarii  di  Marin  Sanudo  leggonsi 
gli  atti  priucifiali  della  ambasciata  del  Badoer^  insieme  ad 
una  interessantissima  e  curiosa  relazione  dei  costumi  di 
Londra,  scritta  il  23  gennaio  1512  da  un  compagno  del 
veneto  oratore^  e  la  quale  fu  di  recente  stam|)ata  nel  volu- 
me 11  della  storia  dì  Tenea^'a  deP  Romaimi.  h\  quel  preziosi 
diarii  trovansi  pure  notizie  degli  ambasciatori  straordinari  : 
Polo  Cappello  e  Marin  Zorzi,  spediti  a  Londra  nel  1514^ 
e  degli  ordinari!  Francesco  Dona  1509^  e  Antonio  Su- 
rian  1511, 

Dopo  le  quali  ambascerie,  abbiamo  quella  di  Sebastiano 
Giustinian  1514  e  seg.,  splendidamente  illustrata,  dal  distin- 
si «ultori^  delle  cose  venete^  riiigtese  sig.  Rawdoo  Brown, 
QeUa  preziosa  sua  opera  :  Four  years  at  the  court  of  H^ory 
Vili. 

Aifitonio  Surfiinfu  Michele^  ritornato  ambasci^itore  ordì- 
Dario  ^^orico  Vili,  si  trovò  al  congresso  tenuto  in  Inghil- 
terira  i^a,  quel  re  e  T  in>peratore  Carlo  Y.  Cercò,  ma  iuuliU 
mente,  di  fermar  la  pace  tra  quest'  ultimo  e  la  Repubblica. 
Ed  il  di  lui  successore  Marcantonio  Venier,  eletta  nel.  1 ÒÌ26;, 
oercà  di  trarre  il  re  d'h^gbiltarra  nella  nuova  lega,  coiichiusa 
tra  U  p^a,  la  Francia; aja  Repuiaiblica,  coi.ìtr«^.  lunperatore; 
e  Qnalm^nte  Lodovica  Faliei?)  ebe  fu  ambasciatore  nel  1528, 
raccomandò  la  causa  deUa  R^fMlbblica  e  la  libertà  dell'  Il4ftlia 
a  quel  re,  cbe  dell'una  e  dell'altra  erasi  dicbiarato  da  multi 
anni  protettore. 

Successore  al  Faiier  fu  nel  1531  Carlo  Cappello;  ma 
proponendosi  in  Senato  ai  44  di  gennaio  1534  la  spe- 
dizione di  ser  Giacomo:  Canali  eletto,  ambasciatore  in  laghil- 
terra  in  luogo  di  Carlo  Cappello,  cbe  avea  richiesto'  il  ripa- 


trio;  fu  tMiberato  dì  sospendci-e  la  parleozi  del  Gainal,  e  dr 
c^ttiineUere  al  Cappello' che  si  licenziasse  dal  ré,  cffbémfo^t 
fisrlo  pei  iuoi  òtfogni  particolari^  ed  aflSdasaé  lacarioi  «i 
«IO  segretarie  (1). 

La  quel  eosa  h  deliberala  per  P  eresia  di  fiuifièd  Vill^ 
e  la  sua  separazione  dalla  chiesa  eattoliod.  GriiiteresBT  vene- 
ti ia  Inghiltetra  vennero  tiilelati  dai 'segretari  ZuccatO' e 
Zaoibon,  spedili  e  rironeseiuti.  neUa  qualità  di  reeMènli  ordK 
oarj  (2),  iVeir'aiina'1541  ai  17  di  niarao  (3),  pipaste'  in 
Senato  la  spedizione  di  un  oidinariò  ambasciatdr»  ia  111* 
ghilterra,  non  venne  approvata  fa  parte;  ma  amndb  nel 
4&46  il  re  Enrico  VII!  ripetuto  in  forma  solenne  ohe  desìi 
derava  avere  presso  di  se  un  amtiasciatore  <S  Venezia^  còn^ 
tmuaodo  egli  a  tenere  un  relidente  presso  k  ilèpuhblica)  è 
ricereato a  viva  voce  il  CoUegio^  per  mezssb  di  donLodovi*» 
ee  dairArme  che  gli  Tosae  mandato, Tu  àt  47  di  decembl^e:de^ 
liberato  di  spedire  a  Londra  Bernardo  i\tivdgéroi:inqiia)> 
lità  di  oratore  ordinario  (4).  Sopravvenuta  però  là  morte  éi 
Enrico  Vlll^.esso  non  parti  per  ta*  sua  deatineafnei 

*  Ai  <li  5  màrw  i547  delìbera^nsì  in  Senato  (5):<di  scri^ 
vere  al  segretario  residente  a  Londra^' pérebè  fiicesw  col 
DDavo  re  Edoardo  VI  ulfi^io  di  candpgliaoza  per  la  morte 
£  Enrico  e  di  congratulazione  per  il  suo  9Vve|ìimento  al  tro- 
no; e  di  eleggere  un,  ambasciatore  straordinario  p^r  solen- 
nemente rappresentar  la  repubblica  in  la^'occapioijie.  ^  . 
La  scelta  cadde  su  Domenica  ^oUani  (6)|  cbe:  ebbe  la 


(1)  SecreU  LVI,  carte  70. 

(2)  Secreu  LXIII,  t.  AH. 

(5)  «ecrela  lAI,  e.  M. 
(4)  Setrela  ÌXV,  e  77. 

(6)  Srcrela  LXV,  e.  95,  97. 
(6)  Secreto  LXV,  e.  145. 


comroissione  a'  4  giugno  i  547  ;  e  la  di  cui  relazì(me  è  indi» 
cata  dal  Rossi  come  esìsteote  nella  Marciana  fra  i  codici  Coo- 
tarini^  e  colf  anno  1554.  Andarono  quindi  ambasciatori  or- 
dinari ad  Edoardo  VI,  Daniele  Barbaro  eletto  il  35  aprila 
4549  (i),  e  Giacomo  Soranzo  eletto  il  6  ottobre  i550  (2). 

Succeduta  al  trono  brittannico  la  regina  Maria^  il  Se- 
nato  (3)  Incaricava  il  Soranzo  di  fare  uflkìo  di  congratula- 
zione  cotta  regina,  alia  quale  poi  inviava  uno  straordinario 
ambasciatore,  con  commissione  di  trattenersi  in  Jnghillerra 
quàte  oratore  ordinario  (4). 

Giovanni  Michiel  fu  scelto  a  tale  ufficio.  Esso  si 
fermò  in  Inghilterra  due  anni,  dal  giugno  i554  alla  fine 
del  i556  (5).  Perocché  essendo  avvenuto  il  matrimonio  del* 
ia.  regina  Maria,  con  Filippo  11  re  di  Spagna,  parve  al  Se* 
fiatò  che  il  solo  Michele  Suriano  ambasciatore  al  re  cattoli^ 
eo  potesse  supplire  alle  due  legazioni,  laonde  richiamalo  io 
patria.il  Michiel,  commetteva  al  Suriano  di  seguire  in  In- 
ghilterra Filippo  II  (6). 

In  lineila  occasione  fu  regolato  lufficio coasolare  vene^ 
to  a  Londra;  ed  i  Cinque  Savj  alla  mercanzia  e  li  provvedi* 
tori  ai  cottimi  ebbero  ordine  di  far  la  elezione  di  un  console 
a  Londra,  secondo  la  parte  30  giugno  1556  (7),  cioè  nomi* 

(I)  Secreta  LXVI,  e.  84,  e  Alberi  Relazioni,  serie  1,  yol.  III. 

(3)  Secreta  LXVII,  e.  iOI,  e  libro  Terra  XXXVII, e.  57.  Alberi  Re- 
Iasioni,  serif  I  voi.  III. 

(S)  6  Settembre  I55S,  Secreta  LXVlIf  e  154. 

(4)  Comm.  1564  S7  marzo,  Secreta  LXIX,  r.  il. 

(5)  Le  reiasione  del  Mi(*hiel  fu  pubblicala  iImII*  Alberi  nel  voi.  Il  del- 
la serie  L  Di  questa  eraal  servito  Giulio  Rovilio  Ros.so  neUa  sua  Btoria 
dlnghilterrs,  dalla  morte  di  Eduardo  VI  ali*  HrriTo  di  PHippo  II.  Fetrara 
1560.  La  filsa  dei  dispacci  del  Michiel  è  la  prima  e  più  antica  dei  dispacci 
d*  Inghilterra,  che  ai  conservano  noli*  archivio  veneto  generale. 

(6)  Secreta  LXXc.  54. 

(7)  Libro  XXXIII  da  Mar  e.  74. 
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oaodolo  direttamente,  o  facendolo  eleggere  dal  GoUegio  dei 
dodici  prtneìpeli  negoasiaDti  veneti  in  Inghilterra  ;  collegio 
che  esisteva  di  règola  presso  tutt'  i  consolati,  per  controllo 
deiraatorità  e  dell'amministrazione  del  Console,  e  per  mag-^ 
gior  tutela  del  comitiercio  nazionale. 

Non  si  trova  più  memeiria  che  siaisi  trattato  di  manda* 
re  ambasciatori  alla  regina  Maria  ;  e  quando  ai  ,30  dì  niag[* 
gio  1559  (i)  fu  proposto  in  Senato  d'inviar  un  ambasciato- 
re alla  regina  Elisabetta  succeduta  a  quei  regni,  fu  preso  di 
diflerire  «  fino  a  che  si  vedesse,  come  passano  le  cose  in  In* 
gbillerra.  » 

Ed  eguale  fu  la  deliberasione  con  431  voti  contro  44, 
allorché  nel  febbraio  1575  (3),  fu  proposto  in  Senato  di  ade- 
rire alle  istanze  di  Elisabetta  che  desiderava  di  avere  presso 
di  se  un  veneto  ambasciatore.  Le  qmìi  istanae  erano  per* 
venute  alla  Repubblica,  per  mezzo  dei  suoi  amhasoiatorì  in 
Francia  ed  in  Germania,  ai  quali  gì  Inglesi  att  esitavano  la 
gran  slima  che  la  regina  teneva  ctel  governo  veneto,  e  il 
desiderio  di  lei  che  la  antica  amicizia  e  confidenza  fra  i  due 
Slati  si  rinnovasse. 

Allorquando  i  nubili  utunini  Giovanni  Falier,  Marran* 
Ionio  e  Giovanni  Noceoigo,  e  Alvise  Poscai*i,  andarono  per 
diporto  in  Inghilterra,  e  si  presentarono  con  carattere  prir 
vato  alla  re^na,  essa  li  assicurò  del  sommo  piacere  che  a- 
vrebbe  avato  di  essere  in  relazione  diplomatica  colla  Repub* 
bliea  (3). 

Ma  il  Sommo  Pontefice  eccitava  gagliardamente  il  Se* 
nato  a  non  spedire  ambasceria  alcuna  alla. regina,  dichiaran- 
do all'ambasciatore  Tiepolo,  che  tale  atto  sarebbe  stato  giu- 

(I)  Serrati  LXXI,  e.  98. 

<9)  SeerHa  LXXX,  t,  8f . 

(3)  Filze  segrHtf  25  febbraio  4575. 
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dicalo  assai  sinistramente  dalla  ealtoliciti^  pérthè  avrtòbe 
data  maggior  rìputazhné  a  quella  trista,  la  quale  non  pro- 
cura che  Meminar  scandali^  e  tenerli  vivi  per  la  cristianitè 
tutta;  che  la  Signoria  non  ha  bisogno  alcuno  di  /et,  né  ha 
alcun  confine,  né  alcuna  necessità,  si  che  veniria  a  ìhostra'^ 
re  un  non  so  che,  che  non  storia  bene,  nMvendom  à  farle 
questo  onore  (i). 

Se  non  che  il  veneto  Sonato,  orgoglioso  deUa  pro- 
pria iiidipenien2H,  mentre  riputava  dei  suo  interesse  non 
stringere  inaggionnente  l' amìeieia  con  Elisabetta^  fecola 
però  dal  Tiepoio  rispondere  al  Pontefice  (2)  «  che  sìcco- 
»  me  quando  le  ragioni  di  Stato  astringessero  la  Signoria  a 
»  far  qoetio  che  tuttavia  fanno  gii  altri  principi  cristiani  e 
»  eattoliei,4o  avrebbe  fatto;  cosi  sempre  avrebbe  avuto  i'oe* 
»  ehio  al  beneficio  della  religione,  conforme  al  suo  antico 
»  e  perpetuo  istituto  ». 

A'  30  di  gennaio  1590  fu  qnindi  proposto  in  Senato^ 
dai  Sav]  agli  ordini  Dona  e  Mo^osini  di  eleggere  Tainba- 
sciatore  in  Inghilterra^  particolarmente  per  negoziare  tra- 
sporti di  biade,  essendo  stata  l'annata  sterilisaima;  ma  in  se* 
guito  ad  arringa  di  Antonio  Barbaro  fu  differita  la  delibera- 
2Ìone,  con  404  voti^  essendo  contrario  alla  parte  tutto  fl 
collegio. 

Cosi  andarono  le  cose  alla  fine  del  secolo  XVI,  con  di^ 
piacere  e  «lera viglia  della  regina  Elisabetta;  la  quale  aa- 
sicurava  egualmente  e  più  volte  il  Senato,  che  l'antica  ami^ 
ci2ia  della  eorona  inglese,  manteiievasi  costante  verso  la 
Repubblica  di  Veneaia  (3). 

(1)  Dispaccio  secreto  in  cifra  del  Tiepoio  30  aprile  1578  da  Roma. 

(9)  IV  lib.  Roma  e.  436. 

(3)  PilsaleUere  re  d'Inghilterra,  arek  geu,  PvrA  a  imponevano  e- 
nurmi  gravezze  alle  merci  venete,  per  sbandirle  daH'jIaghilteriia.  JParie 
26  gemuno  4580. 
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A4  5  di  febbraio  deir  anao  i609  deliberavasì  fiuafinen- 
te  di  mabdare  a  Londra  un  legretario^  ehe  fu  Giovanni  Car* 
bScaramelK,  per  chiedere  rìsarcìmeiiio  dei  danni  inferiti  al- 
le venete  navi  da'radditi  inglesi  E  nell'anno  tuecesaiyo^ 
morta  essendo  Elisabetta,  furono  spediti  a  Londra  ambascia- 
t#ri  straordinarii  Pietro  huodo  e  Nicolò  Moiin^  col  mezzo 
liei  quali  venne  restituita  V  antica  corrispondenza  diploma- 
tica della  Repubblica  coiringhilterra.  Colla  Relazione  di  que- 
sti ambasciatori  comincia  la  serie  di  quelle  del  secolo  XV II, 
eomprese  uel  presente  volume.  Esse  sono  quìndici  e  tutte 
inedite,  tranne  quelle  di  Giovanni  Sagredo  d656,  pubbli- 
cata per  occasione  di  nozze  dall' illastve  conte  Agostiao' 
Scredo  nel  4844;  e  quella  dì  Marc' Antonio  Correi*  i614, 
stampata  in  lingua  fraaeese  a  Montbeilard  nel  i668  (i)* 

In  questo  secolo  i  rapporti  dell'  Inghilterra  colla  Repub* 
Mica  si  mantennero  sempre  con  caratteri  ittaniiesli  di  sincera 
amtcizitt  e  di  affettuosa  corrispondenza.  E  quali  sieno  siati» 
partìeolarmente  nelle  circostanze  più  gravi  :  della  successio- 
ne degli  Stuart  ;  delle  controversie  religiosie  ;  della  mor- 
te di  Carlo  I  ;  del  governo  dei  paHamentarii  e  dei  Grom* 
wdl  ;.  della  rìstoraziooe  ;  e  della  conquista  di  Guglielmo  III 
d'Oranges;  si  iippaleaano  chiaradienle  nelle  stupende  Rela- 
zioni, e  ei  abmo  studiati  di  dimostrare  negli  avvertimenti 
che  vi  abbiamo  premessi 

Nel  secolo  XVIII^  si  mantennero  pure  amichevoli  le 
corrispondenze  diplomatiche  e  regolari,  ceni  una  breve  in- 
terniziuoe  soltanto  dal  i73>7  al  J  743.  Ordinariamente  però 
in  questo  secoh»  la  Repubblica  era  rappresentata  a  Londra 
da  uo  segretario  residente.  E  pochissime  sono  le  Relazioni. 

(I)  I^  Relatione  del  Sagredd  Ì6S6,  e  qyeRa  del  Correr  e  Morosinì 
1660,  furono  di  recente  pabblicate  dal  Berchei,  fra  i  documenti  del  suo  la* 
VOTO  «lorieo:  Crtn^iaeU  e  laJkjmhhlica  di  Fmmh.  VenesHi  l<6fl4. 


L'ambasciatore  ordiDario,  dui'ava  per  solito  in  carica 
tre  anni:  riceveva  ducati  4000  d'oro  io  dono  al  momento 
della  partenasa,  secondo  la  parte  ilei  2  giogno  1561  ;  ed  uno 
stipendio  in  ragione  di  ducali  200  d'oro  al  mese  ;  per  cavalli 
che  doveano  essere  undici,  forzieri,  niancie  e  spese  «traordi* 
uarie  ducati  600  da  v.  L  6,4  cadauno.  Andava  accompagna- 
to da  un  segretario,  con  ducati  100  di  stipendio^  e  da  un 
coadjutore  ;  e  per  deliberazione  del  Senato  26  novembre 
1611  anche  da  un  cappellano  e  da  un  inlerprete. 

L' ambasciatore  straordinario  riceveva  in  dono  per  so- 
lito ducati  d'oro  1500.  ed  aveà  lo  stipendio  in  ragione  di 
ducali  d*  oro  600  al  mese. 

Il  se^etario  resiidente  ricevea  di  donativo  430  ducati 
da  v.  i.  6,4,  e  160  scudi  al  mese,  giusta  la  regolazione  del 
18  agosto  1619;  somme  ben  tenui,  anche  uve  pongasi 
mente  al  valore  del  danaro  in  quei  tempi,  qualora  si  eonsi** 
deri  il  lusso  e  la  pompa  che  usavano  nelle  corti  straniere  e 
paKicolarmente  nell'  inglese^  i  veneti  oratori.  Giovanni  Sa- 
gredo  ambasciatore  a  Cromitrell,  e  Girolamo  Zeno  e  Asca«^ 
nio  Giustinian  ambasciatori  a  Giacomo  U,  furono  quelli  che 
sfoggiarono  maggior  splendidezza  e  ricchezza.  Questi  ultimi 
locarono  il  più  ricco  appartamento  di  Londra. 

Il  venetii  legato  veniva  accolto  dai  re  d'Inghilterra,  con 
dimostrazioni  solenni  di  onore,  pari  a  quelle  usate  cogli 
ambasciatori  delle  principali  potenze  ;  e  spesse  volle  i  mini- 
stri attingevano  il  suo  parere  nelle  controversie  del  regno.  11 
granfie  diplomatico  Alvise  Contariui,  che  Ai  poi  il  mediatore 
del  congresso  di  Ulìinster,  ebbe  l'onore  di  far  conchìuder  la 
pace  tra  l'Inghilterra  e  la  Francia  nei  16!27,  pace  che  aoiiv- 
mumenle  importava  alla  Repubblica,  affinchè  la  Francia  re- 
slasse  libera  di  sostenere  la  lolla  in  Germania  contro  gì'  im- 
periali. 

Le*  cnuse  che  mantennero  con  caratteri  costanti  di 
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schietta  amicizia  e  di  confidenza  i  rapporti  internazionali 
veoeto-inglesi,  sono  cosi  indicate  da  Lorenzo  Soranzo  e  Gi- 
rolamo Venier  nella  Relaziune  che  lessero  in  Senato  nei 
1697,  al  ritorno  dalla  loro  ambasciata  a  Guglielmo  111  d'O- 
ranges  (1). 

«  L' intelligenza  tra  la  Serenissima  Repubblica  e  quei 
felicissimi  regni,  è  piantata  sopra  la  base  d'immemorabili  se- 
coli^ ed  è  tanto  naturale  e  radicata  che  è  infallìbile  il  prono- 
stico della  sua  durazione.  La  situazione  ancorché  differente 
sul  mare  inspira  simpatia  d' amore;  la  distanza  dei  siti  allon- 
tana le  occasioni  moleste;  l'antichità  della  corrispondenza 
fortifica  gli  affetti;  i  privilegi  del  commercio  impegnano  i  prin- 
ci|n  ed  i  sudditi  ad  una  unione  perfetta  e  durevole. 

9  Onde  ancorché  le  vicende  universali  comunichino  la 
loro  variabilità  agi*  interessi  di  tutt'  i  Stali  ;  potrà  dirsi  che  sia 
un  politico  miracolo,  e  sola  gloria  della  Gran  Brett^igna  e 
della  Serenissima  Repubblica  di  Venezia,  l'aver  resa  ineffi- 
cace questa  comune  e  maligna  fatalità,  coli'  aver  mantenuti 
sempre  inviolabili  ed  intatti  i  suoi  nodi  di  amicizia  perfetta.  » 


(1)  Pag.  538  del  presente  volarne. 
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DRttLI 

AMBASCIATORI  E  RESIDENTI  VENETI 
m  IN6HILTERRÌ 

DtRAIfTE  IL  SECOLO  DECIHOSETTiaO. 


CrOUNNl  CARLO  SCARAMBLLt  BRttiKtàiio. 

Dopa  44  anni  dacché  non  risiedevano  rappresenUnti  veneti  in  Inghilterra) 
il  teuto  deliberò  aM5  di  febbraio  1002  di  spedire  nn  segretario  a  Londra,  con 
tommissione  di  chiedere  alla  regina  Elisabetta  ordini  severi,  affinchè  le  nati  in- 
fìtti cessassero  di  maltrattare  le  venete,  e  venissero  risarciti  i  danni,  mediante 
csstigo  dei  tristi  e  confisca  dei  loro  beni. 

PIETRO  DtJODO  É  NICOLO'  MOLlNv 

filetti  il  21  maggio  1603  in  segnilo  alla  parln  del  giorno  17,  ambueia» 
lori  straordinari,  per  rallegrarsi  con  Giacomo  I  Stuard  della  sna  snecessione  al 
trono  d'Inghilterra.  NicQlòMolin  si  fermò  a  Londra  qnale  ambasciatore  ordina» 
rio,  éoifo  la  partenza  de)  Daodo. 

GIORGIO  GItJSTINlANv 

Eietto  snceessore  al  iloUn,  nell'  ambasciata  Drdinirii  d' Inghilterra  il  IS 
toarao  1605. 

Marcantonio  correr. 

lo  relaiione  alla  parte  3  gennaio  160?  fn  nel  giorno  6  dello  stesso  mese  no» 
minato  ambasciatore  ordinario,  in  Inogo  di  Giorgio  Giustinian  che  fu  poi  richla» 
molo  il  16  agosto  1608. 


pia:scesco  contarini. 

Il  senato,  non  riputando  sufficienti  gli  uffici  fatti  dall*  ambasciatore  ordina- 
rio Correr  al  re  Giacomo^  per  giustificare  la  Repubblica  della  proibizione  fitta 
al  libro  di  lai,  intitolato  Apologia  del  Giuramento  di  fedeltà^  gli  spedì  a  questo 
fine  Francesco  Gontarini  in  qualità  di  ambasciatore  straordinario.  Fn  egli  nomi- 
nato T  M  settembre  i 609. 

ANTONIO  FOSCARI?fI. 

Per  decreto  del  senato  delJS  luglio  1610  fu  inviato  in  Inghilterra  per  suece- 
dere  a  Marcantonio  Correr  nell'  ambasciata  ordinaria. 

GREGORIO  BARBARIGO. 

Fu  eletto  per  successore  del  Foscarini  ai  3  marzo  4613,  roa  non  arrivi  a 
Londra  che  ai  primi  di  maggio  i616,  e  morì  un  mese  dopo,  lasciando  la  caricali 
segretario  oiotah  battista  liokello. 

ANTONIO  DONATO. 

Elotto  ambasciatore  ordinario  i  25  di  giugno  1616;  fu  richiamato  neU*  apri- 
le 1619  per  render  conto  della  manomissione  del  pubblico  danaro  da  esso  fatta 
mentre  era  ambasciatore  appresso  II  duca  di  Savoja;  lasciò  la  carica  al  segretario 
picrao  A^vTOfiio  HAaconi. 

PIETRO  CONTARINI. 

Inviato  con  parte  25  agosto  1617  ambasciatore  straordinario  al  re  Giacomo 
per  chiedere  i  suoi  buoni  ufflci  nelle  necessità  della  Repubblica,  per  le  piralefie 
degli  uscocchi,  le  occulte  mene  della  Spagna  e  la  quistione  del  Monferrato. 

GIROLAMO  LANDÒ.    . 

Eletto  ambasciatore  ordinario  in  luogo  di  Antonio  Donato,  eolla  parte  22 
giugno  1619. 

ALVISE  VALARESSO. 

Succedette  a  Girolamo  Landò.  Il  decreto  della  sua  elezione  ha  la  daU  IC  di- 
cembro  4621. 

GIOVANNI  PESARO. 

Elette  il  13  febbraio  1624  per  succedere  al  Valaresse. 
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ìLVISE  gontarini. 


Eletto  ambasciatore  ordinario  in  luogo  di' Giovanni  Pesaro  ai  i5  febbraio  16S5. 
Fo  mediatore,  e  riesci  a  far  concludere  la  pace  tra  l' Inghilterra  e  la  Francia. 

MARCANTONIO  CORRER  E  ANGELO  GONTARINI. 

Ambasciatori  straordinari  a  Carlo  per  congratularsi  della  sua  soeeeesione  al 
trono  e  per  condolersi  della  morte  di  Giacomo.  Eletti  aH5  maggio  4625. 

GIOVANNI  SORANZO. 

Inviato  successore  ad  Alvise  Gontarini  nell'  ambasceria  ordinaria  d' Inghil* 
UnBy  colla  parte  47  agosto  4628. 

VINCENZO  GUSSONI. 

Soccedette  al  Sóranzo,  in  seguito  alla  parte  48  luglio  4634. 

A!SGELO  CORRER. 

Eletto  il  28  gennaio  4634,  si  trattenne  io  Inghilterra  tre  anni,  e  jasciò  la  ea^ 
riea  aiBd«t«  al  segretario  fiarcssco  korga,  fino  all'  arrivo  a  Londra  del  suo  suc- 


GIOTANNI  GIUSTINIAN. 

Inviato  a  succedere  al  Correr  neir  ambasciata  ordinaria  il  20  novembre  4636, 
mentre  trovavasi  ambasciatore  a  Madrid,  si  fermò  a  Londra  4  anni  e  prese  conge- 
do dal  re  ad  Oxford  a'  20  novembre  4642.  Vedendo  il  Senato  che  Inoomineiava  la 
aperta  lotta  fra  il  re  d' Inghilterra  ed  il  Parlamento,  sospese  l' invio  a  Londra  di 
Tincenio  Gontarini  che  era  stato  eletto  per  successore  del  Giustlnian  eolia  parte 
26  luglio  4640,  e  commise  al  segretario  guolamo  agostini  di  trattenersi  in  In- 
^ilterra  per  attendere  agli  affiori  della  Legazione,  fino  a  che  ridonata  la  tranquil* 
fiU  di  qoet  regni  si  provvedesse  alla  spedizione  dello  ambasciatore. 

LORENZO  PAULUZZI  ssoasTAaio. 

In  relazione  alla  ducale  24  febbraio  4652  fu  spedito  a  Londra  per  ristabilire 
le  relazioni  diplomatiche  coli'  Inghilterra,  interrotte  alla  partenza  del  segretario 
Girolamo  Agostini  net  1645^  e  per  chiedere  al  governo  dei  parlamentari  il'  per* 
messo  di  noleggiare  navi  e  far  levate  di  genti  al  servìgio  della  Repi^bblica,  nella 
guerra  eontro  il  Turco. 


GIOVANNI  SA6RBD0. 

Per  deliberasione  del  Senato  5  fragno  i6S5  fa  inviato  ambasciatore  eiraor* 
dinario  ad  Oliviero  Gromwell,  per  fare  atto  di  ricoDOScimento  e  di  omaggio  al 
ino  governo,  e  per  eliiedergli  soecoreo  nella  lotta  mossa  alla  Repubblica  dal  Turco 
per  r  acquisto  del  regno  di  Candia. 

PRiNGBSGO  GIÌTAR1N4  sigietaiio. 

Ritornato  in  patria  Giovanni  Sagredo,  fu  colla  parte  i2  gennaio  4GS6,  com- 
messo al  di  lui  segretario  Francesco  Giavarina  di  trattenersi  in  Inghilterra  netU 
qualità  di  residente  ordinario  per  la  Repubblica  di  Veneiìa. 

1 
ANGELO  CORRER  E  MIGHIBLE  MOROSINl. 

In  relazione  alla  parte  3  luglio  ì&dO  furono  ai  9  e  iO  dello  stesso  meta  é«l« 
ti  ambasciatori  straordinarj  a  Garlo  II  per  rallegrarsi  della  sua  assunzione  al  tre* 
no  e  per  chiedergli  soccorsi  contro  il  Turco. 

PIETRO  MOGENIGO. 

Eletto  il  14  dicembre  4660  ambasciatore  ordinario  a  Carlo  II.  Tardò  a  re* 
carsi  a  Londra,  fino  a  che  si  ebbe  la  certezza  che  II  re  avrebbe  corrisposto  alla 
straordinaria  ambasceria  del  Correr  e  del  Morosini  ;  e  fu  T  ultimo  arobnseiatere 
ordinario  veneto  in  Inghilterra  nel  secolo  xvii. 

GIROLAMO  ALBERTI  stoiBTABto. 

Residente,  dopo  la  partenza  del  Mocenigo  fino  al  Si  agosto  1675. 
PAOLO  SAROTTI  sMistAito. 

Risiedette  fino  al  14  febbraio  16S4. 
GIROLAMO  TIGNOLA  ssoistAaio. 

Risiedette  fino  al  44  agosto  4686. 

GIROLAMO  2EN  B  ASCANIO  GIUSTINIAN. 

Con  decreto  del  Senato  il  maggio  1685  furono  eletti  ambasciatori  straortli* 
nari  a  Giacomo  II  nella  circostanza  della  sua  successione  alla  corona  brìtla^v^ 
ca,  per  attestargli  il  gaudio  della  Repubblica,  e  per  chiedergli  soccorso  cotairo  i 
Turchi. 


PAOLO  S4R0TTI  •■omtaiio. 

Fa  di  naovo  spedito  retìdente  io  iDghilterra  al  ritorno  del  wgretario  Tignola, 
evi  li  trattenne  fino  al  4689,  esaendo  stato  richiamalo  io  patria  colla  ducale  7 
Bttggio,  senza  che  siasi  provvedato  al  suo  successore. 

LOREIVZO  SORANZO  E  GIROLAMO  f  BNIER. 

Portato  sol  trono  inglese  Guglielmo  III  d*  Oranges,  la  Repubblica  di  Te* 
Desìi,  elesse  con  decreto  del  Senato  4  luglio  4696  Lorenzo  Soranzo  e  Girolamo 
feoier  ambasciatori  straordinarj  onde  esprimergli  in  forma  solenne  il  pubblico 
eontento  per  la  sua  assunzione.  Questa  fu  V  ultima  ambasceria  veneta  in  Ingbil-' 
(erra  nel  secolo  xtii,  perocché  altisb  mogirioo  che  fu  eletto  ambasciatore  ordi« 
aario  il  27  settembre  4698  non  giunse  a  Londra  prima  del  4704, 
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( Tratta  daltÀrehmo  del  eav.  Cicogna  in  Fenexia  eod.  806/ 

BBLAZIOIf  I  D'  rafiULTBBKA.  S 


NOTIZIA  PRELIMINARE. 


D. 


^opo  quasi  mezzo  secolo,  da  che  come  dicemmo  nella  prefazione  non 
rìsiedeTa  alcon  veneto  rappresentante  presso  la  corte  d' Inghilterra  ;  ed 
iootilmente  essendosi  la  repubblica  rivolta  alla  regina  Elisabetta  con  lèt- 
tere ed  pfficii  perchè  proibisse  ai  sudditi  inglesi  di  maltrattare  nei  mari  le 
venete  navi,  deliberò  il  senato  ai  i5  febbraio  i603  di  spedire  a  Londra 
oa  segretario  con  commissione  «  di  considerare  in  maniera  grave  e  ac^ 

•  comodata  al  bisogno^  a  quella  maestà^  la  gravità  di  quegli  eccem^ 

•  eil  risentimento  della  repubblica;  e  di  procurare  il  castigo  dei  tristi 
•eia  soddisfazione  del  danno  mediante  confisca  dei  loro  averi  (1)  ». 
Ed  eletto  nel  medesimo  giorno  Giovanni  Carlo  Scaramelli  segretario  del  se- 
ntlo,  gli  fu  consegnata  la  seguente  lettera  credenziale  per  la  regina  Elisa- 
betta approTaU  all'  unanimità  con  i30  voti. 

«  Alla  serenissima  regina  d' Inghilterra. 

»  Nolte  prede  e  molti  danni  vengono  quasi  del  continuo  in  questi 

•  mari  inferiti  da  Inglesi,  I  quali  ardiscono  maltrattare  indifferentemente  e 
»  spogliare  ciascuno  delle  proprie  aostanze  ;  e  li  giorni  passati  in  parti* 

•  colare  non  molto  lontano  dall'  isola  del  Zante,  da  un  vascello  patroneg- 

•  gialo  da  Goglielroo  Pera  di  Plemna,  è  stato  con  male  arti  preso  il  gal>- 
>  lione  Feniero  carico  tutto  di  robe  de'  Veneziani  destinate  per  questa  cit- 

•  tà,  aopra  il  quale  di  passaggio  si  trovava  un  nobile  pubblico  rappresen- 

•  tante  nostro,  nel  auo  ritorno  di  console  di  Alessandria. 

»  Questi  accidenti  aggiunti  alle  rappràaglie  fatte  nell'oceano  di  robe 

•  pare  di  sinMiti  nostri  secondo  che  con  altre  lettere  abbiamo  esposto  a 

•  V.  M.  vaono  interrompendo  di  maniera  l' antico  commercio  fra  l' una  e 

(I)  DeliberasioBi  tcereie  (I60S-3),  p.  88>  83. 
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»  l'altra  nazione  che  per  rimedio  di  tanti  mali  è  necessarfo  concorrino  del 
»  pari  dall'  un  canto  la  prudenza  e  la  giustizia  singolare  di  V.  M.  e  dalFal- 
»  r  altro  la  sincera  ed  ottima  corrispondenza  nostra,  verso  il  beneficio' e 
»  comodo  universale. 

»  Per  il  che  abbiamo  espressamente  commesso  al  secretano  Scara- 
»  melli  che  ne  tratti  con  Lei  per  risarcimento  del  danno  inferito.  La  pre- 
»  ghiamo  perciò  di  prestare  ad  esso  secretarlo  nostro  quella  credenza  che 
»  darebbe  a  noi  stessi,  li  quali  frattanto  desiderano  che  il  Signore  Iddio 
»  conservi  la  M,  Y.  con  prospera  salute  e  con  ogni  altra  maggiore  feli- 
»  cita  (1). 

.  Giovanni  Carlo  Scaramelli,  arrivò  a  Londra  il  7  febbraio  Ì60S.  An- 
nuBxiato  il  suo  arrivo  al  segretario  Roberto  Cecil  e  pregatolo  di  procurargli 
r  udienza  presso  la  regina  che  da  otto  giorni  trovavasi  a  Richmond,  questa 
(li  venne  fissata  al  di  16  di  febbraio.     . 

«  Era  la  regina  in  quel  giorno  »  egli  scriveva  poi  da  Richmond  ai  49 
»  pur  di  febb.  i603  (2)  «  vestita  di  tabi  d'argento  e  bianco  fregiato  d'oro, 
»  con  abito  aperto  alquanto  davanti  si  che  mostrava  la  gola,  cinta  di  perle 
»  e  di  rubini  fino  a  mezzo  il  petto,  e  nella  veste  aveva  una  gonfiezza  molto 
»  maggiore  e  più  abbasso  dell'  uso  di  Francia.  La  testa  avea  di  capelli  di 
»  un  color  chiaro  che  non  lo  può  far  la  natura,  con  peri  di  perle  grosse 
»  intorno  alla  fronte,  e  con  archi  in  forma  di  cuffia  e  corona  imperiale;  fa- 
»  ceva  mostra  di  gran  numero  di  gemme  e  di  perle,  e  nella  persona  fin 
»  sotto  al  traverso  era  quasi  coperta  di  cinto  d'  oro  gioiellato  e  di  gioielli 
»  in  pezzi  separati  dì  carbonzi,  baiassi  e  diamanti,  avendo  anco  alle  mani 
»  ìm  luogo  di  manili,  filze  doppie  di  perle  più  che  mezzane,  e  tale  in  aspet- 

•  io  di  regina  non  di  anni  76,  in  quanto  un  grrin  dono  di  natura  piò  che 
m  deir  arte  possa  coprirli.  Sedeva  S.  M.  una  sedia  sopra  on  poggioolo  qua- 

•  drato  di  due  scalini,  e  dalle  parti  in  terra  erano  intomo  in  piedi  e  »cih 

•  perti  r  arcivescovo  di  Cantorbery  metropolitano  di  questo  regno,  il  can- 
»  celliere  e  tesoriere,  Tammiraglio,  il  secretarlo  e  tutto  il  Consiglio  prtva- 
»  to,  e  nel  resto  la  stanza  era  ripiena  di  dame,  di  cavalieri  e  di  wasiei  da 
»  ballo  che  fin'allora  avevano  suonato.  All'entrare  che  feci  in  quella  stana 
•'ai  levò  in  piedi  la  regina  e  procedendo  io  con  ardore  nelle  debite  rive* 
»  renar,  fidato  a  lei,  in  atto  di  porre  il  ginocchio  sopra  il  primo  gradino 


(I)  Arch.  Sta.  Scn.  tee,  p.  83,  voi.  (1602)  )0. 
())  Oispaccl,  Arch.  ▼en.  Geo. 


>  per  bMiarle  U  veste,  la  M.  8.  doI  pemetUDdo,  con  ambe  le  mani  quaai 
»  mi  sollevò  e  mi  porse  la  deatra  la  quale  lo  con  affetto  baciai,  e  in  qoe- 

>  st'atto  ad  un  tempo  ateaao  mi  disse.  Sia  ben  venuto  in  Inghilterra  il 
»  iegntario.  È  ben  ora  che  la  Repubblica  mandi  a  vedere  una  regina 
i^ehePha  tanto  onorata  in  tutte  le  òeeasioni  Ed  io  scostatomi  alquanto 
»  ed  accomodando  alla  sua  proposta  il  mio  ragionamento,  dissi  in  sostanaa  : 

•  che  hanno  potuto  varj  accidenti  impedire  cbe  per  lungo  corso  di  anni 
»  UDO  abbia  la  H.  S.  a?uto  dalla  voce  viva  di  peraona  eapresaamente  man- 

>  data  con  qualcbe  occasione  dalla  Serenissima  Repubblica  di  Venena  al- 
»  eana  nuova  attestazione  della  grande  affezione  ed  oaservanza  che  ella  fa 
»  di  questo  amplissimo  e  nobilissimo  regno^  ma  con  tutto  che  ala  pasaato 

•  gran  tempo  e  sia  passata  anche  gran  parte  di  noi  stessi,  non  è  però  pas- 
»  salo  nella  Repubblica  che  sónpre  è  la  medesima  quel  desiderio  ardentìs- 
»  aioio  di  farle  cosa  grau,  e  quella  pìenesza  di  affetto  col  quale  ha  amato  ed 
»  osservato  la  M.  S.  aempre,  ed  è  stata  aempre  desiderosa  della  sua  vita  e 
»  (eliciti.  Che  se  la  M.  S.  ha  in  tutte  le  occasioni  onoralo  la  Repubblica,  lo 
»  ha  fatto  perchè  ha  In  tutti  i  tempi  conservato  affesiom  verso  di  lei,  e  che 
«  siccome  la  Ser.  V.  le  corrisponde  in  ogni  parte  con  gran  candideasa  di 
»  snimo,  cosi  vorrei  io  esser  stato  tale  che  avessi  potuto  esprimere  abba* 
>  sUnza  il  conoscimento  dell*  obbligo  e  i  segni  della  gratitudine  ;  ma  che 
»  le  portavo  ben  occasione  da  poter  comprovare  al  presente  con  effetti 
»  della  sua  gran  giustizia,  quello  che  mi  diceva  di  aver  fatto  sempre,  con 

•  parole  di  gran  cortesia.  Che  però  prima  che^entrare  In  ahro  per  oaae- 

•  quiare  il  sommo  capo  della  Commissione  mia,  mi  rallegravo  In  nome 
»  della  S.  V.  della  perfetta  salute  nella  quale  per  grazia  del  Signor  Iddio 

•  ra  la  ritrovavo,  e  la  rendevo  eertissima  che  tutta  la  Serenlaaima  Repub« 

•  blica  le  desidera  ogni  maggiore  prosperità  e  contentezza.  Né  riaponden* 

•  domi  8.  M.  alcuna  coaa  tuttoché  avessi  fatto  intiero  punto  a  queata  parte 

•  del  complimento,  entrai  nel  negozio,  e  presentate  le  lettere  credenziali 
»  feci  una  breve  esposizione  dell' ottimo  trattamento  che  riceverono  i  8ud« 

•  dia  della  M.  S.  negli  stati  della  Ser.  V.  ;  della  cravlU  degli  eeceaal  al- 

•  V  ineootro  commessi  dai  corsari  inglesi,  della  importanza  del  danni  ri* 

•  cerati  dal  audditi  veneziani  da  akoni  anni  in  qae^  e  di  quanto  sia  a  cuo- 
■  re  della  Sereniaslma  Repubblica  che  con  breve  mano  sia  da  8.  M.  fatte 

•  reaiitmre  le  prede;  toccando  infine  le  reciproche  conseguenze  che  il  mon- 

•  do  vegga  che  effetto  avrà  fatto  la  missione  delis  Ser.  V.  di  un  suo  segre* 

•  tarìo  per  domande  tanto  giuste  in  questo  regno. 
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»  La  regina  che  aveva  in  mano  la  lettera  della  Ser.  V:  la  porse  al  le- 
»  gretario  che  apertala  gliela  restituì,  e  presala,  S.  M.  si  pose  a  sedere  e  la 
9  lesse  interamente,  poi  levatasi  di  nuovo  in  piedi  e  data  la  lettera  al  se* 
»  gretario,  di  placida  e  quasi  ridente  che  era  stata  fino  allora,  si  fece  al- 
»  quanto  più  grave  nel  volto,  e  disse  cosi  : 

»  Io  non  posso  nùn  sentire  assai  che.  la  Repubblica  di  Venezia  in 
»  44  anm  del  mio  regnare^  non  mi  si  abbia  fatto  sentire  se  non  con  ri» 
»  chieste^  e  che  dal  resto  prospere  o  avverse  che  sieno  state  le  cose  mie, 
»  non  abbia  voluto  mai  dar  segno  di  tener  me  e  questo  regno  in  quel 

•  conto  che  lo  fanno  gli  altri  principi  e  potentati.  Né  so  già  che  t  esser 
9  io  in  questo  sesso  mi  abbia  fatto  demeritare^  perchè  questo  mio  sesso 
»  non  ha  fatto  mancamento  né  può  far  offesa  a  chi  trattasse  me  come 
9  sono  trattati  gli  altri  principi  dove  la  signoria  manda  i  suoi  amba* 
9  sciatori  s  ma  io  so  bene,  e  con  questo  iscuso  in  parte  la  signoria^  che 
»  in  tante  dispute  fatte  sopra  ciò  ella  non  ha  potuto  aver  licenzia  da 
9  altri  principi  (ì)  con  tutto  questo  io  non  voglio  esser  scortese  con  lei: 
»  però  quanto  al  negozio  vi  dirò  che  questo  regno  non  ha  tanti  pochi 
»  uomitd  che  fra  di  essi  non  ve  ne  sieno  di  tristi  e  di  ribaldi^  ma  trat' 
»  tatuiosi  de'  miei  sudditi  io  deputerò  commissari  che  staranno  con  voi 
9  e  mi  riferiranno^  e  farò  quanto  mai  potrò  per  dar  soddisfazione  a 

•  quella  Serenissima  Repubblica  perché  non  voglio  essere  discortese; 

•  con  che  si  pose  di  nuovo  in  ascolto  ed  io  in  risposta  dissi  :  Madama  sen- 
9  to  contento  che  Y.  M.  albia  detto  essere  44  anni  che  ella  regge  e  de- 
9  guarnente,  questo  suo  amplissimo  regno,  perchè  questo  fa  manifesto  non 
9  esser  ella  nuova  nelle  cose  del  mondo  in  saper  che  tutti  i  principi  si  go- 
9  vernano  secondo  gli  accidenti,  e  perciò  non  dirò  altro  intorno  alla  propo* 
9  sta  se  non  che  la  Repubblica  di  Venezia  principe  grande  e  celebre  per  la 
9  grada  di  Dio,  ancorché  proceda  sempre  con  gran  rispetto  verso  chi  si 
9  deve,  non  ha  mai  osservato  nel  suo  moderato  governo  di  domandar  licen- 
9  zia  delle  risoluzioni  a  qualsivoglia  principe  del  mondo,  né  secolare  né  ec- 
9  clestastico  e  che  tale  al  conserverà  sempre  con  la  stessa  grazia  di  Dìo.  Si 
9  satisfece  S.  H.  della  verità  di  questa  risposta,  e  stette  poi  in  piedi  quasi 
9  ridendo  fino  alla  mia  partita,  innanzi  la  quale  aggiunsi  che  poiché  per  esse- 
9  re  bene  informata  del  mio  negozio  voleva  deputarmi  commissari,  la  suppli* 
9  cavo  che  volesse  farlo  senza  dilazione  :  e  di  ricordarsi  che  tanto  piò  grazio* 

(i)  fedi  nella  Prefaslone. 
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•  si  SODO  i  8er?igì,  quanto  con  più  facile  e  piena  mano  sono  adempiuti.  — 

■  A  che  la  regina  disse  :  St  lo  voglio  far  e  ve  lo  fard  tenere  j  ma  non  so 
»  se  auro  ben  parlato  in  questa  lingua  italiana^ptir  perchè  io  la  impa» 
«  rat  da  fanciulla  eredo  che  si  di  non  avermela  scordata,  E  porgendomi 

>  grasiosamente  ancora  la  mano  da  baciarle,  come  feci  di  nuovo,  disse  per 

>  fare  cosi  appunto:  Io  non  voglio  più  trattenere  per  ora  V.  S,  Con  che 

■  io  presi  licenzia,  e  me  ne  ritornai  a  Londra  la  stessa  sera  di  notte  ». 

Ma  le  Istanze  della  repubblica  non  furono  esaudite  dalla  regina,  pe- 
rocché ai  7  di  aprile  dello  stesso  anno,  due  mesi  circa  dopo  l' arrivo  dello 
Scaramelli,  Elisabetta  cessava  di  vivere.  # 

Nel  dispaccio  che  il  segretario  inviava  in  quel  giorno  al  senato  e  che 
si  conserva  nella  filza  relativa  nell'archivio  generale,  sono  narrati  con  molta 
verità  e  eon  interessantissimi  particolari  gli  ultimi  momenti  della  famosa 
regina,  e  lo  riporteressimo  assai  volentieri  se  non  confermasse  cose  già  no- 
te. —  Lo  Scaramelli  si  presentò  al  re  Giacomo  il  di  28  di  maggio,  e  con- 
gratulatosi per  la  di  lui  assunzione  al  trono^  repli«;ò  le  istanze  ed  i  reclami 
de/fa  repubblica.  Il  re  lo  accolse  molto  favorevolmente,  e  gli  promise  d*ogni 
cosa,  pieno  esaudimento.  Giacomo  era  vestito  assai  modestamente  rispetto 
agii  altri  gentiluomini  della  corte,  e  non  si  conosceva  essere  re,  tranne 
per  una  grossa  collana  di  brillanti  che  portava  al  collo  e  per  il  grossissimo 
diamante  che  avea  sul  cappello.  Notò  lo  Scaramelli  che  esso'  assomigliava 
ourarigliosamente  a  ser  Federico  Nani,  dieci  anni  prima  che  morisse  (i). 
Il  re  d'Inghilterra  partecipò  alia  Repubblica  con  lettera  26  giugno  id08 
la  sua  aasonzione  al  trono,  ringraziandola  delle  attestazioni  di  benevolenza 
ricevute  dal  segretario  Scaramelll;  e  quindi  spedi  allo  stesso  fine  a  Yene- 
na  il  cavaliere  Antonio  EsUmedo  suo  gentiluomo  (2).  Ailora  il  senato  im- 
mediaCaoieDCe  deliberava  di  inviare  a  Londra  una  straordinaria  ambaaceria 
di  eoDgratulazione,  sostenuta  da  due  nobili,  dei  quali  l' uno  dovesse  rimane- 
re ambasciatore  ordinario. 

La  qoal  cosa  annunciata  al  re  dallo  Scaramellì,  gli  riusci  assai  gra- 
dita, aiccome  mezzo  di  stringere  maggiormente  relazioni  di  buona  amicizia 
eoo  Teoesia,  e  si  compiacque  sommamente  della  distinzione  usata  a  suo  ri- 
guardo, dacché  la  repubblica  erasi  astenuta  dal  seguire  questo  costume  col- 
la regina. 

La  acelu  cadde  sopra  Pietro  Duodo  e  Nicolò  Holin.  —  Il  Duodo  era 

<l)  Dispaccio  \%  maggio  1603. 
(S)  eerìnoniali,  p.  il,  à.  0. 
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ano  (BSperimentato  iHpknnatioùi  già  ambasciatore  nel  4584  a  Carlo  Ema- 
nvele  di  Savoja  per  le  aoe  nosse  con  Caterina  figlia  di  Filippo  II;  nel  48N 
a  Sigismondo  re  di  Polonia  che  lo  creò  cavaliere  il  47  giugno;  nel  i504 
ad  Enrico  III  di  Francia  dal  qoale  ottenne  con  diploma  del  8  settembre 
4SQ7  di  inqoartare  nel  proprio  stemma  lo  scado  di  Francia  e  di  NaTsm  ; 
nel  4598  a  Rodolfo  che  lo  creò  conte  del  sacro  Romano  Impero.  Dopo  la 
presente  ambasciata  straordinaria  ili  Inghilterra,  andò  a  Roma  ambascia- 
Cere  ordinario  nell'  anno  4605,  qaindi  straordinario  nel  4606  per  le  diffe- 
renie  insorte  tra  la  repobbllca  e  Paolo  Y.  Mori  il  4  novembre  4640  d'an* 
ni  5641). 

Nicolò  da  Molino  figlio  di  Viocenio,  era  stato  prima  ambasciatore  al 
duca  di  Firenae  nelF  anno  4600»  e  quando  andò  col  Duodo  in  Inghikerfa 
ivi  ai  trattenne  ambaaeiatore  ordinario  fino  al  mese  di  febbraio  4605,  e  leo* 
se  al  ritorno  la  relarione  che  qui  pubblichiamo.  •« 

A  questi  due  ambasciatori  inviati  a  Giacomo  I  il  senato  rilasciava  il 
18  agosto  4608  la  segoente  commissione. 

Che  alU  diteitiumi  noò.  Pietro  Duodo  eatf,  e  Nicolò  Molino  eletti  am^ 
baidatori  al  eereniteimo  re  d' Inghilterra  e  Scozia^  sia  cornmeeeo 
in  questa  forma. 

Essendo  successo  nel  regno  d*  Inghilterra  II  serenissimo  re  Giaco- 
mo VI  di  ScoalSy  per  la  morte  ultimamente  avvenuta  della  serenissima  regi- 
na Elisabetta,  abbiamo  giudicato  cosa  conveniente  di  usare  verso  h  11.  S. 
quelle  dimostraaioni  di  aflezione  e  di  osservanxa  che  al  ricercano  alla  ami- 
CÌS1A  tenuta  del  continuo  dai  nostri  maggiori  con  quella  corona,  confirmato 
di  mano  in  mano  da  mutui  commerci  e  da  reciproci  uffleil  di  betaevol«9nsa,  e 
f(be  particolarmente  si  convengono  alla  propria  persona  della  H.  8.  per  le 
preatantisslme  virtù  e  regie  qualità  sue.  Però  confidandone  nella  pradenia 
f  aingolar^  virtù  di  voi  dilettissimi  nob.  nostri  Pietro  Duodo  cav.  e  Hicolò 
Molin,  comprovata  in  varie  occasioni  d' importanaa  con  gran  servigio  e 
oontento  nostro  e  con  molta  vostra  laude,  havemo  fatto  eleiione  delle  vo> 
atre  persone  a  questa  ambasceria  e  vi  commettemo  col  senato,  clie  col 
nome  del  santiaaimo  Dio  dobbiate  porvi  in  cammino  e  continuar  il  viaggio 
verso  Inghiltarra,  tenendo  la  strada  die  a  cadauno  di  voi  tornerà  più  corno- 

(1)  r#di  Cleogsa  Iscrisloni,  voi.  I,  p.  IM,  ISS. 
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da,  porche  al  luogo  dell'  imbarco  che  sarà  da  voi  eletto  per  fare  il  passag- 
gio del  nnire,  vi  troviate  assieme  V  un  i'  altro  per  comparire  unitamente  nel 
refao  come  è  ferma  intensione  e  risoluta  volontà  nostra  che  abbiate  a  fare. 
Nel  cammino  viaiterete  quei  principi  e  signori  che  stimerete  esser  be- 
ne e  di  d^ttità  e  servigio  delle  cose  nostre  che  sieno  da  voi  visitati  nel  pas- 
sare per  li  loro  stati»  facendo  seco  in  nome  della  signoria  nostra,  colle  lette- 
re credeuiali  che  vi  diamo,  l' ufficio  che  giudicherete  conveniente  secondo 
la  fialltà  e  condisione  di  ciascuno  di  loro. 

Giunti  in  Inghilterra  procurerete  di  essere  unitamente  introdotti  a  S.  M. 
ed  a  lei  comparsi  e  presentate  le  lettere  nostre  credenziali,  entrerete  ad 
esporle  V  allegrerà  da  Noi  sentita  della  felicissima  successione  di  S.  M. 
seguita  eoo  sì  grande  applauso  ed  universale  consenso,  e  con  tanta  quiete 
dì  quel  nobilisaimo  regno  che  conoscemo  certo  il  tulio  esser  successo  per 
special  grazia  del  signor  Iddio,  il  quale  avendole  concesso  questa  segnalata 
gratia  di  unire  nella  sua  persona  due  potentissimi  regni,  si  ha  da  credere 
che  debba  anco  particolarmente  proteggere  e  favorive  sempre  li  suoi  desi- 
deri ed  azioni  volti  a  quel  fine  di  bene  e  di  pietà  che  si  possa  desiderare  in 
prÌDcipe  giiisto  e  savio  e  dotato  di  singolarissime  cognizioni,  dicendole  :  che 
sebbene  al  primo  avviso  che  ne  avesaimo  facessimo  con  lettere  e  col  mezzo 
del  segretario  nostro  presso  lui  residente,  V  ufficio  che  si  conveniva  colla 
regia  ÌL  8.»  nientedimeno  perchè  venimo  a  sentirne  quaai  ogni  ora  nuovi 
costeoti,  sì  per  le  virtù  che  sempre  più  scoprimo  in  lei,  come  per  la  affe- 
ciooe  che  la  ne  ha  fatto  intendere  di  aver  verso  lo  atato  nostro^  avemo  vo- 
/alo  mandar  voi  ambaaciatori  nostri  espressamente  a  significarglielo  con  la 
viva  voce  per  maggiore  e  più  evidente  testimonio  a  lei  e  ad  ognuno  della 
nostra  contentezza  e  delia  grande  affezione  ed  osservanza  che  portammo  a 
quella  aereoiasima  corona,  tra  la  quale  e  noi  non  essendo  stato  altro  che 
amicizia  e  beaievolenza,  e  da  ogni  parte  amorevoli  e  cortesi  nfficii,  lo  aaai- 
'turerete  ebe  non  solo  aiamo  per  continuar  sempre  nella  vera  antica  e  bno» 
na  amicizia  nostra  ma  anco  procureremo  in  quanto  sia  possibile  di  augu- 
mcalare  quesla  ottima  disposizione,  e  lauderete  quanto  giudicherete  be- 
ne la  bontà,  prudenza  ed  altre  singolari  virtù  della  M.  8.,  facendo  questo 
ufficio  eoe!  abbondantemente  ed  in  modo  ule  che  possa  riescirgll  grato. 

Visiterete  poi  la  regina,  e  con  lettere  noatre  di  credenza  farete  ufficio 
seco,  conforme  al  aopraddetto,  talmente  che  la  possi  reaUr  bene  certa  del- 
i  aflettooso  ed  osservante  animo  Nostro  verso  quella  serenissima  corona  e  ver^ 
so  la  propria  persona  della  H.  8.  e  dei  desiderio  e  piacere  che  avemo  di  ogni 
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D. 


'opo  qoasi  mezzo  secolo,  da  che  come  dicemmo  nella  prefazione  non 
miedeva  alcnn  veneto  rappresentante  presso  la  corte  d' Inghilterra  ;  ed 
inntilmente  essendosi  la  repubblica  rivolta  alla  regina  Elisabetta  con  lèt- 
tere ed  .affidi  perchè  proibisse  al  sudditi  inglesi  di  maltrattare  nei  mari  le 
venete  navi,  deliberò  il  senato  ai  45  febbraio  4602  di  spedire  a  Londra 
UB  segretario  con  commiasione  «  di  considerare  in  maniera  grave  e  ae* 

•  comodata  al  hiiogno^  a  quella  maestà^  la  gravità  di  quegli  eccessi, 

•  eil  risentimento  della  repubblica;  e  di  procurare  il  castigo  dei  tristi 

•  eia  soddisfazione  del  danno  mediante  confisca  dei  loro  averi  (i)  *. 
Ed  eletto  nel  medesimo  giorno  Giovanni  Carlo  Scaramelli  segretario  del  se- 
nato, gli  fu  consegnata  la  seguente  lettera  credenziale  per  la  regina  Elisa- 
betta approvata  ali*  unanimità  con  130  voti. 

«  Alla  serenissima  regina  d' Inghilterra. 

»  Molte  prede  e  molti  danni  vengono  quasi  dei  continuo  in  questi 

•  mari  inferiti  da  Inglesi,  i  quali  ardiscono  maltrattare  indifferentemente  e 
»  spogliare  ciascuno  delle  proprie  aostanze  ;  e  li  giorni  passati  in  parti*- 
»  colare  non  mollo  lontano  dall'  isola  del  Zante,  da  un  vascello  patroneg- 

•  gìato  da  Guglielmo  Pera  di  Plemna,  è  stato  con  male  arti  preso  il  gal^ 
»  lione  Vernerò  carico  tutto  di  robe  de'  Veneziani  destinate  per  questa  cit- 
9  ti,  sopra  il  quale  di  passaggio  si  trovava  un  nobile  pubblico  rappresen- 

•  Unte  nostro,  nel  suo  ritorno  di  console  di  Alessandria. 

m  Questi  accidenti  aggiunti  alle  rappr^aglie  fatte  nell'oceano  di  robe 

•  pare  di  sudditi  nostri  secondo  che  con  altre  lettere  abbiamo  esposto  a 

•  y.  JH.  vanno  interrompendo  di  maniera  1'  antico  commercio  fra  V  una  e 

<f  )  Dclibcrasioiii  icerctc  (t60S-3),  p.  SS,  SS. 


Prima  poi  della  partenza  del  Doodo  il  re  invitò  a  pranzo  aplendidtssi* 
mo  i  due  ambaaciatori  veneziani,  facendoli  aedere  al  paro  di  Ini  ;  né  d'altro 
ai  parlò  che  in  lode  della  Repubblica  veneziana,  promettendo  di  far  inse- 
guire i  coraarì  che  infeatavano  i  mari  (i). 

Il  Duodo  parti  ai  primi  di  gennajo  1604  e  con  esao  ai  licenziò  e  ven- 
ne a  Venezia  il  aegretario  Scaramelli. 

Nicolò  Molin  ai  trattenne  invece  quale  ambasciatore  ordinario  presso 
il  re  Giacomo,  fino  alla  venuta  del  auo  successore  (ìiorgio  Giuatiniao  che 
presentò  al  re  il  31  gennajo  1606. 

L*  ordine  di  ripatriare  (2)  portavagli  dichiarazione  «  di  aver  dato  con 
*  augmento  di  lode  e  di  merito  ogni  compita  soddisfazione,  cosi  nella  trat- 
»  tazione  dei  negozi,  come  nella  importanza  degli  avvisi  nelle  congiuntore 
»  delle  cose  passate,  in  tempo  della  sua  ambasceria  a  quella  corte.  » 

Partitosi  da  Londra  il  Molin  ai  13  di  febbrajo  1606,  lesse  nell*  anno 
seguente  in  Pregadi  una  stupenda  relazione  della  sua  ambasciata  in  Inghil* 
terra,  finora  inedita  e  che  qui  pubblichiamo  traendola  da  un.  apografo  po- 
atillato  e  corretto  dallo  stesso  Molin,  conservato  dal  cav.  Cicogna,  e  con- 
frontato con  altre  copie  eaistenti  alla  Marciana  e  presso  il  conte  Glusti- 
nian  Recanati. 

La  prima  parte  di  questa  relazione  è  quasi  simile  a  quella  di  Gio?an- 
nì  Michele  dell'  anno  1557,  pubblicata  dall'Alberi  in  Firenze  V  anno  1841 
nel  voi.  II  della  serie  prima  delle  venete  relazioni  ;  avvegnaché  non  sia  raro 
il  caso  che  un  ambasciatore  ritornando  dalla  sua  legazione,  pressato  dal  tem- 
po 0  da  malattia  impedito,  si  valesse  nel  riferire  al  Senato,  di  altre  rela- 
zioni molti  anni  prima  lette  o  presentate,  adattandole  alla  mutata  condi- 
zione dei  tempi,  nel  riflesso  che  le  nozioni  territoriali  o  della  casa  regnante 
duravano  le  medeaime  all'  epoca  sua. 

Per  dare  però  queato  documento  nella  sua  integrità,  e  aiccome  da  esso 
incomincia  la  nostra  serie  delle  Relazioni  d' Inghilterra,  abbiamo  riputalo 
di  pubblicare  anche  la  parte  prima  della  relazione  che  aasomiglia  a  quella 
dei  Michele;  attenendoci  però  al  codice  Cicogna,  cioè  omettendo  il  proemio 


(I)  CoBlariDi,  StorU  inedita,  lib.  XI,  e  Dispacci  Duodo  e  Moli»,  11  dicesabre  (éetcn- 
lionc  del  banchetto  ). 

{V  6  ouobre  1605,  Senalo  secreta,  pag.  S49,  anno  1806. 
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rh«  trovasi  nei  codici  della  Marciana  e  che  è  intieramente  copiato  dalla 
succitata  relazione  Michele,  imperocché  non  ci  parve  di  dover  ritenere  che 
il  Molin  lo  abbia  letto  in  Senato,  come  quello  che  avrebbe  reso  il  plagio 
800  manifesto  e  curioso  troppo,  avvegnaché  per  esso  il  Miohele  chiedesse 
compatimento  alla  sua  Insufficienza  e  alla  debole  natura  sua,  per  una  osti- 
nata tosse  catarrale  cagionata  dalle  incomodità  patite  nel  viaggio  e  dalla  mu- 
tazione dell*  aria. 


L' isola  dMoghiltarra,  Serenissioio  Principe,  (i)  per  noo 
tralasciare  alcuni  universali  (Iella  qualità  sua,  forse  non  inutili, 
è  seiua  dubbio  per  opipione  comune  la  maggiore  di  tutte  quel- 
le che  sino  al  presente  siano  venute  alla  notizia  degli  uomuii. 
£  posta,  come  ogouoo  sa,  nel  mar  oceano,  alla  parte  occid^tar 
le  della  provincia  d'£|iropa  in  cinquantaon  gradi  e  mesao;  opr 
posita  :  4a  levante  alli  lìdi  della  Germania  inferiore  o  vogUam 
dire  delU  Fiapdra  :  da  ponente  all'  isola  d*  Irlanda  :  da  triunooi* 
tana  al  soar  oceano  ed  isole  Orcadi:  ed  a  mesaogioruo  al|i  por- 
ti e  ciità  di  Normandia  e  Bretagna.  Tralascio  di  discorrere  del- 
ti nomi  diversi  di  quella,  e  dalli  popoli  che  io  diversi  tempi 
l'hanno  dominata  e  signoreggiata,  parendomi  non  esser  eosa 
nectasaria.  È  dessa,  volendo  io  attendere  alla  braviti,  di  forma 
triao(p»l«K,  svolge  in  circonferenza,  compresa  la  Scoaia  1790 
fluglia,  ed  è  comoda  in  ogni  parte  di  porli  e  ragionevolmente  di 
iiami,  Qfta  sopratutto  di  aere  temperatissima  :  essendo»  cosi  il 
freddo  eome  il  caldo,  di  mollo  inferiori  a  quelli  che  proviamo 
oeUe  B^tre  regioni,  Non  genera  animali  velenosi»  né  li  nutrisce 
te  portati  d' altrove.  Ond'  è  comune  parere  dei  medici,  cbe  ae 
quei  popoli  si  astenessero  dalla  crapula,  alla  quale  sono  grande- 
ment^  dediti,  potriaoo  goder  lupgbissimi  e  felicisaimi  anni. 

Non  è  in  tvtto  piana,  ma  distinta  ip  colli,  così  piacevoli  cbe  se 
si  guarda  da  lonMPP  a  grap  fatica  si  ripoaoacopq  dal  piapo; 
fertile  riapetto  a^  abitatori  che  ha;  abbondanta  di  tolte  le  cor 
le  neeesaarie;  ed  ijk  aicuoe,  che  servono  pia  a  (somodità  e  deli- 
zia cbe  «  necessita»  i  provveduta  4a'  forestieri  :  però  in  Ivogo 

(I)  gn$  éog$  Uomurio  Ihmto. 
•■LASiOMi  a*  moaiLTiaaA.  4 
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di  ciò  dà  molte  più  delle  cose  proprie  a^  stranieri.  Le  cose  del- 
le quali  abbonda,  sono,  come  è  ben  nolo  ad  ognuno:  le  lane  e 
pannine  d' ogni  sorla  e  di  molta  importanza  si  per  la  quantità 
che  per  la  qualità,  (essendomi  stato  aflfermato  per  cosa  certissi- 
ma, che  di  queste  ne  escono  fuori  dal  regno,  ogni  anno,  per 
cinque  milioni  d' oro,  e  d' avvantaggio)  i  slagni,  i  piombi,  i  co- 
rami, i  carboni,  le  carni,  i  bottirì,  e  molte  volte  li  formenti  ed 
ogni  altra  sorta  di  biade,  le  quali  sono  per  ordinario  asportate 
da'  Spagnuoli,  in  questo  tempo  principalmente  che  fra  le  due 
nazioni  passa  buona  intelligenza. 

Le  cose  delle  quali  ha  bisogno  sono  le  spezierie,  zuccari  e 
tutte  le  sorla  di  frutti  che  vengono  di  Francia  e  Spagna,  vini, 
ogli,  panni  di  seta  ed  oro,  telerie  per  la  maggior  parte,  oltre 
li  guadi  e  rose  e  simili  cose  per  tinture;  onde  per  questi  aimili 
ed  altri  importanti  traCci,  e  per  la  comodità  del  sito,  non  solo 
è  frequentata  da  tutte  le  nazioni  del  mondo,  ma  i  medesimi  in- 
glesi passano  colle  loro  navi  a  tulli  quei  luoghi  dal  quali  stima- 
no poter  cavare  cosa  che  sia  di  loro  utile  e  profitto;  ond'è  sii* 
mata,  sopra  tutte  le  altre  isole  del  mondo,  comoda,  deiisiosa  e 
ricca. 

É  divisa  in  due  parti  che  abbracciano  due  regni,  con  la 
montagna  Schewiola  e  il  fiume  Twed  il  regno  d' Inghilterra  da 
quello  di  Scozia  è  disgiunto  ;  restando  la  parte  settentrionale 
a'  Scozzesi  e  la  meridionale  agli  Inglesi.  Qui  potrei  suddivider 
questi  regni,  nominando  anco  le  città  che  hanno  vescovati  e  ar- 
civescovati, ma  volendo  io  attender  alla  brevità,  come  ho  detto, 
ommetterò  questi  discorsi^  come  poco  necessarj,  e  per  esserri 
libri  nei  quali  abbondante  e  sufficientemente  sono  descritte  tut- 
te le  suddette  cose.  Dirò  solamente,  che  cosi  come  le  proTincie 
sono  diverse  tra  di  loro  di  costumi,  cosi  sono  tHam  di  lingue  : 
perchè  diversamente  parlano,  essendovi  cinque  o  sei  sorta  di 
linguaggi,  tutti  diflerenti.  Tralascerò  ancora  di  parlare  delli  pro- 
montorj,  dei  luoghi  marittimi  e  mediterranei  delP  isola,  non  vo- 
lendo consumare  il  tempo  in  cose  simili;  ma  mi  basterà  sola- 
mente di  toccar  una  parola  della  città  di  Londra  come  principa- 
le e  metropoli  dell'  Inghilterra,  veramente  teuota^  e  eoa  ragie- 


«7 
De  por  una  delle  principali  città  d'Earopa,  cosi  per  la  grandez- 
xa  sua,  come  per  il  sito  e  numero  d'abitanti  li  quali  per  comu- 
ne opinione  ascendono  al  numero  di  trecento  e  più  mille  anime; 
tutta  ripiena  di  botteghe  e  mercanzie  e  di  tulle  quelle  cose  che 
possono  servire  per  comodità  ed  uso  umano,  con  molti  edificj 
di  chiese  nobilissime  le  quali  danno  ad  intendere  la  pietà  e  re* 
ligione  dei  loro  maggiori  ;  ma  ora  destitute  ed  abbaodonatOj 
000  restando  altro  in  piedi  che  le  sole  muraglie,  servono  piut- 
tosto per  passeggiare  per  trattar  negozi  ed  altre  cose  tali,  che 
per  il  culto  divino,  al  quale  furono  edificate.  Vi  è  la  torre,  fab- 
brica assai  nobile  per  V  antichità,  ma  non  già  per  fortezza,  non 
avendo  né  baluardi,  uè  terrapieni,  né  altra  cosa  che  la  possa 
render  sicura  ;  dentro  di  essa  è  riposto  il  tesoro  della  corona, 
che  io  altro  luogo  dirò  quale  egli  sia  ;  vi  è  anco  qualche  quan- 
titi  dì  armi,  d' artiglierie  ed  altri  apprestamenti  di  guerra,  ma 
serve  per  lo  più  a  custodire  li  prigioni  di  considerazione.  Vi  è 
il  ponte  fatto  di  pietra  salda,  con  49  archi,  attraverso  la  riviera, 
tutto  pieno  di  botteglìe,  le  quali  però  lo  rendono  tanto  angusto, 
che  viene  a  restar  privo  della  sua  bellezza,  essendo  cosi  stretta 
la  strada^  che  con  difBcoltà  due  carrozze  incontrandosi  V  una 
con  r  altra  possono  passare.  La  riviera  si  chiama  il  Tamigi,  la 
quale  oltre  la  bellezza  apporta  comodità  grandissima  per  il 
gran  concorso  di  navi  di  portata  sono  a  300  e  400  delle  nostre 
botti,  che  da  tutte  le  parti  concorrono  aiutale  dal  gran  flusso  e 
riflusso  che  riceve  dal  eiare,  ancora  che  la  città  sia  per  più  di  60 
miglia  lontana  da  quello;  ma  sopratulto  è  ricchissima  non  solo 
per  li  Iraflichi  e. per  il  commercio  che  ha  con  tutti  gli  altri  pae- 
si, ma  per  li  privilegi  che  godono  gli  abitatori  medesimi,  tutti 
i  popolari  mercanti  ed  artefici  da  un  numero  dei  quali  di  25  in 
circa  chiamati  da  loro  aldtrmans  eletti  fra  li  più  ricchi  e  dana- 
rosi viene  assolutamente  retta  e  governata  quasi  in  forma  di  re- 
pubblica, senza  che  né  re  uè  ministri  regi  s' impaccino  in  nin- 
na cosa  ;  e  quello  che  usa  di  fare  la  città  di  Londra  usano  anche 
le  altre  città  del  regno.  Ho  detto,  uomini  popolari,  perchè  li  no- 
bili secondo  V  uso  di  Francia  e  di  Lamagna  vivono  quasi  del 
continuo  alle  loro  ville  nel  paese,  lontane  dalla  città. 
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É  comune  opinione,  le  ricchezze  df  quei  cittadini  estere 
molto  grandi,  fatte  tutte  con  le  mercanzie  e  con  il  traffico  che 
hanno  in  tutte  le  parti  del  mondo,  usando  loro  di  e^rdtar  la 
mercanzia  con  il  far  compagnie  :  essendovene  al  presente  dae 
sole:  r  una  di  Moscovia  e  delle  provincie  circonvicine  come  la 
Polonia,  la  Russia  ecc.,  e  V  altra  del  Levante,  nella  quale  com- 
prendono anco  l'Italia  tutta.  Gli  intei^essati  in  questa  del  Levan- 
te hanno  avuto  molte  volte  pensiero  di  distruggerla  per  l' opi- 
niòne  che  è  in  alcuni  di  loro,  che  quel  negozio  al  presente  non 
sia  di  kldud  profitto  :  onde  alcuni  di  loro  mi  ricercarono  d'inten- 
dere dalla  Serenità  Tostra,  se  la  sì  avesse  contentato  di  permet- 
tere  che  potessero  cavare  da  questa  città  sema  pagamento  di 
dazio  deir  uscita  quelle  mercanzie,  però  solamente  che  vengono 
di  levaiite;  promettendomi  che  quando  la  Serenità  Vostra  si  fos- 
se accontentata  di  conceder  loro  questa  abilità,  avrebbero  sicu- 
ramente abbandonato  quel  negozio  e  quella  navigazione  :  il  che 
fu  da  me  scritto  immediatamente  a  questo  Eccellentissinto  Sena- 
to (i)  più  d'una  volta,  esistimando  io  esser  questo  vero,  liiitco  e 
solo  riitiedio  per  assicurar  quésti  mari  dai  bertoni  inglesi,  che 
hanno  apportato  e  tuttora  apportano  tanto  dadfao  alle  navi  e  sud- 
diti di  y.  S.  ehe  trafficano  in  levante:  perchè  non  è  dubbio,  perla 
informazione  che  ne  ho  avuto,  che  molti  vascelli,  partono  d'In- 
ghilterra sotto  il  nome  di  mercanti,  con  qualche  poco  di  carico 
per  il  viaggio  di  levante,  ma  il  loro  fine  è  principalmente  di  far 
qualche  preda  se  la  occasione  si  presenta  ;  onde  partendo  eon 
questo  nome  di  mercanti  viene  levata  l'occasione  ai  rappresen* 
tanti  di  Vostra  Serenità  di  opporsi  alla  loro  uscita;  ma  in  efetto 
secondo  l' occasione  esercitano  l' ufficio  di  corsari,  e  quando  lo- 
ro riesce  di  far  qualche  preda  si  contentano  di  restare  esuli  e 
privi  della  pàtria  per  qoalche  tempo,  essendo  loro  molto  ben 
certi  dopo  qualche  spazio  di  tempo  e  con  qualche  donativo,  uni- 
co rimediò  in  quel  paese  per  superar  tutte  le  difficoltà,  di  poter 
ripairiare  e  godersi  la  guadagnata  preda.  Stimavo  io  il  partito 
molto  giovevole  agli  interessi  della  Serenità  Vostra,  la  quale 

(1)  Dlf^eci  MoIìd,  Senato  ili  Secreta  A,  F.  G. 
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pero  beoliiiluo  che  «Itre  volte  aveta  dati  ordibi  efficacissiiììi 
agli  illastrissiinf  suoi  baili  Id  Goatantioopoli)  di  sturbare  eoo 
ogni  aorta  di  aflieio  e  eoa  donativi  aneo  considerabili,  questo 
commercio  dMoglesi  nelli  paesi  del  signor  Turco,  dal  quale 
i)eii  ai  comprendeva  allora  e  si  conosce  tuttavia  il  pregiudizio 
oolabite  che  ne  riceve  la  nostra  città  e  nazione,  che  traffica  in 
quelle  parti  con  la  concof  rensa  delli  preszt  delle  robe  che  si  le-^ 
vano  di  là,  e  col  portare  loro  medésimi  Inglesi  gli  stagni,  piom* 
bi  ed  altre  merci,  che  prima  si  cònducevabo  io  questa  città,  e 
poi  di  qua  dalli  nostri  medesimi  si  portavano  in  levante  j  ma 
non  avendosi  avuto  mai  aleuna  risposta  sopra  il  partito  propo* 
sto,  bo  giudicato  che  dalla  somma  prudenza  di  Vostra  Serenità^ 
fosse  veduto  qualche  cooti*ario,  che  id  per  debolezza  del  mio 
ingegno  non  vedevo;  onde  lasciai  cadere  il  negozio,  né  aon  pas- 
sato più  innanzi,  per  il  che  pare  che  la  compagdia  si  sia  di  nuo* 
vo  unita,  confirmata  ed  ampliata.  Un'  altra  compagnia  volevano 
anco  introdurre  cioè  delle  Indie  cosi  orientali,  come  oceidenta^ 
li;  ma  perchè  nelli  capitoli  della  pace  stabiliti  ultimamente  tra 
le  corone  di  Spagna  e  d'Inghilterra,  pare  in  un  certo  modo  ohe 
non  sia  lecito  ad  Inglesi  il  trafficare  iii  quelle  parli,  anoorchè  le 
parole  delli  suddetti  capitoli  siano  diversamente  da  loro  Inter* 
pretate,  però  o  sia  per  questo  o  per  pubblici  altri  rispetti,  là  co- 
sa finora  resta  imperfetta  e  senea  coticlosione,  benché  vi  siano 
molti  che  mandano  le  loro  oavl  in  cjuel  viaggio  (4).  Ma  per  la-* 
sciarmi  intendere  che  cosa  siano  queste  compagnie  e  come  si 
govemldo  dirò:  che  la  compagnia  di  Levante,  e  quello  che  dico 


(1)  L'  inttea  compagnia  privilegiati  delle  indie  Orientali  venne  costituita 
il  31  deeembre  160i).  Blu  aveva  einne  1*  ebbéi-o  poco  dopo  gli  dandeei,  il  àkoànpó- 
\w  dei  eoniinen4o  in  quei  paesi  non  aneort  oecopati  dagN  eorepei  al  di  Hi  dèi  eapo 
•  dello  «trotto  ma^sellatieo.  Il  primo  ▼ioggio  fu  di  Lapcaaler  ad  Aehem  neir  ieola 
dì  Samatra  ed  a  Bantam  In  quella  di  Giava  nel  4601.  Ma  non  avendo  gli  Ingleai 
cbe  piceoli  poesesai  di  fattorìe,  e  mancando  di  forteize  non  potevano  impedire  la 
concorronsa  degU  Olandeai,  laonde  nei  primi  anni  I  loro  affari  refttafoii  aaaài  lliiii- 
lati.  Voggnnol  gU:  Junnles  ofthi  honourabfe,Ea$t  Company  from  their  ettù- 
Uiifiment  by  ihe  Charter  ofOueen  EUtabeth  1000,  to  the  Union  ofthe  London 
and  Snfflith  Eatt  India  Companiet  1707-1708,  by  John  Bruoe  Esg,.  London 
ISIS,  3  Tol. 
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di  questa  ti  intende  delle  altre  aoeoro,  è  una  compagnia  di  ao- 
mini  descritti»  che  trafficano  nel  levante,  oltre  aili  quali  non  è 
lecito  ad  alcan  altro  ciie  non  sia  descritto  in  essa  di  trafficare  e 
mereatare  nei  paesi  del  sig.  Torco.  Qoesta  ha  li  suoi  capi,  eletli 
da  loro  medesimi,  ed  è  obbligata  a  sue  spese,  senxa  alcun  iole* 
resse  delia  corona,  mantener  V  ambasciatore  in  Costantinopoli 
e  li  consoli  per  tutto  queir  impero,  supplir  alli  bisogni  detti  do- 
nativi  e  far  ogni  spesa  necessaria.  Soleva  questa  godere  per  pri- 
vilegio reale,  il  dazio  della  nuova  imposta  sopra  le  uve  passe  e 
moscati,  con  l'esborso  di  S4,000  scudi  l'hanno,  cavandone 
però  essa  maggior  somma,  ma  ora  è  rimasta  priva,  avendo  il  re 
fatto  grazia  al  suo  gran  ciamberlano  di  questo  dazio.  S»  M.  in 
questa  non  mette  altro  che  la  protezione  delle  lettere  sotto  il 
suo  nome,  del  resto  si  governa  da  se  slessa  ;  e  cosi  fanno  tutte 
le  altre  compagnie,  onde  per  questa  via  molti  si  sono  fatti  ric- 
chi di  cento,  cencinqnanta  e  duecento  mille  scudi,  essendone  al- 
cimi  che  passano  i  quattrocento  e  cinquecento  mille.  Ma  lascia- 
ta questa  parte,  e  come  nota  a  tutti  e  come  poco  necessaria, 
verrò  a  quello  che  più  importa  e  più  si  conviene  alla  cognisio* 
ne  di  questo  Ecc.  Senato;  e  prima  che  io  tratti  della  natura  e 
qualità  de' principi  e  di  quelli  che  governano  trascorrerò  breve- 
mente altre  cose  universali  pertinenti  alla  natura  del  regno,  spe- 
cialmente sopra  le  forze  che  ha,  acciocché  sia  conosciuto  se  è 
di  quella  maggiore  e  minore  potenza  che  da  molti  viene  credo* 
to.  E  dirò  prima. 

Che  sebbene  per  il  passato  è  stata  la  potenza  ed  il  dominio 
di  questo  regno  divisa,  essendosi  il  regno  della  Scozia  unito  a 
quello  dell'Inghilterra  solamente  nella  persona  del  presente 
re  (1),  tuttavia  per  la  divisione  e  contrarietà  degli  animi  che 
passa  fra  Scozzesi  ed  Inglesi,  non  solo  viene  giudicato  che  la  po- 
tenza di  quel  regno  non  sia  cresciuta,  ma  diminuita  piiiltoslo: 
poiché  l'odio  fra  di  loro  è  passato  taut' oltre  che  s'insidiano  la 
vita  r  un  r  altro  con  maniere  molto  stravaganti.  Onde  molti 
Scozzesi,  e  de'  più  principali  per  salvezza  delle  loro  vite,  peo* 

(f)  Morta  EliMlMtU  il  94  mtrso  1603. 
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sano  di  ritirarsi  alle  proprie  case;  e  se  non  fosse  la  violenza, 
per  dire  cosi,  che  loro  Ta  il  re  per  fermarli,  di  già  tutti  se  ne 
sariano  andati.  Ha  per  lasciare,  per  adesso  da  parte  la  presen- 
te  materia,  dirò  che  avendo  la  corona  d' Inghilterra  posseduto 
per  300  e  più  anni  la  Normandia,  la  Brettagna,  la  Guienna,  e  la 
Goascogna,  principali  provincia  della  Francia,  e  per  46  e  più 
anni  comandato  assolutamente  alla  Francia  :  essendo  anco  stato 
incoronato  solennemente  in  Parigi  Enrico  V  nel  44i8;  resta  pe- 
.  rò  al  presente  la  corona  priva  di  tutte  queste  provincie,  rite-> 
nendo  aolamente  il  titolo,  e  non  restando  altro  che  l' intiera  iso- 
la d*  Inghilterra,  che  come  ho  detto  di  sopra,  contiene  anco  il 
regno  di  Scozia  con  tutte  le  isole  che  gli  sono  intorno,  nomina- 
te le  Ebridi,  le  Orcadi  in  numero  di  70  circa,  ed  il  regno  d'Ir* 
landa.  Con  tutta  però  la  perdita,  di  cosi  nobili  ed  importanti 
membri  rimane  ora  cosi  potente  nel  termine  che  si  trova,  che 
non  ha  bisogno  di  altri  per  la  propria  difesa;  anzi  è  non  solo 
diUetle  ma  si  può  dire  quasi  impossibile,  non  vi  essendo  divisio- 
ne nel  regno,  che  per  via  di  forza  possi  esser  conquistata,  sicco- 
me a  parte  a  parte  dirò  più  a  basso. 

E  per  parlare  delle  cose  marittime,  che  per  essere  il  regno 
insulare  hanno  da  essere  principalmente  considerate,  sebbene 
anco  queste  sieno  grandemente  mancate  da  quello  che  solevano  ; 
che  per  non  considerare  le  cose  troppo  lontane  alla  nostra  me- 
moria delle  uscite  delle  armate  di  mille  e  più  navi  grosse  che 
facevano  quei  re  a'  danni  del  loro  nemici  ;  siccome  tra  le  altre 
fa  quella  di  Enrico  Y  contro  a  Carlo  VI  re  di  Francia,  ma  par- 
lando delle  ultime,  di  cento  e  più  navi  in  tempo  di  Eurico  VII 
ed  Vin  tutte  in  ordine  e  bene  armate  con  li  ufficiali  del  conti- 
nuo pagati  da  poter  all'improvviso  uscire  in  gran  fazióne:  ora 
non  se  ne  trova  più  di  37,  molte  delle  quali  anco  sono  vecchie 
e  consumate  e  ridotte  a  termine  tale  che  poco  servigio  se  ne 
poò  ricevere;  il  che  non  so  se  proceda  o  da  negligenza  o  da  de- 
siderio di  avanzare  la  spesa:  però  queste  poche  che  restano  con 
quelle  dei  particolari  sudditi,  delle  quali  il  re  ai  servirebbe  in 
ogni  occasione,  come  sarebbe  anco,  quando  il  bisogno  lo  ricer- 
?9  delle  forestiere^  non  aolamente  supplirieno  alla  difesa, 
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ma  sariaoQ  io  ub  bisogno  considarabili  per  V  offesa  :  perchè  aod 
è  che  non  se  ne  trovino  sparse  in  diversi  luoghi  di  ragione  dei 
suoi  sudditi  tra  grandi  e  piccole  atte  a  servire  ed  andar  contro 
al  nemico  un  numero  di  200  e  piii  oltre  le  forestiere;  e  per  ar* 
marie  non  avrieno  grap  fatica,  poiché  quel  regno  è  provveduto 
al  pari  di  ogni  altro  d' artiglieria,  di  polveri,  di  armi,  e  quello 
che  più  importa  abbonda  grandemente  di  marinari,  e  di  uomini 
atti  a  quel  servigio.  Vero  è,  per  i\rp  ogni  cosa,  che  se  qpella  co* 
rona  starà  lungamente  in  pace,  o  npn  si  risolverà  di  tener  mag- 
gior numero  di  navi  armate,  per  dar  trattenimento  ai  marinari, 
e  non  proibirà  ai  sudditi  il  vender  le  navi  e  le  artiglierie,  pome 
hanpo  incomincialo  a  fare  molto  liberamente  e  frequefit^mente, 
senza  dubbio  ben  presto  si  ridurraiino  in  peggior  stato  :  polche 
POP  ne  tenendo  al  presente  il  re  armate  più  che  tre,  e  noA  di 
quella  maniera  pbe  ^ra  aolito  di  farsi  per  lo  passato,  n^  avendo 
li  particolari  occasione  di  tener  le  loro  armate,  poiché  vivendo 
quella  coropa  in  pac^  con  tutti,  ^4  essendovi  la  proibitone 
grandissima  di  andare  in  corso^  ed  il  negoaio  delle  Indie  mezzo 
sospeso,  non  sanno  però  li  particolari  in  che  impiegare  le  navi 
loro,  onde  u  riaolvopo  di  venderle;  e  li  marinaj  per  vivere  si 
applicano  ad  altro  esercizio  ;  e  questo  tanto  basti  intorno  atte 
cose  marittime» 

Quanto  alle  terrestri,  parlando  prima  delle  fanterie  e  gen« 
ti  a'  piedi,  sarieno  queste  innumerabili,  se  si  guardasse  a  tutti 
quelli  che  per  difesa  del  regno  in  easo  di  bisogno  aarieao  atti  a 
portar  le  armi;  perchè  in  un  contado  solo  dei  39  nei  quali  è  di- 
viso il  regno  d'Inghilterra  senza  la  Scozia,  chiamato  York,  sono 
descritti  70,000  e  più  uomini,  la  metà  dei  quali  senza  dubbio 
saria  atta  a  pigliar  le  arnM*  onde  il  pumero  sarebbe  infinito. 
Ben  è  vero  che,  per  la  poca  anzi  ness^a  cijura  che  hanno  per 
esercitarli,  poco  servizio  ancora  palla  occasioni  potranno  ape- 
rare  di  ricevere,  onde  in  uno  improvviso  serviriano  piuttosto 
di  disturbo  che  di  servizio  ;  ppme  si  vide  assai  mapifestaaiente 
Tannp  1588,  quando  1^ armata  (i)  del  re  cattolico,  andò  in  quel 
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canale  col  disegno  di  far  F  impresa  di  quetregno,  il  quale  alla 
voce  di  questo  avviso  si  mise  in  tanta  confusione  e  scompìglio, 
che  non  sapevano  a  che  parte  volgersi  ;  ed  erano  in  tanto  spa* 
veotOy  che  con  tutto  che  la  regina  mandasse  fuori  tutti  li  suoi 
principali  ministri  per  metter  tutte  le  genti  insieme  ed  andar 
alla  diresa  delle  marine,  non  fu  mai  possibile  il  poterlo  esegui- 
re; in  tanto  che  la  regina  medesima  fu  costretta  a  montar  a  oa* 
vallo,  uscire  in  campagna,  ed  esercitar  il  carico  di  capitano, 
comandando,  promettendo,  e  castigando  quelli  che.  si  mostra* 
vaoo  tardi  o  renitenti  a  prender  le  armi,  per  andar  alla  difesa 
della  comune  patria  :  nel  che  conobbe  ella  molto  bene  quanto 
fosse  mal  servita  e  maltrattata  da' ministri  suoi,  paithò  con 
grandiasima  dilBcoltà  ancorché  ella  fosse  presente  potò  mette** 
re  insieme  venti  mille  fanti,  e  questi  mezao  disarmati.  Onde  ve* 
auta  la  nuova  che  il  vento  aveva  cacciata  Tarmata  spagnuola 
nella  parte  settentrionale  dell'isola  e  ratta  e  scamquaiaata  tut* 
ta,  ringrasiò  il  Signore  Iddio  della  potente  proteiione  che  ave» 
va  dato  a  quel  regno  e  alla  persona  sua;  confessando,  che  se 
Tarmata  si  accostava  all'isola,  come  avevano  gli  Spagnuoli  di«* 
segnato,  la  corona  d'Inghilterra  correva  manifestissimo  pericQ- 
lodi  perdersi;  dal  che  fatta  avvertita  diede  ordine  perchè  le 
genti  fossero  esercitate  e  provvedute  di  armi,  poiché  come  ho 
detto  li  Si,000  fanti  non  avevano  armi  a  sufficienza»  Le  armi 
furono  trovate  e  dispensate  e  dati  gli  ordini  perchè  le  genti  fos- 
sero esercitate;  il  che  per  qualche  poco  tempo  fu  eseguito  ;  ma 
ora  par  quanto  mi  viene  aiBrmato  sono  a  peggiori  termini  che 
mai  Siena  stati,  ancora  che  per  la  attitudine  e  naturale  inclina*» 
ziooe  che  generalmente  hanno  alle  armi,  facilissima  cosa  «aria 
il  ridurle  a  perfezione  non  essendovi  come  ognuno  sa  nazione 
al  mondo  che  combatte  con  stimar  manco  il  pericolo  della  mor- 
te, degli  Inglesi.  Né  voglio  restar  di  dire  che  fra  Tarn» i  oiiensi<> 
ve  usano  princspalmente  l'arco  e  le  frecde,  delle  quali  è  cosi 
grande  il  numero  per  il  comune  esercizio  che  in  esse  si  fa  da 
latte  le  aorta  di  persone  senza  distinzione  di  grado,  di  eli  e  di 
profeaaione,  che  il  numero  è  incredibile;  il  che  nasce  oltre  Te^ 
Jesioiie  per  TohUigo  ehe  hanno  per  atto  del  Parlamento  gene- 
nsLASioai  a'  laonLTsam  a.  5 
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rAlmcnte  tatti  li  capi  di  casa  di  leoeroe  quantità  grande  ttiam 
per  li  figli  piccoli,  per  poterli  esercitare,  essendo  lo  qoesto  ri- 
porta tutta  la  forza  e  tutta  la  speranza  degli  Inglesi;  pare  non 
di  meno  che  da  certo  tempo  in  qua  qoesto  eèferciaio  ancora,  sia 
anello  In  gran  ^kclinazione,  come  tbtte  le  altre  cose. 

Della  cavalleria  stimata  non  manco  necessaria  per  la  dife- 
sa che  per  la  oflbsa  ;  parlando  della  leggiera,  qlieata  se  Tosse 
Iniofta,  saria  di  graiidissimo  nuaiero,  essendovi  in  quel  pltese 
qatoiità  graàdissima  di  cavalli,  ma  easettéo  deboli  e  di  poca 
lena  per  esser  nutriti  di  erbe  solamente,  bow  possoM  far  gran 
prova  né  sdno  tenuti  io  stirila.  Di  ciavélleria  grossa^  buona*  per 
grate  d^armi,  non  ne  prodùcendo  Tistvla,  eocene  qualcuno  nel- 
la {>rovidoia  df  Wales,  ed  alcune  poche  raÈtie  ddlla  ootoiiii^  non 
paò  il  regdo  averne  cosa. considerabile;  aggiunto  di  più  ohe  sé 
il  ve^  nò  alctmo  di  qubi  signori  se  ne  dilettiano,  soddisfacendosi 
cNillimèifte  di  qvelle  lóro  chinee  per  il  ènon  passo  che  haute  e 
per  poter  correre  pel*  occasione  delle  loro  caociè  :  ónde  tiilti  li 
cavalli  di  vita  sono  forestieri,  essenddvene  pur  qhalehedntio  per 
esséM'  utia  ^egge  assai  antica  che  oUilIga  aiéoiri  a  fenclme  per 
oereialo  del  régùo  e  della  particolAk*  pei^iònn  del  re}  ntM  però 
(jueatd'  legge  viene  mólto  poco  osset^vata^ 

Non  vbgiré  restar  di  dire  in  questo  liago,  come  M  refoo 
sfa  fort^  dft  se  stesso  eo^  quello  che  la  natura  vi  Uà  )pi*bvvedoto, 
avenéélò  lAesso  id  tin'  ksolà  con  il  mèire  atf' Intorno,  e  mare  di 
voa  qtfélitè  dMferentisftinia  da  tutti  li  mari,  non  si  trovando,  die 
sì  sappi  ìii  alcuna  altra  parte  marittima  di  levante  o  di  ponen- 
te, eccètto  òhe  in  quella  costa  e  nella  apposita  di  Brettagna  on 
silhiil  ciorso  d'acque,  ed  accrescimento  cosi  notabile  di  iS  fin  45 
pasèt  di  attesta  ordinaria  dal  crescere  al  calare:  il  che  ha  ca«« 
sato  che  essendo  il  regno  una  fortezza  generale  non  si  éieno  ca-> 
rati  queVe  di  fortezze  particòlaH,  avendole  tenute  per  superflue 
aMi  nocive,  avendo  molto  ben  conosciuto  per  èsperienu  neHe 
guerre  civili  che  per  il  passato  fiarouo  in  quel  regno^  a?er  le 
fortezze  date  attimo  a  quelli  che  desideravano  le  pertorhaaiomi 
e  commoa&loni  del  regno,  ehe  aenza  esse  ehi  è  padrone  della 
campagna  è  medestmamlente  padrsne  dM  re)gftiè>^  in  Unt» 
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per  le  f  uerre  iatrìfi3iM:be  8t!ai«Do  che  le  fortei^^e  siwo  rovine 
e  per  le  estrinseche  le  stimano  superflue,  coiifidandosi  loro  nel* 
U  fortezze  generale  come  bo  detto  cbe  è  iJ  sito,  neir armata 
marittima  e  nel  popolo  grande  cbe  banap;  prom^teodosi  che 
quando  il  regno  fosse  assalito  da  forze  forestiere  ogpuao  sia 
per  concorrere  prontamente  alla  difesa,  onde  non  vj  (è  altra  for* 
teua  di  coosiderazipoe  io  tutta  T Inghilterra  cbe  ui^a  Domina- 
ta Bervicb  la  quale  è  alli  coAGni  e  frontiere  di  Sfozia,  tenuta 
per  il  passato  dagli  laglesi  con  mplta  custodia  e  vjgilapz^,  per 
il  dubbio  cbe  tenevano,  come  infinil^  ^pll^  avevano  provalq^  di. 
poter  essere  da  quella  parte  invasi  da' Scozzesi  loro  natpra^i  ed 
acerrimi  nepiici.  Ma  ora  che  questi  due  regni  si  seqp  uniti  spt- 
to  una  soia  teista,  la  fortezza  resta  abbandonata  e  sei^^  qura  di 
sorta  alcuna,  È  vero  cbe  vi  sono  alcune  fortezze  pi^r  difesa  deJ|^i 
porti,  ma  sono  poche  e  di  pocf  importanza,  confidandosi  Iq^ro 
molto  più  nell'armata  marittima  e  nelli  buoni  ordini  qtw;  MWQ 
io  caso  di  sospetto,  che  nelle  fortezze.  Tralascio  qui  di  conside-* 
rare  molti  siti  fprtì,  e  molli  airipcoptro,  per  li  quali  pqlrebba 
il  regno  essere  iovasp,  dcfiiderando  io  non  perder^  il  t^po  nel- 
le cose  super^uje,  ma  attender  quanto  più  posso  alla  brevità; 
onde  passerò  ora  a  copsiderare  li  tespri  e  le  entrate  rpgi^.. 

E  per  parlar  prima  dei  t^ori,  dir^  e^er  ^m.une  opipÌQi|^ 
cbe  la  corona  non  abbia  un  soldo;  perchè  ìf^  rpgipq  d^HRl*  k^ 
avuto  pcjcasione  di  profonder  inulto  d^iaro  nqlle  gM^r**^  d'Ir- 
landa,  e  cbe  ha  ^vulie  col  re  di  SiPffSna»  opd'è  piuttpsto  d^.ma* 
ravfgliiirsi  ch'ella  ppn  abbia  J^sci^ito  debiti,  ^^e  (>9.Qt9q^»  jQi|e- 
slo  re  ppj,  in  questo  suo  primo  ingresso  ha  avutp  pcpa^io^e  di 
iar  molte  spesp  e  donativi;  non  solo  confprine  alla  spa  paJLura- 
le  libpr^ff^y  fne  necessitalo,  per  dir  cosi,  di  riconoscer  qiolti 
cbe  lo  hfipuQ  Ipngamcnte  servito  in  Scpzia,  dove  per  la  povprtà 
del  ri;guo  non  li^  a^nU)  como^Uà  di  rimuuerarli.  jQln^e  sjuu^cp^ 
so  al  regiip  d'iughilterra, ricco  ed  opulente,  bxf  yo^l^tp  far  cpi^o* 
seere  a'supi  servitori  |9  generqsità  delFanimo  $w:  efseqdo  .cp- 
nuoe  opinione  che  tra  danari,  gioie  e  beni  stabili,  abbia  c|pP9* 
to  il  re  più  dj  dpe  milioni,  la  maggior  parte  a' Sco^j^e^i,  sehbe* 
iic  \c  ne  sono  alcuni  Inglesi  ancora;  in  tanto  c^e  la  leprona  al 
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presente  he  debiti,  benebè  non  di  molta  eonsiderazlone.  Ha  non 
di  meno  gioie  ed  argenterie,  arazzi  bellissimi  e  finissimi,  ed  al- 
tre suppellettili  al  pari  di  qual  si  sia  altro  principe,  per  non  dir 
d'avvantaggio,  li  quali  sono  stimati  per  il  valsente  di  tre  milio- 
ni d'oro  e  più. 

Ora  parlerò  delle  entrate  ordinarie  della  corona,  le  quali 
sono  di  due  sorta:  Tana  è  l'entrata  che  cava  dai  beni  stabili, 
cioè  terreni  della  corona,  che  ascendono  alla  somma  di  ÌSS,000 
lire  sterline  che  sono  circa  500,000  scudi;  né  voglio qai  restar 
di  dire  che  se  il  re  volesse  affittar  queste  sue  terre  per  quello 
che  ragionevolmente  ne  potrebbe  avere,  non  è  dobio  che  cave- 
rebbe più  di  tre  volte  tanto  :  poiché  da  trecento  anni  in  qua  la 
corona  non  ha  mai  acct-esciuto  un  soldo  delle  sue  affittasioni 
antiche,  eppur  le  cose  sono  come  ognuno  sa  alterate  quattro  e 
cinque  volte  pia;  ma  sebbene  la  corona  non  ha,  come  ho  detto 
accresciate  le  sue  entrate,  si  può  non  di  meno  dire  che  il  re  ne 
cavi  tutto  quel  più  che  si  possa  cavare;  usando  S.  M.  quando 
vuole  beneficar  alcuno  de'snoi,  di  dargli  qualche  sua  possessio- 
ne per  l'affitto  antico,  ed  egli  affittandola  ad  altri  ne  cava  tre  o 
quattro  volte  di  più  di  quello  che  paga  alla  corona;  e  di  questa 
maniera  il  re,  senza  metter  mano  alla  borsa,  né  toccar  un  sol- 
do delli  propri  danari  ha  modo  di  potere  largamente  rimane-* 
rare  quelli  che  lo  servono. 

L'altra  sorte  d'entrate  è  di  moHe  gabelle  e  dazii  che  sono 
nel  regno^  le  quali  possono  ascendere  in  tutto  alla  somma  di 
700,000  scudi  circa;  essendo  d'ordinario  che  tutte  le  cose  Del- 
l'entrata  e  nell'uscita  del  regno,  pagano  qualche  cosa,  più  o 
meno  secondo  la  sorte  della  mercanzia;  ma  entrata  una  volta 
hcl  regno,  se  andasse  girando,  quella  mercanzia,  in  tutte  le  par- 
ti di  esso  non  paga  più  cosa  alcuna.  Vi  è  l'entrata  del  regno  dì 
Scozia  che  può  ascendere  a  iOO,000  scudi  circa.  Il  regno  poi 
d'Irlanda  non  solo  non  apporta  beneficio  ma  spesa  piuttosto. 
Tra  questi  dazi  e  gabelle,  vi  ^  quella  che  chiamano  dei  pupilli, 
la  quale  ha  avuto  principio  da  Guglielmo  normanno  il  conqui- 
statore,  il  quale  avendosi  con  la  virtù  e  con  il  proprio  %*alore 
guadagnato  il  regnò  d'Inghilterra,   non  solo  s'impadroni  di 
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quello,  ma  delle  terre  e  poesesaioai  dei  particolari  ancora,  che 
io  quella  impreaa  gii  avevano  fiilta  opposizione  e  resistenza,  le 
quali  egli  poi  donò  a  diversi  signori  che  di  Normandia  in  detta 
inpresa  Io  avevano  seguitato,  ed  a  molti  ancora  che  nel  mede* 
Simo  regno  lo  avevano  aiutato:  con  questa  condizione  però  che 
potessero  vivendo  Uberamente  goderle,  e  venendo  a  morte  la- 
sciarle a  chi  più  loro  piacesse,  ma  se  gli  eredi  fossero  in  età 
pupillare,  il  che  s'intendesse  da  Si  anno  in  giù,  in  questo  caso 
tutte  le  entrate  che  si  cavassero  fino  a  che  il  pupillo  fosse  per- 
venuto ad  età  matura  di  Si  anno,  fossero  della  corona,  che  pe- 
rò viene  chiamata  la  gabella  dei  pupilli.  La  qoal  gabella  è  stata 
di  continuo  affittata  e  se  ne  cava  circa  80,000  scudi,  ma  essen- 
do le  cose  passate  in  un  grandissimo  disordine,  danno  gran  ma« 
teria  ai  sudditi  di  dolersene  e  di  esclamare  inaino  al  cielo,  slu« 
diando  ognuno  di  liberarsi  da  simili  beni,  parendo  come  è  in 
effetto,  che  loro  apportino  la  pestf  e  la  rovina  in  casa:  perchè 
per  la  ingordigia  di  quelli  che  hanno  avuto  pn>*temfx>re  questa 
gabella  ed  affitto,  che  sono  sempre  stati  dei  maggiori  signori 
del  regno,  per  maggiormente  potersi  arricchire  hanno  a  poco 
a  poco  introdotto  che  se  uno  avrà  due  campi  di  questa  ragione, 
e  cento  di  altra  natura,  li  due  hanno  questa  forza,  ancorché  in- 
gioslnnaeote  di  sottometter  li  cento  alla  medesima  condizione; 
onde  pochi  vi  sono  per  non  dir  nessuno,  che  non  abbino  tutti 
li  loro  beni  sottoposti  a  questa  insopportabile  gravezza,  la  qua- 
le si  fa  tanto  maggiore,  quanto  che  se  il  padre  viene  a  morte 
baciando  li  figliuoli  in  pupillare  età,  e  con  debiti  come  spesso 
avviene,  li  debiti  non  aono  pagati,  ma  tutte  le  entrate  sono  del- 
la corona  o  del  gabelliere;  e  li  figliuoli  poi  pervenuti  all'età 
OMtnra,  trovano  li  debiti  del  padre,  che  davvantaggio  colle  en- 
trate pervenute  in  mano  della  corona,  si  avrebbero  potuti  pa- 
gare. A  questo  vi  si  aggiunga  un'  altra  pessima  condizione,  ed 
è  die  morto  il  padre  vi  sono  molli  che  ricorrono  a  quelli  che 
hanno  cura  di  questa  gabella,  e  domandano  la  tutela  di  quei 
pupilli,   accordandosi  di  dar  loro  un  tanto;  e  questi  tutori  se 
non  aono  del  sangue  come  ben  spesso  avviene  guastano  e  rovi- 
nano le  facoltà  di  quel  poveri  pupilK,  li  quali  se  si  abbatte  che 
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sieoa  rioobi  e  di  buona  coadiiioiie  essanilo  in  arbitrio  del  tuto- 
re il  maritarli,  loro  oflbrisce  la  figlivola  a  la  nipote  eoo  qofUa 
dote  che  gli  pare,  e  se  il  papillo  la  rifilila  per  dod  esser  la  fi* 
gliuola  di  sangtie  e  di  eondisioae  eguale  a  lui  o  per  altro,  è  io 
tal  caso  obUigato  il  pupillo  per  legge  di  darle  altretlaato  da- 
naro, quanto  è  la  dt>te  di  quella  figlittola  che  gli  si  o8erÌ¥S  per 
essergli, moglie.  Ooestp  gabella  e  gtairpziui  inaoippórtabile,  ha 
tentato  diferae  volte,  ma  Thanno  passato  parlicolarmente,  il 
parlamento  di  iin^ ullane,  avendo  li  sudditi  oflkrtì  alla  Maestà 
Soff  di  darle  in  luogo  di  SO  mille  ohe  ne  oava,  saudi  180  milk, 
e  darle  un  donativo  ancora  di  400  mille  per  una  volta  tmUum  : 
ma  essendo  mastro  come  dicono  loro  dei  pupilli  il  conte  di  Sa* 
lisbury  che  ha  siiprema  autorità  in  quei  regno  (1),  e  cavandone 
egli  utile  grandissimo,  la  ofierta  non  venne  abbvaociala  :  in  tao- 
to  che  r  entrata  ordinaria  della  corona  non  è  più  di  1,800^000 
scudi  \n  oifca(  e  non  giudicando  io  neoessario  il  raceonlare  a 
Vostm  9er««it*  a  parte  a  parte  tutte  le  Cf  trate  ordinarie  della 
corona  me  ne  passo  alle  estraordinario.  Le  quali  oonstaoo  dei 
sussic^  ohe  possono  essere  più  e  meno,  secondo  r  ipiposisione 
che  tosse  fatta]  ma  parlando  secondo  Fuso  ordinario  e  per  qnel* 
lo  che  ha  aocostumato  d}  farla  regina,  (che  il  presente  re  fin 
ora  non  ne  ha  avuto)  ascenderanno  a  600,000  sdtidi  Tomm  in 
circa;  li  quali  sussidi. mmì  può  il  re  avere  pe  non  con  ilcqnaen- 
so  e  beneplacito  dèt>Parli|q>euto;  e  questo  t^nto  basii  quanto 
alli  tesori  ed  entrate  ordinaria  ed  estiraordinsrie  della  corona. 
Non  Kolendo  in  questo  luo^o  restar  di  dire  queHo  che  ha  usato 
alle  volte  la  regina  di  Aire  por  cftar  danari,  e  ohe  il  re  presen- 
te fece  ancora  Ksnno  passato  :  ed  è  per  via  di  poNaze  sotloaerit- 
te  di  mano  del  re,  e  sigillate  eoi  privato  sigillo,  eolle  qnali  di- 
manda ini  prestito  a  ehi  pie  e  a  chi  meno  secondo  le  fortqne  e 
condizioni  di  quelli  clif  sono  ricercati,  cpii  promesaa  ppri  di  re- 
stitozionr,  ma  dì  questa  poi  non  se  ne  fa  altrp;  cosi  almeno 
(tuf  la  regina;  il  re  non  di 'meno  dice  di  voler  restituire  e  lo 

(I)  Av«ft  fiM4tgB«to  un  tale  asetndente  ii«ll*  animo  Si  ì/iri  NertlMnir9«>a 
el)(9,  Meva  dirt*  «be  Gia^oviu  «la  il  »ue  eagquiino.  h'mm4  Vnlory  of  JPnfJwni- 


tIeriM.  Questo  ansi  egli  dice  al  Parlamento,  èsser  la  caasa  per 
la  ({(late  domanda  il  sussidio^  efae  (  per  poter  pagare  questo  ié^ 
bito;  na  ognuno  tiene  pel*  fermò  ehe  sfe  il  ParUnieilto  gli  eott- 
cederè  il  sussidiò,  come  flualmentc  s'InfeDde  aUiia  riiolot«,  il 
sussidio  si  riscQoteré)  ma  la  aoddisftefone  del  débito  ai  diflerirà 
i  tèmpo  più  comodo. 

Le  spese  ordinavie  delia  eo^bna  asèendéóo  alia  soalma  di 
tto  milione  in  circa.  E  prima  nel  viver  della  s<ia  case,  ai  t^sil- 
■a  no  anno  (ler  TaUro  600/)QO  seudi,  somma  nlolto  ednaidera- 
bifey  non  ostante  ehe  la  corte  abbia  per  aotfeo  pri^ilegH»  l6pt*o* 
viocie  à  villaggi  éel  regno  di  darlo  batm  di  qnalsiasi  aòrte  coU 
graase  oolne  minote^  e  volatili^  e  butirri,  e  Je^ne,  é  eairboni,  e 
earrkiggi  per  nluòVerstda  uà  luogo  all'altro^  stando  là  córta  in 
on  perpetuo  rootd,  p^  prSaM  bassissimo  :  poiehè  quello  ehe 
vale  died  non  viene  pagato  doe^  il  aké  è  d'  una  grandissima  ed 
iosopportohile  gravesza  ai  sudditi.  Eppure  se  li  miniatri  ai  eon*- 
lentasfeero  di  pigUàir  quello  che  fa  bitogno  alla  corte  e  qualche 
cosa  più,  ciò  sarebbe  gravezza  assai  tollei^àbile  ;  n»  il  mule  è, 
che  se  il  bisogno  deflh  corte  è  per  BM>do  di  dire  di  venti  paia 
di  eappòni^  If  ministri  ne  vògKono  cento,  li  quali  pòi  seno  ri- 
veoévti  da  loro  a  jireaio  ordinàrio^  da  che  né  cavano  otHè 
grandiaaimo:  onAe  si  vede  li  midistti  ed  oAdaK  in  pochissimo 
tempo  divenire  riechissimii  E  quello  ehe  dico  di  questo  partico- 
lare dei  cUpponi,  s' intende  di  tutte  le  altre  cose  ancora; 

A  queato  inconveniente  pensò  11  parlamento  di  riiiwdiare 
ayewio  fatta  olerta  al  re,  di  dargli  una  qoantHt  di  edsé  che 
foste  stimata  èonvonlente  e  ragionevole^  e  qualche  où$à  meo 
d'  «rrantoggio  senta  |ireatio  o  pagamento  di  sorte  àièunà,  pel* 
liberarsi  datid  tirannia  del  ministri  ;  ma  gii  interessali  hanno 
avuto  tanto  favéPrè  af^resso  S.  Il«  die  olio  ha  ricusato  il  ptartA- 
to  eott  danno  e  maief  do  notaMe  dei  suoi  soggotli.  S^òde  il  re 
nei  stipendi  di  cinquanta  gienilluomlbt^  Ae  sono  nonlinétt  pen- 
aìmmt}  Il  qutK  nelb  solennità  lo  aceòft])nigiia»o  con  corti  ko^tel- 
laui,  totdnw  a  dO  niMo  slrodl,  nfol  saltrlati  della  lih  ctsà  ne 
tpeode  400  miUé,  In  eer«i  pochi  preaMj  dve  tiene  nelle  flirlettt 
dei  poHlod  cAUtri  drca  eo  ttiNe.  TieM  li  re  800  triilèH  che  n^ 
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tto  U  goardia  ordioaria  del  palazzo  e  che  a  vicenda  parie  di  essi 
raeeompagnaDO  sempre  in  tiitti  II  laoghi  a  cento  per  volta.  Que- 
sti cogli  offieiali  gli  costano  intorno  25  mille  scudi.  Tre  navi  che 
tiene  ordinariamente  armate  fuori  con  li  salarj  dei  ministri  che 
hanno  cora  delle  aitile  navi  che  sono  per  dir  cosi  nelP  arsenale 
gli  costano  circa  400  mille.  La  stalla  e  spese  della  caccia  e 
ministii  di  essa  60  mille.  In  altre  spese  minute  di  diverse  sor- 
ti 400  mille  scodi  ;  sicché  viene  a  spender  in  circa  nn  milio- 
ne. In  tanto  che  senza  il  sussidio  potrebbe  la  M.  S.  avanzar 
300,000-  scudi  e  davvantaggio  ;  ma  non  solamente  questi  ma 
il  sussidio  ancora  quando  l'avrà,  gli  viene  rubato  e  malmenato 
dai  ministri  ;  e  il  medesimo  re  ancora  lo  dona  essai  facilmente 
a*  suoi  favoriti,  essendo  per  natura  libéralissimo.  Io  noir  ho 
messo  in  conto  delle  entrate  le  confiscaziooi  le  quali  asoendono 
a  somma  aasai  considerabile,  poiché  quanto  ne  cava  il  re  tanto 
ne  dispensa,  ed  appena  si  scopre  dover  seguire  una  confisca* 
zione,  e  pur  sono  frequenti,  che  vi  sono  ventidnque  sup(riieanti, 
ed  il  re  è  molto  facile  nel  donarle. 

.  Avendo  ragionato  in  qui  degli  stati,  che  possiede  il  re, 
delle  sue  forze  marittime  e  lerreatrì,  e  de'  suoi  tesori,  entra- 
te e  spese,  resta  che  io  dica  alcuna  cosa  della  forma  del  gover- 
no, perchè  sia  conosciuta  la  diversità  di  quello  daUe  altre  pro- 
vincia e  regni,  non  governati  da  leggi  civili  o  imperiali,  ma 
da  municipali  come  usa  di  fare  questa  Serenìssima  Repubblica, 
le  quali  essendo  state  istituite  da  Guglielmo  chiamato  il  con- 
quistatore che  è  quasi  a  dir  tiranno,  come  quello  che  per  feraa 
conquisti  il  regno,  none  meraviglia  che  sieno  tutte  volte  al  van* 
faggio  del  re,  e  poco  a  quello  dei  sudditi,  e  che  aleno  cosi  pie- 
ne d' intrichi,  di  contrarietà  e  di  dubbi,  che  se  il  tempo  lo  com- 
portasse potrei  riferire  alcune  diversità  ed  alcuni  veranenle 
notabili  disordini  nelle  cose  giudiziarie  ;  ma  per  non  apporta- 
re tedio  Uralascierò  questi  particolari,  e  solamente  dirò  che 
tutte  le  materie  di  giustiaia  civili  e  criminali  sono  goveranle, 
decise  e  terminate  da  propri  e  particolari  mhiistri  ed  oflieiali  ; 
ma  quelle  cose  che  concernono  il  governo  dello  stato  e  la  ma- 
teria pubblica  dipendono  asaokrtameote  dall' arbitrio  e  diapoai- 
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2Ìooe  del  re,  come  padrone  e  signore  assoluto  che  è,  come  lo 
souo  stati  i  suoi  predecessori.  £  vero  che  dalli  re  o  sia  per  co« 
modità,  o  sia  per  maggior  grandezza,  o  per  altro  più  occulto  rì- 
spettOy  riportandomi  a  miglior  giudizio,  è  stata  da  loro  introdot** 
ta  una  forma  di  consiglio  che  consta  dei  più  principali  signoi^i 
dei  regno  e  dei  più  confidenti  del  re,  li  quali  congregandosi  in- 
sieme e  seguendo  sempre  la  persona  regia,  avendo   per  questo 
effetto  e  la  tavola  e  le  stanze  in  corte,  servili  con  gran  dignità 
e  rispetto,  levano  al  re  le  fatiche  e  gli  incomodi  del  governare 
facendo  capo  a  loro  oltre  i  sudditi  del  regno,  li  ministri  pub- 
blici ancora  e  gli  ambasciatori  dei  principi,  in  modo  che  si 
può  dire  che  sieno  le  orecchie,  la  persona  e  la  voce   stessa  del 
re.  fn  questa  sorte  di  consiglio,  chiamato  il  consiglio  reale,  so« 
gliono  essere  ammessi  ordinariamente  li  tre  o  quattro  officiali 
principali  del  regno,  come  canceliiero,  tesoriero  e  ammiraglio, 
oltre  li  officiali,  principali  della  corte  e  casa  del  re,  tutti   per 
l'ordinario  seguaci  e  persone   nobili  e  delli  principali  del  re* 
gno.  Questo  non  per  obbligo  o  necessità  di  legge,  dipendendo 
il  tutto  dalla  volontà  del  re,  il  quale  si  presuppone  che  non  deb- 
ba dar  questo  carico  tanto  principale  e  di  tanta  autorità  che  a 
persone  grandi  e  sopratutto  confidenti.  Oltre  li  quali  suole  il 
re,  non  obbligandosi  mai  ad  alcun  certo  numero,  ammetter  an- 
co degli  altri  senza  riguardo  di  nobiltà,  di  grado   ecclesiastico 
0  secolare,  ed  insomma  quelli  che  più  aggradiscono  e  sono  più 
cari  alla  persona  della  M.  S.  vedendosi  in  quella  come  si  vede 
in  tutte  le  altre  corti,  bene  spesso  gli  uomini  di  manco  merito 
e  di  aianco  valore,  superar  quelli  che  più  meritano  e  sono  più 
degni.  11  che  tutto  procede  dal  favore  e  dalla  volontà  del  re. 
Da  questi  è  governato  il  regno,  secondo  la  volontà  del  re  in 
tutte  le  cose  che  occorrono  ;  ma  perchè  alcune  volte  occorro- 
no alcune  materie  pubbliche  che  concernono  tanto  il  beneficio 
che  il  maleficio  de'  sudditi  del  regno,  siccome  sarebbe  il  costi- 
tuir di  nuovo  alcune  leggi,  il  rivedere  o  riprovare  alcuna  delle 
fatte,  ed  il  far  provvisione  dei  denari  per  qualche  bisogno  pub- 
blico ;  in  questi  e  simili  casi,  sogliono  li  re  per  modestia  con- 
tìnaar  oelF  uso  antico  di  convocar  parlamenti  e  di  chiamar  in 
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essi  li  tre  stati  ed  ordini  del  regno  cioè  :  il  clero,  la  nobiltà,  cioè 
i  titolali  conti,  marchesi,  baroni  e  simili,  e  li  gentiluomini  priva- 
ti, acciocché  da  questi  esaminate  e  risolute  le  materie  che  corro- 
no, sieno  poi  da  loro  o  confirmale  o  reprobate  ;  e  non  ha  dubbio 
che  cosi  come  quando  da  principio  li  parlamenti  furono  ordinati 
e  molti  anni  dopo  ancora  era  la  licenza  e  la  autoriti  di  chi  vi  in- 
terveniva grande,  poiché  il  minimo  di  loro  che  vi  interveniva, 
senza  alcun  pericolo,  poteva  dire  liberamente  quello  che  giudi- 
cava essere  di  servìzio  pubblico  e  della  patria,  ancora  che  aves- 
se portate  contro  la  persona  del  re  ;  il  quale,  per  dire  il  vero, 
era  in  quei  tempi  piuttosto  capo  di  una  repubblica  che  re  : 
cosi  ora  che  sono  assoluti  signori  e  monarchi,  le  cose  cammi- 
nano con  termini  assai  diversi  ;  la  quale  lìbera  ed  assoluta  au- 
torità cominciò  il  re  Edoardo  HI  che  regnò  del  i327  a  vendi- 
carsi, e  poi  successivamente  gli  altri  re;  intantoché  resta  assai 
diminuita  la  potestà  ed  autorità  dei  parlamenti,  con  esser  re- 
stata al  presente  più  presto  la  forma  loro  antica  di  essere,  che 
k  libertà  e  autorità  di  prima  ;  poiché  nessuna  cosa  resta  vali- 
da e  comprovata  se  non  è  confermata  con  la  volontà  ed  assen- 
so del  re  ;  né  possono  i  Parlamenti  non  solamente  fare  alcuna 
legge  0  decreto,  ma  non  è  neppur  loro  lecito  di  congregarsi  in- 
sieme senza  il  consenso  regio,  essendo  soliti  per  più  vie  i  re 
escluder  di  questi  ed  includer,  se  cosi  viene  loro  in  animo  e 
torna  bene,  quelli  che  più  loro  piacciono,  e  della  volontà  dei 
quali  pare  potersi  loro  più  assicurare  :  essendo  fatti  al  presen- 
te cosi  formidabili  e  potenti,  che  possono  ciò  che  vogliono  ;  e 
nessuno  è  che  né  in  Parlamento  né  fuori,  se  non  con  grave  dan- 
no e  rovina  sua  ardisca  non  che  di  opporsi  ma  né  anco  fare 
un  minimo  segno  contro  la  volontà  loro.  È  vero  che  il  presen- 
te re  essendo  successo  alla  corona  con  tanta  quiete  e  tranquil- 
lità, che  maggiore  non  si  poteva  desiderare  né  pur  immagina- 
re, volendo  dar  qualche  segno  della  gratitudine  sua  a'  sudditi  li 
quali  con  tanto  applauso  ed  universale  consenso  lo  avevano 
ehiamato  e  ricevuto  nel  regno,  si  lasciò  intendere  subito  entra- 
to in  Inghilterra  che  dovendosi  chiamare  il  parlamento,  perchè 
cosi  è  ordinario  di  farsi  nel  principio  che  un  nuovo  principe 
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succeda  alla  corona  e  per  molte  occorrenze  ancora,  di  voler  la* 
sciarlibera  ed  assoluta  la  autorità  a' sudditi  Dell'eleggere  quelli 
che  dorevano  intervenire  in  esso,  credendo  che  cosi  come  egli 
faceva  cosa  che  doveva  apportar  incomparabii  soddisfazione  ai 
sudditi,  cosi  dovesse  esser  corrisposto  da  loro  con  altrettanto 
rispetto  e  riverenza,  concedendogli  mollo  liberamente  tutto 
quello  che  avesse  desiderato  ed  acconsentendo  a  tutte  le  istan- 
ze per  parte  sua  fossero  fatte  ;  ma  ben  presto  se  ne  penti  e  co- 
nobbe in  effetto  che  la  maniera  tenuta  dai  precessori  suoi  era 
la  buona  e  la  sicura,  poiché  nella  casa  inferiore  ove  intervengo- 
no li  gentiluomini  privati  vene  sono  entrati  alcuni  li  quali  o  mos- 
si dal  desiderio  del  servizio  pubblico  o  da  qualche  particolare  af- 
fetto 0  dair  uno  odalPaltro  unitamente,  hanno  sempre  impugna* 
te  tutte  quelle  cose  che  erano  desiderate  dal  re  ;  e  con  tanta 
risoluzione  ed  ardire  che  il  re  più  d' una  volta  si  è  pentito  di 
aver  tenuta  strada  diversa  da  quella  che  avevano  usata  li  suoi 
precessori.  Di  qui  è  nata  la  difficoltà  che  ha  trovato  nel  far 
V  unione  dei  regni  di  Scozia  e  d*  Inghilterra,  la  quale  non  è 
per  anco  superata  ;  di  qui  la  durezza  neir  aver  il  sussidio,  seb- 
ben  questo  lo  ha  finalmente   guadagnato,  non  perchè  la   vo- 
lontà del  parlamento  sia  stata  di  soddisfar  al  desiderio  della 
M.  S.  ma  per  gli  interessi  che  avevano  quelli  di  detto  parla- 
mento :  poiché  si  lasciava  liberamente  il  re  intendere  che  sen- 
za il  sussidio  non  poteva  restituire  i  danari  che  avea  av  uto  in 
prestito  da  diversi  T  anno  precedente,  per  via  di  polizze,  come 
ho  detto  di  sopra  alla  Serenità  Vostra  ;  onde  il  proprio  inte- 
resse li  ha  fatti  condiscender  a  quello  che  per  altra  via    forse 
non  sarebbe  riuscito. 

Potrei  qui  descriver  il  modo  e  la  forma  dell'  abito  antico 
e  veramente  molto  bello,  col  quale  il  re  ed  i  baroni  solen* 
Demente  compaiono  ;  la  distinzione  che  hanno  delle  due  Ca* 
se,  r  una  pei  nobili  e  prelati  chiamata  la  Gasa  supcriore,  l'al- 
tra per  i  borghesi  detta  Casa  inferiore,  abbenchè  questi  sieno 
per  la  maggior  parte  cavalieri  e  di  famiglie  nobilissime,  e  per- 
sone di  qualità  e  di  ingegno;  il  modo  di  consultare;  la  manie- 
ra dì  dare  li  suffragi  ;  e  finalmente  la  forma  delle  parole,  che 


fa  iisaro  il  re  neir  approvare  o  disapprovare,  e  le  Qiaterie  che 
gli  si  propougono  dopo  che  sono  state  nelle  due  case  risolote. 
Potrei  anche  riferire  il  modo,  col  quale  viene  servila  la  perso- 
na del  re  medesimo  ;  il  servizio  della  sua  casa  ;  li  titoli  regi 
e  le  prerogative  di  dar  V  ordine  di  cavalleria  della  Giaretlie- 
ra  (i)y  proprio  di  quel  retano,  come  s.  Spirito  in  Francia  ed  il 
Tosone  in  Fiandra  ;  ma  perché  consumerebbero  molto  tempo 
ancoraché  assai  belle  e  curiose,  note  però  per  esser  descrìtte 
da  molti,  onde  le  lascerò  da  parte  per  spendere  il  tempo  in  co- 
se di  maggior  sostanza  (2). 

Possessore  di  questa  bellissima  e  nobilissima  isola,  che 
come  ho  detto  contiene  li  regni  d' Inghilterra  e  Scozia,  di  tut- 
te le  isole  che  le  sono  d'intorno,  nominate  le  Ebridi  e  le  Or- 
tadi,  è  del  regno  d' Irlanda,  è  al  presente  Giacomo  Stuard  VI 
di  Scozia  e  1  d'Inghilterra, pervenuto  alla  corona  per  legittima 
successione  e  per  ragione  di  sangue,  discendendo  egli  e  per  pa- 
dre e  per  madre  da  una  figlia  di  Enrico  VII  re  d' Inghilterra, 
nominata  Margarita  e  maritata  a  Giacomo  V  re  di  Scozia,  dal 
quale  discendono  per  il  padre  e  la  madre  di  esso  re.  Onde  es- 
sendo la  casa  del  suddetto  re  Enrico  VII  restata  estìnta  colla 
morte  della  regina  Elisabetta  ultimamente  seguita,  non  vi  era, 
come  si  disse  alcuno  più  prossimo  e  più  congiunto  per  sangue 
ajla  corona  di  questo  :  il  quale  non  fu  però  mai  in  vita  dichia- 
ralo dalla  regina  per  suo  successore,  non  perché  ella  non  co- 
noscesse e  desiderasse  ancora,  come  mostrò  poi  in  fine  della  sua 
vita  che  questo  fosse  V  erede  ;  ma  perchè  vivendo  ella  sempre, 


(t)  li'  origine  MV  ordine  della  Giarreltiera  non  è  bene  aecertata  dagli  alo- 
rici.  Taluni  opinano  -ohe  Enrico  Ili  Io  ìnlituiBse  l'anno  1347  neir  oeeaaioDa  di 
una  maligna  interpretazione  air  atto  da  lui  fatto  di  raccogliere  una  giarrettiera 
caduta  alla  duchessa  di  Salisbury  ;  altri  che  1*  origine  venga  dalla  vittoria  di 
Crecy  dove  il  molto  d*  ordine  nella  famosa  giornata  fu  Garlner  che  sigoìfiea 
giarrettiera  ;  altri  finalmente  che  V  abbia  istituita  Riccardo  euor  di  leone. 

(2)  Oui  finisce  il  proemio  che  assomiglia  a  quello  della  relauone  di  Mi- 
chele Giofaoni  letta  in  senato  nel  i557,  colle  aggiunte  però  e  roodifieaaioot 
fhe  richiedevano  le  mutate  circostanze  e  la  diversa  condizione  dell*  Inghilterra. 
T.  Relazioni  Venete,  raccolta  Alberi.  Serie,  i  voi.  11. 
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come  per  lo  più  Tanno  i  principi,  con  sospette  gelosie  ttiam 
delli  propri  figliuoli,  non  volse  però  mai  lasciarsi  intendere  se 
000  quando  si  conobbe  moribonda  e  di  non  poter  più  lunga-* 
mente  regnare,  riducendosi  ella  tanto  all'estremo  in  dichiara- 
re la  volontà  sua,  che  si  può  dir  piuttosto  che  1'  abbia  accen- 
nata che  proferita  ;  poiché  avvicinatasi  all'  ultima  ora  de'  suoi 
giorni  e  ricercata  da  quei  signori  del  Consiglio,  che  quasi  tat- 
ti la  assistevano,  quale  fosse  la  volontà  sua  ed  a  chi  raccoman- 
dava il  regno,  disse  ella  queste  sole  parole  :  no  ad  un  roiigA,  che 
in  lingua  inglese  significa  persona  bassa  e  vile,  ma  ad  una,  ed 
accennando  con  la  mano  perchè  perde  la  parola  che  portasse 
corona,  le  fu  domandato  se  al  re  di  Francia,  ed  ella  con  la  te-> 
sta  mostrò  che  no,  fu  dimandata  se  a  quel  di  Spagna  e  fece  il 
medesimo  atto,  nominatole  poi  quello  di  Scozia  diede  segno 
questo  essere  il  desiderio  suo,  e  poche  ore  dopo  passò  da  que- 
sta vita,  con  universal  dispiacere  (i)  :  perchè  non  ha  dubbio, 
che  dall'  esser  ella  stata  dì  religione  contraria  alla  nostra  io 
poi,  e  che  fu  per  dire  cosi  necessitata  di  fare,  più  dalle  per- 
soasìoni  At*  suoi  ministri  che  mossa  da  propria  inclinazione  ; 
nel  reato  ella  è  stata  tenuta  per  la  più  singoiar  principessa  ehe 
sia  stata  da  molti  secoli,  avendo  mostrato  in  tutte  le  azioni  sue 
grandissima  prudenza,  il  che  molto  bene  si  è  potato  conoscere, 
avendo  ella  regnato  43  anni  e  conservato  il  suo  regno  in  pace, 
nonostante  che  p^r  causa  di  religione  ed  altro  fosse  pieno  di 
mali  anaori,  ma  seppe  ella  cosi  bene  accomodarsi  al  tempo 
ed  alle  occasioni,  che  superò  sempre  tutte  le  difficoltà,  e  seb- 
bene ha  avuto  qualche  turbolenza  nel  regno  è  però  stata  di 
poca  considerazione  ;  ma  con  una  costanza  e  generosità  ammi- 
rabile ha  fatto  resistenza  e  abbattuti  sempre  li  suoi  nemici;  ha 
mantenuti  e  sostenuti  gli  affari  degli  Olandesi,  che  a  quel  tem- 
po non  erano  cosi  ben  fermi  e  stabiliti  come  sono  al  presente 
contro  la  potenza  del  re  di  Spagna  :  conoscendo  ella  molto  bene 
di  qaaola  importanza  fosse  per  salvezza  del  suo  regno  che  gli 

(t)  IpartieoUri  della  morte  d'Elisabetta  eboo  Dar  rati  uol  Dispaccio  7 
aprile  I6>3  del  aegretario  Searamelli.  Senato  III  eeereta  4.  V.  6.   * 
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Spagnuoli  non  fossero  padroni  dei  paesi  bassi  :  onde  con  viri- 
lità e  magnanimità  grande  ba  conteso  e  fatto  guerra  molti  an* 
ni  con  loro  ;  ma  percbè  mia  intenzione  non  è  di  entrar  a  dis* 
correre  delle  qualità  di  una  regina  morta,  non  mi  parendo  a 
proposito,  dirò  questo  solo  per  conclusione,  che  ella  fu  pruden- 
tissima,  nel  governare  diiigentissima,  volendo  assistere  a  tatti 
i  negosj,  perspicacissima  nel  prender  le  cose,  ed  accuratissima 
percbè  le  deliberazioni  fossero  eseguite  ;  si  fece  amar  da'  saoi 
popoli  e  sudditi  li  quali  sin'  al  di  d' oggi  la  piangono  ricor- 
dandosela, si  fece  temer  dalli  nemici,  ed  ebbe  in  somma  tutte 
quelle  parti  perfette  che  in  una  gran  signora  si  ricercano. 
Ora  questa  venuta  a  morte,  avendo  come  si  è  detto,  dichiarata 
la  volontà  sua  più  con  cenni  che  con  parole,  subito  ridotto  il 
Consiglio  di  stato,  nel  quale  oltre  quelli  che  erano  di  esso 
Consiglio  intervennero  altri  signori  ancora,  essendo  nell'intera 
regno  lecito  a  tutti  i  signori  titolati  entrare  in  e^o^  governan- 
dosi  per  allora  come  repubblica,  fu  discorso  sopra  il  successore; 
ma  il  discorso  fu  assai  breve  e  terminò  molto  presto,  poiché 
considerando  non  essere  altra  persona  più  prossima,  ed  alla 
quale  per  cagione  di  sangue  il  regno  pervenisse,  considerala  la 
volontà  della  regina  defunta,  il  beneficio  che  si  faceva  al  regno 
con  unire  la  corona  di  Scozia  a  quella  d'Inghilterra,  concorsero 
tutti  unitamente  a  chiamar  quel  re  per  loro  legittimo  signore, 
ancoraché  per  leggi  del  regno  sia  proibito  m'  forestieri  il  do- 
minar in  quello,  ma  per  esser  nato  nella  medesima  isola  vol- 
lero giudicarlo  per  non  forestiero. 

Regna  dunque  al  presente  Giacomo  VI  di  Scozia  e  I  d' In- 
ghilterra, nato  Tanno  i563  a'  29  di  giugno,  si  che  ha  finito 
4S  anni  aM9  del  presente,  di  statura  conveniente  e  di  nobile 
presenza,  di  complessione  e  natura  assai  robusta,  la  quale 
procura  egli  di  conservare  nel  suo  vigore  con  l'esercizio  gran* 
dissimo,  che  fa  nella  caccia  della  quale  si  diletta  grandemente, 
servendosi  egli  di  quella  non  solo  per  ricreazione  ma  per  me- 
dicina e  per  suo  trattenimento  in  tutte  le  cose;  perciò  ha  ab- 
bandonati e  messi  dietro  alle  spalle  tutti  gli  altri  affari,  li 
quali  lasciò  al  suo  consiglio  ed  ai  suoi  ministri,  onde  si  può 
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dite  con  verità,  che  egli  sia  principe  di  nome  e  di  apparenza, 
piuttosto  che  di  effetto  e  di  esistenza,  li  che  procede  da  sua 
pura  eiezione,  poiché  ha  il  potere  e  sapere  di  regnare  e  di 
governare  essendo  egli  principe  d' ingegno  e  di  dottrina  che 
eccede  l' ordinario,  per  aver  egli  quando  era  giovanetto  atte« 
$0  allo  studio  con  molto  gusto  e  diletto^  ma  al  presente  Io 
ha  del  tutto  tralasciato.  É  di  religione  protestante,  che  cosi 
la  chiamano,  che  vuol  dire  miscuglio  di  molte  religioni,  quan* 
to  ai  dogmi  è  calvinista,  ma  non  già  quanto  al  governo  ed 
alla  polizia,  negando  Calvino  la  superiorità  non  solo  spirituale 
ma  temporale  ancora,  cosa  che  da  ogni  principe  sarà  sempre 
abborrita  ed  odiata. 

Tre  sono  le  religioni  che  universalmente  sono  abbracciate 
da  quei  popoli  :  la  cattolica  ed  apostolica  romana,  la  prote* 
stante  e  la  puritana  ;  questa  oltre  il  danno  e  la  rovina  delle  ani- 
me tende  a  quella  di  principati  e  di  monarchie  ancora,  poi- 
ché é  drizzata  tutta  alla  libertà  ed  al  governo  popolare; 
e  perché  questo  nome  di  libertà  é  molto  dolce  e  grato  ad 
ognuno  è  però  molto  facilmente  abbracciata  :  onde  si  crede  che 
il  terzo  di  quei  popoli  sieno  puritani,  ancorché  il  re  e  li  suoi 
ministri  usino  ogni  arte  per  distruggerla  ;  ma  essendovi  molti, 
tra  li  medesimi  consiglieri  amatori  di  questa  religione  che  per  li 
propri  fini  la  sostentano,  di  qui  é  che  non  si  procede  con  quel  ri* 
gore  che  si  potrebbe,  poiché  questi  attraversano  assai  le  delibe* 
razioni  che  si  fanno  contro  di  loro,  iscusano  gli  errori  e  le  tras- 
gressioni e  le  vanno  palliando  ed  onestando  assai,  intantoché  que- 
sta religione  non  solamente  non  é  in  declinazione  ma  in  aumen- 
to. La  protestante  che  é  quella  che  é  professata  dalla  M.  S.  ed  é 
come  ho  detto  conforme  alla  dottrina  di  Calvino  nelli  dogmi, 
ma  nel  governo  molto  differente  ammettendo  questa  li  vescovi 
e  superiori  ecclesiastici  e  molto  più  il  governo  e  la  autorità  se- 
colare e  regia,  abbraccia  per  quanto  si  crede  un  altro  terzo,  il 
quale  procura  il  re  di  ampliare  ed  aumentare,  desiderando  egli 
sommamente  di  ridurre  tutti  i  suoi  popoli  siccome  sono  sotto 
un  solo  re  così  sotto  una  stessa  religione  ancora.  Un  altro  ter- 
zo e  forse  davvantaggio,  conserva  e  mantiene  con  grandissi- 
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om  costanza  e  con  eaempio  singolarissimo  di  virtù  la  cattolica 
religiooe;  la  quale  come  è  ben  noto  alla  Serenità  Vostra  edalle 
SS.  W.  £E.  cominciò  a  declinare  ed  a  corrompersi   in  vita 
di  Enrico  Vili,  il  quale  desiderando  di  far  ripudio  di  Caterina 
figliuola  di  Ferdinando  d'  Aragona  nominalo  il  cattolico,  per 
1*  eccessivo  amore  che  egli  portava  ad  Anna  Bolena,  fece  tratta- 
re a  Roma,  di  dove  ebbe  speranze  grandi  di  conseguir  questo 
suo  desiderio,  ma  finalmente  conosciuto  da  Clemente  VII  che 
allora  era  papa,  questa  esser  cosa  di  molto  scandalo  e  molto  ìd^ 
giusta,  o  lasciatosi  muovere  come  disse  il  re  dagli  uffici  di  Carlo 
y  cugino  della  suddetta  Gatterina  o  da  altro  afletto,  ebbe  la  ne- 
gativa da  S.  Santità.  Il  re  giudicando  esser  ciò  avvenuto  non 
per  giustizia  ma  per  interesse,  o  quel  che  più  gli  premeva,  pa- 
rendogli di  esser  burlalo,  perchè  stante  le  promesse  e  larghe 
intenzioni  avute  da  Roma,  pubblicò  e  tenne  la  promessa  ptr 
cosa  ferma  e  stabilita,  che  non  potesse  più  cadere  in  pensiero 
del  papa  il  ritrattarla,  pieno  però  di  sdegno  e  rabbia,  spres- 
zata  r  autorità  pontificia,  ripudiò  la  moglie,  sposò  la  Bolena  e 
sottrasse  dalla  obbedienza  della  sede  apostolica  li  suoi  regni 
e  dominj  ;  e  fu  tale  lo  sdegno  del  re  contro  il  papa,  che  per 
assicurarsi   che  mai  più  dovessero  tornare  a  soggettarsi  alU 
Santa  Sede,  prese  per  espediente  di  interessare  tutti  li    mag- 
giori aignori  del  suo  regno  con  donar,  vender  e  barattar  a 
infiniti  di  quei  signori  quasi  tutti  li  beni  e  terreni  che  era- 
no di  ecclesiastici,  spogliandone  la  chiesa  ed  i  monasteri,  li 
quali  abbondavano  in  tanto  di  ricchezze  che  mi  vieoe  afler* 
mato  che  la  metà   dei  beni  erano  da  ecclesiastici  possedo- 
ti;  onde  se  con  una  legge  di  Parlamento  fatto  sotto    Edoar- 
do III  simile  in  quella  che  Vostra  Serenità,  molto  pradente- 
mente  ha  ultimamente  fatto  e  che  dà  materia  alli  travagli  pre- 
senti (i),  non  era  fermato  questo  corso,  ma  che  la  libertà  alle 
chiese  di  comperar  ed  ereditar  beni  fosse  stata  permessa,  aenza 
dubbio  i  laici  al  presente  non  averieno  di  che  vivere.  PeDsi  a- 


(1)  illude  lite  quittioui  con  Roma.  Veggati  il  Giornale  àétì' inlerdei/o  par 
E.  Cornei  Vienna  1856. 
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danque  il  re,  per  questa  via,  d'inleressar  infinite  persone  e 
grandigie  quali  quando  si  Tosse  trattato  di  tornar  all'obbedien* 
za  della  sede  Apostolica  si  sarieno  opposte  per  non  perder  li 
beai  cbe  possedòno  ;  poiché  come  ognuno  sa  li  beni  fatti  una 
Tolta  ecclesiastici,  non  possono  esser  più  per  qualsivoglia  via 
alienati  ai  laici;  persuadendosi  adunque  il  re  che  li  papi  non  si 
sariano  mai  accordati,  se  non  colla  restituzione  dei  beni  alle 
chiese,  e  che  quelli  che  possedevano  li  detti  beni  per  non  per- 
derli non  avriano  mai  assentito  di  ritornar  sotto  l'obbedienza, 
eome  è  in  effetto  seguito.  Poiché  non  ha  dubbio  che  se  li  papi 
de  principio  si  avessero  contentato  di  perder  un  poco  di  tem- 
poralità per  fare  acquisto  di  spiritualità,  le  cose  forse  sariano  in 
altro  termine  ;  ma  conoscendo  il  re  che  li  ecclesiastici  predica* 
00  assai  volentieri  il  sprezzo  delle  cose  di  questo  mondo,  ma 
ne  sono  poi  loro  all'  incontro  avidissimi,  come  dagli  effetti  as- 
sai chiaramente  si  vede;  di  qui  è  che  le  cose  della  religione  in 
Inghilterra  ed  in  altre  parti  vanno  piuttosto  declinando  che 
aumentando;  e  tanto  più  quanto  da  certo  tempo  in  qua,  come 
dicono  in  quei  paesi,  le  cose  della  religione  sono  trattate  con 
termini  molto  diversi  da  quelli  che  fece  Cristo  nostro  Signore, 
e  quelli  della  primitiva  chiesa,  ch'era  con  la  istruzione,  con  la 
predicazione,  con  la  buoAa  vita  ed  esempio  e  con  grandissi- 
ma dolcezza  e  soavità;  ed  ora  se  ben  la  dottrina  e  le  predica- 
zioni sono  le  medesime,  la  vita  però  e  l'esempio  ognuno  vede 
quale  egli  sia,  aggiuntavi  poi  questa  nuova  introduzione  e  dot- 
trina che  non  si  sa  sopra  che  fondata,  di  violentar  li  principi  e 
li  popoli  con  la  severità,  con  il  rigore  e  quel  che  é  peggio  col 
pugnali,  co' veleni  e  con  mine  a  creder  più  in  un  modo  che  in 
un  altro.  Questo,  certo,  non  solo  non  produce  l'effetto  che  si 
desidera  ma  in  tutto  contrario,  poiché  gli  animi  di  quelli  che 
sono  diversi  s'incrudeliscono  ed  esacerbansi,  e  di  quelli  che  so- 
no bene  inclinati  e  bene  affetti,  e  che  non  hanno  per  fine  altro 
che  il  servizio  di  Dio,  restano  scandalezzati  ed  attoniti.  Ora  di- 
chiarata dal  re,  l'autorità  del  papa  nulla,  e  spogliate  le  chiese 
dei  loro  beni,  compartendoli  come  si  è  detto  di  sopra,  continuò 
egli  a  far  officiar  le  chiese  e  dire  le  messe  secondo  l'ordinario; 
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ma  aTdndo  li  capi  di  queste  naove  chiese  di  Luterani  e  Calvini- 
sti veduto  rappresentarsegli  questa  cosi  bella  occasione  per  se- 
minare  la  dottrina  loro,  non  furono  lenti  da  metter  in  opera 
quanto  loro  era  da  spiriti  diabolici  suggerito.  Onde  morto  Enri- 
co e  succedendogli  Edoardo  VI,  suo  figlio  di  tenera  età,  non  at- 
to a  governare,  li  suoi  ministri  ripieni  di  questi  maledetti  semi 
di  eresie,  bandirono  la  messa  e  distrussero  affatto  la  cattolica 
religione,  la  quale  morto  che  fu  Edoardo,  che  non  regnò  più  che 
sei  in  sette  anni,  la  regina  Maria  sua  sorella,  succedendo  pro- 
curò con  tutto  lo  spirito  di  restaurare;  ma  avendo  di  già  quei 
semi  fatte  molte  radici,  incontrò  in  difficoltà  insuperabili,  poiché 
sebbene  nel  regno  la  cattolica  religione  era  esercitata,  e  che 
quasi  tutti  si  mostravano  conformi  ad  essa,  tuttavia  erano  a 
ciò  mossi  dallo  spavento  e  dal  timore  delle  leggi  che  erano  se- 
verissime contro  gli  eretici  e  non  da  affetto,  che  è  il  vero  fon- 
damento e  base  della  religione  :  onde  essendo  anco  vissuta  la 
regina  pochi  anni,  non  potè  far  quel  progresso  che  con  qualche 
tempo  avria  per  avventura  potuto  fare.  Successe  a  lei  la  regina 
Elisabetta,  ultimamente  morta,  la  quale  dal  princìpio  fu  gran- 
demente combattuta  da' suoi  ministri,  che  essendo  come  si  è 
detto  tutti  interessati  nelli  beni  ecclesiastici  si  sforzarono  di 
guadagnar  T  animo  e  la  volontà  sua,  la  quale  principalmente 
convinsero  con  questa  ragione:  che  essendo  ella  nata  da  Anna 
Bolena,  il  matrimonio  della  quale  non  fu  mai  approvato  dal  Som- 
mo Pontefice,  non  era  alcun  dubbio  che  se  ella  si  sottomettesse 
alla  autorità  pontificia,  restava  immediatamente  dichiarata  ba- 
starda ed  inabile  alla  successione  ;  e  che  ancora  che  il  Papa  per 
stabilire  la  religione  le  avesse  potuto  promettere  molte  cose, 
tuttavia  ella  doveva  essere  certa,  che  se  non  il  papa  di  allora, 
li  successori  almeno  avriano  potuto  per  ogni  piccola  occasione 
metter  io  piedi  questa  difficoltà;  la  quale  senza  dubbio  avrebbe 
potuto  partorire  mille  mali  effetti  :  pretendendo  loro  di  poter 
ed  aver  autorità  di  far  e  disfar  tutte  le  cose  di  questo  mondo 
ed  anco  deir altro;  onde  la  più  sicura  e  certa  era,  confirmando 
lei  la  religione  calvinista,  dichiararsi  capo  di  quella  chiesa,  e 
i^ando  approvato  il  matrimonio  della  madre  stabilirsi  lei  nel 


Si 

regno  e  nella  successione.  Con  queste  ed  altre  simili  ragioni^ 
risolse  la  regina  di  proibire  la  cattolica  religione  di  già  intro- 
dotta da  Maria  sua  sorella,  introducendo  la  Calvinista  ;  il  che 
fa  poi  causa  che  Pio  V  dalle  molte  persuasioni  fatte  da  quelli 
che  desideravano  metter  fuoco  in  quel  regno,  più  per  interessi 
ed  affetti  mondani  che  per  causa  di  religione,  ancorché  si  ve- 
stissero di  questo  mantello  per  coonestare  le  loro  istanze,  deìU 
berò  di  venire  a  fulminar  la  scomunica  contro  di  lei;  il  che  fu 
però  qualche  anno  dopo  la  di  lei  successione  al  regno,  Tn  tanto 
sebbene  Tesercizio  della  religion  cattolica  era  proibito,  ognuno 
però  in  casa  propria  viveva  a  modo  suo,  né  si  inquiriva  contro 
persona  alcuna;  onde  dalla  proibizione  del  pubblico  esercizio 
della  religione  in  poi,  poteva  dirsi  esservi  la  libertà  della  co* 
scienza,  tanto  desiderata  ora  dal  p&pa,  e  che  apportarebbe  bene- 
ficio notabile  alla  chiesa  di  Dio.  Ma  le  cose  si  trovano  in  altro 
termine,  poiché  quelli,  che  come  ho  detto,  desideravano  di  ac- 
cender il  fuoco  in  quel  regno,  vedendo  che  la  scomunica  non 
faceva  quell'effetto  che  aspettavano  :  che  era  che  lì  popoli  si  sol- 
levassero e  prendessero  le  armi  contro  la  regina,  pensarono  di 
tener  un  altra  via  per  acquistar  il  desiderato  fine;  onde,  con  II 
pretesto  sempre  della  religione  si  sforzarono  di  persuadere  il 
papa,  esser  bene  per  sostentar  ed  aiutar  la  cattolica  religione  di 
inviare  in  quel  regno  li  padri  gesuiti,  li  quali  come  nomini  d! 
*  valore  di  virtù  e  di  dottrina  potriano  nella  vigna  del  Signore 
far  grandi  progressi.  Il  che  senza  dilazione  fu  da  Sua  Beatitu* 
dine  non  solo  laudato  e  approvato,  ma  di  subito  eseguito,  onde 
comandò  a  molti  padri  di  nazione  inglese,  poiché  senza  la  lin^ 
gna  che  è  diÌEcilissima,é  impossibile  poter  fare  alcuna  cosa  buo* 
na,  che  quanto  prima  in  abito  secolare  si  dovessero  trasferire 
in  quel  regno,  per  porgere  aiuti  spirituali  a  quelli  popoli,  per 
istruirli  e  conoscerli  alla  Santa  Sede  cattolica.  Questi  subito  oh* 
bediroDO,  ed  andati  in  quel  regno  cominciarono  a  disseminar  la 
dottrina,  la  quale  dalla  medesima  compagnia  dei  Gesuiti  aRo^' 
ma  era  tenuta  e  divulgata  nelli  loro  scriUi,  e  la  quale  è  che  H 
popoli  soggetti  ad  un  principe  eretico  s'intendono  liberi  dal 
giorameoto  di  fedeltà,  e  possono  per  ogni  via  procurarsi  la  lì» 
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''  berte  della  coscienza,  e  perciò  sia  loro  lecito  fra  tumulti  e  se- 
dizioni, cospirar  contro  Io  stato  e  la  vita  del  principe  e  cose  si- 
mili :  la  qual  dottrina  cominciò  a  far  tale  impressione  ed  esser 
di  maniera  abbracciata  da  quelli  che  sono  desiderosi  di  novità, 
che  da  quel  tempo  in  poi  furono  scoperte  molte  congiure  con- 
tro la  vita  della  regina  con  il  pericolo  della  totale  sovversione 
nel  regno;  il  che  pose  in  necessità  la  regina  e  tutti  quei  signo- 
ri del  governo  a  pensar  di  provvedere  a  simili  disordini,  sti- 
mando non  vi  esser  cosa  più  propria  che  il  procurar  di  estin- 
guere li  cattolici,  ma  li  preti  e  gesuiti  particolarmente  come 
disseminatori  e  predicatori  della  detta  dottrina,  onde  furono 
fatte  leggi  severissime,  ed  in  gran  quantità,  le  quali  io  non  vo- 
glio qui  raccontare  per  non  attediare  la  Serenità  Vostra.  Dirò 
questo  solo  che  un  cattolico  ricusante,  che  s'intende  quello  che 
ricusa  di  andare  alle  loro  chiese  e  prediche,  se  ha  il  modo,  è 
obbligato  a  pagare  80  scudi  al  mese;  se  non  ha  da  pagar  tanto, 
perde  due  terzi  delli  suoi  beni  :  sicché  uno  che  averà  600  duca- 
ti d'entrata  ne  perde  400;  se  è  povero  od  artefice  che  non  ab- 
bia beni  stabili,  «gni  mese  da'ministri  gli  viene  visitata  la  casa 
e  levato  gli  si  può  dir  ogni  cosa  poiché  gli  portano  via  sino  il 
letto;  se  uno  sarà  convinto  di  avere  udito  messe,  di  avere  te- 
nuto un  prete  o  gesuita  in  casa,  anzi  di  avergli  solamente  par- 
lato, s'intende  incorso  in  delitto  di  lesa  Maestà,  onde  senz'altro 
perde  la  roba  e  la  vita.  Un  cattolico  s'intende  privo  della  pro- 
tezione delle  leggi,  in  tanto  che  se  sarà  egli  ereditare  di  alcuno 
non  potrà  esercitar  la  sua  azione  contro  il  debitore,  perchè 
dalla  giustizia  non  sarà  abbracciata;  se  il  cattolico  sarà  oltrag- 
giato in  parole  o  io  fatti,  non  ha  ricorso  alla  giustizia  ;  intanto 
che  li  poveri  cattolici  sono  costituiti  in  una  condizione  infeli- 
cissima, pretendendo  con  questa  via  il  re  e  quelli  che  governa- 
no di  andar  a  poco  a  poco  costringendo  e  riducendo  per  dir 
cosi  a  niente  la  cattolica  religione.  Ma  il  Signor  Dio,  che  final- 
mente è  sopra  il  re  e  sopra  tutti  li  governi,  dà  tanta  forza  e 
vigore  a  molti,  che  nonostante  le  leggi  e  pene  severissime,  a 
guisa  di  scoglio  fermo  e  stabile  resistono  con  esempio  in  vero 
di  rara  e  singolare  virtù,  a  tutte  le  tempeste  e  procelle,  soppor- 
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landò  Tolentieri  e  allegramente  tutte  le  sciagure^  le  miserie^  e  le 
persecazioni.  Non  è  però  vero  che  qoo  ai  debba  confessare,  che 
l'aver  li  gesuiti  disseminata  questa  loro  dottrina,  non  abbia  pre- 
giudicato grandemente  alla,  religione,  poiché  vi  sono  infiniti  11 
quali  non  avendo  tanta  virtù  e  costanza,  per  timor  delle  leggi, 
vìvono  diversamente  da  quello  che  in  loro  coscienza  sentono; 
e  se  viene  messo  in  considerazione  al  re  ed  a  quelli  del  governo 
che  non  si  dovria  usar  tanta  crudeltà  .e  persecuzione  contro  i  cat- 
tolici; rispondono  non  poter  fare  di  meno,  poiché  quanti  cattoli- 
ci sono  nel  regno,  tanti  nemici  stimano  di  avere;  onde  le  cose 
vanno  di  giorno  in  giorno  sempre  più  peggiorando,  e  tanto  più 
sarà  in  avvenire  per  la  legge  fatta  ultimamente  In  Parlamento 
che  proibisce  ai  cattolici  il  poter  allevare  ed  educare  li  propri 
figliuoli,  ma  vuole  che  sieno  obbligati  a  darli  a  nutrire  ai  pa- 
renti o  amici  di  religione  diversa;  onde  se  il  Signor  Dio,  essen- 
do questa  causa  sua  non  apre  lui  la  strada  a  qualche  bene,  cer- 
tamente si  può  dubitare  che  la  cattolica  religione  resti  con  il 
tempo  del  tutto  estinta  :  e  di  tutto  ne  é  causa  questa  severa,  per 
non  darle  altro  titolo,  dottrina,  inventata  e  sostentata  dai  gesuiti. 

Ho  voluto  rappresentare  a  V.  S.  ed  alle  SS.  VV.  EE.  tutte  le 
suddette  cose,  non  solo  perché  intendino  l'origine  ed  il  pro- 
gresso di  questa  nuova  religione  introdotta  in  quel  regno;  ma 
acche  lo  stato  nel  quale  al  presente  si  trova,  trattandosi  per 
l'interesse  delle  anime  di  cosa  principale,  e  necessarissima  an- 
cora per  il  buon  governo  degli  Stati,  e  senza  la  quale  é  impos- 
sibile di  poter  bene  governare. 

Ora,  Serenissimo  Principe,  il  re  che  al  presente  domina 
r  Inghilterra  ed  altri  regni  come  ho  detto,  é  di  religione  prote- 
stante ed  acerrimo  nemico  della  nostra,  non  solo  perché  egli  la 
stima  piena  di  molti  abusi  e  corruttele,  ma  per  causa  della  dot- 
trina saddetta  empia  ed  ingiusta,  onde  bene  spesso  ne  parla 
con  disprezzo  e  vilipendio  grande,  e  con  parole  ignominiose; 
essendo  anco  tanto  più  incrudelito,  quanto  questa  ultima  con- 
giura, fatta  contro  la  persona  sua  e  contro  tutto  il  regno,  gli 
parve  come  é  in  efletto  la  più  orribile  ed  inumana  che  si  sentis- 
se giammai:  perché  come  egli  medesimo  mi  ha  detto,  l'ammaz* 
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xar  un  principe  si  è  Tedato  molte  Tolte,  il  procurar  di  estin- 
guer la  casa  e  li  discendenti  di  quello  è  caduto  io  animo  ad  al- 
tri,  ma  con  il  re  e  suoi  discendenti  voler  estinguere  e  rovinar 
tutto  un  regno,  questo  certo  non  ha  esempio;  perchè  se  l'effet- 
to disegnato  riesciva,  non  ha  dubbio  che  non  solo  moriva  il  re 
e  la  regina  con  i  figliuoli,  ma  tutta  la  nobiltà,  il  clero,  i  giudi- 
ci, e  gran  parte  dei  borghesi  insieme  con  più  di  30  mille  per- 
sone; e  restando  poi  il  popolo  senza  superiore  e  capo,  era  in  li- 
bertà di  fare  tutto  il  male  che  avesse  voluto  con  la  totale  rovi- 
na e  sollevazione  del  regno;  e  se  pur  in  cosa  tanto  fiera  ed  inu- 
mana s'intende  i  gesuiti  averne  avuta  partecipazione,  la  qual 
cosa  renderà  la  Maestà  Sua  tanto  più  fiera  e  crudele  verso  la  no- 
stra vera  religione  (i).  Essendo  poi  nel  resto  Sua  Maestà  prin- 
cipe di  natura  placidissimo,  lontano  dalle  crudeltà,  amator  del- 
la i^ustizia  e. pieno  di  buonissime  volontà,  usa  di  andare  in  cap- 
pella all'  orazione  e  predica  tutte  le  domeniche  e  li  martedì,  a- 
vendo  in  devozione  questo  giorno  nel  quale  fa  liberato  da  una 
congiura  che  nell'anno  d600  gli  fa  fatta  da  alcuni  nobili  scozze- 
si, che  lo  volsero  ammazzare;  ond'egli  per  render  grazie  a 
Dio  che  r  abbia  preservato,  va  come  ho  detto  tutti  li  martedì  in 
cappella,  ama  la  quiete  ed  il  riposo,  non  ha  inclinazione  alla 
guerra,  anzi  le  è  contrario,  la  qual  cosa  a  molti  dei  suoi  suddi- 
ti non  piace;  ma  molto  più  dispiace  l'aver  Sua  Maestà  abban- 
donato in  tutto  e  per  tutto  il  governo  dei  suoi  regni,  rimetten- 
do il  tutto  al  suo  Consiglio,  non  volendo  egli  né  trattar  né  pen- 
sar ad  altro  che  alla  caccia  ;  non  usa  di  far  carezze  ai  sudditi, 
né  di  far  loro  quella  buona  ciera,  che  usava  la  regina,  con  che 
ella  si  guadagnò  l' animo  di  ognuno  :  poiché  quei  popoli  sono 
amatori  del  loro  prindpe,  onde  se  egli  passasse,  per  dir  cosi 
cento  volte  al  giorno  per  una  strada,  correrebbe  sempre  il  po- 
polo per  vederlo ,  avendo  caro  che  il  re  mostri  di  aggradire 
questa  loro  devozione  il  che  dalla  regina  era  ottimamente  os- 


(i)  La  congiura  delle  polveri,  scoperta  dalla  lealtà  di  lord  Monteagle,  e  per 
la  quale  vennero  giustiziati  il  gesuita  Garnek,  I  due  Wrights,  Gatesby,  Percy 
ed  ailri  cospiratoti. 
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servato,  ma  il  re  presente  non  $oÌo  non  lo  Ta,  ma  mostra  di 
aver  sdegno  e  dispiacere;  per  il  cbe  siccome  la  regina  si  acqui- 
sto  mirabilmente  1*  amore  dei  popoli,  cosi  il  presente  re  resta 
pialtosto  spregiato  ed  odiato  che  altrimenti;  essendo  infine  la 
Datare  di  S.  M.  piuttosto  inclinata  a  vivere  ritiratamente  con 
olio  0  dieci  dei  suoi,  che  viver  alla  libera,  come  è  il  costume  del 
paese  ed  il  desiderio  del  popolo. 

La  regina  nominata  Anna,  sorella  del  re  di  Danimarca,  dì 
età  d'anni  99  circa,  è  piena  di  grandissima  umanità  e  gentìlez- 
za,  accompagnata  da  mediocre  bellezza  ancora,  ma  molto  gra* 
zlosa.  Fu  nutrita  ed  educata  nella  religione  luterana  che  è  quel« 
la  del  paese  di  Danimarca;  in  Scozia  ha  procurato  il  re  di  ri- 
darla alla  sua  protestante^  ad  altri  di  farla  cattolica,  alla  quale 
ella  ha  sempre  mostralo  e  mostra  tuttavia  grande  inclinazione, 
di  dove  è  nata  la  voce  cbe  ella  sia  caltolica;  ed  in  effetto  se  el- 
la Avesse  a  dichiarirsi  di  alcuna  e  fosse  in  libertà,  son  sicuro 
che  si  dichiarerebbe  per  questa;  ma  vedendo  la  volontà  del  re  in 
tutto  contraria,  e  che  le  converrebbe  perciò  vivere  in  continuo 
travaglio  e  pericolo,  si  è  accomodata  al  tempo  ed  aHa  necessità; 
code  attende  a  viver  allegramente,  avendo  grandissimo  gusto 
di  ballare  e  di  festeggiare.  É  principessa  di  buon  ingegno  e  di 
molta  prudenza,  e  conosce  molto  bene  li  disordini  che  sono  in 
quel  governo;  nel  quale  ella  non  ha  alcuna  parte,  sebbene  mol- 
ti credano  che  essendo  amata  grandemente  dal  re,  se  volesse 
ne  averebbe  molta;  ma  ella  per  non  aver  natura  molto  inclina- 
ta a' travagli,  essendo  donna  e  giovane,  e  vedendo  che  quelli  che 
goveroaao  vogliono  esser  soli,  stima  esser  più  a  proposito  per 
lei  mostrar  di  non  curarsene;  e  però  non  si  impaccia  in  alcu- 
na cosa  se  non  nelP  interceder  grazie  per  qualcuno,  il  che   la 
rende  tanto  più  grata  ed  amata  appresso  il  popolo.  É  princi- 
pessa piena  di  singolare  umanità  verso  di  quelli  che  sanno  se- 
condar li  suoi  umori;  ma  air  incontro  terribile  e  superba  per 
non  dire  insopportabile  con  quelli  cbe  non  ama.  Ha  ella  tre  altre 
sorelle,  una  maritata  nel  duca  di  Sassonia,  l'una  nel  duca  di 
BruQswicb,  e  l' altra  nel  duca  d' Alsazia  :  con  cbe  viene  il  re  con 
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questo  parentado  a  collegarsi  con  una  gran  parte  deUi  principi  di 

Germania. 

Di  questo  matrimonio  ha  avuto  S.  M.  quattro  figli,  due  ma- 
schi e  due  femmine.  Il  primo  nominato  Enrico  di  età  di  circa  do- 
dici anni  è  di  nobilissimo  ingegno  e  di  grandissima  aspettazio- 
ne; tutte  le  azioni  sue  sono  accompagnate  da  tanta  gravila,  che 
senza  dubbio  supera  gli  anni  ;  attende  a  studiar,  ma  però  non 
se  ne  diletta  molto,  lo  fa  piuttosto  per  stimolo  del  padre  che 
per  proprio  gusto,  anzi  per  ciò  viene  da  lui  spesso  ammonito  e 
ripreso  ;  ed  un  giorno  fra  gli  altri  avendogli  detto  molle  cose  ia 
questo  proposito  gli  soggiunse  che  se  egli  non  si  risolveva  di 
attender  con  più  spirito  ad  imparare,  avrebbe  lasciato  il  regno 
a  suo  fratello  Carlo  duca  di  Jork  di  eli  di  sei  anni  in  circa,  di- 
cendo che  egli  imparava  molto  più  di  lui  ed  attendeva  con  più 
spirito  allo  studio. 

Il  principe  non  rispose  al  padre,  per  la  riverenza  che  gli 
porta,  ma  entrato  in  camera  e  continuando  il  suo  precettore  a 
dirgli  molte  cose  nel  medesimo  proposito,  disse  egli  :  so  quello 
che  si  conviene  ad  un  principe  grande,  non  è  necessario  che  io 
aia  dottore,  ma  piuttosto  soldato,  e  che  abbia  notizia  delle  co- 
se del  mondo^  se  mio  fratello  sarà  tanto  dotto  come  si  dice,  lo 
faremo  arcivescovo  di  Canterbury  ;  la  qual  risposta  fu  riferita 
al  padre,  che  non  la  intese  con  troppo  gusto  ;  come  fa  anco  di 
vedere  che  egli  sia  molto  amato,  che  dia  cosi  grande  aspettazio- 
ne di  se  stesso,  e  che  li  suoi  soggetti  abbino  per  dir  cosi  collo- 
cate le  speranze  in  lui,  parendo  quasi,  per  dirla  liberamente,  che 
il  re  cominci  ad  aver  qualche  gelosia  di  lui,  che  perciò  ha  gran 
bisogno  di  aver  presso  di  se  persona  di  giudizio  che  lo  sappia 
consigliare  (i). 

Delle  due  figlie,  la  prima  è  di  nove  anni,  nominata  Elisa- 
betta, r  altra  nacque  V  anno  passato  nel  mese  di  maggio,  essen* 
dole  stato  posto  il  nome  della  madre  di  Sua  Maestà  che  è  Maria. 
La  più  prossima  persona  che  per  sangue  sia  a  Sua  Maestà  oltre 
li  figliuoli  è  madama  Arbella,  la  quale  discende  ella  ancora  dalla 

(1)  Enrieo  mori  t  Riehmont  neir  sano  1612. 


«7 
medesima  Hargberìla  figliuola  di  Enrico  VII,  dalla  quale  disceiy- 
de  ancora  il  re,  nascendo  da  un  fratello  cnrnale  dei  padre  di 
Sua  Maestà,  oode  le  viene  ad  esser  cugina  carnale.  È  di  età  di  ad*» 
Ili  28,  non  è  mollo  bella  ma  è  dotata  di  singolarissime  virtù  t 
perchè  pUre  essere  di  nobilissimi  costumi,  paria  diverse  lìngue 
prontissimamente  cioè  :  la  latina,  V  italiana,  la  francese  e  la  sfpa*- 
ganola,  intende  il  greco  e  l' ebreo,  e  continuamente  atodia.  Non 
i  molto  ricca,  perchè  la  regina  morta,  che  vivea-eon  gelosia  di 
ognuno  e  particolarmente  di  quellr  che  più  ragionevolmente  al 
regno  potevano  aspirare,  sotto  varf  pretesti  le  levò  la  maggior 
parie  delle  sue  entrale,  onde  la  povere  signora  non  può  vivere 
con  quel  splendore  e  gratificar  quelli  che  la  servono  come  vorrebt 
be.  Il  re  mostra  di  amarla  e  di  lenerne  molto  conto,  laseiandola 
venir  in  corte,  cosa  che  in  lampo  detta  regina  non  le  fu  mai  per- 
messo; le  prouìise  anco  il  re  quando  successe  alla  corona  df  ren«« 
derle  i  suoi  beni,  ma  finora  non  lo  ha  fatto,  dicendole  ehe  qoan^ 
do  la  mariterà  le  darà  poi  il  tutto  e  d' avvanlaggio  ;  ma  fin  orir 
il  marito  non  si  è  potuto  trovare,  ond'eHa  resta  senia  roba  e  sen*« 
uoMrito. 

Yi  sono  altri  disoendenti  da  Maria,  seconda  figtivola  di*finr{«» 
co  VII  e  sorella  di  Margarita;  ma  perchè  sono  molto  lontani  e  éV 
poca  considerazione,  io  non  starò  a  perder  tempo  per  discorrei*e 
sopra  di  loro. 

Ho  detto  di  sopra,  Serenissimo  Principe,  essere  la  M«  S.,  mol- 
to inclinala  alle  caeeie  ed  a'  suoi  diporti,  e  non  amar  punf o  li  trà-*^ 
vagli  e  li  pensieri  che  porta  con  se  il  governo  delle  cose  di  Slato,* 
rimettendo  assai  volentieri  il  tutto  al  suo  Goasigllo  di  Stato  ;  oi)- 
de  non  mi  par  fuori  di. proposilo  di  dire  alcuna  cosa  dei  afuoi  con^'' 
siglieri^  li  quali  al  presente  sono  SS,  non  vi  essendo  numero  cer^' 
te  né  deteraNoalo,  dipendendo  il  tatto  dalla  volontà  ed  arbitrio  di 
Sw  Maestà,  la  quale  può  levar  e  mettere,  aggiungere  e  diminui- 
re, cooie  più  le  piace  e  sltima  essere  di  suo  servizio  ;  avendo  an* 
die  libertà  di  anettervi  forestieri^  il  ehe  però  non  si  vede  seguire. 
Tra  questi  we  ne  sono  quattro  scossesi,  tutto  il  resto  è  d!  nazio- 
ne inglese,  e  sono  tutti  dei  primi  e  principali  signori  del  regno, 
se  non  per  nobiltà  ed  antleMtà,  ataneno  Atti  graoA  colP autorità 
an-ASioiis  a*  laonLTsasA.  8 
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je  favore  del  re,  eBseodo  quasi  tutti  eooti,  cbe  io  quel  regno  è  co* 
Ba  slimalissioia,  portando  tutti  la  corona  nelle  loro  armi,  e  facen- 
dosi servire  da'  suoi  in  giooccbiooi,  ancora  che  il  loro  dominio 
eonie  cooli  non  sia  di  alcun  momento,  poickè  non  lianno  auloritè 
di  giudicare  di  una  causa  di  un  soldo,  né  di  metter  uno  prigione, 
noii  elle  castigarlo  :  ma  tutto  è  fumo  e  vanità  della  quale  è  cosi 
ripiena  la  nazione  inglese,  che  eerto  non  ve  n'  ha  alcuna  che  la  su- 
peri, e  poche  che  la  eguaglino. 

Questi  consiglieri  orduiariameiite  seguono  la  persona  del  re, 
quando  però  egli  non  vedi,  cóme  fa  spesso,  privatamente  pei  suoi 
piaceri,  che  in  tal  caso  si  fermano  dove  la  corte  si  ferma,  che  é 
p^r  lo  più  in  Londra.  L' autorità  loro  è  molto  grande,  anzi  gran- 
dissima,  non  perchè  cosi  sia  di  ragione,  ma  perché  a  poco  a  poco 
sono  andati  guadagnandosela,  e  se  mai  V  hanno  avuta  grande  è 
al.  presente,  poiché  la  benignità  e  facilità  del  re  glielo  permette; 
e  cosi  come  in  molte  cose  sono  fra  di  loro  discordi  e  disuniti,  io 
questa  sono  unitissimi,  di  conservar  cioè  la  loro  autorità,  la  quale 
loro  serve  non  solo  per  riputazione  ma  per  arricchirsi  ancora  ; 
poiché  trattandosi  in  questo  Consiglio  non  solo  le  cose  di  Stato, 
ma  cose  ancora  dei  particolari,  e  principalmente  cose  di  dazi  e  di 
gabelle,  del  far  grazie,  di  castigare,  ed  in  somma  di  tutte  le  cose, 
né  vi  essendo  alcunp  che  o  tardi  o  per  tempo  non  sia  necessitato 
di  ricorrer  al  Consiglio,  di  qui  é  che  ognuno  procura  di  acqui- 
starsi la  grazia  e  la  protezione  di  alcuno  dei  consiglieri,  il  che 
non  si  può  fare  io  quel  paese  con  altri  mezzi  né  con  altre  vie  che 
CQo  presenti  e  donativi  :  li  quali  sono  cosi  ordinarj  in  quei  paesi 
che  chi  più  riceve  è  più  stimato  ed  onorato,  ricevendo  non  solo 
da  sudditi  ma  da  stranieri  e  da  ministri  di  principi  ancora,  sicco- 
me si  é  veduto  io  diverse  occasioni. 

Ho  detto  aver  questi  signori  grandissima  autorità,  la  quale  è 
tanta  che  si  può  dire  che  siano  tanti  principi  ;  e  così  come  questi 
sono  grandissimi,  cosi  degli  altri  non  si  tiene  un  conto  al  mon- 
do ;  il  che  porta  all'  universale  una  incredibile  sconlentesu,  es- 
sendovi molti  di  famiglie  nobilissime  ed  antichissime  vilipesi  e 
disprezzati,  per  il  che  biasimano  ed  odiano  la  grandezza  di  quel- 
li^ dicendo  os^  liberamente  qnelU  non  e»ser  eoaslgiieri,  mm  tinti 
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regoli  e  tiramii,  perchè  in  efletto  si  faono  lecito  di  far  qualatsir 
cosa  giusta  o  iogiosta,  purché  le  torni  comodo  il  farlo  senta  aver 
riguardo  ad  alcun'  altra  cosa  ;  ma  sopra  tatti  gli  altri  grandissi- 
mo ed  emioeBtisaimo  è  Roberto  conte  di  Salisbury  e  aegretarìo 
maggiore  di  Stato,  l'autorità  del  quale  è  cosi  assolota  che  con  ve^^ 
riti  si  poò  dire  esser  egli  il  re  e  governatore  di  quella  monarcUay 
oade  non  sarà  fuori  di  proposito  dire  qualche  particolare  di  qae* 
sto  soggetto,  ofltne  che  possino  conoscere  le  EE.  VV.  se  sia  buo- 
no il  consiglio  col  quale  viene  governato  quel  regno. 

L'avo  di  questo  soggetto  fu  persona  di  bassissima  condtxio-' 
ne,  essendo  vivo  ancora  qualcuno  che  si  ricorda  averlo  veduto  è 
tener  taverna,  il  quale  entralo  poi  aiutante  della  guardarobba  di 
fcorico  Vili,  acquistò  qtialche  comodità  con  che  trattenne  un  suof 
igiiaoh)  nello  studio  di  Cantorbery,  il  quale  riescendo  giovane 
di  grandissima  aspettazione  in  tempo  di  Odoardo  VI  entrè  ai 
servizio  del  duca  di  NorIhumberland  che  era  tutore  del  re,  sei^ 
vendo  per  segretario,  ma  non  in  capite^  nel  quel  servizio  ebbe 
egli  occasione  di  restar  inform«ito  di  molle  cose  segrete  di  Sta- 
lo, ed  essendo  giovane  di  spirilo  ed  ingegno  andò  acquistando 
ittolta  ripolazione  e  credito.  Dopo  Edoardo,  succedendo  la  re- 
gina Maria  alla  corona,  continuò  egli  a  servire  il  duca  sin  a 
tanto  che  fu  da  lei  fatto  morire  ;  in  tanto  prevedendo  egli  la 
vita  della  i*egina  non  poter  essere  mollo  lunga,  e  che  Elisabet- 
ta sorella  di  essa  Maria  do\'eva  per  ragione  di  sangod  succede- 
re, s' insinuò  nella  grazia  di  lei  in  maniiTa  tale  che  nessuno 
se  ne  avvide  mai,  non    vivendo  egli  in  casa  di  lei  ma  nella 
sua  proprio,  e  servendole  si  può  dire  di  spìa  e  di  consigliero; 
onde  successa  Elisabetta  nei  regno,  siccome  egli  aveva  imaui^ 
pinato,  non  volse  esserle  ingrata  e  tanto  più,  quanto  che  in 
molte  occasioni  fu  conosciuto  da  lei  uomo  d'ingegno  e  di  va- 
lore e  fedel  suo  servitore  :  in  tanto  ehe  fu  fatto  suo  pritaio  se- 
cretano, e  finalmente  poi  tesoriero,  dove  ebbe  occasione  di  Carsi 
rìcebissiniìo  e  di  acquistarsi  somma  riputazione,  come  fece,  poten- 
dosi dire  con  verità,  che  egli  col  segretario  Vallingan  abbiano  go* 
remato  qael  re^no  tallo  il  tempo  della  loro  vita.  Questo  ebl)e  due 
(gli  che  souo  tuttavia  vivi,  il  primo  è  il  conte  dì  Sonraierset,  il 
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aeeoddo  questo  di  Salisbor}';  ma  Gooosctndo  il  padre  che  qneiio 
secocìde  aveva  mollo  più  ingegoo  ed  attitudine  al  maneggio  di  sta- 
tOj  comineiò  ad  iotroderlo  nelli  negozi,  mentre  era  di  età  di  quin- 
dici 0  sedici  anni  ;  onde  e  per  la  lunghezza  del  tempo  e  per  la  boo- 
na  scuola  nella  quale  è  allevato,  ha  avuto  occasione  di  potersi  reo- 
dere  molto  atto  a  si  gran  peso  ed  avanzarsi  in  riputazione;  onde 
a  p^coa  poco  anco  in  vile  del  padre  è  andato  portandosi  ionan», 
finché  è  pervenuto  a  seguo  di  essere  primo  8egi*elario  della  coro- 
na, al  qual  segno  fu  dalla  regina  Elisabetta  condotto;  dopo  la  mo^ 
te  della  quale  si  credeva  che  fosse  anco  per  cadere  la  rìpotazioDe 
di  lui,  e  tanto  più  succedendo  al  regno  il  presente  re,  il  quale  sa 
molto  bene  che  il  padre  di  esso  Salisbury  è  sialo  principale  au- 
tore e  consultore  della  morie  della  regina  Maria  sua  madre;  oo* 
de  era  creduto  da  ognimo  che  il  re  fosse  per  fare  dimostraziooi 
grandi  di  vendetta  contro  a  quelli  che  furono  cagione  di  cosa  cosi 
ingiusta,  che  fu  la  morte  della  regina,  ed  air  incontro  di  grande 
amore  verso  quelli  che  la  servivano;  ma,  le  cose  sono  riescite  assai 
diversamente,  perchè  questi  sono  dimeni icati  e  disprezzati,  e  gli 
aftrì  favoriti  e  premiali.  Resta  dunque  il  suddetto  conte,  in  po^ 
sesso  non  solo  di  quella  autorità,  die  aveva  con  la  regina  Elisa- 
betta, ma  senza  dubbio  molto  maggiore.  É  ben  vero  che  egli  si 
è  aiutato  assai  con  aversi  avanzata  la  grazia  di  Giorgio  Hums 
era  conte  di  Barvich  scozzese,  il  quale  è  il  più  intimo  e  favorito 
signore  che  abbia  il  re^  senza  sapersi  la  causa,  easeodo  egK  uo- 
mo dì  condizioni  deboli  per  tulli  i  versi,  rustico,  ingrato  agli 
amici,  senza  maniera  di  farsene,  e  privo  in  sommo  di  tutte  quelle 
case  che  possono  rendere  V  uomo  amabile  ;  onde  ognuno  resta 
maravìgiiatissimo  come  possa  esserne  pervenuta  a  tanto  colmo  la 
grazia  presso  la  M.  S.  Questi  ingrassato  da  slraordinarj  proventi 
è  stato  in  gran  parte  causa  che  Salisbury  si  sia  conservato  nello 
stalo  che  si  trova  di .  riputazione  e  di  autorità,  la  quale  è  cosi 
grande,  che  molle  volle  distrugge  ed  annulla  le  grazie  die  fa 
lo  stesso  re,  pretendendo  egli  che  ognuno  debba  passare  per  le 
sue  mani.  É  uomo  di  età  di  48  anni  in  drca,  piccolo  di  statu- 
ra, gobbo,  ma  di  faccia  e  lineamenti  assai  nobili,  parla  e  discorre 
eccellentemente  nella  sua  lingua,  e  nella  francese  ancora  assai  be» 


ne;  è  uomo  èhe  oelle  cose  di  stalo  vale  assai,  è  astato  e  saga* 
ce,  e  persecutore  acerrimo  dei  suoi  nemid  ;  il  che  si  vede  dal- 
l'eftcto  perchè  ne  ha  avuti  molli  e  lutti  li  ha  fatti  precipitare, 
aucorchè  fossero  uomini  eminentissimi  :  come  fu  ultimamente  il 
eoote  di  Essex,  il  quale  fa  il  più  favorito  che  avesse  giammai  la 
regina  Elisabetta,  con  tutto  ciò,  con  li  suoi  artiflsj  gli  fece  rom- 
pere il  collo  ;  air  incontro  è  amico  de'  suoi  amici  e  fa  volentieri 
servizio;  ma  però  è  più  inclinato  alla  vendetta  che  all'amore;  è 
nomo  superbo  e  terribile  ;  strapassa  con  termini  indiscreti  ogni 
sorta  di  persona  :  in  tanto  che  egli  è  odiatissimo  da  lutti;  è  ne- 
mico acerrimo  de'  cattolici  :  onde  mentre  egli  vive  e  domina  come 
fa,  non  si  p«ò  sperare  alcun  alleviamento.  Si  è  egli  unito  molto 
strettamente  in  amore  ed  appareotado  con  la  casa  di  Howard,  fa- 
miglia nobilissima  ed  antichissima,  della  quale  ne  sono  tre  o  qoat« 
tre  al  Consiglio  :  in  tanto  che  parte  con  l' autori! A  e  parte  con  la 
riputazione  e  parte  con  queste  aderenze,  egli  move  e  volta  il 
Consiglio  come  vuole;  onde  con  ragione  si  può  dire  che  egli 
sia  il  padrone  di  quel  regno.  Della  sua  ricchezza  non  voglio 
pariare,  perocché  è  cosa  che  eccede  il  creder  d'ognuno  ;  ma  quasi 
tutto  ha  in  contanti  in  diverse  piazze  di  Europa,  ma  sotto  di- 
versi nomi;  e  mi  è  stato  affermato  che  io  Olanda  solamente  abbia 
cinquecento  mille  scudi,  li  quali  gli  rendono  utili  tali  che  se  ne  può 
contentare;  e  da  qui  nasce  in  gran  parte  l'amore  che  egli  porta 
agli  Olandesi.  Di  altri  signori  del  Consiglio  non  voglio  parlare, 
perchè  sebbene  per  nobiltà  possono  essere  superiori  a  questo,  per 
valore  nobdimeno  ed  autorità  sono  tanto  inferiori,  che  non  mi  par 
di  dover   perdere  il  tempo;  dirò  questo  solo,  che  quelli  che 
dipendono  dal  conte  dì  Salisbury  non  sono  in  alcuna  considera- 
zione. 

Prima  che  io  passi  a  discorrere  delle  intelligenze  che  ha 
il  re  con  li  principi,  che  sarà  V  ultima  parte  di  questa  mia  re» 
lazione,  dirò  alcune  poche  cose  circa  quello  che  si  possa  giu- 
dicare intomo  air  animo  ed  alli  pensieri  del  re  ;  e  sebbene 
questa  sia  materia  assai  diffcile  di  trattare,  poiché  gli  nomini 
81  possono  per  il  più  ingannare,  parlando  di  cose  cosi  segrete 
e  che  possono  variare  secondo  le  occasioni  e  gli  accidenti  ;  non- 
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dimeno  dalli  discorsi  ohe  lio  intoso  molto  volte  dalla  boc^ 
ea  stessa  del  re  e  del  conte  di  Salisbnry,  mi  par  per  ora  di 
poter  dire  con  qualche  fondamento  :  che  S.  M.  sia  inclinatis* 
sima  alla  pace  ed  alla  quiete,  ed  a  godersi  come  si  suol  dire 
il  papato  ;  dice  di  non  voler  guerre  con  alcuna,  se  non  glie- 
ne aarà  data  la  occasione  :  che  sebbene  ha  molte  pretensioni 
contro  la  Francia,  particolarmente  ritenendo  ancora  il  tito- 
lo (4)  e  contro  la  Spagna  per  il  ducato  di  Gleves  ed  altro,  tut- 
tavia queste  cose  non  le  moveranno  mai  a  prenderle  armi; 
esìstimando  egli,  non  convenirsi  per  pretensioni  vecchie  ed 
aiìliche  muover  la  guerra  di  alcun  principe;  essendo  necessa- 
rio in  ciò  melter  un  punto  alle  pretensioni,  le  quali  quando 
passano  50  anni,  dovrebbe  un  principe  fermarsi  e  non  ne  par- 
lar più.  Poiché  se  li  principi  volessero  andar  pensando  quali 
Provincie  e  Stati,  fossero  stati  posseduti  da'  loro  antecessori 
'200  o  300  anni  (a,  e  che  per  ricuperarli  designassero  usare 
la  forza,  certa  cosa  è  che  non  potremo  quietar  mai  ;  e  che  a 
questa  condizione  sarebbe  più  d'  ogni  altro  V  imperatore  il 
quale  come  legittimo  successore  delle  ragioni  degli  imperatori 
suoi  antecessori  che  secondo  si  sa  sono  stati  padroni  della  me- 
tà del  mondo,  avrebbe  a  viver  in  continua  guerra  e  moto  d'ar- 
mi per  ricuperar  le  ragioni  dell'  imperio  che  da  tanti  principi 
oggidì  sono  tenute  ed  occupale.  Da  questi  dunque  ed  altri  si- 
mili discorsi,  si  può  andar  congetturando  assai  certamente  li 
pensieri  della  AI.  S.  esser  tulli  volli  alla  pace  ed  alla  quiete, 
parendo  a  lei  come  pare  comunemente  a  tutti  gli  Inglesi,  che 
non  vi  sia  oggidì  principe  più  fermo  e  più  stabilito  di  quello 
che  è  il  re  della  Gran  Brettagna,  avendo  massime  li  due  regni 
di  Scozia  e  d'Inghilterra  uniti,  siche  stimano  di  aver  un  mon- 
do proprio  e  separato  dagli  altri  e  siflattamentc  che  non  pos- 
sino  aver  bisogno  né  paura  di  alcuno. 

Piena  adunque  la  M.  S.  di  questi  e  simili  concetti,  vive  el- 
la con  pochissima  confidenza  con  il  pontefice,  considerato  da 
lei  come  principe  spirituale  e  temporale  :  per  la  temporalità 

(i)Drr«. 
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non  la  stima  oieiHe  per  esser  lonlano,  onde  poco  dotiuo  e  poco 
olile  ast)elta  da  lui  ;  massime  che  quello  è  un  dominio  come 
iìce  S.  M.  soggetto  a  molte  variazioni,  per  la  frequente  muta- 
zione delli  prìncipi  che  lo  governano  :  essendo  cosa  manifesta, 
che  quel  di  buono  che  un  pontefice  comincia  non  potendosi 
per  la  braviti  della  sua  vita  ridurre  al  fine,  resta  dal  successo- 
re 0  distrutto  0  abbandonato  ;  oltreché  li  pontefici  per  ordi- 
nario a  poco  altro   pensano  che  ad  arricchire  e  ben  fermare 
quelli  del  loro  sangue,  convenendo  per  tal   causa   dipendere 
assolutamente  da  quelli  principi,  che  possono  meglio  provve- 
dere di  comodi  e  fortune  grandi  li  loro  parenti.  Se  si  consi- 
dera poi  come  principe  spirituale,  Todia  e  lo  abborrisce  chia- 
mandolo mostro  in  natura,  né  è  da  maravigliarsi  essendo  il  re 
di  contraria  religione,  non  può  né  anco  laudare  il  capo  di 
quella,  affermando  egli,  non  esservi  principe  né  corte  nella  qua- 
le regnino  più  comunemente  le  infi perfezioni  e  le  corruttele, 
qoanto  in  quella  di  Roma,  e  quando  entra  in  questi  particola- 
ri s'estende  lunghissimameute,  raccontando  cose  orribili,  e 
che  offendono  veramente  le  orecchie  di  chi  le  intende;  dice 
in6ne  di   restar   meravigliatissimo  come  tanti  principi  savii 
che  SODO  in  cristianità  slimino  un  principe  tale,  ancoraché  gli 
cessi  poi  la  meraviglia,  mentre  vede  e  considera,  che  li  ^rin- 
tipi  ciò  fanno  per  interessi  e  fini  temporali,  e  per  potere  sot- 
to prelesto  di  religione  far  tutte  quelle  cose  che  loro  tornano 
più  a  proposito.  Non  è*  però  che  egli  non  lo  temi,  vedendo  di 
aver  un  nomerò  cosi  graode  di  cattolici  nel  sud  regno,  li  quali 
parte  per  sempiiciti ,  parte  per  malizia  si  lascino  muovere 
a  tender  insidie  e  cospirar  coniro  la  vita  del  re  e  alla  dislru- 
liooedel  suo  regjgo;  il  che,  cosi  come  cagiona  in  lui  qualcbe 
timore,  così  gli  accresce  maggiormente  Podio  e  la  rabbia  con- 
tro la  Dostra  religione;  non  polendosi  egli  dar  ad  intendere  che 
la  veni  religione  possa  star  in  •  compagnia  di  insidie,  di'  morti,  e 
di  ribellioDi  e  di  sovversioni  di  regni. 

Con  r  imperatore  passa  S.  M.  con  poca  confidenza,  ma  non 
sipoò  (tire  aeanco.dtiBdenza;  stimando  egli  molto  T  imperio  e 
le  sue  fono,  cosi  per  la  nobiltà  ed  antichità  di  esso,  come  per- 
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che  crede  che  uii  imperatore  di  spirito  poasa  faciliueule  unire 
grau  parte  delti  priucipi  d' Aleaiagiia  e  le  terre  fraoche,  e  eoa 
essi  far  ogni  sorta  d' impresa  uobile  e  griiude  ;  ma  parendo  a  lei 
che  il  presente  imperatore  sia  di  poco  spirilo  e  valore,  non  ne  fa 
gran  conto  ;  il  che  dice  molto  alla  libera,  avendolo  anco  dello  ad 
un  gentiluomo  del  medesimo  imperatore,  che  è  stalo  qualche  me- 
se  in  Inghilterra.  Restò  anche  il  re  assai  disgostato  di  Cesare,  per 
non  aver  voluto  rimettere  ad  istanza  sua  un  gentiluomo  alemanoo 
bandito  per  cause  assai  lievi,  avendogli  mandato  per  ciò  un  gen- 
tiluomo espresso  della  sua  camera,  il  quale  gli  dimandò  questa 
grazia  con  grandissimo  affetto. 

Con  il  re  cristianissimo  pare  che  vi  sieno  molle  cause  che 
devono  indurre  T  animo  del  re  a  non  intendersi  mollo  bene.  La 
prima  è  che  per  natura  gli  Inglesi  ed  i  Francesi  sono  acerrimi 
nemici,  siccome  è  ordinariamente  fra'  confinanti^  che  sebbene  vi  è 
il  mare  di  mezzo,  tuttavia  la  navigazione  dà  occasione  aiti  va- 
scelli dell'  una  e  deir  altra  parte  di  entrar  nelli  porti  di  tulli  due 
li  regni  :  onde  li  ministri  per  Todio  che  come  ho  detto  passa  fra 
le  nazioni,  ben  spesso  li  disgustano  anco  Tun  V  altro,  ed  eaaendo 
f>oi  dagl'  interessati  rappresentate  alli  loro  principi  le  cose  se  non 
dtireraaoiente  almeno  con  aumento  grande,  dà  materia  alU  prin- 
cìpi di  poca  soddisfazione.  Ha  il  re  d' Inghilterra  le  pretensioni 
sopra  U  Francia,  come  ho  detto,  delle  quali  se  ben  mostra  di 
tanerve  poeo  conto,  tuttavia  servono  per  tener  li  animi  non  ben 
Miti  inaienie.  Ama  con  latto  ciò  il  re  (HuUosto  li  Francesi,  per 
i^mer  egli  nato  ed  allevato  in  Scozia,  la  quale  ha  avnto  come  ogno* 
m^  sa  atffettissima  congiunzione  sempre  con  la  corona  di  Franeia; 
lidia  qnale  provincia  gli  Scozzesi  sono  trattati,  per  aknni  privilegi 
dbe  kaono^eome  naturali  Francesi;  tiene  ordinariamente  la  Haesti 
criflìaoìasima  ona  guardia  della  sua  persona  tutta  di  quella  iiauo* 
M,  ééle  qoali  cose  cavandone  gli  scoiiesi  assai  buon  prafiUo,  è 
f$ré  aeeeasarìo  che  fra  loro  passi  buonissima  inlelligeun.  Né 
ir#gtio  restare  in  questo  luogo  di  dire  alla  S.  Y.  quello  ebe  ho 
firtff^  da  persona  prindpalissima  scozzese  ed  è:  cbe  quando  il  re 
4'logkillem  movesse  le  armi  contro  la  Francia,  non  polreb» 
Aie  te  ML  S.  promellerai  aknn  buon  servigio  da^  ScMieai,  ea- 


6& 
seodo  loro  tanto  congtiiuti  ed  inleressali  col.  regno  di  Francia, 
perdutile  grande  che  ne  cavano.  Permette  il  re  che  ii  di|ca  di 
Yorksoosecondogenilo  figliuolo  tiri  lo  stipendio  da  q^iellDdiFran«« 
eia  come  capo  di  una  compagnia  di  lancia,  che  S.  M.  sgole  avere 
di  Scozzesi  ;  della  quale  soleva  per  il  passato  essere  il  principe 
di  Scozia  che  chiamano  il  duca  d' Albania  ;  ma  dopo  la,  successio- 
ne di  questo  re  alla  corona  d' Inghilterra  non  parve  a  S.  M.  cosa 
conveniente  che  il  suo  figliuolo  primogenito  Tosse  stipendiato  dalla 
Francia,  però  dopo  molto  negozio  e  gran  Irallosiooi  tra  questi  re, 
terminarono  di  dare  finalmente  questa  carica  al  secondogenito,  che 
come  ho  detto  è  il  duca  di  York.  Tentò  monsieqr  de  Aosny,  quan- 
do fu  in  Inghilterra,  per  complire  a  nome  del  suo  re  cqn,  quella 
Maestà,  per  la  successione  al  regno,  di  unire  quelle  fiorone,  pror 
ponendo  di  fare  una  lega  fra  di  loro.  Il  re  d' Inghilterra  che  era 
prìncipe  nuovo,  essendo  stato  questo  ne'  primi  giorni  non  anco- 
ra ben  informato  delti  suoi  interessi,  incerto  di  poter  concludere 
la  pace  col  re  di  Spagna,  diede  assai  larga  intenzione  di  doverla 
fàre^  procedendosi  taut'  oltre  in  questo  negozio^  che  furono  in 
iscrittura  estesi  anco  li  capitoli;  ma  fatta  capace  la  M.  S.  dalli, 
suoi  consiglieri,  ciò  non  Ip  tornar  a  proposito  per  infiniti  rispetti, 
fece  dire  a  Rosuy  che  per  allora  non  poteva  sottoscriverli,  vo- 
lendo lei  un  poco  di  tempo  per  considerarli  bene;  co^i  la  cosa 
restò  imperfetta,  ne  se  n'è  latto  altro,  ancoraché  fosse  sparsi^ 
la  voce  allora  che  la  cosa  era  del  tutto  condusOj  il  phe  fu  dai 
Francesi  con  grande  artificio  sostenuto  con  fine  non  solamente 
di  poter  ricevere  da  questo,  gran  riputazione;  ma  perchè  spe- 
ravano anche,  ciò  poter  essere  ottimo  rimedio  per  impedire  la 
pace  tra  Spagna  ed  Inghilterra. 

Mandò  il  serenissimo  re  cattolico,  don  Giovanni  de  T^ssy 
suo  ambasciatore  in  Inghilterra,  con  fine  di  far  tutte  le  cose  pos- . 
sibili  per  concluder  la  pace  con  quella  corona,  come  poi  segui; , 
e  se  bene  avesse  S.M.  tenuto  sempra  stretta  intelligenza  e  buo- 
na corrispondenza  col  re  mentre  visse  in  Scozia,  tuttavia  nqn, 
^olse  che  il  suo  ambasciatore  entrasse  nel  regno,, se  prima  non 
scopriva  quale  fosse  l' animo  di  S.  M.,  non  perchè  dubitasse  il 
cattolico  della  volontà  del  re,  ma  perchè  sapendo. essere  ^utta* 
■  BLASioifi  s' mnmt ltbbra.  9 
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^ÌM  al  governo  del  regna  li  nicdesinit  consiglieri,  che  erano  stati 
in  tempo  della   regina,  li  quali  consigliarono  sempre  il  far  la 
guerra  alla  Spagna,  dubitava  per  ciò  che  questo  re  potesse  es- 
ser tirato  da  loro  nel  medesimo  parere,  e  però  volse  dappriim 
assicurarsi  dell'  inclinazione  della  M.  S.  ;  ma  trovatala  dispostis- 
sima, fece  poi  passar  il  suddetto  ambasciatore;  il  quale  aven- 
dosi fatto  gran  stradn  ed  acquistata  la  volontà  di  molti  con  fi 
presenti  e  donatici  grandi  che  fece  ad  ogni  sorta  di  persone, 
aggiunta  la  disposizione  grande  che  aveva  S.  M.  non  gli  fa  diffi- 
cile di  ottenere  l' intento  suo,  concludendo  la  pace  tanto  deside- 
rata, ancorché  dai  Francesi  fosse  fatta  ogni  cosa  possil)ile  per 
disturbarla  ;  ma  il  re  ne  era  tanto  desideroso  che  né  gli  artificj  dei 
Francasi,  né  le  persuasioni  dei  suoi  consiglieri  furono  bastanti  per 
interromperla.  Conclusa  dnnqiie  dagli  Spagnuoli  la  pace,  con  quelle 
condizioni  e  capitoli  che  so  in  quel  tempo  di  aver  mandato  alla 
S.  V.  ({)  e  gettatosi  con  V  oro  che  distribuirono  in  quella  corte 
un  buon  fondamento  all'  amicizia  che  pretendevano  di  fare  con 
qaella  corona,  cominciarono  loro  ancora  di  fabbricar  gran  spe- 
ranza di  potersi  stringere  ed  unire  con  quella  corona  ;  la  quale 
unione  essendo  sommamente  desiderata -da  loro,  per  ciò  dne  cose 
fecero  oltre  li  donativi  suddetti  :  V  una  fu  di  far  ogni  sforzo  per 
acquistarsi  la  grazia  della  regina,  pensando  loro  che  per  essere 
donna  di  prudenza  e  di  ingegno,  e  molto  amata  dal  re,  fosse  per 
aver  gran  parte  nel  governo;  il  che  come  non  fu  difficile  di  ottenere 
perchè  lei  disgustatissima  dell' ambasciatore  francest^,  si   lasciò 
facilmente  guadagnar  dagli  Spagnuoli  :  cosi  nell'  altra  parte  si  so- 
no grandemente  ingannati,  poiché  lei  non  ha  né  molta  oè  poca 
parte  in  quel  governo  per  le  cause  che  ho  detto  di  sopra,  che  p> 
rò  non  starò  ora  a  replicarle.  L'altra  cosa  che  fecero  fu  di  andar 
proponendo  l'infanta  di  Spagna  per  moglie  al  principe  priraoge- 
nlto  di  S.  M.,  mi  con  termini  tali  che  non  volevano  obbligarsi 
più  che  tanto,  bastando  loro  che  questo  servisse  per  dimostrare 
l' affetto  loro  e  la  buona  volontà  ;  il  qual  negozio  sta  tuttavia  io 
piedi,  se  ben  debolmente  ;  e  se  io  ho  da  dire  l' opinione  mia, 

(I  )  irdilvlo  veaelo  geaerale.  Seoalo  III  Secreta. 
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crederei  forse  che  quando  V  Inghilterra  volesse  daddoverp  uoirsi 
e  collegarsi  colla  Spagna,  il  matrimonio  fosse  per  seguire.  Ma  gli 
Inglesi  hanno  un  coacelto  detto  e  replicatomi  più  d' una  volta  dal 
coote  di  Salisbury  in  diversi  propositi  :  ed  è  che  la  corona  d*In* 
gliilterra  sta  a  guisa  d'  una  donzella  alla  quale  due  gran  re,  che 
sono  Francia  e  Spagna,  fanno  T amore,  che  quando  ella  piegasse, 
ad  una  delie  parli^  l' altra  la  disprezzerebhe  ed  odierebbe  :  on- 
d'esser  più  a  proposito  per  lei  il  mantenersi  e  conservarsi  da  se 
sola,  essendo  massime  in  stalo  dn  poterlo  assai  facilmente  fare, 
non  avendo  ella  né  paura,  né  bisogno  di  alcun  di  loro;  anziché 
con  questi  termini  e  con  questa  vìa  credeva  di  potersi  consigliare 
la  grazia  e  V  amore  di  tutti  due.  Non  voglio  però  restar  di  dire, 
che  la  comune  opinione  e,  non  poter  questa  pace  lungamente  du- 
rare fra  queste  due  corone,  la  qual  opinione  è  fondala  in  gran 
parie  sopra  il  desiderio  che  gli  Inglrsi  hanno,  mossi  dalPodio  che 
iiaturalmeute  portano  agli  Spagnuoli,  e  dall' interesse  proprio: 
perché  con  la  pace  viene  loro  levato  il  modo  di  andar  in  corso, 
con  che  molti  si  sono  arricchiti,  perché  solto  pretesto  di  andar 
contro  ì  nemici,  depredavano  anco  le  navi  degli  amici,  come  é 
pur  troppo  manifesto  a  V.  S.;  e  a  queste  cose  si  aggiunge  ap- 
presso che  si  vede  chiaramente  nelle  cose  principali  contrafarsi 
bene  spesso  dagli  Inglesi  alli  capitoli  della  pace,  permettendo  ai 
suoi  sudditi  che  cadano  a  ser\ire  Olandesi,  e  che  portino  a  loro 
qualsisia  aiuto  e  sussidio.  Il  che  é  in  tulio  e  per  tutto  contrario 
alle  convenzioni.  Nella  navigazione,  gli  Spagnuoli  usano  qualche 
stranezza   alle  navi  inglesi,  quando  capitano  ne'  loro  porti;  le 
(piali  poi  sono  esagerato  ed  amplificale  dai  ministri  nel  riferirle: 
parie  perché  essendo  V  Inglese  per  natura  superbo  crede  che  o- 
gnuuo  per  natura  sia  obbligalo  di  accarezzarlo  non  solo  ma  di 
adorarlo,  e  parte  per  il  desiderio  che,  come  ho  detto,  hanno  che 
di  nuovo  .  ritornino  quelle  due  corone  in   guerra,  dalla  quale 
i  sudditi  ne  cavano  l'utile  suddetto.  Tuttavia  opinione  mia  é, 
che  in  vita  di  questo  re  inclinatissimo  e  studiosissimo  della  pa- 
ce, le  cose  sieno   per  passare   quiete  :  se  però  la  rottura  non 
Tonisse    dalla   parte  degli  Spagnuoli,  il  che  durante  la   guerra 
degli  Olandesi,  non  credo  sia  per  seguire,  avendo  gli  Spagnuoli 
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provato  à  sud  conto  quanto  importi  la  unione  di  quella  coroiu 
cogli  Olandesi. 

Con  ri  re  di  Polonia  e  con  il  Moscovita,  ptr  ài$et  li  loro  Siali 
assai  lontani  dalP  Inghilterra,  né  vi  essendo  alcuna  pretensione, 
fra  di  loro  passa  assai  buona  Intelligenza;  anzi  essendo,  come 
ho  detto  di  sopra,  una  compagnia  di  mercanti  inglesi  che  nego- 
ziano in  quelle  parli,  tutto  passa  con  soddisfazione  e  contento  di 
tutte  le  parti. 

Con  il  re  di  Danimarca,  per  essere  fratello  della  regina,  si 
deve  credere  esservi  gran  corrispondenza  d'amore  e  grande  io- 
telligenza;  e  per  essere  anco  di  religione  luterana,  che  sebbene 
non  conforme  a  quella  d' Inghilterra,  basta  però  che  sia  contraria 
alla  cattolica.  É  però  passato  qualche  poco  di  disgusto  fra  que- 
ste due  corone  per  la  pretensione  che  ha  la  Danimarca  sopra  le 
isole  Orcadi  attinenti  al  regno  di  Scozia:  di  che  Tambasciatore 
che  fu  ultimamente  in  Inghilterra  ne  tenne  anco  qualche  proposi- 
lo,  non  senza  disgusto  di  quest'altra  parte;  tuttavia  non  è  veri- 
simile che  il  re  di  Danimarca  sia  per  premer  molto  in  qocsti  pen- 
sieri, poiché  è  sicuro  che  la  cosa  non  gli  riescirebbe,  ma  perde- 
rebbe r  amicizia  del  re  d'Inghilterra,  il  che  gli  sarebbe  di  molto 
pregiudizio  per  infiniti  rispetti. 

Tra  li  principi  di  Germania  eretici  e  S.  M.,  passa  un*  otti- 
ma intelligenza  e  corrispondenza,  in  tanto  che  più  di  ano  loro  ha 
fatto  proponer  a  S.  M.  di  dichiararlo  capo  della  religione  riforma- 
ta, cosi  chiamata  da  loro,  facendo  una  lega  insieme  ad  offesa  e 
difesa  ancora,  quando  T opportunità  lo  ricercasse;  ma  il  re  che  è 
di  natura  alieno  dalle  novità  e  dai  travagli,  ed  inclinato  alla 
pace  e  quiete  ha  lascialo  cadere  questi  concetti  e  questi  pensieri, 
il  che  forse  non  avrebbe  fatto  un  re  di  spirito  e  vivacità  maggio* 
re  che  egli  non  é.  E  se  è  vero  come  viene  scritto,  che  il  re  di  Da- 
nimarca se  ne  passi  in  Inghilterra,  questa  sarà  forse  la  causa  prin- 
cipale del  viaggio,  e  per  trattar  anco  sopra  V  elezione  del  re  dei 
Romani  a  che  il  re  di  Danimarca  aspira  grandemente. 

Del  Signor  Turco,  porla  S.  M.  con  gran  sprezzo,  mostrando 
di  odiarlo  e  di  desiderar  grandemente  che  li  principi  di  Cristiani- 
tà si  unissero  e  facessero  uno  sforzo  per  estirparlo  ;  stimando 
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biasima  che  li  detti  principi  vadano  consumandosi  con  il  far  la 
goerra  fra  di  loro  o  sia  per  causa  di  religione  o  per  altro,  si  che 
da  questa  disunione  e  discordia  si  venga  ad  aggrandire  e  fersi 
sempre  maggiore  il  comune  nemico.  Questo  pensiero  lo  lia  cosi 
fisso  neir  animo,  che  spessissimo  lo  esprime  con  parole  molto  ri- 
solute, dicendo  ed  affermando  che  egli  vorrebbe  esser  sempre  il 
primo  quando  gli  altri  principi  volessero  far  la  parte  loro  ;  e  seb- 
bene egli  tiene  un  ambasciatore  alla  Porta,  questo  non  lo  fa  per 
gusto  0  per  interesse  proprio,  ma  per  soddisfar  nlli  mercanti  suoi 
sudditi,  li  quali  fanno  anche  la  spesa  di  esso,  come  si  è  detto,  in 
tanto  che  il  re  non  vi  ha  altro  che  V  assenso. 

Delti  serenissimi  arciduchi  avrò  poco  che  dire,  perchè  mi* 
litano  in  loro  li  medesimi  rispetti  che  sono  nelli  Spagnuoli,  es- 
sendo si  può  dire  In  medesima  cosa  e  dipendendo  in  tutto  e  per 
tutto  da  loro.  Non  resterò  però  di  dire  che  la  M.  S.  al  mio  partir 
da  quella  corte,  mostrava  di  restar  sommamente  disgustata  per 
non  aver  loro  valuto  concedergli  quelli  due  prigioni  inglesi,  so- 
pra i  quali  code  gran  suspicione  che  abbiano  avuto  parte  neirul- 
tima  congiura  :  uno  dei  quali  nominato  Ovren  si  crede  anco  sia 
stato  capo  ed  autore  di  essa.  Li  Arciduchi  si  sono  escusati  con 
dire  prinaa  che  questi  dipendevano  dalla  corona  di  Spagna,  che 
però  era  necessario  trattare  coi  re,  poiché  avendo  i^Ovren  servito 
lungo  tempo  nelle  guerre  di  Fiandra  nelle  quali  ha  avuto  carico 
assai  principale,  essendo  stato  del  consiglio  di  guerra,  non  stima- 
vano a  proposito  il  metterlo  nelle  mani  di  un  princi|)e  il  quale  a- 
vesse  potuto  costituirlo  ed  interrogarlo  non  solo  sopra  i  partico- 
lari della  congiura,  ma  sopra  gli  affari  ancora  di  Fiandra.  Le  quali 
scuse  non  erano  però  approvate  dalla  M.  S.,  che  perciò  se  ne  è  do- 
loto  tanto  vivamente,  che  molti  credono  la  cosa  non  poter  star 
cosi,  premendo  in  estremo  al  re  che  capi  di  una  congiura  cosi  or« 
ribile  come  era  quella,  non  gli  sieno  per  qualstsia  causa  negati. 

Del  signor  Duca  di  Savoja,  medesimamente  e  per  la  lonta- 
nanza e  per  non  correre  alcun  interesse  tra  gli  Slati  deiPuno  e  deU 
I*  altro  prìncipe,  poca  occasion  vi  può  essere  di  disgusto  o  di  amo** 
re  ;  perchè  il  Duca  da  quel  primo  ufficio  di  complimento  che  fece 
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fare  ìu  poi,  Don  ha  continualo  a  dar  segno  alcuno  a  S.  M.  delPaf- 

fezione  ed  osservanza  sua,  come  hanno  fallo  molti  allri  principi. 

Però  me  ne  passerò  al  Gran  duca.  Ama  S.  M.  con  mollo  affcU 
lo  TAllezza  Sua,  per  esserle  pareole:  essendo  in  moglie  di  lui 
come  ognuno  sa  della  ca^a  di  Lorena,  ed  il  re  discende  egli  acco- 
ra da  quella  casa,  poiché  V  ava  sua  maleriia  era  della  casa  di  Gul* 
sa.  Tiene  S.  A.  un  segrelario  a  quella  corte,  sebbene  senza  lettere 
credenziali,  lutlavia  è  conosciulo  ed  onoralo  per  tale  ed  egli  con 
la  sua  nobii  maniera  si  rende  mollo  grato  a  S.  M.,  che  è  causa  che 
r  A.  S.  viene  amata  dal  re;  ollrecchè  il  signor  Granduca  non  pre- 
lermelte  qualsisia  occasione  perchè  S.  M.  resti  certa  della  sincera 
affezione  ed  ossequio  che  le  porla  :  né  è  mai  anno  che  non  man- 
di a  presentar  alle  loro  Maestà  qualche  gentilezza,  come  vini,  con- 
felture,  cavalli,  drappi  di  seta  o  d'oro  e  cose  simili  ;  e  in  somma 
pone  ogni  studio  per  guadagnarsi  la  grazia  della  M.  S. 

Nel  tempo  che  mi  sono  fermato  in  Inghilterra  si  è  ragionato 
assai  che  quesli  due  principi  cioè  il  duca  di  Savoia  e  questo  di 
Toscana,  potessero  maritare  le  loro  figliuole  al  principe,  ma  il 
lutto  fu  senza  alcun  Tondamento,  od  io  posso  afTermar  queslo  alla 
S.  V.,  che  essendo  pervenuta  tal  voce  alle  orecchie  della  regina, 
mostrando  ella  per  ciò  grande  alterazionCj,  ebbe  a  dire,  che  piut- 
tosto voleva  affogar  suo  figliuolo  che  maritarlo  in  donna  che  non 
(osse  figlia  di  re.  Si  e  anco  parlato  assni,  e  questo  pareva  più  riu- 
scibilC;  che  la  figlia  Elisabetta  di  S.  M.  si  potesse  maritar  nel  prin- 
cipe di  Fiorenza;  ma  infine  tulli  sono  discorsi;  e  ognuno  ne  parla 
secondo  il  proprio  affetto.  Di  queslo  posso  assicurare  la  S.  V.  che 
se  vivendo  il  re  si  mariteranno  o  il  figliuolo  o  la  figlia,  farà  egli 
ogni  cosa  possibile  per  non  accompagnarli  con  persone  di  religio- 
ne cattolica,  per  il  grande  abborrimento  che  ha  di  quella. 

Delli  altri  principi  dMlalia  non  vi  è  che  dire,  poiché  per  la 
lontananza  e  pochi  interessi  che  passano  fra  di  loro,  appena  sono 
da  S.  M.  conosciuti. 

Mostra  S.  M.  buona  disposizione  verso  gli  Olandesi,  ma  non 
tale  quale  è  il  bisogno  e  desiderio  loro  e  quale  (orse  è  T  opinione 
comune.  Avriano  desideralo  che  il  re  tenesse  la  loro  protezione, 
come  fece  la  regina  morta  ultimamente,  la  quale  toro  dava  sussi* 
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dìo  di  genie,  di  (Innari  e  d'  ogni  (ilf  r«i  cosa  ;  ma  il  re  con  aver 
fallo  la  pace  col  re  di  Spagna,  e  con  li  arciduchi,  pare  che  si  sia 
mollo  alienato  da  loro  ;  e  sono  assicurato  per  buonissima  via  non 
vi  esser  alcun  altra  causa  che  movi  il  re  ad  aver  qualche  inclina- 
zione verso  di  loro  che  la  religione,  la  quale  rimossa,  egli  certo  gli 
abbandonerebbe  del  tulio:  poiché  ben  spe$so  ha  avuto  a  dire  che 
non  può  inclinare  né  voler  bene  a  ribelli  ed  a  uomini  che  si  sono 
sollratli  dalla  obbedienza  del  loro  principe  naturale  ;  che  tutti  li 
prìncipi  dovriano  Tar  lo  stesso,  perchè  di  questa  maniera  li  sud- 
diti non  ardirieno  di  rivoltarsi  contro  il  loro  principe:  estenden- 
dosi in  questi  e  simili  concetti  mentre  parla  di  loro.  Con  tutto 
ciò 0 sia  per  la  religione,  come  ho  dello,  o  per  l'interesse  che  tie- 
ne con  loro  come  dirò  più  abbasso,  pare  che  S.  M.  desideri  la  con- 
servazione loro.  1/  interesse  è  per  il  credilo  che  ha  quella  corona 
di  due  milioni  d' oro  in  circa,  per  causa  del  quale  tiene  due  for- 
tezze in  mano  che  sono  in  Irlanda,  cioò  Flcssingheu  e  la  Brilla, 
nelle  quali  tiene  la  M.  S.  presidio.  Queste  in  vita  della  regina  Elisa- 
betta furono  consegnate  da  loro  a  S.  M.  per  cauzione  di  4  milioni 
che  loro  avea  dato  in  diverse  volle  in  prestito,  della  qual  somma 
ne  hanno  fino  al  presente  restituito  due  milioni,  e  del  restante  ai 
soao  obbligati  col  presente  re  di  reintegrarlo   coli' esborso  di 
80,000  scudi  Tanno  fino  air  intera  soddisfazione;  ma  sin  ora  han- 
no esborsato  poco  o  niente,  né  S.  M.  ne  ha  fatto  molla  istanza;  il 
che  procede  o  dalla  uniformità  della  religione  come  ho  detto,  o 
|)er  li  buoni  ufficj  del  conte  di  Salisbury,  che  grandemente  li 
favorisce^  così  per  gli  interessi  dei  danari  che  in  gran  somma 
tiene  in  Olanda  con  gran  profitto,  come  perchè  in  efiello  stima 
esser  servigio  della  corona  il  sostentarli.  Questo  però  non  passa 
senza  querela  e  lamentazioni  grandi  degli  Spagnuoli,  li  quali  af«- 
fermano  che  questo  sia  un  tacito  soccorso  che  il  re  dà  agli  Olan- 
desi, contro  la  forma  dei  capitoli  della  pace  stabiliti  fra  le  due 
corone;  ma  però  lo  dissimulano,  perché  così  torna  loro  conto  di 
fare  al  presente.  Consente  anco  S.  M.  che  li  sudditi  suoi  possino 
toccar  soldo  da  chi  si  voglia,  ma  cosi  come  gli  Olandesi  hanno 
ai  toro  stipendj  quanto  Inglesi  e  Scozzesi  vogliono,  e  con  grande 
facilità,  cosi  all' incontro  gli  Spagauòli  difficilmente  oei  possono 
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avere  :  pcTchè  sebbene  il  re  mostra  di  accoosentire  che  vadino 
al  servizio  di  chi  si  sia,  fa  loro  nondiiueno  passare  alle  orecchie 
deslramentc  che  se  ne  asteoghiuo,  e  sappiuo  che  non  averi  mai 
per  buoni  e  fedeli  sudditi  quelli  che  anderanuo  a  servir  principi 
di  contraria  religione  alla  sua;  onde  lì  cattolici  per  non  si  disco- 
prire per  tali,  e  gli  eretici  per  la  inclinazione  che  hanno  agli  Olan- 
desi ed  abborrimento  agli  Spagnuoli,  si  astengono  di  andar  al  ser- 
vigio del  re  di  Spagna  o  degli  arciduchi.  Per  altro  in  queste  sole 
due  cose  ricevono  gli  Olandesi  qualche  aiuto  dal  re  d^  Inghilter^ 
ra  che  non  è  di  gran  momento,  né  manco  lo  avrieno  se  non  fos- 
sero di  religione  conforme  a  quella  di  S.  H.,  e  favoriti  appresso 
dagli  ufficj  ed  autorità  del  conte  di  Salisbury,  non  avendo  per 
altro  il  re  buon  affetto  verso  di  loro  che  per  le  cause  di  sopra 
narrale  :  le  quali  cose  sono  tutte  mollo  ben  note  agli  Spagnnoli; 
e  perciò  vedendo  per  questa  via  non  poter  riescire  li  disegni  loro^ 
si  sono  volti  con  gran  spirito  ad  un  altro  partito  ed  è  di  pro- 
curar che  la  M.  S.  si  interponga  cogli  Olandesi,  perchè  facciano 
la  pace  eoi  re  di  Spagna,  dandogli  ampia  facoltà  ed  assoluta  po- 
testà di  proporre  ad  essi  Olandesi  ogni  e  qualunque  sorta  di  con- 
dizioni e  come  si  suol  dire  carta  bianca;  contentandosi  il  re  di 
Spagna  di  qual  si  sia  accordo  e  capitolazione,  purché  sia  dagli 
Olandesi  riconosciuto  per  superiore  e  principe  loro.  Nel  che  S*  M. 
si  è  affaticato  ed  adoperato  assai,  cosi  per  soddisfare  alla  corona 
di  Spagna  che  con  tanta  istanza  la  ricerca^  come  per  liberarsi 
da  molti  travagli  e  fasUdj,  che  ogni  di  riceve,  per  occasione  di 
vascelli  degli  Olandesi  e  Fiamminghi  che  bene  spesso  si  ritrovano 
insieme  nei  porti  d' Inghilterra,  fra'  quali  nascono  sempre  acci- 
denti tali  che  per  terminarli  è  poi  necessario  che  la  autorità  della 
M.  S.  sì  interponga  :  il  che  non  è  possibile  di  fare  senza  che  una 
delle  parti  non  resti  malcontenta  e  mal  soddisfatta.  Ha  il  re  fatto 
ogni  conveniente  e  ragionevole  officio  ma  senza  frutto  alcuno,  es- 
sendo gli  Olandesi  risolutissirai  di  voler,  poiché  hanno  consumato 
tanto  oro  e  sparso  tanto  sangue,  conservarsi  quella  libertà  che  si 
sono  acquistati;  rispondendo  al  re  :  che  se  gli  Spagnuoli  vogliono 
trattar  seco  come  principi  b  repubblica  libera,  tratteranno  e  fa- 
ranno, la  p^e  con  coodizipiii  peròTagioqeyoli,  ma  ^hp  se  questo 
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fMDlo  loro  non  viene  concesso,  non  vogliono  ascoliar  cosa  al- 
cuoa.  Dal  che  si  può  andar  cavando  che  questa  pace  non  sìa 
per  farsi  mai,  perchè  non  è  credibile  che  il  re  di  Spagna  sìa  per 
nccoBsenlire  alle  loro  istanze,  né  questi,  se  non  per  estrema  ne- 
cessità accondiscenderanno  ad  altro  partito.  Gli  Spagnuoli  però 
non  cessano  di  melterc  in  considerazione  al  re  che  per  interesse 
proprio  doverebbe  premer  grandemente  in  questo  negozio  affine 
eiie  se  si  venga  a  qualche  conclusione,  poiché  continuando  la 
guerra,  gli  Olandesi  vengono  ad  impadronirsi  di  quelli  mari,  te-» 
neodo  loro  armate  ordinariamente  cento  e  più  navi,  le  quali  se 
ben  sono  sparse  in  diversi  luoghi,  possono  però  dire  e  con  verità 
di  esser  padroni  di  delti  mari,  per  il  possesso  dei  quali  li  re  anti- 
chi  deir  Inghilterra  hanno  fatte  lunghissime  e  dispendiosissime 
guerre  contro  li  principi  d'  Europa.  Conosce  il  re  tutto  ciò  esser 
vero,  ma  ha  anco  opinione  che  ad  un  solo  suo  cenno  sieno  gli 
Olandesi  per  cedergli  tutto  quel  dominio  che  potessero  aversi  gua- 
dagnato; il  che  senza  dubbio  seguiria  mentre  durasse  la  guerra 
eo^  Spagnooli,  non  potendo  loro  in  uno  slesso  tempo  contrastare 
con  due  dei  maggiori  principi  di  Gristianiti^.  iMa  se  con  il  tempo 
che  matura  le  cose,  succedesse  la  pace  tra  loro  e  la  corona  di 
Spagna,  non  so  se  fossero  così  pronti  a  cedere  come  il  re  d'Inghil- 
terra ai  promette;  poiché  cosi  come  questa  professione  da  mare  va 
maaifestamente  ogni  di  più  inclinando  in  Inghilterra,  cosi  ogni  dì 
più  si  aumenta  e  prende  forza  e  vigore  tra  gli  Olandesi  :  essendomi 
stato  affermato  da  persona  che  lo  può  sapere  molto  bene  che  gli 
Olandesi  hanno  ire  mille  e  più  navi  da  gabbia  e  più  di  quaranta 
mille  marinari,  che  è  cosa  che  pare  quasi  impossibile,  eppure 
ognuno  che  ha  pratica  di  que'  mari  la  tiene  per  verissima.  Hanno 
gli  Spagnuoli  tentata  un  altra  via  che  senza  dubbio  porterebbe 
gran  dauao  agli  Olandesi,  quando  la  cosa  riescisse,  ed  é  con  aver 
fatto  raccordar  al  re  non  esser  servigio  suo  né  de'  suoi  sudditi  il 
permetter  Ubera  ed  imuiMne  ad  Olandesi  la  pesca  delle  aringhe,  la 
quale  si  la  nella  parte  settentrionale  delusola  verso  la  Scozia,  e  di 
questa  ne  cavano  profitto  più  di  due  milioni  d'oro  all'anno  ancora- 
ché affermansi  motto  di  pio,  compartendole  loro  io  molte  parli  del* 
TEuropa.  Questa  medesima  istanza  fu  fatta  anco  diverse  volle  alla 
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regina  ElisahoUa,  la  quale  ancoraché  fosse  come  sono  tutte  le 
donne  di  natura  assai  avida  ed  abbia  avuto  alle  volte  bisogno 
grande  di  danari,  non  ha  però  vohilo  mai  metter  mano  in  queslo 
negozio,  parendole  che  dal  far  cosa  pregiudiziale  agli  Olandesi 
potesse  risultar  danno  grande  a  lei  medesima;  ed  il  re  presente 
pare  che  fin^  ora  sia  del  medesimo  parere  ;  ancora  che  oltre  le 
istanze  de^  Spagnuoli  che  propongono  partito  di  qualche  coosi* 
derazione  alla  AI.  S.  volendo  affittar  la  detta  pesca  a  gente  che 
dipendono  da  loro,  sono  fatti  ancor  uffizi  di  nmlta  efficacia  da  mol- 
ti suoi  sudditi  che  vorrebbero  applicarsi  a  questo  negozio  tenuto 
da  loro  per  utilissimo;  onde  si  può  òonchiudere  che  Tanimo  della 
M.  S.  sia  piuttosto  volto  e  inclinato  al  beneficio  ed  utile* de* Olan- 
desi che  nò,  ma  non  tanto  quanto  loro  medesimi  per  proprio  inte- 
resse vanno  disseminando  e  da  altri  viene  creduto;  ed  in  fine  si 
può  dire  che  vivendo  il  conte  di  Salisbury  le  cose  loro  non  sa- 
ranno in  termini  cattivi  appresso  la  M.  S.,  ma  se  il  suddetto 
conte  mancasse  o  di  vita  o  di  quella  riputazione  nella  quale  al  pre- 
sente è  costituito,  certamente  gli  Olandesi  avrebbero  gran  causa 
di  dubitare. 

Verso  la  Serenità  Vostra  il  re  si  mostra  ottimamente  disposto 
ed  affezionato;  lauda  supremamente  e  spesse  volte  il  suo  sapien- 
tissimo governo;  desidera  di  gratificarla  in  tutte  le  occasioni,  e 
nelli  negozi  che  si  sono  trattati  seco  ha  dato  tutte  quelle  mag- 
giori soddisfazioni  che  si  potessero  desiderare  da  principe  sin- 
cero, e  cordiale  amico;  ancoraché  non  se  ne  abbia  potuto  cavar 
quel  frutto  che  ragionevolmente  si  poteva,  usando  egli,  come  ho 
detto  di  sopra,  rimettere  il  tutto  ai  suoi  ministri,  li  quali  sono  sì 
fattamente  interessati,  che  senza  li  modi  che  ordinariamente  so- 
gliono usar  Spagnuoli  (1)  non  se  ne  può  ricevere  quel  beneficio 
che  si  desidera.  Si  può  nondimeno  essere  certi  che  il  re  per  pro- 
pria inclinazione  in  ogni  occasione  e  bisogno  di  questo  Serenis- 
simo Dominio,  impiegheria  volentieri  tutti  gli  uffici!  e  la  sua  auto- 
rità, e  somministreria  prontamente  tutte  quelle  comodità  che 
si  possono  avere  dal  suo  regno,  cioè  navi,  artiglierie,  salnitri, 

(t)  Gioò  doni  e  provvigioni. 
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polveri,  biave  e  geoti.  È  vero  che  quando  la  necessità  costringesse 
a  valersi  di  quelle  genti,  caderia  in  considerazione  che  gli  Inglesi 
e  Seosiesi  sono  in  gran  parte  eretici  e  puritani,  che  è  la  peggior 
sorte,  ed  oltre  di  ciò  assaefalli  a  non  patire  :  onde  loro  medesimi 
dicono  che  quando  mancano  li  tre  B,  che  sono  la  òtrro,  propria 
bevanda  di  quel  paese,  il  beefehe  è  la  canie  di  manzo»  ed  il  6ed 
che  è  il  letto,  non  possono  reggersi  né  mantenersi;  e  di  qui  è  che 
pure  che  quella  nazione  riesca  molto  meglio  nelle  guerre  marit- 
time che  nelle  terrestri,  poiché  nelle  navi  possono  aver  tutte  le 
suddette  cose  :  onde  senza  dubbio  crederei  che  quando  la  Serenità 
Vostra  fosse  in  bisogno  di  valersi  di  quelle  nazioni,  molto  meglio 
sarebl>e  avere  degli  Irlandesi,  li  quali  sono  quasi  tutti  cattolici  e 
oodrili  per  il  più  alla  campagna  di  latte,  erbe,  frutli  e  cose  simili, 
per  il  che  sono  tenuti  per  uomini  selvaggi  ed  atti  a  soffrire  ogni 
bisogno  ed  incomodità  senza  alcun  loro  danno.  Ha  mostrato  S. 
M.  in  tutte  le  occasioni  di  tener  quel  conto  di  questa  Serenissima 
Repobblica  e  di  farne  quella  stima  che  si  conviene  alla  grandezza 
e  oobillà  sua;  il  che  ho  conosciuto  in  diverse  occasioni  e  partico- 
larmente quando  il  duca  di  Holstein  suo  cognato  pretese  di  sor- 
passarmi, siccome  so  di  aver  scritto  alla  Serenità  Vostra,  nella  qua- 
le occasione  mostrò  S.  M.  con  parole  e  con  fatti  Finclinazione  che 
ha  a  questa  Serenissima  Repubblica  ;  e  nel  negozio  della  difficoltà 
che  %'erle  al  presente  per  la  precedenza  fra  gli  ambasciatori  di  V. 
S*  e  cfuelli  degli  Arciduchi,  questo  io  posso  affermare  che  quando 
comparve  in  corte  Tambasciatore  dei  suddetti  arciduchi,  e  che  fu 
sparsa  la  voce  che  egli  teneva  commissione  dalli  suoi  signori  di 
non  ceder  a  quelli  della  S.  V.,  inteso  ciò  dalla  M.  S.  mostrò  ella 
grandissima  meraviglia,  dicendo  questa  loro  presunzione  esser 
senza  alcun  fondamento  :  da  che  si  può  molto  bene  conoscere  la 
inclioaziouc  che  ha  il  re  verso  questo  Serenissimo  Dominio. 

lo  mentre  sono  stato  a  quella  corte,  ho  avuto  sommamente 
questo  negozio  a  cuore,  e  però  sono  stato  oculatìssimo,  perchè 
la  S.  V.  non  ricevi  alcun  pregiudizio,  avendo  obbedito  in  tutto  e 
per  tutto  al  commessomi  da  Lei,  che  con  sue  lettere  del  7  giu- 
gno tlclfanno  passato  (1)  mi  comandò,  che  quando  mi  fosse  ve- 
{1}  Dvlibtirazioiii  S«u«to.  Filu  16U6. 
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nula  opportuna  occasione  di  parlare  di  questo  negozio,  doveaai 
rappresentare  le  giustissime  e  validissfme  ragioni  della  Repùbbli- 
ca; e  che,  se  mi  fosse  addotto  Tesempio  di  quanto  è  passato  con 
la  casa  di  Borgogna,  lo  dovessi  rispondere  che  la  casa  suddetta 
restò  estinta  da  molti  e  molti  anni,  e  che  quando  era  in  essere 
era  di  tanta  forza  ed  autorità  che  contrappcsava  quella  di  Fran- 
cia, ma  che  estinta  quella  restarono  anco  divisi  li  suoi  stati,  poi- 
ché la  corona  di  Francia,  possiede  la  ducea  di  Borgogna  che  è 
quella  appunto  che  le  davo  il  titolo,  ed  un^  altra  parte  degli  stati  è 
al  presente  in  mano  degli  Olandesi,  che  li  Serenissimi  Arciduchi 
non  sono  assoluti  padroni  di  essi  ma  che  riconoscono  la  corona 
di  Spagna  per  superiore,  ed  altre  cose  simili;  le  quali  rose  aven- 
dole io  dette  in  qualche  proposito  ad  alcuni  signori  della  corto, 
e  particolarmente  al  cav.  Luchner  che  è  quel  gentiluomo  che  as- 
siste agli  ambasciatori,  interpretò  egli  che  questa  forma  di  par- 
lare sia  una  tacita  confessione  che  la  Repubblica  abbia  cesso  alla 
casa  di  Borgogna,  ed  in  conformità  voleva  egli  farmi  vedere  un 
loro  cerimoniale,  nel  quale  dicca  leggersi  chiaramente,  che  nelle 
esequie  di  m\  re  fu  dato  alla  Repubblica  il  luogo  inferiore  a  quello 
del  duca  di  Borgogna;  ma  io  gli  dissi  che  non  voleva  vederlo  e 
che  mi  bastava  che  la  Repubblica  fosse  già  tanti  e  tanti  anni  in 
possesso,  ed  in  tutte  le  corti  trattata  e  messa  in  fra  le  teste  coro- 
nate; ma  egli  che  è  afTezìonatissimo  e  svisceratissimo  de' Spa- 
gnuoli  va  interpretando  le  suddette  parole  di  quella  maniera  che 
maggiormente  stima  essere  di  servizio  alla  causa  degli  arciduchi. 
E  se  io  ho  da  dir  quello  in  che  credo  abbia  a  terminar  questo  ne- 
gozio, dirò  che  lo  leniranno  cosi  in  sospeso  senza  venire  ad  alcuna 
determinazione,  non  perchè  il  re  non  conosca  molto  bene  la  ra- 
gione della  S.  V.  e  non  sia  inclinato  a  favorirla  ed  a  far  quello 
che  si  conviene  per  giustizia,  ma  perchè  li  suoi  ministri,  la  mag- 
gior parte  dei  quali  inclina  ad  ogni  altra  cosa  piuttosto  che  a  quello 
che  ricerca  il  servizio  dei  loro  re,  non  permetteranno  che  la  Mae- 
stà Sua  venga  a  nessuna  risoluzione,  come  (anno  anco  nella  con- 
tesa che  è  tra  Francia  e  Spagna  e  come  farieno  per  mìa  opinione 
in  tutte  le  controversie  che  in  cose  simili  potessero  occorrere,  esì- 
stimando  loro  essere  più  a  proposito  che  la  persona  regia  resti 
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priva  di  queiròrnameDto  e4  ODorevi^lezsa  éhe  riceve,  avendo  io* 
torno  le  persone  degli  arobiseialori  dei.  principi,  che  il  venir  a 
qualche  dichiarazione^  il  che  procede  da  ana  gran  debolezza  e 
forse  anco  dagli  interessi  che  hanno:  onde  iDredo  che  io  questo 
negozio  delia  S.  V.  faranno  il  meflesimo  die  ftiono  con  Francia 
e  Spagna,  ove  nascendo  rare  volte  occasione  che  gli  ambascia* 
tori  debbano  trovarsi  con  li  re  in  congressi  pubblici,  quelle  poche 
volte  che  occorrerà  che  è  in  occasione  di  banchetti  o  di  qualche 
festino,  chiameranno  quando  l'uno  quando  l'altro,  e  più  rare  volte 
che  potranno. 

Nel  mio  andar  in  Inghilterra  passai  pel  paese  dei  signori 
Grisoni  e  Svizzeri,  dalle  quali  nazioni  fui  in  tutte  le  loro  terre 
visitato,  presentato  di  vini  conforme  air  ordinario  e  favorito,  re- 
stando a  mangiar  meco  tre  o  quattro  di  quelli  principali,  li  quali 
iielli  loro  ragionamenti  si  sokio  sforzali  di  rendermi  certo  della 
loro  buona  volontà  e  disposizione  che  hanno  verso  il  servizio  di 
questa  Serenissima  Repubblica;  a  che  io  corrisposi  di  qnella  ma*» 
uiera  che  stimai  conveniente,  procurando,  di  confermarli  in  que- 
sta loro  buona  volontà;  e  continuando  il  viaggio  per  il  Reno  ho 
avoto  occaaione  di  visitare  gli  arcivescovi  di  Magonza  e  di  Tre- 
viri elettori  dell'imperio,  dairuno  e  dall'altro  dei  quali  così  come 
fui  accarezzato  e  favorifo  con  ogni  termine  di  onore,  cosi  non  vo- 
glio restar  di  dire  alla  S.  V.  che  arrivato  che  fui  nelle  loro  città 
e  fatto  a  loro  saper  il  mio  arrivo  e  domandar  l'audienza,  mostra- 
rono da  principio  non  solo  grande  ammirazione,  ma  quasi  di  non 
saper  quel  che  fosse  questa  Ser.  Repubblica,  essendo  utolti  e  molti 
anni  che  non  si  sono  vedoti   in  (|ue' paesi  ministri  di  V.  S.,  onde 
perciò  hanno  mostrato  di  ricever  grandissimo  conlento  e  di  ag- 
gradire lauto  più  Tuiicto  che  io  feci  in  nome  di  lei.  É  veramente 
che  io  crederci  che  non  fosse  fuori  di  proposito,  che  alle  volte  gli 
ambasciatori  della  Repubblica  si  facessero  vedere  da  que' principi 
della  Germania,  poiché  credo  csservene  degli  altri  nella  medesima 
condizione  che  non  hanno  alcuna  notizia  di  questa  Serenissima 
Repubblica  avendomi  detto  monsignor  reverendissimo  di  Cherso, 
suddito  molto  divoto  di  V.  S.  die  per  rispetto  di  lei  mi  Tece  an- 
co molti  onori  io  Colonia,  dove  risiede  nunzio  per  nome  di  S. 
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S.,  ehe  il  coote  palatino  elettore  anch' egli  dello  Imperio  avendo 
inteso  il  mio  arrivo  in  quei  paesi,  si  parti  da  certi  luoghi  fra  terra 
dove  Ta  ordinariamenle  la  sua  residenza,  e  venne  ad  un  suo  luogo 
alla  riva  del  Reno,  sperando  di  potermi  vedere,  ma  trovò  che  io 
era  passato  :  da  che  si  conosce  il  desiderio  che  hanno  que'prioci- 
pi  di  vedere  e  trattare  con  li  ministri  di  V.  S.  L'eletlor  di  Sasso- 
nia non  lo  vidi  perchè  non  vi  si  trovava.  Di  la  me  ne  passai  in 
Amsterdam  città  principale  degli  Olandesi,  dove  fui  trattato  con 
lutti  quei  termini  di  maggior  onore  che  si  possono  desiderare, 
essendomi  stata  assignata  una  casa  di  uno  di  quei  priodpali  gen- 
tiluomini per  mia  abitazione.  Fui  visitato  e  presentato  di  rinfre* 
scamenli,  banchettato  ed  in  somma  non  pretermisero  alcuna  con 
colla  quale  stimarono  di  potermi  dar  a  conoscere  V  affezione  e  U 
osservanza  grande  loro  verso  questa  Ser.  Rep.  Il  che  non  solo 
fecero  in  Amsterdam,  ma  in  tutte  le  città  e  luoghi  loro  per  dove 
mi  è  occorso  di  passare,  e  particolarmente  all'Haya,  luogo  dove 
fa  la  ordinaria  sua  residenza  il  copte  Maurizio  Statholder  e  queUi 
del  consiglio  che  sono  nove,  imo  per  provincia  :  essendo  al  pre- 
sente nove  le  provincie  nelle  quali  hanno  gli  olandesi  o  assoluto 
ed  intiero  possesso,  od  almeno  una  buona  parte;  e  questi  consi- 
glieri o  come  dicono  loro  deputati,  seguitano  per  ordinario  io 
campagna  ed  in  ogni  luogo  la  persona  del  suddetto  conte  Mauri- 
zio, il  quale  nelle  cose  attinenti  alla  guerra  non  può  risolver  al- 
cuna cosa  senza  P assenso  delli  deputati  che  gli  sono  come  assi- 
slenti,  essendo  state  prima  le  cose  piìi  principali  deliberate  dalli 
Stati  Generali  che  è  un  corpo  e  numero  maggiore  di  ootaiai.  Ma 
perchè  mia  intenzione  non  è  di  nTerire  lo  Stato  degli  Olandesi, 
né  il  modo  del  loro  governo,  dirò  questo  solamente  che  per  T  af- 
fezione ed  osservanza  che  mostrano  verso  la  S.  V.  e  per  il  beoc- 
licio  che  ella  nelle  occasioni  potrebbe  ricevere  di  navi^  mariuai] 
ecc.  meritano  che  da  lei  ne  sia  tenuto  qualche  conto,  ed  abbrac- 
ciati, essendo  loro  massime  quelli  che  tengono  le  forze  del   re  di 
Spagna  occupate:  le  quali  per  avventura  potricno  voltar»  a  qual- 
che altra  parte. 

Di  Zelanda  me  ne  passai  in  Anversa  e  per  la  Fiandra  mi 
condussi  a  Caiais  per  passarmene  in  Inghilterra  come  feci,  do%e 
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ritrovai  il  sig.  Gio.  Cario  Scaramelli,  il  quale  a  nome  di  V.  S.  ri- 
siedeva appresso  S.  M.  ed  esercitava  quel  carico  con  molla  pni- 
denza,  giudizio  e  molta  oiìorevolczza,  con  che  ha  dato  piena  sod- 
disfiiBione  al  re  ed  a  tutta  t|uella  corte. 

Olire  a  diversi  gentiluomini  dello  Stato  di  V.  S.  che  hanno 
onoralo  T  ambasceria,  e  con  numero  di  servitori  e  eolle  loro  no» 
bili  maniere,  ho  avuto  in  mia  compagnia  il  clarissimo  sig.  Nicolò 
Barbarigo  del  dar.  sig.  Lorenzo,  il  quale  avendo  da  giovinetto 
voiulo  dar  principio  ad  andar  per  il  mondo  per  imparare  il  modo 
eoo  che  abbia  a  servire  allo  patria,  ha  poi  anco  continuato,  essen- 
do stato  dopo  a  Costantinopoli  ed  a  Roma,  e  cosi  come  son  resta* 
to  sodisrattissimo  della  sua  compagnia,  avendo  con  la  virtù  con- 
giunta la  modestia  e  un  vivacissimo  ingegno  accompagnato  da 
nobilissime  maniere,  con  le  quali  si  è  fatto  amare  e  stimare  da 
ognuno;  così  posso  aflermai*e  con  ogni  verità  alla  S.  V.  che  quan- 
do sarò  in  età  di  poterla  servire  ella  si  può  promettere  da  questo 
nobilissimo  soggetto  in  tutto  le  occasioni  nobilissimo  servizio. 

Onorerò  piò  col  silenzio  che  colle  parole  Till.  sig.  eav.  Duo- 
do  al  quale  io  fui  compagno  e  servitore  in  questa  ambaseeria; 
poiché  la  prudenza,  il  valore  ed  il  merito  di  sua  signoria  illostris- 
lioia  è  cosi  bene  noto  a  questo  eccellentissimo  senato  per  li  molli 
ed  importantissimi  carichi  che  cosi  degnamente  con  tanta  virtù  e 
laude  soa  ha  esercitato  in  servizio  della  patria  :  che  io  stimerei 
piuttosto  eoo  le  mie  deboli  e  fiacche  parole  di  scemargli  quelle 
Iodi,  che  ragionevolmente  gli  si  devono,  che  arrivar  al  segno  del 
100  gran  merito;  onde  questo  solo  io  dirò  che  in  quel  poco  tem- 
po che  il  Duodo  si  fermò  a  quella  corte  con  la  virtù  sua  e  con  le 
soe  nobilissime  maniere  mi  apri  e  fece  una  gran  strada,  per  la 
quale  camminando  io,  mi  è  riescilo  assai  facile  il  poter  prestare 
quel  poco  di  servizio  alla  S.  V.  che  ho  prestato,  nel  quale  se  vi  è 
qualcbe  piccola  cosa  di  buono  la  devono  le  BE.  VV.  rieonoscer 
dalia  siogolare  virtù  e  prudenza  di  sua  signoria  illustrtasima  e 
non  dila  deboleiza  mia. 

£  veoolo  in  luogo  mio  a  risieder  in  quella  corte  l'illustrissi- 
Qo  sig.  Giorgio  Giustiniano,  gentiluomo  di  quella  virtù  e  merito 
che  ognuao  conosce  molto  bene,  il  quale  e  collo  apieodore  e  eolle 
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altre  nobilissime  sue  condizioni  ha  dato  gran  saggio  di  esser.un 
vero  e  degno  ministro  di  questa  Serenissima  Repubblica  :  la  qua- 
le senza  dubbio  può  prouiellersi  ogni  buono  e  frulluoso  servizio 
da  lui.  Né  io  intendo  di  volermi  esleader  uìollo  in  questo,  non 
perchè  il  suo  merito  non  sia  grandissimo,  ma  perchè  come  si 
suol  dire,  le  opere  laudano  il  maesl^ro;  onde  sono  certo  che  ogni 
di  più,  la  Serenità  Vostra  lo  anderà  eoo  ipolta  soddisrazione  co- 
noscendo. 

Venne  con  Sua  Signoria  III.  in  Inghilterra  il  clariss«  sig.  Al- 
vise Sagredo  del  dar.  sig.  Giovnnni,  il  quale  mi  fece  questo  favo- 
re di  accompagnarmi  nel  ritorno  che  feci  alla  patria;  gentiluomo 
di  grati  spirito,  «virtù,  «  maniere  cosi  nobili,  che  io  me  gli  con- 
fesso obbligatissimo,  e  con  le  quali  egli  si  è  fatto  amare  e  stimare 
grandemente.  A  suo  tempo  egli  si  dedicherà  al  servizio  della  sua 
patrio,  per  non  degenerare  punto  dal  dar.  suo  sig.  padre  ed  an- 
tenati suoi,  che  con  tanta  laude  merito  e  beneficio  pubblico  han- 
no degnamente  servito;  onde  io  convengo  aflirmare  a  V*  S.  che 
da  questa  nobilissima  pianta  può  sperare  di  ricevere  fruiti  perfet- 
tissimi. 

Nei  mio  ritorno  alla  patria  ho  fatta  la  strada  di  Francia  ; 
nella  qnal  corte  ho  ritrovato  l'ili,  sig.  Pietro  Friuli  in  un  ottimo 
concetto  e  buonissima  estimazione  di  S.  M.  cristianissima  e  di 
tutta  quella  corte,  trattenendosi  egli  con  un  grandissimo  splendo- 
re e  con  gran  riputazione  conforme  alli  éuoi  natali  ed  alla  gran- 
dezza  di  questa  Ser.  Repubblica,  la  quale  cosi  per  la  grande  ap«- 
plicnzione  che  egli  ha  a  questo  suo  ministero,  come  per  la  virtù, 
prudenza  e  nobilissime  maniere  sue,;  può  f>rometterai  ogni  utile  e 
fruttuoso  servizio. 

Per  segretario  bo  avvi»  in  questa  ambasceria  messer  Giero- 
nimo  Gtrardo  figlio  del  sig.  Giulio,  del  qoale  mi  basterebbe  dir 
questo  solo  che  essendo  di  quella  casa  tanto  beneooierita,  e  nella 
quale  vi  sono  sempre  stati  itiolti  soggeitti  di  gran  valore  e  di 
gran  prudenza,  tutti  applicati  sempre  ai  servizio  di  questo  Sere* 
nissimo  Dominio  con  tpolta  loro  lode  e  con  altrettanta  pubblica 
soddisfazione,  potrà  V«  S.  promettersi  M  ricevere  daUa  virtù  sua 
ed  intelligeosa.ogai  buono  efroltuoaoa6rvieioin>toltek  ocoasio- 


Si 
dì  che  eg^i  sarà  adoperalo.  Ed  io  perciò  sono  tenuto  di  raceoman-» 
darloj  siccome  faccio  con  ogni  maggiore  affetto  del  mio  animo 
alla  S.  V.  ed  alle  EE.  VV.  poiché  non  si  trovando  aver  avuto  al- 
tro da  questo  stato  che  soli  ducati  otto  al  mese,  compresa  la  de- 
cima, in  undici  anni  che  si  trova  al  suo  servigio,  tre  dei  quali  ne 
ha  eoosumati  In  Fiorenza  con  il  padre  dove  andò  a  coadiuvarlo 
io  quella  sna  resfdenea  eon  decreto  dell*  eccellentissimo  Consiglio 
dei  Dieci,  altri  quattro  in  Costantinopoli  per  coadiutore  deirifl. 
sig.  Carlo  Gradenigo  di  felice  memoria  e  Mani  cav.  e  meco  poi 
per  segretario  circa  mesi  trenta  in  Inghilterra.  Nei  quali  viaggi  il 
povero  suo  padre  ha  superato  se  stesso  per  sostentarlo  con  onore, 
e  si  trova  perciò  con' qualche  grosso  debito  sulle  spalle,  siccome 
io  posso  esserne  verissimo  testimonio:  per  il  che  ha  gran  bisogno 
questo  figlio  di  esser  sollevato  dalla  solita  munificenza  (H  Y.  S. 
e  dette  SS.  VV.  SS.  ed  EE.  quando  ne  saranno  da  lui  umilmente 
supplicati,  acciocché  con  tale  benigna  continuazione  possi  conti- 
naar  a  mantenersi  nei  suoi  servizi. 

Di  me  Serenissimo  Principe  dirò  pochissime  parole;  sebben 
io  per  servire  alla  Serenità  Vostra,  mi  sono  adoperato  con  lotto 
io  spirito,  conosco  nondimeno  di  non  esser  arrivato  a  quello  che 
mi  si  conveniva,  non  già  per  mancamento  di  desiderio  e  di  volon* 
là,  la  quale  non  può  essere  in  alcuno  né  più  pronta  né  più  ardente 
nei  serviauo  delle  EE.  W.,  ma  per  la  debolezza  e  fiacchezza  mia 
naturale,  la  quale  si  è  fatta  tanto  maggiore  per  le  percosse  gra- 
vissime ed  acerbissime  di  perdita  di  robe  e  di  fratelli  colle  quali 
è  piadato  al  Signor  Dio  di  visitarmi,  che  certo  se  la  S.  V.  e  le 
EE.  W.  non  mi  avessero  colla  loro  somma  benignità  consolato  e 
sosleotato,  io  sarei  del  lutto  restato  oppresso;  onde  ho  piuttosto 
causa  di  renderle  umanissime  grazie  come  faccio,  che  dir  altro. 
Questo  solamente  dirò,  che  per  mantenere  la  pubblica  dignità 
io  ho  soperate  le  mie  forze  di  gran  lunga,  procurando  di  sosten* 
tar  questa  dispendiosissima  legazione  con  quell'onore  e  splendore 
che  ho  conosciuto  esser  debito  alla  grandezza  di  questa  Serenis- 
sima Repubblica,  ed  ho  posto  ogni  mio  spirito  per  ben  servirla, 
e  per  faroii  conoscere  non  indegno  suo  ministro  e  servi lore. 
Prima  del  mio  partir  da  Londra  S.  M.  si  compiacque  di  man- 
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darmi  a  presentare  quelle  argeoterie  che  sono  ai  piedi  di  V.  S.  e 
da  me  furono  aceetlate  come  presente  fallo  a  Lei  ;  e  pochi  giorni 
dopo  la  maestà  della  regina  la  quale  si  è  sempre  mostrala  ale* 
ziooatissima  a  questa  Serenissima  Repabblica,  avendomi  fallo  io 
tutte  le  occasioni  ogni  favore  ed  onorr^  mi  mandò  il  suo  rilrsUo 
e  quello  del  duca  di  York  suo  figliuolo  più  piccolo  riposto  io  quel 
gioiello,  che  è  pur  a'suoi  piedi,  facendomi  dire  che  in  segno  della 
aiiezione  che  portava  alla  S.  V.  e  della  soddisfazione  che  aveva 
ricevuto  del  mio  servizio,  aveva  voluto  farmi  quel  dono  affa* 
che  avesse  potuto  servirmi  per  memoria  di  assicurar  le  EE.  W. 
della  affezione  sua  e  della  inclinazione  grande  che  ella  le  porta, 
le  quali  cose  se  si  compiaceranno  la  S.  V.  e  le  SS.  W.  EE.  con 
la  loro  solila  munificenza  e  liberalità  di  rilasciarmi,  come  umilis- 
simamente le  supplico,  io  le  riceverò  come  in  testimonio  che  il 
mio  debolissimo  servizio  non  le  sia  stato  discaro,  e  ne  resterò 
sommamente  consolato  ricevendole  per  particolar  grazia  della 
loro  benignila,  e  non  già  in  ricompensa  di  alcuna  spesa  che  io 
abbia  falla  anemiche  grandissima,  perchè  né  questa  ho  stimalo, 
né  meno  sou  per  avere  in  considerazione  alcun'  altra  ma  che  da 
V.  S.  mi  sia  data  occasione  di  dover  fare  per  qualsivoglia  ser- 
vizio  di  questa  Serenìssima  Repubblica  :  nel  quale  siccome  ho  fino 
dal  nascimento  dedicalo  lo  afletlo  e  la  volontà  mia,  cosi  io  esso 
consumerò  sempre  volentieri  le  facoltà  e  la  vita  isteasa. 


RELAZIONE  D'INGHILTERRA 


DI 


MARCANTONIO  CORRER 


AMBASCIATORE     ORDINARIO 


GIACOMO    1. 


1611. 


(Tratta  dalt  Àrchieio  del  Mu$eo  Correr  di  f'emiia.) 


AVVERTIMENTO. 


iroTasi  Indicato  nei  registri  del  segretario  alle  voci,  che  nel  giorno 
i8  di  Riarso  1605,  fu  eletto  per  saccessore  del  Motin  alt*  amìbasciata  or- 
dinaria In  Inghilterra,  Giorgio  Giustiniano.  La  solita  commissione  gli  fu 
data  il  6  di  ottobre,  e  sta  nei  registri  delle  deliberazioni  del  Senato  di  det* 
lo  anno  a  pagina  948.  Non  la  pubblichiamo  perchè  è  simile  a  quella  data 
af  Molin,  e  stampata  nella  notizia  posta  in  fronte  alla  sua  relazione.  I  dispac- 
ci del  Giastinian  si  conservano  pure  nell'archivio  generale,  e  sono  tutti  In 
cifra,  perocché  trattano  principalmente  delle  differenze  assai  note  che  In 
quel  tempo  sussistevano  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  corte  romana. 
Relazione  poi  pare  che  non  ne  abbia  egli  fatta,  dacché  non  abbiano  trovato 
aicooa  indicazione  che  l'abbia  egli  letta  o  presentata  al  senato.  Brevi  notizie 
sulla  sua  vita  e  sulle  legazioni  da  esso  sostenute,  con  proprio  decoro  e  con 
utile  patrio,  leggonsi  nella  presente  collezione  voi.  i  pag.  563  della  se- 
rie di  Francia,  e  voi.  I  pag.  8  della  serie  dltalia.  Egli  arrivò  a  Londra  il  5 
gennaio  4606,  vi  si  trattenne  fino  ai  23  novembre  ^1608,  e  seppe  per  tal 
modo  cattivarsi  V  animo  del  re  Giacomo  che  ottenne  la  di  lui  solenne  di- 
chiarasione  di  ajutar  la  Repubblica  nelle  quistioni  con  Roma,  ebbe  il  tito- 
lo dì  cavaliere,  e  fu  accompagnato  nel  ritorno  alla  patria  da  una  lettera  di 
elogio  del  re,  e  da  altra  della  regina,  le  quali  pure  si  conservano  in  filza  nel 
veneto  archivio  generale. 

A  dì  46  di  agosto  i608  il  senato  gli  mandava  la  seguente  ducale: 
m  Ali*  ambasciatore  Giustinian  in  Inghilterra.  Viene  a  succedervi  in 
»  quella  ambasceria  il  diletto  nob.  nostro  Marc' Antonio  Correr;  però  col 
»  Senato  vi  dicemo  che  fatto  che  haverete  umilmente  li  uffizj  con  quella 
»  Maestà,  con  il  Serenissimo  principe  di  Vaglia  e  con  altri  che  vi  parerà 
»  conveniente,  e  Informato  detto  successor  vostro  di  tutte  quelle  cose  che 
»  giudicherete  a  proposito  con  lasciargli  le  scritture  necessarie,  aiaono  con- 
»  tenti  che  ritorniate  alla  patria,  con  certezza  di  averci  data  con  argomenti 
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»  di  lode  e  merilo  ogoi  compita  soddisfanone,  cosi  nella  tratlaxione  dei 
9  negosi  gravissinii  che  avete  avotl  per  le  mani,  come  per  la  imporUnti 
9  degli  avTÌ8Ì  che  tI  è  occorso  frequentemente  e  con  molta  diligenia  sigoi* 
9  flcarne,  dei  aocceasi  passati  a  quella  corte.  In  tempo  della  Toatra  amlM- 
9  scerìa 

affermativi  voti 405 

negativi 2 

non  sinceri 5  —  (1). 

Il  aoccessore  del  Giustiniano,  Marco  Antonio  Correr  fu  Tinceozo, 
ed  è  indicato  nel  Campidoglio  veneto  del  Cappellarl  (2)  siccome  senatore 
gravissimo  e  dotato  di  molte  virtù.  Prima  di  andare  ambasciatore  In  In- 
ghilterm,  fu  podestà  e  capitano  di  Belluno  nel  1600,  poi  inquisitore,  sìnda- 
co,  e  avogadore  in  Levante;  savio  del  Consiglio  ed  ambasciatore  in  altre 
corti.  Tornò  a  liondra  nel  4623  come  ambasciatore  straordinario  per 
congratularsi  con  Carlo  1,  della  di  lui  assunzione  al  trono.  —  La  commis- 
sione rilaaciata  al  Correr  per  la  presente  sua  ambasceria  in,  Inghilterra 
porta  la  data  46  agosto  4608,  ed  è  simile  a  quella  ch'ebbe  il  Molin  (S). 
Egli  Arrivò  a  Calala  il  42  ottobre  4608  e  vi  trovò  una  nave  espressamen- 
te venuta  dall'Inghilterra  per  condurvelo.  Il  42  novembre  fece  il  solenne 
ingresso  a  Londra,  incontrato  dal  cavaliere  Luchner  che  a  nome  del  re  gli 
diede  il  benvenuto.  Ivi  si  trattenne  fino  all'  8  di  giugno  4644,  e  trovasi  nei 
Codici  Marciani  la  descrizione  del  suo  viaggio  di  ritorno  (4).  Il  re  lo  colmò 
di  insoliti  onori,  poiché  oltre  agli  ordinari  pezzi  di  argenteria  dorata  che  di 
consueto  si  regalavano  ai  veneti  ambasciatori,  ebbe  in  dono  la  stessa  spada 
con  cintura  di  perle  che  egli  teneva  al  fianco,  e  che  gli  fu  consegnata  dal  re 
quando  prese  congedo,  nella  qual  circostanza  fu  creato  cavaliere  col  per- 
messo di  int|uartare  nelle  proprie  armi  il  leone  d*  Inghilterra,  Anche  la  mo- 
glie del  Correr  ebbe  dalla  regina  una  cassetta  di  gioie,  e  il  figlio  Vincenzo 
due  gioielli  di  diamanti  (5).  Marco  Antonio  Correr  come  il  suo  successore 
Giorgio  Giustinian,  trattò  particolarmente  col  re  Giacomo  della  quistiooe 
moisa  alla  Repubblica  veneta  da  Paolo  Y,  il  quale  le  fulminava  Tinlerdeito 

(I)  Affi.  8f creta  (a.  1608)  pa|.  51. 
(9)  nod.  Marelani). 

(3)  acerol»,  pag.  60. 

(4)  CI.  VII,  C«a.  MCXX. 

(6)  nitpaeeio  I&  luglio  1611  di  Antonio  Fotearini. 
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e  le  incitava  coniro  I  principi  d*  Europa  solo  perchè  esaa  volle  sostenere 
inulti  i  propri  diritti  sovrani.  Ed  ebbe  eziandio  Tinfarico  di  giustificare  la 
Repobbiica  presso  il  re  Giacomo  della  proibizione  fatta  al  di  lui  libro  in- 
titolalo Apologia  del  giuramento  di  fedeltà  ;  giustificazione  solennemente 
poi  fstta  dall' aml>asciatore  straordinario  Francesco  Contarini  del  quale  pub- 
blichiamo più  innanzi  la  relazione.  Benché  qui  non  sia  il  luogo  di  occu- 
parsi della  questione  con  Roma,  Intorno  alla  quale  fu  sparsa  viva  luce 
dalla  lieir  opera  del  cbiariasimo  amico  nostro  Enrico  Cornet  (i),  e  di  cui 
ri  occuperemo  nella  serie  delle  Relazioni  d*  Italia  ;  tuttavolta  riportiamo  al* 
euni  appunti  tratti  e  dal  Giornale  d4l*  IntettktiOy  e  dai  dispacci  del  Ginsti- 
Diano  e  del  Correr,  clie  mostrino  quale  fosse  V  attitudine  e  l' opinion  del- 
rioghilierra  in  questo  affare. 

Premettiamo  questi  appunti  alla  relazione  del  Correr,  la  quale  fu  let- 
ta in  Senato  nel  4611,  e  noi  abbiamo  tratta  da  una  delle  copie  esistenti 
nel  patrio  Museo  Correr  confrontata  con  altra  neirarchivio  Cicogna.  A  Hont- 
beilard  oeir  anno  4688  fu  essa  pubblicata  In  lingua  francese. 

tO.  Aprile  4606. 
Il  Senato  deliberò  di  far  venire  in  collegio  1* ambasciaiore  d'Inghil- 
terra Enrico  Wotton,  per  pregarlo  di  partecipare  al  suo  re  le  emergenze 
di  Roma;  e  di  conformità  fu  scritto  a  Giorgio  Giustiniani  ambasciatore  ve* 
aeto  a  Londra. 

6.  Maggio  4606. 
L*  ambasciatore  d' Inghilterra  venuto  in  collegio,  offrì  le  forze  e  l' a* 
micizla  del  suo  re  nella  presente  controversia.  Insieme  alla  sua  opera,  sog- 
giungendo ch'era  prima  inglese  e  poi  per  Dio  veneziano. 

46.  Maggio  4606. 
L*  ambasciatore  d'Inghilterra  suggerì  di  formare  lega  fra  il  suo  re, 
la  Repobbiica,  il  re  di  Francia,  i  Grisonì  e  qualche  principe  di  Germania. 

14.  Giugno  4606. 
Giorgio  Ginstinian  ambaaciatore  veneto  in  Inghilterra  manda  la  ria- 
poau  arata  da  quel  re;  ch'egli  sentiva  a  favore  della  Repubblica  e  beato 
il  mondo  ae  eiateun  principe  aptiste  gli  occhi  e  faeeae  con;  si  estese 

(I)  PMl0  T  a  la  EapabUiaa  Tesala,  flsaaa  Teadlcr  itSS. 


88 

multo  sulle  usurpazioni  della  santa  Sede,  e  fini  col  confatare  le  attestatio- 
ni  del  Bellarmino,  sull'  autorità  temporale  dei  Papi. 

91.  Giugno  4606. 
L' ambasciatore  d' Inghilterra  ripete  le  sue  proposte  di  lega. 

40.  Luglio  4606. 
L'ambasciatore  Giustiniano  scrive  che  il  re  d'Inghilterra  mostrò  gran* 
de  amore  per  la  Repubblica,  ed  obbligazione  per  la  confidenza  ch'ella  ha 
in  lui,  e  che  sa  quanto  essa  fece  per  nott* metter  la  cristianità  in  guerra;  ed 
espressamente  gli  disse:  accurate  la  Repubblica  che  io  fa  àsiiiterò  di 
buon  animo  con  tutto  ciò  che  potrà  dipendere  da  Me  m  qmeita  òecù- 
iiotie^  ne  mi  duole  d'altro  che  d  eaerle  cori  lontano, 

9.  Sett  4606.  I 

L*  ambasciatore  inglese  promette  a  nome  del  re  di  unire  alia  Repub-  | 
Mica  le  sue  forze  terrestri  e  marittime,  li  suoi  consigli  e  gli  amici,  prote- 
stando di  essere  a  ciò  deciso  né  per  concorrenza  né  per  fomentar  garbo- 
gli,  ma  solo  per  difender  le  cause  delle  potestà  costituite  da  Dio  aolh  ter- 
ra; e  per  gli  obblighi  che  ha  di  antica  amicizia  e  confederazione,  rioMl- 
teodo  a  Sua  Serenità  il  pubblicar  o  tener  secreta  questa  offerta.  Il  Seoal» 
ai  7  settembre  lo  ringraziò  vivamente,  pregandolo  di  conservar  le  cose  in 
petto  per  pubblicarle  quando  sarà  opportuno. 

S.  Ottobre  4606. 
Venne  in  collegio  l'ambasciatore  inglese  a  ripetere  le  esposizioni  del 
suo  re  per  assistere  in  ogni  caso  la  Repubblica;  e  discorre  sui  soli  meni 
che  ad  esso  ambasciatore  parrebbero  alti  a  terminare  la  vertenza  eon 
Roma  cioè:  Concilio^  da  non  pensarsi;  morte  di  Paolo  f,  ma  è  giovane; 
intervento  diplomatico  o  guerra  con  alleanze,  e  in  questi  due  aitimi  ensi 
oflire  r  aiuto  dell'  Inghilterra. 

44.  Ottobre  4606. 
Scrive  l'ambasciatore  in  Inghilterra  di  aver  avuto  udienza  dal  re,  che 
lo  assicurò  non  essere  mosso  da  altri  fini  che  da  affetto  per  la  Repobbllca 
e  da  interesse  per  la  causa  della  potestà  dei  principi  sulla  terra.  Che  qaanto 
alla  pubblicazione  delle  promesse  la  farà  al  momento  opportuno  e  a 
maggior  beneficio. 
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8.  Novembre  i606. 
Tornò  r  ambasciatore  inglese  in  Collegio  replicando  che  quando  ciò 
fosse  di  bisogno,  la  Maestà  del  suo  re  non  si  rimuoverebbe  dal  suo  pro- 
posito, ancorché  avesse  contro  tutti  I  principj  deiruniverso.  Il  doge  ringra- 
tìò  assai  e  disse  che  fu  commesso  li  giorni  passati  airambasciatore  a  Lon- 
dra, di  mostrare  la  gratitudine  del  Senato  al  re,  la  quale  gli  sarebbe  di 
nuovo  replicata  con  «  un  ambasciatore  straordinario,  che  poiché   slamo 

>  incerti  del  fine  che  avranno  questi  negozi  dovrà    trattare    con    Sua 

>  Maestà  anco  quel  di  più  che  richiederà  l' occasione.  » 

99.  Gennaro  4607. 
Si  dà  parte  all'  ambasciatore  a  Londra  dello  stato  del  negozio,  e  ve- 
dendosi che  il  Pontefice  sì  arma  e  che  gli  Spagnuoli  aspirano  a  dilatar  il 
dominio  loro  in  Italia  e  fanno  gagliarde  provvisioni  di  guerra  ;  anco  la  Re- 
pubblica coDvien  attendere  ad  armarsi  per  assicurar  le  cose  sue;  e  che  si 
sirà  pronti  a  stringere  anione  nella  Maestà  di  quel  re  e  con  altri. 

30.  Gennaio  4607. 
Venne  in  Collegio  V  ambasciatore  inglese  e  disse  che  come  si  ha  due 
nemici  scoperti,  Il  papa  e  il  re  di  Spagna,  cosi  sono  due  rimedj  da  usar  con- 
tro di  loro:  Il  concilio  e  la  lega. 

97.  Febbraio  4607. 

Scrìve  ser  Giorgio  Giustinian  ambasciatore  in  Inghilterra  la  risposta 
del  re  in  proposito  della  lega  :  che  egli  siccome  per  la  giustizia  della  causa 
e  per  1*  obbligo  della  sua  parola,  come  buon  amico  e  uomo  da  bene  ajuterà 
in  ogni  occasione  la  Repubblica,  cosi  non  intenderebbe  di  stringere  ad-> 
dirittura  lega  se  non  si  era  prima  assicurato  dell'  adesione  degli  altri  prin- 
cipi che  si  vogliono  invitarvi,  e  particolarmente  del  re  Cristianissimo. 
Cosi  ripetè  il  3  marzo  1*  ambasciatore  inglese  in  collegio. 

Ma  Enrico  IV  diceva  ali*  ambasciatore  veneto  a  Parigi  :  m  che  gli  face- 
■  va  da  rìdere  come  il  re  d' Inghilterra  volesse  soccorrere  la  lontana  Re- 
•  pubblica  di  Venezia,  mentre  non  lo  voleva  fare  in  parte  più  vicina  e 
»  che  tanto  gli  dovea  premere  (gli  Stati  generali)  >. 
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Serenissimo  fRinciPE  (1)1 


Il  re  dellfl  Gran  Brellagna,  «ippresso  il  quale  ho  servito  V^ 
stra  Sereniti  per  spazio  di  Ire  amii  conlimri,  pmsede  a$sóhltl^- 
menlc  e  pacHieameiite  Ire  regni:  Inghillerra,  Scoisìa  od  friaoda, 
noti  prima  stati  in  alcun  leoipo  iinili  sotto  un  inede^imo  domi- 
Ilio.  Quello  d'Inghilterra  sempre  grande,  e  potente  per  se  slesso, 
ti»me  atteslano  ioGnite  imprese  sino  coiracquisto  4leL  otedesiino 
regno  di  Franeia,  riesci  al  presente  di  tonto  nMggior  momeolo 
f|tianto  che  con  V  unione  delta  Scozia  cessa  ogni  spesa  delle  foi^ 
tez£c  e  presidj  a  qmrlli  confini,  che  soli,  si  può  dir  erano  nel  re- 
gno, ed  accresce  a  S.  M.  quelle  medesime  forze,  che  polcveno  tra- 
«flgliarla  in  casa  propria,  e  delle  quali  per  Taddietro  i  Francesi  ^i 
sono  serbili  come  di  briglie  per  arrestare  la  gloria  sua  interroin- 
pcfido  talvolta  con  questo  mezzo  T acquisto  de'stali  forestierì,  ta^ 
^olta  1.1  conservazione  dell!  già  acquistati,  e  ben  spesso  anche 
la  diresa  delti  propri.  Ora  restano  tutti  questi  regni  d^ogoi  io- 
tomo  terminali  dall'Oceano,  e  quasi  che  la  natura  abbia  voluto 
formarne  mondo  separato,  li  ha  favoriti  di  sito,  di  abitatori,  e 
provveduti  d'ogni  cosa  bisognosa  al  soslontamento  della  vita; 
in  modo  che  non  hanno  necessità  di  ricercarle  da  luogo  forestie- 
ro. |>erThè  divise  in  due  vicine  isole  non  più  di  30  miglia  italia- 
ne lontane  dalla  città  di  Calais  in  Piccardia,  sono  molto  opportu- 
ne alia  Germania,  Fiandra,  Francia  e  Spagna,  e  quanto  ogn' al- 
tra parto  d'  Europa  all'Indie  cosi  Orientali,  come  Occidentali. 

Abbondano  di  parti  forti  per  se  stesse,  e  vengono  assicurale 
niaggìomiente  dalla  qualità  di  quei  mare,  e  dal  corso  delle  acque, 
elle  in  alcun  luogo  hanno  più  di  30  piedi  dì  escrescenza,  da  flns- 

(f)  Bra  4oge  l.i«oDar4o  Doaà. 
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so  a  riflusso.  L'aria  è  assai  temperata,  non  gran  freddo  il  ver- 
no, poco  caldo  l'estate.  Ben  l'una  e  l'altra  isola  sono  sogget- 
te a  picciole  pioggie,  che  ilhistrate  dal  sole  fanno  il  tempo  sem- 
pre molto  vario,  essendo  d'ogni  intorno  dominate  da  venti.  Gii 
uomini  sono  per  lo  più  grandi  di  persona,  di  color  specioso,  di 
forze  valide  e  robuste,  inclinati  alla  guerra,  e  sempre  sprezzato- 
ri  della  morte,  e  tengono  tutti  V  animo  assai  altiero.  GV  Inglesi 
riescono  nella  conversazione  ben  creanzati  e  discreti,  come  nelle 
azioni  giudiziosi  e  prudenti,  e  sono  avvezzi  alle  comodità;  che 
4|Qelle  vogliono  anche  tra   l' armi.  Gli  Scozzesi  d'ingegno  più 
acuto,  quelli  specialmente  dalla  parte  australe,  come  più  coltivati 
riescono  io  tulle  le  cose,  ed  hanno  avuti  uomini  eccellenti  nelle 
scienze.  Nella  guerra  si  mostrano  terribili  e  fieri,  negl'incomodi 
tolleranti;  non  di  meno  più  arditi  e  forti  neir assalire  che  perse- 
veranti nel  resistere,  mancando  grandemente  di  ordine  e  di  ub- 
bidienza militare,  come  anco  di  armi.  Gli  Irlandesi  allevati  tra  i 
disagi,  riescono  agili  molto,  e  destri  della  persona,  però  più  ve- 
loci di  qualunque  si  sia  nazione  nel  corso;  sono  per  natura  mol- 
to inclinati  alle  sollevazioni,  in  gran  parte  selvaggi,  tutti  poco  ci- 
vili, ma  però  atti  a  ricevere  disiciplinit  se  fossero  eaercitati.  Il 
mancamento  delle  arti  li  rende  oziosi  e  vagabondi,  onde  sono 
universalmente  molto  poveri.  La  temperatura  di  tutte  tre  queste 
nazioni  non  è  frìgida  e  flemmatica  come  quella  de' Tedeschi,  non 
accesa  e  veloce  come  la  Francese,  non  calida  e  sagace  come  la 
Spagouola,  ma  temperala  e  simile  assai  a  quella  degli  Italiani,  con 
li  quali  si  conformano  più  che  con  qualsivoglia  altri.  Sono  gran- 
demente dediti  alla  crapula,  senza  la  quale  è  opinione,  che  vive- 
rebbero  lunghissimi  anni.  In  luogo  del  vino,  che  per  il  debole  vi- 
gor del  sole  «non  può  condursi  in  quelle  parti  alla  debita  maturi- 
ti, bevono  ordinariamente  la  birra.  Usano  pochissimo  pane,  e 
molta  carne,  della  quale,  come  di  laticinj  abbondano  incredibil- 
mente, perchè  il  paese  è  per  la  maggior  parte  ordinato  in  pasco- 
Ji  e  praterie,  rispetto  alla  poca  spesa  nell' allevar  il  bestiame  ed  al 
grande  utile  delle  lane  ;  non  valendo  per  farlo  condnr  a  cultura 
contro  l'avarizia  degli  uomini,  la  forza  delle  leggi,  le  quali  han- 
no conosciuto  che  questo  uso  diminuisce  il  numero  ed  accresce 
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l'ozio  degli  abitanti.  Ifiioee  particotarmeiite  alla  Scozia  la  molti- 
plicitè  dei  monti,  boschi,  laghi  e  paludi,  ed  all'Irlanda  una  gran- 
de umidità  di  terreno,  che  rende  difficile  la  maturità  delle  biade; 
ma  l'Inghilterra  è  sopra  lutto  feconda,  perciò  compartisce  abbon- 
dantemente de' suoi  frutti  a'  foresfierl  e  da  loro  viene  coutraccam- 
biala  d'ogni  sorte  di  delizie.  Dall' Italia  riceve  li  panni  di  seta 
e  d'oro;  dalla  Spagna  vino,  oglio  e  zuccarl;  dalla  Francia  pur 
vino  e  sali;  dalie  Fiandre  le  razzerie;  d'Olanda  drappi  di  lino;  da 
Noseovia  pelli,  legnami,  canape  e  castrami;  da  Germania  otto- 
ne e  cavalli;  d'India  le  speziarle,  robbe  per  tintura,  e  sete  greg- 
l^ie;  dalla  Turchia  tappeti,  sete  ed  altre  cose  eccellenti,  e  dal  stato 
di  Vostra  Serenità  specialmente  vini  di  Gandia,  ed  uve  passe  (4), 
le  quali  usano  sopra  tutte  le  altre  nazioni.  AlPincontro  manda 
foori  stagni,  piombi  e  curami  in  gran  copia,  lane  finissime,  pan- 
nine senza  numero,  birra,  salumi,  carbon  di  terra,  pelle  di  coni- 
gli, ed  alcnna  volta  anco  formento;  ma  tra  questi  è  incredibile 
Futile  che  si  cava  dalle  lane,  e  panni  ascendendo  ben  a  5  milioni 
d'oro,  quelli,  che  uscendo  dal  regno  pagano  gabella  al  re.  Sono 
irli  Inglesi  sopra  tutti  gli  uomini  dediti  al  corseggiare,  ne  faceva- 
no parlicolar  professione  in  tempo  della  regina  Elisabetta,  la  qua- 
le la  permetteva  contro  gli  Spagnnoli  ed  animava  li  suoi  sudditi  ad 
applicarvisi;  onde  molti  per  fabbricar  un  vascello^  (  cosa  rispetto 
all'abbondanza  dei  legnami,  ed  altre  cose  necessarie  non  difficile 
in  quelle  parti  ),  vendevano  li  beni  paterni.  Di  qua  sono  procedu- 
te ricchezze  grandi  nelli  particolari,  accrescimenti  delti  dazj  pub- 
Mia,  e  sperienza  e  gloria  nelli  cittadini,  ed  augumento  di  forze 
considerabilissime  a  tutto  il  regno.  Ora  queste  depredazioni,  che 
vietate  dalla  pace  contro  Spagnoli,  si  sono  indifferentemente  vol- 
tate sopra  tutti,  vengono  più  d'ogni  tristizia  odiate  dal  re;  e  però 
non  solo  non  rimette,  o  perdona  a  pirati,  con  che  S*  M.  facil- 
mente divertirebbe  Tanimo  loro  dall' offendere  la  propria  nazio- 
ne, ina  alle  volte  la  serenissima  regina  medesima  non  ha  avuta 


(1)  Inluioo  il  eommercio  delle'uTe  passe  coli'  Inghilterra,  veggansi  le  ScriU 
laredei  V  Savj  alla  tnercaDiia,  Archivio  veneto  generale.  Anticamente  l'Ingbil- 
t«m  eoaimereiava  io  levante,  per  l' intermetto  di  Tenetia. 
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aotorilà  di  bir  dMferire  alcuni  giorni  Tesatuaione^lel  loro  debito 
castigo.  Non  di  meno  come  non  si  trova  officio  di  taala  aantilè;  e 
giustizia,  che  l'avarizia  degli  uomini  non  lo  soglia  guastare 
coiTomper;  cosi  è  opinione,  che  quelli  medesimi  che  hanno  priii* 
cipal  carico  di  persegnilare  questi  scellerati,  li  abbino  spesse  vol- 
te favoriti  e  protolti.  L'esempio  poi  delli  capi  maggiori  è  d'or- 
dinario seguitato  dagl'  inferiori,  e  li  rende  sicuri  che  ninna  scel- 
ieratez7.a  %iene  punita,  da  chi  teme  essere  scoperto  macchiato  del- 
lo stesso  peccato.  Così  riesce  facile  a' corsari  entrar  ed  uscir  non 
solo  celatameiile  d'Inghilterra;  ma  frequentar  scopertamcnle  le 
marine  d'Irlanda,  pcT  proveder  le  vettovaglie  necessarie,  e  far  e- 
sito  delle  robbe  predate.  Da  questo  nasce,  che  per  uno,  che  vaiga 
estirpato,  ne  insorgono  molti  ;  nò  riesce  loro  difficile  qualsivoglii 
acquisto,  dopo  che  hanno  introdotto,  di  dare  grosse  mercedi  a  pa- 
drone e  marinari,  come  prima  li  ammazzavano  o  li  gettavano  in 
mare  avvolti  nelle  vele,  perchè  allora  il  timore  li  ammoDiva  a 
provvedersi  opporluncmente  delle  cose  necessarie  alla  difesa,  e  li 
animava  a  combatter,  quando  era  tempo  valorosamente,  cosi  al 
presente  l'avidità  sopprime  loro  ogni  virtù,  sperando  realar  ri- 
munerati da' nemici,  e  compassionati  dagli  amici  mnllrallati  e 
traditi,  mentre  arricchiscono  dell'insolenza  di  quelli, e  della  mi- 
seria di  questi.  Così  è  avvenuto,  che  poche  persone  con  una  sem- 
plice barca,  e  senza  alcuna  sorte  d'artiglieria  si  sono  impadroni- 
ti di  buonissimi  vascelli.  L'  antica  lihertA  di  corseggiare  faee  già 
quei  popoli  più  universali  nel  traffico,  e  la  proibizione  del  mede- 
simo corso  dopo  la  pace  con  Spagna,  li  ha  poi  messi  in  necessiti 
di  attendervi  maggiormente  :  allora  perchè  con  speranza  d'incon- 
trar alenila  preda  uscivano  con  ogni  poco  di  carico,  ed  al  presen- 
te per  tener  impiegala  quantità  grande  di  vascelli  fabbricali  in 
quel  tempo.  La  regina  Elisabella  mise  parlieolar  studio^  perchè 
il  negozio,  che  si  trovava  in  gran  parte  in  mano  de'fbraslierì 
passasse  negli  Inglesi.  Di  contrario  parere  fu  Enrico  suo  padre, 
il  quale  invitava  le  nazioni  estere  con  diversi  favori,  e  le  alletta- 
va ancora  con  assai  grandi  imprestiti,  in  modo  che  la  Fiorentina 
sola  gli  doveva  circa  oOO,000  scudi.  Ora  non  si  trova  in  quel  re- 
gno che  una  sola  casa  di  sudditi  della  Serenità  Vostra,  uim  de*Ge- 
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novesì,  una  dc'Ragasci,  due  o  Ire  di  Porlogbesi,  ed  in  qualche 
maggior  numero  Fiamminghi,  ed  Olandesi,  per  la  vicinanza  ed 
al(ri  interessi  più  comodi.  Concoire  alla  declinazione  della  nazio* 
ne  veneziana  in  quel  regno,  oltre  la  navigazione  degli  Inglesi  in 
tutte  le  scale,  resservtsi  interessati  li  Ragusei,  che  mandano  la 
pannina  a  dirittura  in  Ragusi,  e  di  là  viene  dispensata  fra  terra 
nel  paese  turchesco,  come  prima  soleva  venir  tutta  in^  (|uesta  cit- 
M.  Ma  il  mezzo  con  il  quale  la  regina  evocò  la  mercatura  alla 
nazione  Inglese,  fu  il  ridurla  in  compagnie,  che  sole  hanno  auto- 
rità di  trafficare  nei  luoghi  dove  elle  stesse  tengono  i  loro  conso- 
li; onde  questi  regolando  a  loro  beneplacito  i  prezzi  delle  merci, 
vengono  a  trarne  assai  buon  profitto.  La  compagnia  per  l'Indie 
Orientali  solita  a  far  guadagni  di  iOO  per  dOO  in  un  viaggio  di 
due  anni,  ha  sentito  qualche  diminuzione  dalla  concorrenza  d'O- 
landesi, e  la  confluenza  delle  medesime  merci  dell'Indie  distrugge 
qnella  di  Turchia,  che  tanto  maggiormente  ne  patisce,  quanto  re- 
sta aggravata  da  molte  spe.<;e  dell' ambasciator  in  Costantinopo- 
li, e  di  diversi  consoli  in  Sona,  Alessandria,  Tunisi,  ed  Algeri; 
oltrecchè  quelle  nazioni  non  sono  contente  di  piccioli  guadagni, 
permettendo  loro  le  leggi  l'investir  a  censo,  o  livello  con  40  per 
cento  di  atilttà,  e  se  si  accerteranno  in  questa  nuova  natigazione 
dell'Indie,  tanto  piò  ed  Inglesi  ed  Olandesi  abbandoneranno  quel- 
la di  Lavante.  Non  usano  di  ordinario  legni  di  portata  maggioi*e 
d<  400  fino  a  600  botte  eccettuati  li  destinati  al  viaggio  dell'In- 
die, perchè  riescono  più  lesti,  e  pronti  alla  vela  ;  ognuno  fìrcil- 
mente  ne  fabbrica,  e  con  la  loro  perdita  la  piazza  de' mercanti 
tanto  meno  si  risente,  quanto  minore  è  il  carico.  Dalla  sola  città 
di  Londra  partono,  ed  entrano  ogni  mese  circa  400  di  questi  ber- 
toni con  diverse  merci  ;  ed  in  vero  si  pnò  dire,  che  ella  sia  il  ibn- 
tico,  e  compendio  di  tutte  le  altre,  non  vi  essendo  strada  cosi  pic- 
cfola  o  recondita  che  resti  vacua  da  botteghe  la  maggior  parte 
ricchissime;  e  dirò,  per  non  passar  del  tutto  sotto  silenzio  le  pre- 
stantissime qualità  di  questa  città,  che  all'essere  abitazione  del  re 
consegoita  l'assistenza  delti  signori  e  grandi  del  regnò  e  I!  tHbn- 
oali  della  giustizia  criminale  e  civile^  causano  un  ordhario  con» 
corvo  di  tatla  la  nobiltà;  Il  trailco  invita  la  gente  più  bassa;  la 
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o|)portunità  del  mare  li  foraslieri,  onde  abbouda  contili uamente 
di  persone  d'ogni  condizione  in  numero  di  circa  400,000  anime, 
(ditello  che  è  di  non  poca  ammirazione,  che  in  tanto  consmno  di 
vollovaglio  fatto  cosi  dagli  ordinari  abitanti,  come  da  gran  copia 
di  marinari,  ciò,  che  produce  il  paese  appartenente  al  villo  e  ve- 
Hlito  sì  conserva  a  prezzo  assai  mediocre,  talché  bisogna  crede- 
rn,  che  quell'angolo  sia  una  delle  più  fertili  parti  del  mondo. 

Mn  tornando  a  parlar  delti  vascelli,  dico,  che  di  buon  numero 
di  questi  potrebbe  il  re  prontamente  valersi,  semprecchè  venisse  il 
biiiogno;  quelli  rinforzati  con  T  artiglieria  della  Maestà  Sua,  di  che 
essi  ancora  non  mancano,  riuscirebbero  atti  ad  ogni  difesa,  ed  of- 
fesa ancora.  Solevano  in  altri  tempi  le  armate  regie  esser  molto 
numerose,  ma  sia  per  la  confidenza  di  questi  vascelli  di  particola- 
ri, o  per  rincrescimento  della  spesa,  sono  andate  a  poco  a  poco 
restringendosi,  in  modo  che  ora  il  re  non  ha  che  tre  soli  galeoni 
armati  in  mare,  e  sino  al  numero  di  24  si  ritrovano  in  un  ridollo, 
airordine  di  tutte  le  cose,  e  provveduti  delle  principali  ufficiali  da 
potersi  in  pochi  giorni  far  uscir  di  porto.  Sono  la  maggior  parte 
di  gran  corpo,  e  di  bellissima  forma.  Ultimamente  ne  fu  fatto  uno 
chiamato  il  principe  Reale,  destinato  a  queir  Altezza,  il  quale  di 
grandezza  e  di  grazia,  non  è  differente  da  quello  di  Vostra  Sere- 
nità, ma  certo  di  ornamento  e  di  artificio  non  ha  pari.  Se  ne  fab- 
brica anco  del  continuo  alcuno  cosi  in  Inghilterra,  come  in  Iseo- 
zia,  perchè  in  vero  in  occasione  di  far  uscir  armata,  molti  sareb- 
bono  conosciuti  in  mal  stato,  e  forse  innavigabili,  non  si  usando 
diligenza  per  conservarli,  e  restando  sempre  esposti  ad  ogni  in- 
giuria delP  acqua  e  del  tempo.  Restano  nel  medesimo  ridotto  tre 
galere  fatte  fabbricare  dalla  regina  Elisabetta,  la  quale  si  trovò 
ingannata  della  loro  riuscita  in  quei  mari.  Sono  tenute  sempre 
all'ordine,  con  ogni  apprestamento,  non  solo  per  riceverne  io  oc- 
casione di  bisogno  quel  poco  servizio,  che  si  potesse;  ma  perchè 
Il  re  non  usa  tener  arsenale  come  né  anco  munizioni  per  biscottij 
cessando  in  quel  regno  ogni  dubbio  di  mancamento. 

Quanto  alle  forze  di  terra.  Sua  Maestà  oltre  la  guardia  della 
propria  persona,  che  è  di  300  alabardieri  e  iOO  gentiluomini 
oilraordioari^  non  trattiene  alcun  provvisionato, che  circa  800  sol- 
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dati  in  Irlanda,  ed  alcune  poche  custodie  a  due  o  tre  principali 
porli  d' (ughillerra,  [lerchè  come  dirò  più  a  basso,  il  regno  è  per 
se  stesso  ben  ordinato  alla  difesa,  e  molto  atto  anco  per  mandar 
fuori  armale  di  gran  considerazione.  Né  anco  di  persone  titolate 
Don  ha  che  il  solo  ammiraglio  del  mare,  ma  quando  si  rappre- 
sentasse occasione  di  guerra,  si  troverebbe  qualche  soldato  d*e- 
s[HTÌenia  e  da  comando,  tra  quelli  che  hanno  militato  nelll  Paesi 
bassi.  Di  questi  tiene  il  primo  Itiogo  un  nipote  di  fratello  al  con- 
te di  Salisbury  il  quale  condusse  ultimamente  li  4,000  Tanti  man-* 
dati  dal  re  all'acquisto  di  Giulier  con  titolo  di  lor  generale.  É 
inclinatissimo  al  servizio  di  Vostra  Serenità,  e  mostra  desiderio 
grande  d^  essere  conuumerato  tra' suoi  servitori.  Nel  solo  regno 
d'Inghilterra  sono  descritti  300,000  uomini  atti  a  portar  Tarmi; 
e  di  questi  obbligati  a  concorrere  dove  si  niostrasse  il  bisogno,  a 
piedi  U3,000,  5,000  guastatori,  16,330  cavalli  grossi,  1034 
cavalli  leggieri,  con  altri  6678;  li  gentiluomini  sono  tenuti  aver 
nelle  lor  case  armi  per  molte  persone,  secondo  la  porzione  delle 
terre,  che  godono,  dipendenti  dalla  corona;  siccome  anco  la  bas- 
sa gente  n  star  provveduta  di  archi,  e  freccie  fin  per  li  piccioK  fi- 
gli, esercitandosi  e  valendo  molto  que'popoli  in  quella  professione. 
Furono  tutte  queste  costituzioni  rinnovate  in  tempo  della  regina 
Elisabetta,  avvertita  di  cosi  gran  disordine  Tanno  1588,  quando 
le  arrivò  sopra  V  armata  spagnuola  che  con  gran  fatica  potè  met- 
ter insieoie  !fO,000  fanti;  e  convenne  ella  medesima  montar  a  ca- 
vallo, superando  il  decoro  della  propria  persona  e  del  sesso,  ed 
esercitar  iiflicio  più  di  capitano,  che  di  regina.  Ma  è  cosa  ordina- 
ria che. li  buoni  ordini  vanno  a  poco  a  poco  mancando,  e  gli  abusi 
sempre  più  crescono  con  il  tempo,  nemico  dì  tutte  le  cose.  Al  che 
si  aggiunge  una  volontaria  negligenza  nel  tener  esercitati  quei 
popoli,  poiché  pur  troppo  la  validità  delle  proprie  forze,  ed  il  vi- 
gor naturale  delTanimo  li  rende  audaci,  e  pronti  alle  armi. 

Pari  alla  poca  spesa  di  armate  e  milizie  è  quella  delle  fortezze, 
che  si  restrìnge  oltre  le  poche  in  Irlanda  nelle  sole  custodie  delti 
porli  toccati  di  sopra,  e  nella  torre  di  Londra.  Di  questa  che  è  no- 
minaUssima  e  famosissima  per  la  sua  antichità,  e  nella  quale  ven- 
gono condotti  li  re  prima  che  sieno  coronati,  slimo  aver  obbligo  di 
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dover  rìrerire  alcuna  cosa.  Ho  ella  tre  recinti  di  muro  e  parìmeuli 
tre  fosse,  ma  è  fabbrica  antica  senza  baluardi  o  terrapieni,  e  pe- 
rò non  da  far  resistenza  alcuna  all' artiglierìa.  In  lei  stanno  armi 
d'ogni  sorte,  per  armar  venendo  il  bisogno,  buon  numero  di  cit- 
tadini. Vi  è  molta  artiglieria,  le  munizioni,  la  zecca,  il  tesoro  re- 
gio, diverse  tapezzerie  eccellenti,  e  vi  si  guardano  li  prigioni  di 
maggior  momento;  onde  piuttosto  che  fortezza,de\ 'esser  chiama- 
ta un  sicuro  deposito.  Dicono  gli  Inglesi,  che  le  fortezze  sono  per 
le  città  abitate  da  donne,  non  da  persone  atte  a  difenderle  con  le 
braccia,  e  tengono  opinione,  che  rendino  li  principi  pigri  nel  pro- 
curarsi la  bene\olenza  delti  popoli,  e  nei  tenerli  esercitati  ueirar- 
mi;  oltreché  apportano  spese  continue,  ed  occupate  dai  nemico 
sono  cagione  della  perdila  dei  regni.  Li  boschi  e  monti  della  Sco- 
zia sono  fortezze  inespugnabili  della  natura,  e  la  copia  di  pesci, 
latte  ed  animali  l'hanno  sempre  resa  sicura  d'ogni  pericolo  d'as- 
sedio, in  modo  che  può  gloriarsi  di  non  esser  mai  divenuta  pre- 
da  uoDr  solo  d'Inglesi,  ma  neppure  dei  medesimi  Romani.  In  Ir- 
landa solamente  sonvi  diversi  forti  fabbricati  parte  dal  re  Emi- 
co  Vili  ed  alcuni  da  questo  presente,  non  tanto  per  dilènderla  da 
invasione  di  gente  straniera,  quanto  per  assicurarla  in  obbedien- 
za delle  Maestà  loro.  La  sicurtà  adunque  della  Gran  Brettagna 
consiste  non  meno  che  nella  difesa  del  mare,  in  una  gran  quantità 
di  propria  valorosa  milizia,  che  è  la  migliore  e  più  sicura  di  tul- 
te  le  altre;  essendo  cosa  certa,  che  questa  combatte  per  onore, 
per  conservazione  della  patria,  delti  jfigliuoli  e  delle  sue  medesime 
sostanze,  il  che  non  si  può  dir  della  mercenaria,  ovvero  ausilia- 
ria: runa  delle  quali  mette  il  suo  fine  non  so  se  più  nella  rapina 
0  nell'acquisto,  l'allra  dipende  prìma  dalla  volontà  di  chi  la  man- 
da, che  dal  bisogno  di  chi  la  riceve.  Melle  occorrenze  del  re  i  po- 
poli d'Inghilterra  sono  tenuti  seguirlo  cosi  dentro,  che  fuori  del 
regno  con  il  debito  stipendio.  Diversamente  si  osserva  in  Scozia 
dove  difendono  per  obbligo  il  paese  a  proprìe  spese,  ma  non  pos- 
sono essere  astretti  ad  imprese  forestiere;  però  usano  portar  seco 
il  vitto  per  40  giorni  dopo  li  quali  il  re  per  compartir  egualmen- 
te la  gravezza,  va  licenziando  i  primi,  e  chiama  altrì  in  luogo  lo- 
ro. Questo  costume  siccome  gli  ha  dato  alle  volte  modo  di  aoatie- 
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ner  eserciti  di  SO^OOO  Gombattéott,  così  è  propria  cagione,  che 
la  soldatesca  resti  priva  di  ordine,  e  di  esperienza  militare. 

Compagne  delia  difesa,  e  delibarmi  sono  le  leggi  non  meno 
oeceisarie  per  conservare  la  pace  tra  cittadini,  che  ^aelle  per 
goardarli  dalie  ingiurie  de'forastleri.  Governa  Sua  Maestà  talte 
le  cose  appartenenti  a  se  stessa  ed  allo  sicurtà  de'suiH  stali,  eoo 
il  mezzo  di  un  particolar  consiglio,  e  quelle  della  giustizia  sono 
amministrate  da  giudici  che  seguitano  le  leggi  municipali  del  re- 
gno deliberate  dal  Parlamento:  al  qua!  Parlamento  appartiene 
roedesìmaoiente  la  imposizione  di  tutte  le  gravezze  e  sussidii  ia 
servizio  della  corona,  e  di  ogni  altrli  cosa,  che  tocca  agIMnteressi 
<ie' popoli,  in  modo  che  se  si  mira  alla  polizia  universale,  appare 
una  forma  di  ben  regolata  Repubblica,  se  air-amministrazione  del 
MMo,  alla  disposizione  dell'entrate  e  de'rarichi.  alla  delibera- 
zione  della  guerra  e  della  pace,  è  senza  dubbio  una  grande  ed 
assoluta  Monnrchia.  Di  questo  corpo  di  Parlamento  che  consiste 
nelli  vescovi,  signori  titolnti,  ed  agenti  delle  comunità,  cioè  clero, 
nobili,  e  popolari,  T  anima  è  lo  stesso  re,  il  quale  come  non  può 
operare  nelle  sopradette  materie  senza  il  consenso  suo,  cosi  le 
deliberazioni  di  quella  congregazione  non  hanno  vigore  senza  la 
volontà  del  re.  Non  ordina  S.  M.  questa  convocazione  se  non  alti 
bìso$rni  di  danari  ed  aiuto,  perchè  per  altro  è  un  freno  molto  fa- 
xfidioso  alla  sua  monarchia,  ed  egli  medesimo  lo  chiama  tempo 
d'interregno.  Mentre  mi  son  trovato  in  Inghilterra,  è  continuala 
circa  i  I  mesi,  e  non  se  ne  sono  cavali  altri  frutti,  che  disgusti 
mollo  importanti,  e  pessime  soddisfazioni;  essendo  invero  gran- 
de la  stima,  che  Inglesi  fanno  delP autorità  di  quel  congresso, 
grande  il  zelo,  che  dimostrano  del  servizio  comune,  al  qual  dan- 
no ordinario  nome  di  Repubblica,  ma  sopra  lutto  grandissima  la 
libertà  del  loro  parlare  lontano  da  ogni  riverenza  e  rispetto  ver» 
so  il  re;  però  Sna  Maestà  si  mostra  pentita  di  non  aver  procura- 
to sin  da  principio  di  abbassare  tanta  autorità,  ad  imitazione  delli 
suoi  antecessori.  (1) Diede  gran  materia  alti  disgusti  la  ritirata  del 
n*  dnir intenzione  già  data  di  rinunciare  alla  custodia  e  protezio- 

(I)  IiMÌauò«l  figlio  CaHo  quesU  intimisi  ma.  sicnnlata  |iui  da  luì  9ul  patibolo. 
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ne  de'piipilH,  goduta  per  antico'  istituto  con  la  disposizioDe  di 
tulle  le  loro  entrate,  in  luogo  della  quale,  e  di  una  stretta  limi* 
fazione  di  prezzi  costituita  a  tulle  le  cose  necessarie  per  soslen* 
tameoto  delia  casa  reale,  gli  era  stata  offerta  l'entrala  annoa  di 
800,000  scodi.  Ma  nienlre  per  le  caccie  del  re  si  ritarda  Teseca- 
zione,  li  servitori  della  Moestà  Sua  che  ogni  giorno  aspettano 
di  arricchirsi  con  alcuna  di  queste  tutele,  e  li  ministri  che  da  tale 
officio  ricevono  utilità  grandissima,  aggiuntasi  anche  la  prot^ 
zione  del  principe,  che  mira  di  ottenerla  un  giorno  per  se  mede* 
Simo,  poterono  persuaderla  a  mutar  opinione,  mettendole  ionao* 
zi,  che  veniva  a  privarsi  della  più  bella  prerogativa,  che  avesse 
la  corona,  e  di  quel  mezzo,  del  quale  li  suoi  predecessori  si  era- 
no serviti  per  moderar  la  sospetta  grandezza  delle  famiglie,  e 
rimunerar  le  benemerite,  con  pregiudizio  del  suo  medesimo  no* 
me  presso  li  posteri.  Ed  invero  con  molta  ragione  il  regno  ha 
desiderato  sempre  di  poter  liberar  li  pupilli  da  questa  servitii, 
perchè  posso  dire,  che  quella  è  legge  che  offende  la  polizia  ed 
equità  d'Inghilterra,  essendo   certo  molto  barbara,  o  per  dir 
meglio  per  lungo  tempo  ingiustamente  esercitata,  sebi>ene  istitui- 
ta con  buon  6ne  in  occasione  di  mandar  aiuti  in  terra  santa, 
perchè  dopo  cessato  quel  bisogno  si  è  non  solo  continuato  a 
goder  l'entrate  de' pupilli,  ma  anzi  più  dilatala  la  legge  ne'beoi 
non  obbligati  alla  corona,  vendendo  e  donando  esse  tutele  a 
gente  a  varissima,  che  mancando  alla  debita  cura  de' figliuoli,  ed 
astringendoli  a' matrimoni  sproporzionati,  in  uno  stesso  tempo 
rovinano  le  facoltà,  pregiudicano  all'educazione,  e  declinano  il 
sangue  delle  famiglie. 

Usa  adunque  il  regno  leggi  municipali,  eccettuati  li  trtbii* 
nàii  delti  vescovi,  a' quali  non  fu  mai  tolto  fuso  della  comone;  il 
medesimo  l'ufficio  dell'ammiraglio  del  mare,  che  per  il  più  gin* 
dica  Tinteresse  de' forestieri  ed  il  consiglio  della  Camera  Stellata, 
che  procede  con  superiore  autorità,  avendo  cura  di  raffrenar  le 
violenze  de  più  potenti,  ed  altre  gravissime  materie.  Hi  par  certo 
curioso  questo  particolare  dell'ordine  di  quelle  leggi,  e  da  non 
essere  taciuto,  che  ognuno  viene  giudicato  da  persone  della  su  ' 
slessa  condizione,  se  barone  da  baroni,  cavaliere  da  cavalieri.  - 
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geolilQoiBo,  mercalattle,  artigiano^  sempre  quella  cauaa  vieoe  gin* 
dicala  da  43  uomuii  della  medesima  qualità,  il  parer  de'  quali  è 
leoQloil  giudice  seguitare,  o  seutetido  diversamente,  farlo  di  iiuo* 
\o  meglio  rivedere,  pria  di  pro»unciar  la  sentenza.  La  medesima 
forma  di  libertà,  che  rappresentano  le  leggi,  ed  il  parlamento,  si 
scuopre  anco  nel  governo  politico  delie  città  e  terre  del  régno, 
perchè  tutte  hanno  particolari  magistrati  eletti  dalli  propri  ciita*- 
dìjii  senza  che  Passista  alcuno  deputato  immediatameote  dal  re, 
giurisdizioni  ottenute  in  occasione  d'imprestiti  talli  nelli  bisogni 
delb  corona.  Ma  l'ordine,  T obbedienza  e  la  custodia  di  esse  cit-» 
tà  è  tale,  che  si  può  da  mezza  notte  camminare  con  Turo  in  ma«> 
no  senza  immaginabile  pericolo.  Il  governo  di  Scozia  dipende  es- 
so ancora  dal  Parlamento,  ma  forse  con  autorità  maggiore,  però 
i  Scozzesi  chiamano  il  re  loro,  re  degli  uomini  non  delti  luoghi. 
Oopo  la  morte  del  conte  di  Donbar.  che  sostetievh  tutto  quel  pe* 
80  con  titolo  di  commissario  generale,  il  re  aggiunse  sette  porti* 
colar!  gentiluomini  al  gran  cancelliere,  a' quali  ha  commessa  quel-» 
la  amministrazione  con  qualche  disconteulo  delli  sudditi  grandi 
e  titolati,  che  averiaoo  desiderato  esser  impi(^^ati  in  questo  MU 
nisterio.  Ma  Siu  Maestà  conosce,  che  non  è  bene  accrescer  loro 
con  il  governo,  autorità  ed  ardire,  e  per  il  nieilesimo  rispetto  non 
ha  mai  usato  dar  ad  alcuno  il  titolo  di  viceré;  oltre  che  riuscireb- 
be cosa  odiosa  alli  medesimi  Scozzesi,  che  sdegnano  essere  sot- 
toposti ad  un  loro  eguale.  Più  assai  li  preme  il  sapere,  che  quelle 
nazione  mal  può  patire  alcuna  dipendenza  dagli  Inglesi,  con  qua- 
li tiene  antica,  e  quasi  naturai  inimicizia,  e  desidera  sempre  un 
re  proprio,  che  lor  faccia  continuata  assistenza.  Per  queste  stimò 
bene  fin  da  principio  levar  del  tutto  quel  nome  odioso  di  re  d'In- 
ghilterra, daudosi  titolo  della  Gran  Brettagna;  e  passando  ad  al- 
tri mezzi,  atti  per  tener  quiete  ed  obbligati  gli  animi  de' più  po- 
lenti, rilieue  «ma  buona  quantità  presso  di  lei,  e  li  va  legando 
con  catene  d'oro,  comprando  la  loro  benevolenza,  con  molti  e 
rìlevantissiitti  benefici!.  Cosi  gli  Scozzesi  quasi  soli  l'accontpagna- 
00  sempre  alle  caccic  in  campagna  dove  vive  con  molta  famiglia* 
rità  grao  parte  dell' anno,  e  non  sono  impiegati  che  pochissimi 
Inglesi,  nel  suo  intimo  servizio.  Tali  favori  sebben  d'altro  modo 
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rieompeosaii  anco  agli  Inglesi,  generano  non  di  meno  io  loro 
sdegno  e  gelosia;  e  li  prenij  e  donativi  causano  indolenBe  ed  av- 
versione d'animo  dairaiutare  Sua  Maestà  quando  si  trova  in  bi» 
sogno  di  danari;  l'uno  e  T altro  sono  esca  di  odio  e  di  rancore, 
così  fiero  ed  ardente,  che  non  può  stare  in  modo  alcnno  tacitato, 
perciò  si  sentono  d'ogni  parte  lamenti,  e  maldicenze  grandissi- 
me. Inglesi  sprezzano  gli  Scozzesi  per  la  povertà  della  loro  re- 
gione, li  diiamnno  locuste  e  sanguisughe  dMngbiItcrra.  aflerms- 
no  che  hanno  trovalo  in  quel  regno  le  roinure  d'oro,  che  dicono 
aver  altre  volte  perdute  in  Scozia,  né  possono  ^e  non  sentir  gra- 
vemente, che  il  loro  regno  vengbi  spogliato  di  danari  per  arric- 
chire un  forestiero,  e  che  sieno  nutriti  deliratamente  popoli  poco 
amici  con  quello  che  si  cava  dalle  viscere  loro.  Ma  all'incontro 
Scozzesi  si  pregiano  d' antichità,  e  di  nobiltà  non  conlaminata, 
come  quella  dMnghilterra,  dal  dominio  di  gente  straniera,  né  in- 
terrotta da  frequenti  privazioni,  e  confiscazioni.  fatte  per  ribellio- 
ne, ed  infestazione  dello  stalo;  e  si  vantano  di  giurisdizioni  molto 
ampie,  ed  importanti,  godendo  gli  Inglesi  poco  altro,  che  titoli 
d'onoi*e  o  nuovi  o  rinnovati  per  le  cause  toccale  di  sopra.  Però 
procurano  di  sostentarsi  per  ogni  possibile  in  riputazione,  apecial* 
mente  usando  n  costo  del  re  la  liberalità  nello  spendere  e  nel  do* 
nare,  non  parendo  loro,  che  qualsivoglia  somma  d'oro  basti  a 
cancellar  l'obbligo  che  Sua  Maestà  tiene  alle  offerte  che  gli  fece- 
ro, quando  era  per  succedere  nel  nuovo  regno,  nel  qoal  tempo 
dubitò  di  poter  aver  bisogno  di  annata.  Desidera  sonimameote  il 
re  la  concordia  di  questi  due  regni,  senza  il  qiial  vincolo  dilBcil- 
roente  può  sperare  che  si  conservino  lungamente  uniti  sotto  il  suo 
dominio;  perciò  ha  tentato  di  ridurli  nelle  medesime  leggi,  ed  in 
un  istesso  corpo;  come  «luco  incontra  voleiilii^ri  T occasione  di 
mescolarli  insieme  con  il  mezzo  dimalrimonj:  ma  a  quesrnW 
limo,  pare,  che  la  natura  si  fu  mostrata  contraria  al  proprio 
interesse,  perché  si  può  dir  che  uiun  Scozzese  ha  potuto  ancora 
allevar  mi  figlio  di  donna  Inglese  fin  all'età  di  un  anno  solo,  ol- 
treché pochi  di  questi  vivono  in  buona  concordia  con  la  moglie; 
e  non  è  stata  sufficiente  industria,  o  fatica,  che  il  re  abbia  osala. 
a  persuader  gli  Ingle:>i  di  render  gli  altri  abili  a  partecipar  degli 
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uSij,  ed  einoliiroeQti  di  quel  regno,  non  potendo  essi  per  la  po- 
Yerlà  della  Scozia  partecipar  o  sperar  mìnima  non  che  eguale  ri- 
compensa.  Non  è  stalo  picciolo  impedimento  a  questa  tralta/Jonc 
la  stretta  amicuia,  che  Scozzesi  tengono  con  la  Francia,  la  quale 
sospetta  sempre  della  nazione  Inglese;  si  trattava,  che  dovesse- 
ro abbandonarla,  se  non  fosse  abbracciala  da  tutti  due  li  regni 
comunemente,  ma  questo  era  mollo  mal  sentilo  da' Francesi,  che 
per  (al  rispetlo  impiegarono  tutti  gli  uffizi,  acciò  la  delta  unione 
non  avesse  effetto,  e  gli  Scozzesi  si  mostrarono  sempre  risolutis- 
simi in  conservar  quella  parlicolar  congiunzione  tenuta  da  loro 
mollo  cara,  cosi  per  sicurtà  del  proprio  regno,  conoe  per  gli  utili 
e  comodità,  che  ricevono  :  perchè  godono  in  Francia  le  medesime 
eseozioni   e  privilegi,  che  li  propri  naturali,  vengono  trattenuti 
con  stipendii  e  piazza  ouorata  nella  prima  e  più  prossima  guar- 
dia nella  persona  del  rt»,  e  cento  delle  più  principali  si  trovano 
sempre  al  soldo  della  ^laestà  Sua  in  una  compagnia  di  uomini 
d'arme,  che  il  Cristianissimo  mantiene  nel  regno  di  Scoscia.  Cosi 
ricevono  ùtile  ed  onore  nella  propria  casa,  ed  hanno  comodità  di 
m«indar  la  gioventù  ad  allevarsi,  ed  apprender  gli  esercizi!,  le 
creanze,  ed  altre  virtù,  nella  corte  di  Francia.  Li  abitanti  di  74 
isolette  situale  nel  regno  di  Scozia,  situale  alla  parte  di  tramou- 
lana,  dette  altre  Orcadi,  oltre  Ebridi,  essendo  gente  nata  in  paese 
povero  e  sterile,  apportano  piuttosto  disturbo  che  servizio  alla 
Maestà  Sua,  perchè  spesso  si  danno  a  predare,  e  con  l'obbedien- 
za perdono  anche  il  rispetto,  riuscendo  in  tutte  le  cose  insolentis- 
$mi^  però  alcuna  volta  sono  stati  domati  e  ridotti  in  obbedienza 
eoo  molta  fatica.  Questi  rispetti  mossero  il  re  di  Danimarca  a  pri- 
varsi del  dominio  loro,  ed  alienarlo  al  re  di  Scozia  per  non  moI« 
la  somma  di  denari,  il  quale  col  mezzo  della  vicinità  li  può  molto 
più  faciloiente  reggere. 

Il  regno  d'Irlanda  spogliato  di  molti  antichi  privilegj,  viene 
dominato  più  con  la  forza  e  eoo  rigoroso  imperio,  che  eoo  soa- 
Mti,  e  dolcezza  per  le  frequenti  sollevazioni  di  quei  popoli.  Non 
si  sono  essi  mai  potuti  accomodar  alla  natura  degli  Inglesi,  incli- 
nano pialtosto  a'Spagnuoli,  da  quali  si  vantano  di  trarre  origine, 
e  li  tengono  anco  io  particolar  affezione  per  rispetto  di  religione 
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sopra  tutto  si  sottomettercbbono  volontieri  all'imperio  del  Pon- 
tefice, neTIa  dedizione  del  quale  affermano  essersi  dati  fino  da' primi 
tempi,  che  abbracciarono  la  fede  caltolica.  Per  questo  Enrico  H, 
il  quale  acquistò  quel  Regno  Tanno  il 72,  che  prima  era  domi- 
nato da  7  regoli,  convenne  prender  l'assenso  da  Papa  Adriano  di 
tenerlo  (1).  Giovanni  snò  successore  confermò  questo  segno  di 
autorità  ad  Innocenzo,  ed  il  medesimo  Enrico  Vili,  che  poi  apo- 
statò, avendosi  voluto  far  chiamar  re  di  Irlanda  della  quale  lìsaoi 
predecessori  si  nominarono  solamente  principi,  ne  ricevè  dichia- 
razione da  Papa  Pio  lY.  Gli  aderenti  del  conte  di  Tyrone  si  leva- 
rono gli  anni  passati  in  arme  con  speranza  di  soccorso,  poco  me- 
mori deirinfelice  riuscita  deMoro  maggiori,  quando  in  tempo  del- 
la regina  Elisabetta  riceverono  un  esercito  di  Spagnuoli.MaìIre, 
depressi  li  capi  della  ribellione  si  è  servito  dei  loro  medesimi  be- 
ni per  assicurarsi  meglio  in  quel  dominio,  applicandoli  ad  una 
nuova  colonia  d'Inglesi,  che  vi  manda  tuttora,  ed  essendo  fatto 
molto  vecchio  esso  conte  di  Tyrone,  e  morto  il  figlio  che  militava 
in  servizio  dell'arciduca  Alberto  con  un  reggimento  d'Irlandesi, 
cessa  la  gloria  che  Sua  Maestà  teneva  grandissima  di  questi  sog- 
getti. Uno  dei  quattro  governatori  che  sono  tenuti  in  quattro  pro- 
vince di  quel  regno  ha  titolo  di  vice-reggente,  con  regia  ed  asso- 
luta podestà  in  tutte  le  cose.  Nel  resto  si  governa  con  leggi  cod- 
formi  a  quelle  d'Inghilterra,  e  con  il  mezzo  del  Parlamento,  noa 
con  assai  ristretta  autorità.  La  impresa  di  formare  una  colonia  iit- 
glese  neir  Indie  Occidentali  in  luogo  chiamato  da  loro  la  Virgi- 
nia, tra  la  Florida  e  la  nuova  Francia,  è  stimata  non  solo  di  riu- 
scita difficile  per  la  distanza  di  4200  miglia,  ma  pericolosa  per 
la  ritrosità  de  paesani,  che  non  si  sono  mai  potuti  dimesticare,  e 
per  gelosia  de'Spagnuoli,  che  non  vogliono  compagnia  in  quelle 
parti.  Però  il  re  non  ha  voluto  avventurarvi  la  sua  riputazione,  e 
vi  si  spetide  il  nome  di  particolari,  i  quali  uniti  insieme  in  un  con- 
siglio fanno  a  lor  comodo  ed  incomodo  tutte  le  spedirioni  con 
ampia  autorità  di  levar  genti,  fare  proclami,  castigar,  ed  ammi- 
nistrar ogùi  altra  occorrenza  dipendente  da  quel  negozio,  né  io 

(t)  In  dilètto  Venne  riéonotòlato  re  deir  itola  noiratino  14T5. 
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alcun  tempo  gli  laaiica  quakivoglia  favore,  che  possi  venir  dalla 
Maestà  Sua. 

Qoesla  gran  poUnza  fondata  da  Dio  nella  fertilità  del  ii^rre^ 
00,  assicurata  dalla  uatura  con  la  difesa  del  mare,  stabilita  dagli 
uomiui  con  le  leggi  e  con  la  poli^ii^,  che  ho  rappreseotato,  ricer 
ve  il  soo  nutrimento  dalle  regie  entree  destinate  airoraameoto 
e  decoro  pubblico,  ed  alla  co^ervaaione  diquella  monarchia.  So* 
00  queste  più  considerabili  per  la  poca  necessità  di  spesa,  e  per 
la  prooteaaa  de' popoli  nelli  pubblici  bisogni,  che  grandi  per  se 
slesse  io  rispetto  di  un  tanto  re,  non  eccedendo  quelle  d'iogbiher* 
ra  2,850,000  ducali.  A  questi  si  aggiungano  li  sussidi!,  che  han* 
DO  risposo  al  presente  re  meglio  di  400,000  ducali  Faiino,  IM 
come  scrissi  furono  ultimamente  negati  dal  Partamentio  per  li 
disgusti  narrati  sopra.  Gli  altri  due  regni  di  Scoi&ia,  e  d'Iflaoda 
apportano  seco  più  spese,  che  rendite  :  dal  primo  cava  Si|a  jUaesti 
100,000  ducati  li  quali  restano  impiegati  net  governo  di  quel  re- 
goo  per  tener  ben  soddisfatti  li  popoli;  il  secondo  ne  rende  ben 
40,000,  e  questi  con  molti  altri  sono  spesi  nelli  stipendi  delle  nùt> 
lizie  e  custodie,  che  Sua  Maestà  è  aalretla  tenervi  del  continuo* 
Tutte  le  gabelle  ed  imposiaioni  sopra  le  merci,  ch^  entrano  ed  et 
seooo  dal  regno  d'Inghilterra  rispondono»  per  non  pprtar  t^io 
nominandole  ad  una  ad  una,  lire  286,400  sterline,  che  impor« 
Uno  i, i 50,000  ducnti.  Da  molli  affitti,  e  recogniaiooi  di.  terre* 
ni  si  cavano  in  circa  ducali  ftOO,000.  Dal  ducato  di  Lancaatro 
ducati  100,000  circa.  Dalla  guardia  de'  pupilli  altrettanto.  Dal^ 
le  decime  del  clero,  ed  altre  utilità  incerte,  ducati  400,000;  che 
Canno  io  tutto  hi  somma  di  un  milione  e  460,000  ducati  come  ho 
detto.  Noo  sono  ancora  cento  anni,  che  Tenlrate  ordinarie  non 
ascendevano  a  mezzo  milione  d' oro,  oltreché  gli  estraordinarii 
aiuti  del  aossidio  in  qoel  tempo  non  erano  conceasi  senza  estraor- 
djnarie  occasioni  di  guerre,  di  matrimoni,  o  d'altri  simili  biso- 
gni. £orico  Vili,  si  aggiunse  800,000  ducati  parte  sopra  terreni 
fevali  a'  religiosi,  parte  tratti  con  decime,  primizie  ed  altre  gra- 
vesae,  cbe  ha  voluto  rilevar  e  riscuoter  dal  clero  anglicano,  e  le 
gabelle»  che  solevano  essere  di  ninna  considerazione,  lianno  |n 
qoealo  Umpo  fiilto  aogumento  di  otto  volte  fainto,  quanto  naàfi^ 

BBIiASIOai  9'  INOnLTBaaA.  fi 


466 

vano  per  avanti.  Queste  9otto  )a  sola  tesoriera  del  stgillo  di  Salis- 
bury  sono  state  accresciute  per  ordine  del  re  meglio  di  400,000 
ducati,  non  senza  qoaidie  mormorazione  del  popoli,  e  con  dogltan- 
2a  indicibile  del  Parlamento,  che  come  poste  senza  il  suo  decreto 
pretese  di  farle  rivocar e  ;  nondimeno  bisogna  confessar  che  quel 
régno  fa  meno  caricato  di  qualsivoglia  altro,  perchè  come  ho 
detto,  latta  la  gravezza  è  portata  da  quelle  sole  merci,  ch'eotrt* 
no.ed  escono  dal  regno,  le  prime  delle  quali  servono  a  delizia  di 
chi  tericere,  le  seconda  per  guadagno,  ed  utile  di  chi  le  manda. 
Se  Sua  Maestà  volesse  usare  con  maggiore  rigore  la  custodia  dei 
pupilli^  ed  accrescer  gli  antichi  affitti  delle  sue  terre,  potrebbe 
molto  facilmente  cavar  un  milione  d'oro  di  vantaggio  ;  ma  sicco» 
me  la  qualità  dì  quella  gravezza  non  introdotta  sotto  altro  priih 
cipe  del  mondo,  ricerca  che  sia  usata  con  motta  moderazioae,  co- 
si quando  si  seguitasse  alterazione  neirinveterato  uso  di  questi 
affitti,  che  abbracciano  si  può  dir  tutto  il  regno,  si  darebbe  gran- 
de occasione  di  compianto,  «  si  empirebbe  ogni  loco  di  querele. 
Uft  altro  mezzo  avrebbe  Sua  Maestà  per  augumentar  le  sue  ren- 
dite, con  ripigliar  in  se  molti  offici,  ed  utilità  di  grandissimo  va- 
lore, che  ha  'Concesso  ed  ogni  giorno  dona,  a  diversi  gentiloomi- 
ni  di  corte.  Ma  a  questo  si  oppone  grandemente  la  liberalità  deOa 
propria  natura,  e  lo  interesse  di  queUi,  che  hanno  credito  appres- 
so dì  lei,  o  potriaiìo  metterglielo  mnaiizi.  La  regina  £ii9abetta 
ebbe  alcuna  volta,  oltre  li  stissidii,  altri  pochi  aiuti,  chiamati  be- 
nevolenze, e  qualche  somma  ad  imprestito  da  particolari  signori, 
con  obblighi  sigillati  per  la  restituzione,  la  quale  però  ella  non 
feèe  mai.  Per  cotitrario  il  re  presente,  quando  gli  è  occorso  Tsler- 
sene  delK  sudditi,  non  ha  mai  volato  mancar  della  sua  parola. 
Partecipava  anche  la  regina  delle  prede  fatte  da  particolari  in 
mare,  ma  eHa  ebbe  continuata  guerra  eoo  Spagna,  aiutò  ooo  geo- 
te,  e  cou  danari  la  Fraocia,  e  sostentò  longameote  li  Paesi  Bassi, 
il  che  al  sicuro  non  averla  potuto  fare  se  avesse  speso  nello  tavo- 
le, nei  donativi,  come  si  fa  al  presente,  o  non  le  fosse  stata  aom- 
minislrata  dai  popoli  maggior  quantità  di  danaro.  Lasciò  alla  aoa 
morte  qualche  piccola  somma  di  debiti,  ma  all'incontro  anche 
qdaatHà  conéderabilissima  di  gioie  delle  quali  si  diletlava  ali*  e- 
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strana,  molle  ne  eoittpravai  e  molte  gli  ne  eretto  presentale,  ea« 
tendo  stata  Sua  Maeitè  più  inclinata  a  ricevere  che  a  donare» 
Quaodo  il  re  presente  venne  alla  corona,  esercitò  in  medd  ]a  ISr' 
beralUà  sua  -che  queste  dimiiHiiroiio  grandemente^  e  U  debiti 
aogementarono  sino  alla  somma  di  6  milioni,  ma  questi,  ora  re* 
slsoo  ridotti  a  tre  soiameule  dalla  diligenza  del  signor  conte  di 
Salislniry.  Tutti  li  presidj,  capitani^  goveraalori,  ed  altri  ufficia^ 
dei  castelli,  porti  e  villaggi  deliMngbillerra  costano  75,00Di  dui* 
cali  all'anno.  Quelli  d'Irlanda  S0,000,  e  8600  li  prov^isioiuiti  di 
quel  regno.  Nelle  navi  spende  il  re  320,000  ducati^  tanto  nel  man* 
loDimento  di  qu^le  che  navigano  e  stanno  in  porto,  quanto;  di 
quelle  elle  si  vanno  fabbricando  alla  giornata.  Le  gNiardid  della 
sua  persona  importano  45,000  ducati.  Alla  serenissima  reginai 
olire  la  rendita  di  30,000  scudi  in  terreni  consegnali  per  assiqur 
razione  della  sua  dote,  se  ne  paga  ogni  anno  altri  iOfiOd  per  le 
«pese  minute.  Il  principe  primogenito  ne  gode  4^,000  ehe:ser* 
vono  per  tutti  i  bisogni  necessari  al  sostentamento  della  casa  ed 
al(re  occorreoxe  della  sua  persona.  La  stalla,  e  le  spese  della  cac- 
cia consuciano  60,000  ducati  airanno;  6  ambasciate,  doè  Fran^ 
eia,  Spagna,  Venezia,  Fiandra,  e  Provincie  basse  SO^OOO;  che 
formano  in  tulio  600,000  ducati.  Tutto  II  restante  viea  impiegalo 
nelle  tavole  di  casa  regia,  neili  salariati  oIBci  e  magistrati,  nel<- 
i'accomodamento  delle  case,  custodia  de^  parchi  ed  altro,  ma  so^ 
pra  tutto  in  diverse  pensioni  a  servitori  del  re  specialmente .  V 
Scozzesi,  e  nelli  grossi  donativi,  che  li  fo  ogni  giorno**  Si  è  molte 
«olle  peasalo  di  moderar  la  tanta  liberalità  della  M.  S.  per  levarla 
da  debiti,  e  ridurla  in  qualche  vantaggio  di  danari j  perde  fu  sta- 
liiiito  di  trattar  e  confermar  nel  suo  consiglio,  tutto  quello  che 
voleva  coucedere,  altrimenti  la  grazia  non  avesse  effetto/  perqhè 
di  questa  maniera  restarebbe  a  lei  tempo  di  pensare,  e  consigliar- 
»i,  ed  alcuna  volta,  potria  mostrar  proutesza,  é  disposizione  sen* 
za  che  seguisse  T effetto,  come  è  il  solito  de^  principi,  ohe  ben  spes- 
so rìveraaao  tutto  Tedio  delle  ripulse  sopra  i  loro  miniàtri.  Ma 
contro  questo  decreto  furono  drijusate  infinite  armi,  speeialmenle 
da'Scoszesi,  che  non  gli  hanno  lasciata  vita  pur  per  pochissimo 
tempo.  Qowti  quando  non  possono  aver  danari,  stantao  awsrtìii 
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a  talli  li  beni,  che  cadono  nella  corona,  alle  coDiscasioni,  com- 
posizioni co'cattolici,  custodie  di  pupilli,  non  perdonando  anco 
alle  fabbriche  delle  antiche  chiese,  ed  alle  medesime  gabelle,  pro- 
pria entrata  per  le  spese  regie.  Non  ha  pensato  meno  la  Maestà 
Sua  ad  obbligarsi  Tanirno  delti  signori  Inglesi,  però  sio^ors  è 
restato  in  mano  loro  tolto  il  governo,  mostrando  anco  sempre 
gusto,  che  arricchischino  per  mezzo  degli  ufllzi,  e  dei  beoefisii  ri- 
cevuti da  lei,  con  pensiero  che  sieno  per  riconoscere  in  ogni  tem- 
po la  buona  fortuna  di  Sua  Maestà;  e  che  ninna  parte  sia  pio 
degna  di  gran  re,  ne  possi  maggiormente  acquistarle  T amore  del- 
P  universale,  che  questa  della  liberalità. 

Tale  inclinazione,  e  la  sua  naturai  propensione  alla  pace, 
aggiunto  Fuso  cosi  continualo  della   caccia   che  lo  allontaDA 
dal  governo,  non  è  stata  lodata  da  molti  de'  suoi  sudditi.  E 
come  è  proprio  della  nostra  natura  il  desiderar  le  cose  delle 
quali  noi  siamo  privali  al  presente,  cosi  averiano  voluto  veder 
il  re  più  disposto  ad  abbracciar  la  guerra,  inclinato  a  cose 
grandi  e  gloriose,  dedito  ad  accumular  danari,  assistente  ed  as- 
siduo nelle  negoziazioni,  parti  tutte,  che  erano  molto  proprie 
della  regina  Elisabetta  ;  perciò  solevano  grandemente  raccordarsi 
di  quel  govento  del  quale,  il  tempo  ha  portato  seco  ogni  nois,  o 
timore,  e  lasciata  la  memoria  della  gloria  e  degli  utili  che  rìso!- 
tavano  dalla  guerra  con  Spagna  :  onde  ogni  piccolo  incomodo, 
che  si  provi,  e  qualsivoglia  difetto  del  governo  presente  viene  ad 
apparir  molto  maggiore  e  quasi  intollerabile.  Ha  come  la  ri- 
membranza delle  cose  passate,  oscura  le  presenti,  cosi  la  sperao- 
za  di  quelle  che  cominciano  di  nuovo  si  avanza  spesso  sopra  qae- 
ste  e  sopra  quelle.  Però  avviene,  che  tutti  tengono  voHi  gli  oedn 
verso  il  principe  di  Vaglia  come  al  solo  Oriente,  il  quale  è  certo 
per  natura  degno  del  suo  nascimento,  e  per  educazioDe  istituito, 
ed  indirizzato  solamente  a  cose  grandi  e  magnanime.  Ma  Soa 
Maestà  ha  mostrato  di  curar  poco  le  mormorazioni  dì  alconi,  e 
non  dabita  che  quella  prudenza  che  Pha  condotta  alla  corona,  e 
conservatogli  iinora  qnesto  possesso  di  cosi   ampio  domiiiio, 
non  sia  per  far  il  medesimo  effetto  anco  neir  avvenire,  e  vera- 
mente ehi  ben  intende  coovien  eooièssare,  che  tutte  qoeale  azioni 
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siano  state  drizsate  dalla  Maestà  Sua,  non  meno  alla  neceasità  di 
buon  governo,  che  dipendenti  da  proprie  inclinazioni  :  perchè  è 
cosa  chiara  quanto  Tu  difficile  tener  in  freno  on  popolo  lontano, 
forte,  bellicoso,  che  abborrisce  ogni  dipendenza  daMnglesi,  come 
qaello  di  Scozia,  e  dominarne  on  altro  nemico  della  propria  na« 
uooe,  morbido,  altiero,  avvezzo  alle  sedizioni  ed  al  qoale  non 
mancano  prelesti  per  la  pretensione  di  alcuni,  che  Sua  Maestà 
fosse  forasliero,  e  conseguentemente  per  legge  inabile  alla  coro- 
na. Sa  il  re  l>euissimo  che  spesso  le  armi  poste  in  mano  de'  po- 
poli con  buon  6ne,  vengono  convertite  in  contrario  oso,  perciò 
sprezza  la  voce  di  quelli,  che  non  penetrano  la  midolla  del  suo 
governo;  attende  a  fermarsi  la  possessione  dell'uno  e  l'altro  re- 
gno, non  stimando  che  né  oro,  né  carichi,  siano  mal  impiegati, 
se  vagliono  a  guadagnare  l'animo  de'sudditi,  e  dei  grandi  in  par- 
ticolare; perchè  quando  li  re  della  gran  Brettagna  possederanno 
ben  questo,  che  non  è  sempre  certo,  il  modo  di  trovar  danari  non 
sarà  mai,  per  difendersi  da'forastieri,  dubbioso,  né  da  suoi  me- 
desimi necessario.  Pare  nondimeno,  che  da  certo  tempo  in  qua  si 
senti  meglio  fermo  in  quel  dominio;  per  ciò  ha  voluto  anche  pi6 
del  solito  prevalere  alle  opinioni  del  suo  consiglio,  ed  a  chi  ne  ha 
mostralo  dispiacere  ha  detto  liberamente  che  è  uscito  di  tutela,  e 
cose  simili,  le  quali  sebbene  apportano  agli  Inglesi  stimolo  e  ge- 
losìa grande,  non  ritardano  però  un  loro  proprio  ossequio  verso 
Sua  Maestà,  che  ha  quasi  specie  d'adorazione;  parte  non  solo 
naturale  degli  Inglesi,  nia  fomentata  molto  dalla  speranza  di  sol- 
levarsi con  il  mezzo  della  regia  liberalità,  da  debiti  nelli  quali  per 
ordinario  li  conduce  la  dazione  delti  loro  medesimi  animi  :  essen- 
do massimameiite  state  già  abbattute  le  maggiori  facoltà  da  Enri- 
co Vili,  acciocché  non  facessero  ostacolo  al  debole  governo  del 
piccolo  figlio.  Viene  sopra  modo  gradita  da  quei  popoli  la  cle- 
meoza  della  Maestà  Sua,  e  questa  provano  specialmente  li  grandi  ; 
beochè  se  una  volta  sono  messi  prigioni,  restano  per  sempre  privi 
delia  libertà  e  delti  beni,  per  levargli  il  modo  di  vendicarsi;  ma 
tra  1* eccellenti  condizioni,  che  risplendono  nel  re,  è  la  equità  del 
suo  animo,  ed  una  singoiar  inclinazione  alla  giustizia,  perchè  è 
eosi  ferma  nel  diritto  cammino  della  ragione,  che  di   ordinario, 
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per  000  deelioar  da  quella^  fa  resiateaia  alll  medeMaai  soci  iole- 
resai^  H  alle  persuasioni  dei  propri  eoosigli,  li  quali  alcuna  volta 
haouo  durato  fatica  a  farlo  risolvere  di  abbracciar  con  oficj  glMn- 
leressi  dell!  Paesi  bassi  e  del  re  di  Svezia  contro  gli  sforzi  di 
Spagna  e  di  Polonia,  solo  perchè  stimava  Tuno  tiranno^  gli  st- 
iri rit>ellL 

Questa  rettitudine  di  animo  della  Maestà  Sua  ha  dato  altre 
volte  speranza,  che  possi  ou  giorno  ridursi  alla  religione  cattoli- 
ca, parendo^  che  la  sola  alienazione  dalla  chiesa  romana  offendi 
le  altre  virtù  singolari  che  sono  in  lei,  e  rendi  debole  ed  inferma 
la  possessione  di  cosi  gran  dominio.  Né  sarebbe  per  avventura 
riuscita  vana  almeno  nella  tolleranza,  e  libero  esercizio  (come 
vogliono  che  ne  desse  intenzione  a  papa  Clemente)  se  gli  acci- 
denti del  mondo  non  avessero  partorito  contrario  effetto,  perchè 
il  grande  ardore  de' cattolici  di  quel  regno  li  ha  condotti  alle  ris- 
soluzioni  troppo  violente  delle  congiure*  Da  queste  nacque  io  Sua 
Maestà  non  più  l'odio,  che  il  timore;  e  dalfuno  e  T altro  il  giu- 
ramento di  fedeltà;  al  giuriimento  è  seguita  la  proibizione  del 
pontefice,  l'apologia  del  re,  e  tante  altre  lettere,  che  T  hanno  final» 
mente  interessata  ed  obbligata  appresso  lutto  il  mondo  di  sosten- 
tar quelli  dogmi  clie  Sua  Maestà  medesima  ha  pubblicato  e  stam- 
pato nel  suo  libro.  Cosi  avviene  che  non  perseguiti  altri  che  quel- 
li che  vivono  nel  rito  cattolico  romano,  e  nondimeno  forse  che 
neir  intrinseco  meno  si  allontana  da  lui,  che  da  qualsivoglia  altro, 
perchè  molte  volte  si  ha  avuto  dalla  sua  bocca,  che  noi  posaiamo 
trovar  luoco  di  sollevazione,  uè  quasi  c'incolpa  di  cosa  alcuna 
maggiormente  che  di  superstizione,  e  di  attribuire  al  Pontefice 
più  di  quello  che  si  conviene.  Ma  non  è  gran  cosa,  che  se  l'eresia 
di  quei  regno  ebbe  già  principio  da  interessi  sensuali,  fu  ancora 
da  ragioni  politiche  sostentata.  Ne  forse  alcun  altro  doveva  meno 
cader  in  questo  errore  che  Eurico  Vili  autor  di  tanta  scelleratez- 
za.  Dopo  aver  più  volte  impiegate  le  sue  armi  di  qua  del  mare  in 
valorosissime  ed  oooratissime  imprese;  mandati  danari  a  Fran- 
cesco re  di  Francia  per  liberar  Clemente  Vili  dalle  mani  del  Bor- 
bone (t);  scritto,  e  stampato  uu  libretto  contro  la  dottrina  di  Lu- 

(t)  Gb«  alla  t«tt«  Mie  truppe  cesaree  eareliegfià  Rema  nel  1897. 


fero  (4),  per  Ìl  quale  merilò  il  titolo  ADxfmtor  della  Chiesa^ 
noudimeno  tanta  gloria,  tauto  concetto  è  tanto  merito,  non  vaN 
sero  a  raffrenar  un  disordinato  appetito.  Ora  la  religione  che  è 
professala  dal  re,  e  che  soia  può  essere  esercitata  pubblicamente, 
seguita  li  dogmi  di  Calvino  nelli  ptuitl  della  fede,  solo  si  è  con- 
servata ramministrauone  de* vescovi,  Toso  in  parte  de'  para«- 
meati,  il  cantar  de' salmi,  il  legger  TEpistole  ed  Evangeli  tradot- 
ti in  lingua  Inglese  in  Torma  di  messa,  e.  la  osservanza  delle  feste 
principali,  per  avventura  non  ad  altro  fine,  che  d'ingannar  la 
semplicità  del  popolo  con  queste  apparente  che  hanno  qualche 
sembianza  della  Chiesa  romana,  prevedendo  a  che  termini  lo  po- 
teva ridurre  una  così  gran  violenza  in  cosa  che  tanto  importa. 
Va  il  numero  di  quelli  che  seguitano  il  mecfesimo  rito  degli  U- 
gonolti  di  Francia,  Paesi  Bassi,  e  specialmente  di  Ginevra,  vero 
fonte  di  questo  veneno  (  chiamati  con  questo  nome  di  Puritani  ) 
non  è  forse  niinore  in  Inghilterra,  che  quello  del  li  Protestanti,  set* 
ta  del  re.  Convengono  tutti  con  Calvino  nelli  dogmi,  ma  discor- 
dano nelle  cerimonie  ;  Sua  Maestà  odia  questi  puritani  allrettau- 
to,  quanto  teme  de' cattolici,  quelli  perchè  negano  l'autorità  del 
papa  spirituale  e  temporale  togliendola  al  re  ed  alli  vescovi,  e 
riferendola  alli  capitoli  delle  Chiese,  alli  ooncilj  nazionali,  ed  al 
popolo;  questi  perchè  T attribuiscono  al  pontefice,  e  perebè  co- 
nosce li  suoi  sudditi  cattolici  soverchiamente  divoti  al  re  di  Spa- 
gna; l'uno  sospetta  che  aspiri  il  re  a  ricuperar  la  giurisdizione  spi- 
rituale, r  altro  teme  la  usurpazione  del  temporale.  Aborrisce  so- 
pra tatti  li  padri  Gesuiti,  alia  sagacilà  delli  quali  attribuisce  tutti 
gli  ordini  del  papa  in  quel  regno  e  la  insinuazione  de'Spagnuoli. 
Sa  elle  sei  collegi  d'Inglesi  in  Roma,  Spagna,  Portogallo,  e  Fian- 
dra sono  tutti  governati  da  quella  réligioue;  ma  quello  che  irn* 
porta  è  impresso:  che  abbiano  avoto  parte  nelle  congiure,  o  con- 
scienza  almeno,  che  stima  fossero  tenuti  rivelare^  e  compara  ap- 
ponto  la  loro  dottrina  di  macbinar  contro  li  Stati,  e  vite  de'  prin- 
cipi, eoo  quella  dei  puritani,  perciò  li  chiama  puritani  papisti  ; 


(I)  j^sieniio  tepiem  Sacrarne niorum  advenui  Martinum  Luierum,  opera 
dM  Leoao  \  sbiamiv a  Diamaote  del  Cielo. 
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sopra  la  qual  coscienza  di  opìaione  è  uscito  alla  slampa  un  libro 
intitolato  £rode  e  Pilato  recoMiliaiu  Fra  il  popolo  luiouto  dMo- 
gbillerra  si  va  ogni  giorno  grandemente  diminuendo  il  numero 
de' cattolici;  ma  essendo  proprio  della  plebe  di  lasciarsi  sospiagcr 
ad  arbitrio  di  chi  la  regge,  come  l'onda  marina  del  vento,  sem* 
prechè  si  sanasse  il  capo,  ritornerebbe  al  pristino  stato  di  salute. 
Itella  nobiltà  vive  più  vigorosa  la  religione  cattolica.  Di  questa 
alcuni  hanno  fortuna  di  potersi  tener  secreti;  altri  si  dichiarano 
apertamente;  diversi  mandano  alla  chiesa  de' protestanti  solo  il 
primogenito,  in  testa  del  quale  stanno  li  beni;  ma  quelli  che  si 
danno  del  tutto  in  preda  agi' interessi  del  mondo,  si  mostrano 
con  li  Protestanti  protestanti,  e  con  li  Cattolici  cattolici,  oondi- 
meno  tengono  neir  intrinseco,  piuttosto  un  certo  lume,  che  vero 
animo  religioso,  e  sperano  poter  viver  al  re,  alle  fortune,  al  las- 
so,  all'ambizione,  e  morir  a  Dio,  ricuperando  in  quel  punto  il  ze* 
lo  della  religione,  perciò  Ira  questi  che  vengono  chiamati  dagli 
altri  libertini,  è  ordinario  proverbio  :  vioer  prottitante  e  morir 
papista.  Nel  regno  di  Scozia  si  trova  minor  numero  di  cattolici, 
e  maggior  quantità  di  puritani,  che  in  quello  d'Inghilterra»  data 
però  la  proporzione  del  numero  dell'anime.  Ma  in  Irlanda  vive  la 
religione  cattolica  grandemente,  in  modo  che  si  dicono  «piasi 
pubblicamente  le  messe,  li  frati  abitano  i  loro  conventi,  e  veato* 
no  anco  dentro  di  essi  l'abito  claustrale,  specialmente  dove  odo 
risiedono  li  governatori  inglesi.  Il  re  non  vede  miglior  modo  di 
estirparla,  che  con  obbligar  le  nuove  colonie  ad  erigere  Chiese  al- 
la protestante,  e  fondar  Accademie  per  T  istruzione  dei  giovani. 
Ma  questo  ancora  poco  fio  qui  ha  giovato,  perchè  io  progresso 
di  tempo  quasi  tutti  gli  Inglesi  si  convertono  alla  religione  Cat- 
tolica, e  nel  resto  cessa  il  principal  castigo  per  la  povertà  di  quel* 
la  gente,  che  ha  poco  da  perder,  e  perchè  non  mancano  siciirì 
ricetti  a  conservar  la  vita  rispetto  all'asprezza  e  fortezza  del 
paese.  Sono  sparsi  fra  le  ease  dei  Cattolici  nel  regno  solo  d'Io* 
ghilterra  forse  700  preti,  e  frati  di  diverse  religioni,  nutriti  oelii 
Collegi  sopra  detti  con  obbligo  e  giuramento  espresso  di  farsi  di 
Chiesa,  e  ritornar  nel  regno  a  seminar  la  parola  di  Dio,  oflereo» 
do  se  stessi  pronti  alla  morte.  A  questi  non  manca  per  la  pielè 
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de'C:iltolici  altro  fehe  la  sóla  liberi à,  coriveneodo  per  il  pericolo 
proprio,  e  per  gP interessi  di  chi' it  riceve  in  casa,  viver  quasi  pri- 
giooierù  Si  vorrebbe  ehe  tulli  usciasero  per  sempre  dal  regno, 
ma  non  vi  si  trova  la  slrada.  Dopo  P ultimo  parlamento  Sua 
Maestà  con  la  morte  d'alcuni  ha  dato  esempio  agli  altri,  ma  là 
eoilaoaa  loro  ha  verificalo  qud  detto,  che  il  sangue  éei  martiri  è 
il  seme  della  Ghieaai  Questo  sapra  tutto  ronde  edificali  K  Cattoli- 
ci, e  cottfoode  gli  eretici  che  atn  in  mano  di  ogni  uno  conservare 
la  vita  e  ristesse  abitaaioni  nel  regno,  risolvendosi  di  prestar  il 
giuramento  atatuiU)  dal  re  se  piacesse  a  Sua  Maestà  di  moderar- 
lo levando  lauta  flseendeftza  di  quello,  che  vaglia,  o  non  vaglia 
raatoritè  pontificia,  della  qual  non  vogliono  essi  Tar  così  risoluta 
risoluzione  e  delcrminaaione,  non  vi  sarebbe  forse  religioso,  che 
non  obbligasse  in  qoal  si  voglia  caso  la  fede  di  buon  suddito.  Il 
giA  arciprete  capitato  dopo  molte  diligenze  in  mano  del  re,  tu  il 
primo,  ehe  si  lasciasae  persuadere  a  prestar  questo  giuramento, 
ed  ha  scrìtto  pòi  anche  in  difesa  della  propria  cosdeoza,  il  che 
come  fu  desiderato,  e  procurato  grandemente  per  parte  di  Suti 
Maestà,  cosi  egli  si  duole,  che  alla  stampa  sieno  stale  alterdtb  le 
parole  e  li  concetti  snoi.  Questo  esempio  seguito  da  allrt  sacer- 
doti ancora,  come  di  ehi  era  solo  lor  capo,  è  sempre  stimato  di 
bontà  e  dottrina  causa  qualche  poca  divozione.  Tuttavia  è  eosa 
certa,  che  tal  ristretto  non  diminuisce  in  qualsivoglia  persona  né 
il  zelo,  oèil  fervore,  anzi  vivendo  quésti  ecclesiastici  liberamen- 
te rieeiono  da  guardiani  con  il  solito  mezzo  de* donativi,  il  co- 
modo di  celebrare,  confessare,  e  fare  ogni  altra  funzione  a  bene- 
fido  delle  anime.  Quando  11  pontefice  trovasse  buono  che  li  Cat- 
tolici potessero  usare  qualche  dissimulazione  nel  culto  esteriore, 
per  non  perder  la  grazia  del  re,  si  accrescerebbe  senza  dubbio 
di  molto  11  numero  loro;  ciome  alPtncohlro  solleverebbe  grfende- 
meuCe  Tanimo  della  Maestà  Sua,  con  non  poco  beneficio  della  re- 
ligione, chi  potesse  assicurarla  delli  pensieri  del  papa,  e  della  fede 
dei  sodditi.  Intanto  mentre  ella  resta  disgustata  (colpa  particolare 
delle  malediche  risposte  al  suo  libro  drizzato  alli  principi  dr  cri* 
stianilà)  (i)  li  cattolici  vengono  oppressi  più  del  solito,  essen- 
(I)  i/ Apologia  del  Giuramento  di  fedeltà.  Vedi  It  segueale  relaiione. 
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clqsi  pubblicate  .leggi  nuove  neiruUimo  parlamento,  che  proi* 
biftcooo  a  ricusanti  (cosi  chiamano  quelli,  che  non  vogliono  an- 
diire  alle  loro  chiese)  ravvicinarsi  per  dieci  miglia  alla  città  di 
liOndna»  o  di  andar  per  qualsivoglia  occasione  alla  corte  senxa 
^pressa  licenza,  comandano  che  le  sten  spesso  cercate  le  case, 
levate  Tarmi,  dilapidati. li  beni,  e  vietato  il  nutrir  li  propri  fi- 
glinoli, j9s^i  esclusi  d'ogni  carico,  spogliati  dei  privilegj,  privati 
4i  sjtima  e  di  riputazione,  abbandonati  dalla  medesima  giasti- 
;zi9,  e  dalla  protezione  delle  leggi,  non  possono  per  causa  civi- 
Je  p  criminale  pur  convenir  in  giudizio  gli  avversari  loro,  eie 
.donne  chiamate  in  quel  regno  tutte  dalla  religione,  alle  quali 
poipe  sottoposte  al  marito  non  era  qostitaita  pena,  né  si  aste- 
nevano dalU  chiosa,  ora  sodo  tenute,  non  andandovi,  contribuir, 
;per  liberarsi  dallp  pena  della  prigione,  M  ducati  ogni  mese, 
CÌ)i;  è  la  metà  di  quello  pagano  gli  uomini,  ovvero  convengono 
l^sc^^  due  terze  parti  deMoro  beni.  Non  sono  però  eseguiti 
qiqesti  ordini  per  ordinario  :coo  severitA^  ed  alcuno  anco  noo 
s^pi  messo  in  esecuzione.  Favorisce  assai  la  causa  dei  calloUei 
4^MogbiiLterra  la  bontà  ed  ingenuità  loro,  perchè  in  effetto, 
quelli  eba  sono  realmente  tali,  mostrano  vero  esempio  di  umil- 
tà,.d|  jiiiolà,  di  divozione;  onde  senjKS  dubio  li. eretici  medesimi 
commetteranno  più  volentieri  le  ragioni  e  la  robfl,  ali*  arbitrio 
ed  in  deposita  loro,  che  di  quelli  della  propria  religione,  stcco- 
/ne  anco.nssai  lacilmen|e  li  toUerauo,  non  se  ne  scandaliuano, 
Dà  li  provocano  a  dispqlazione  cosa»  non  comune  alle  altre  oa» 
zipni)  qufisichè  tacitamente  confessino,  che  sono  nella  Tern  ¥it 
della  salate.  Conosce  Sua  Maestà  che  la  religione  è  ferma  co- 
lonna degli  imperj,  e  che  giuotamcpte  con  essa  si  sono  corroltì 
in  estremo  li  costumi  de'  suoi  popoli;  vede  li  principali  aigoorì 
dai  quali  è  cuniinuamente  ci^tp,  pronti  con  Tasaistenza  corpo- 
rale al  rito  della  Maestà  Sua,  ma  con  il  pensiero  interiore  divisi 
in  molte  opinioni|  non  soddisfatti  di  se  medesimi»  mal  cooteoli 
della  volontà  di  chi  comanda,  poco  uniti  con  Dio,  ed  iotereasati 
nel  proprio  comodo,  il  quale  solo  pare,  che  come  idolo  adori- 
no. Li  vorrebbe  tutti  protestanti,  ed  uoiU  in  una  medeaima  vo- 
lontà, ma  non  gusta,  che,  per  compiacergli,  infiogbino  la  co- 


wietMt  Sa  ebe  dorè  doroiae  rintetuMe  imm«  Ui  rtrilgiMe,  ran' 

questa  la  fede,  però  non  ^0029  oagimie  vive  Sui  Maestà  spesie 

volle  con  dubbio  e  gelosia,  in  questo  stato  si  trovano  oggidi 

le  cose  di  quella  religione  piena-  di  tanti  errori^  cKc  ben  si  oo* 

uoKe  esaer  un  vero  iagelio  deireccesarro  lusso  dMo^hlltei^ra. 

Il  fu  fibrico  IV.^  di  Francia  fbce  far  molti  buoni  uffizi  perobè 

Sua  Maestà  si  rimovesse  dalla  risoluzione  di  pubbHéar  il  ano' 

libro;  gli  pronosticò)  come  fecero  molti  altri,  li  disturbi,  ebe  li' 

ssriano  venuti  da  tal  deliberazione,  e  prO(>ose  abboccaménto 

con  il  sig.  cardinal  di  Perone  nella  materia  di  religione*  Ma' 

ella  non  ^i  inclinò  solo  per  non  render  dtibhlosn  apprèsso  «1^! 

r  universale  la  risoluta  sua  credenza  di  quello  che  profi^ssa^' 

E,  morto  Enrico,  la  serenissima  rcghia  ha  introdotta  pratkh  tra 

il  re  ed  il  medesimo  cardinale  per  mezzo  di  Gasaixotia  mabdélò' 

da  Lei  alla  Maestà  Sua;  e  che  le  riesce  gratissirao  per  hi  san- 

siugolar  dottrina  specialmente  nelle  lingue,  ed  osservazioni '|[mn* 

litiche.  Spera  h\  regina  di  guadagnar,  o  moderar  in  qudlcbe 

parie   li  pensieri  del  re,  ed  egli  compiacendosi  della  dottrina 

del  cardinale,  studia  per  dividerlo  almeno  da  certe  osseirvnzioni' 

di  Bellarmino  e  dei  padri  gesuiti)  ohe  iioq  sogliono  essere  acedttc' 

a'  Franeest. 

É  Sua  Maestà  d*  anihi  48  finiti  ai  19  dèi  mete  di  giugno  pas*» 
salo,  di  corpo  assai  proporzionato  e  ròbosto^  aùidio  nobile  ed  in*» 
tegerrirao.  Concorrono  nella  Maestà  Sua  per  renderla  ^nata  V  af- 
iabliilà)  r ingenuità,  la  liberalità;  per  fanla  stimare,,  rinlellìgenza, 
Teloqueeza,  la  dottrina;  per  farla  temere  la  propria  aqcorlMu,e 
la  potenza  dei  suoi  regni.  Tiene  impresso  nell'  ilarità  della-  faccia 
il  candore  ddl*  animo  che  invita  gli  uomini  a  trattai^  con  lei;àp« 
prende  facilmente  tutto  ciò,  Che  le  viene  rappreseiHato,  risponde 
con  giudizio,  e  con  ordine  mirabile^  e  possiedo  tale  profondità  di 
memoria,  che  gli  resta  impresso  qualsivoglia  parlieolare  per  lon^ 
gbis^imo  tempo.  Pare  solo,  che  sii  assai  pronto  alla  collera,  e  mni 
molto  paziente;  cosa  che  darebbe  alle  voile  occasione  di  poca 
soddisfiisione,  se  non  venisse  attribuita  alla  sua  grandissima  in« 
gemrilà.  Non  è  molto  amica  delle  delizie,  non  studiosa  nel*  ve* 
$tirv,  né  curiosa  de^  cibi  delicati  ;  fugge  In  piunìa  del  letto,  uso  H>r- 
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specuiasione,  ed  attende  con  diligenza  e  gusla  grandissimo  alfe 
luatematidiè,  e  cose  militari.  Sopra  totto  è  eosi  grande  amatore 
della  giustizia,  che  non  può  tollerare  che  alcuno  si  avana!  con  li 
soliti  mezzi  dei  donativi,  molto  comuni  iu  Inghilterra,  e  quando 
può  taglia  sempre  la  strada  a  clii  va  per  questo  cammino.  Per 
queste  cosi  nobili  e  rare  parti,  non  solo  è  stimalo  e  riverito,  ma 
ammirato  grandemente,  e  se  qualche  severità  del  suo  aspetto  non 
ritenesse  l'animo  degli  uomini,  sarebbe  quasi  che  adorato  da  tot- 
ti.  Il  re  lo  ama  grandemente,  e  lo  accoglie  sempre  con  segni  di 
molta  tenerezza;  dair  altra  parte  vorrebbe  vederlo  pia  inclinato 
allo  studio,  né  le  piace  interamente  tanto  appetito  di  gloria,  e  di 
riputazione,  però  Sua  Maestà  se  lo  tiene  appresso  più  cbe  può. 
Doverebbe  giuntamente  con  il  titolo  goder  anco  il  governo,  e 
giurisdizione  del  principato  di  Waglia,  colia  qual  condizione 
quella  provincia  sì  uni  con  il  rimanente  del  regno;  ma  il  re 
seguita  r  esempio  de'  snoi  predecessori^  che  con  gran  causa  du* 
bitarono  di  seduzione  anco  dai  proprj  iigliuoii.  Li  medesimi  si- 
gnori del  consiglio,  ed  il  conte  di  Salisbory  in  particolare,  cono- 
scono, che  quanto  si  aggiugnesse  di  autorità  a  principe  di  spiriti 
più  che  ordinari,  tanto  si  leverebbe  a  loro,  perciò  lo  tengono  lon- 
tano quanto  possono  dalle  cose  pubbKohe;  egli  per  contrario  non 
ama  In  grandezza  de'  cittadini,  sapendo,  ohe  so  una  volta  ofbo- 
dono,  mai  più  si  fidano,  se  vengono  offesi,  non  se  la  scordano,  ed 
aspettano  V  occasione  di  vendicarsene.  Per  questo^  come  Sua  Al- 
tezza si  stringe  assai  volentieri  con  li  Scozzesi,  cosi  noti  ai  è  mai 
mostrata  inclinata  alla  casa  Howard,  la  quale  possiede  i  primi  of- 
fici del  regno  d' Inghilterra,  e  meno  il  signor  conte  di  Salisbury 
congiuntissimo  con  la  predetta  famiglia,  ha  potuto  in  alcon  teaspo 
acquistar  intieraineule  la  sua  grazia;  anzi  alcuna  volta  lia  avuto 
a  dire,  che  V  ufficio  dei  pupilli  goduto  dal  conte  è  pia  proprio  per 
un  principe,  che  di  paiiicolar  persona*  Finalmente  mi  por  di  pò* 
ter  concludere,  che  chi  vedrà  la  motaxione  del  capo  di  qveitt  re- 
gni, vederà  insieme  una  totale  alterazione  della  maniera  di  regw 
gerii. 

Della  principessa  Elisabetta  dirò  in  una  parola,  che  corri* 
spondono  alla  forma  e  splendore  del  corpo,  le  bellezze  dell' «oi- 
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mo,  i  MSluini,  l' ingenuiU,  l' affabililà  ;  è  grande  di  persona,  e  si 
farà  aoto  siaggiore  non  avendo  che  ii  anot  finiti  ai  i9  del  mese 
d'ag05jo  passalo.  Tiene  natura  mollo  allegra  e  gioviale;  parla 
beoissiBio  la  lingua  italiana  e  francese;  sta  volentieri  in  tfserciaio 
e  si  diletta  della  caccia  cavalcando  anioiosaroente;  possedè  àsso- 
fariainente  V  animo  di  tutta  la  corte,  e  sopra  ogni  altro  del  prin- 
cipe, Jl  quale  TaccareEza  in  estremo,  dicendo,  che  presto  la  per- 
derà per  seaspre.  Merltarebbe  cerio  aver  qiarito  egual  al  suo  na* 
sciflieDto.  li  re  non  incliaa  a  Svezia,  sebbene  indiato^  stimandolo 
non  ben  sicuro  in  quel  Stato,  e  signore  non  legittimo  de'  popoli 
barbari.  Con  Polonia,  ed  altri  principi  cattolici  la  difficolM  della 
religiooe  vico  stimata  iosnperabile,  pere  ognuno  si  ferma  nel  conte 
PalatioQ  (4)-  Con  Savoia  fu  Incamminato  il  negozio  con, gran  ler- 
aini  d*  onore,  e  favorito  altrettanto  da  Spagna,  quanto  attraver- 
sato da'  Francesi  ;  ma  pareva  che  il  suo  v^ro  fondamento  dipendes- 
se dal  matrimonio  del  principe  di  Woglja  nella  prima  figlia  del  re 
callolìoo. 

Il  signor  duca  di  Jork  ba  finito  41  anni  ai  49  del  mese  di 
novembre  passato;  è  di  gentilissimo  aspetto,  ed  ingegno^  e  spi- 
rilo vivace,  riesce  negJli  eaerqiaii  leggiadramente,  e  nel  traitare 
manieroao  ed  accorlQ ;  la  soa  complessione  è  piuttosto,  debole, 
che  altraaoente,  ma  con  V  età  si  va  sempre  maggiormente  fi»rtifi- 
eando.  Attende  ai  studi  della,  grammatica  per  obbedienza,  ma  per 
natura  è  inclinalo  alle  cose  della  guerra,  delle  quali  mi  ka  fatto 
alle  solte  molti  qMesiti;  ha  il  comnodo  della  compagnia  d' uomini 
d' arme  pagali  dal  re  crisliaoisaimo  in  Scozia,  della  quale  lascia 
tulio  II  stipendio  di  6000  scudi  all'anno  al  signor  duca  di  Lennoch 
soo  luogotenente.  Vei:so  V.  S.  è  diaposUasimo,  ed  il  re  siccome  per 
dargli  travaglio,  dice  volerlo  far  vescovo,  cosi  racquieta  chia- 
mandolo soldato  di  Vostra  SerenUsima  Repubblica  ;  per  tale  lo  ha 
nofliiiiato  beo  spesso  non  solo  ai  rappresentanti  della  Serenità 
Voatruy  ma  ad  altri  ambasciatori  ancora,  e  Sua  Altezza  medesima 
più  voUb  ba  molteggieto  meoo  eoo  simili  coneetU,  il  eonte  di  Sa. 
lisborj  mi  disse  in  un  proposito  parlando  del  duca;  questo  sarà 

(I  )  Veoaa  di  fsUi  sfosaU  s  Fedurico  conte  aaliUnp  M  Reas. 


vostro  ^Qerale^  e  lo  proferì  in  maniera,  che  non  mi  irof«i  foor 
d'opinione,  che  desiderasse  ch'io  gliene  porgessi  •ceasionedì 
passar  più  avanti,  come  diedi  allora  riverente  conto  a  V«  S.  con 
mie  lettere  ({).,  Sopra  questo  principe  tengono  gii  ocolri  i  Scoz- 
zesi, non  senza  pensiero  di  averlo  un  giorno  per  loro  re;  non  lo 
sUnuo  del  tutto  dissimulare,  o  forse  non  vogliono,  stimando,  die 
il  nutrir  qualche  poca  gelosia  sia  con  avanzo  della  loro  foriona. 
Sono  destinati  finora  per  Sua  Altezza  24,000  scodi  d'entrata  con 
tre  belle  case  in  campagna,  ma  non  ne  ha  ancora  la  possessione, 
abitando  con  il  principe,  che  ne  tiene  cura  particolare. 

Dopo  i  figli  è  più  pròssima  di  tatti  al  re  la  SerenissiiM  Ara- 
beliti  al  presente  prigioniero.  Per  madre  sono  cugini  in  terzo  gra- 
do, per  |)adre  nascono  da  due  fratelli  della  casa  Slnarda.  Seguila 
la  morte  della  regina  Elisabetta,  che  la  temie  sempre  lontana  dalia 
corte,  non  mancarono  di  quelli  che  volevano  che  socoedesse  al 
regno,  sebben  dbavantaggiata  per  sesso,  e  per  età  dal  re  pre- 
sente,  essendo  Tava  sua  materna  nata  delle  seconde  nozze  di  Mar- 
gherita sorella  di  Enrico  VII!  prima  maritata  al  re  di  Scozia.  Al- 
legavano questi,  alcuni  de'  qoaK  sono  tuttora  tenuti  nella  Torre 
di  Londra,  che  Sua  Maestà  fosse  forestiero,  e  però  inabile  a  quella 
corona.  Dopo  l'arrivo  della  Maestà  Sua,  Arabella  giustificala  in 
giudizio  la  sua  ioooeenza,  ricevuta  in  palazzo  passò  alcuni  anni 
con  onesto  trattenimento,  non  però  molto  conti*nta,  finalmente 
vinta  dal  proprio  desiderio  ordinario  e  famigliare  inimico,  ai  ma- 
ritò contro  espresso  comandamento  del  re  ad  un  pronipote  del 
co.  d' Harford,  anch'  egli  del  snngne  reale,  discendente  dalla  so- 
rella di  Enrico  Vili  (2)  li  eredi  della  quale  il  re  Odoardo  nominò 
suoi  successori  a  pregiudizio  di  Maria  ed  Elisabetta  sue  sorelle, 
che  convennero  giustificar  le  ragioni  loro  con  l' armi.  Pare,  che 
questo  infortunio  aia  fatale  a  quella  casa  ;  té  ora  non  può  restar 
ad  Arabella  altra  speranza  della  libertà,  che  o  la  mòrte  del  mari- 
to, il  quale  ella  ama  più  ebe  se  medesima,  o  un  progresso  tale  di 
tempo,  cbe  la  rendi  inabile  alla  generazione.  É  questa  priocipeisn 
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io  età  d^anni  36  d'assai  buon  aspetto,  e  Tale  grandemente  nelle 
liogiie  e  scienze,  sopra  ogni  usa  femminile  (4). 

il  eonstglio  regio  sempre  di  numero  indetenniMM  a  bene<- 
plaeilo  della  Maestà  Sua,  si  è  al  presente  composto  di  SO  perso' 
n^ggi  '  4  sono  Scozzesi,  ma  poeo  si  affrontano  in  alcuna  cosa  noA 
essendo  pari  in  numero  agli  altri.  Gusta  il  re,  che  in  que)  luogo 
mostrino  modestia,  cosi  per  fuggire  le  contenzioni,  come  perchfe 
qoel  carico  è  propriamente  destinato  a  pascer  V  ambisiovie  degli 
laglesl.  Ma  al  presente  pare  che  Sua  Maestà  conferisca,  e  cbnbigKa 
spesso  a  parte  con  tre  o  quattri!^  Scozzesi  suoi  intimi  i  più  impor- 
tanti negozii,  ed  alcuna  volta  prima  risolve,  che  comunicarli  con 
altrui,  cosa  che  è  malissimo  intesa  dagli  Inglesi.  Il  primo  hiogo 
del  dello  consiglio  in  assènza  del  re,  è  dell'  arcivescovo  di  Cah t ur- 
bery,Mnmalatodopola  mia  partita;  questo  è  uomo  di  pensieri  coi*- 
citali,  nemico  crudele  de*  cattolici,  portata  da*  Scozzési,  poco*  ac*> 
cello  agN  altri  del  consiglio,  ed  a  Salisbury  in  particolare.  Il  se- 
condo è  évi  gran  cancellière.  A  questo  seguita  il  conte  di  8«1U 
sbory  gran  tesoriei*o  e  primo  segretario  di  Stalo.  Sopra  lui  solo 
stino  necessario  fermarmi,  poiché  sopra  le  sue  spalle  pare,  che 
riposi  il  peso  di  quel  governo.  Egli  propone  tutte  le. cose,  par- 
tecipa cogli  altri  consiglieri  quello  che  vuol  che  si  sappi,  tace 
ciò  che  gli  par  di  celare.  Con  questo  signore  ognuno  fa  (!apo,  sf- 
coro  di  ottener  quando  vien  ricevuto  sotto  la  sua  protezione^  e 
di  rovioar  dà  che  egli  vuol  attraversare  ;  osa  nondimeno  la  sifa 
aulorilè  con  prudenza  e  con  circospezione  grande,  non  ahusandola 
io  quoisi voglia  modoj  perchè  ben  conosce,  che  la  aua  graildèzza 
dispiace  a  molti;  però  si  sforza  di  riuscire  nei  suoi  consigli  cauto, 
e  oMderaio;  cosi  sineero  che  dia  segno  di  avarizia;  tanto  affet- 
tuoso cko  il  re  eooosca,  che  gli  premono  gli  interessi  suoi;  cosi 
riserrato,  che  non  riesce  importuno,  né  in  occasione  di  mal  evento 
possi  esasrne  attribuita  la  cagione  ai  suoi  consigli.  In  una  cosa 
sominaaieote  preme,  che  aoo  vuol  emulo,  onde  ha  rovinati  tutti 
quelli,  die  si  son  opposti  alla  sua  grandezza;  in  che  è  sfato  cosi 
geloso,  che  non  ha  perdonato  ai  propri  parenti;  cosi  veieménte, 
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che  nessma  8oinoiis3ione,  niao  tempo,  nessuna  autoritA  lo  ha  po- 
tuto placare;  cosi  diligente  ed  artificioso,  che  ha  rovinato  le  mag* 
.  ^ipri  teste  del  regqo,  tra  questi  è  opinione,  che  fosse  il  coste  di 
£s4ex  allora  in  tanta  autorità  con  la  regina  Elisabetta,  ch'era  te- 
nuto per  un  altro  re;  cosi  egli  solo  fa  tutte  le  fatiche,  e  nutrisce 
di  loro  in  modo  il  suo  vigorosissimo  animo,  che  non  lascia  sen* 
tire  né  travaglio  al  cprpo  molto  debole  e  delicato,  né  pare  che 
gli  diino  fastidio  se  non  quelli  soli  negozii,  che  non  battono  alla 
sua  porta;  onde  con  meraviglia  di  molti,  otienulo  rufflicio  di  graa 
tesoriere  non  ha  voluto  rinunziare  quello  di  primo  segretario,  il 
qual  forse  riserva  al  figlio,  quando  sia  in  maggior  età,  stimando 
beo  che  per  ora  vachi  dai  negozi  di  Stalo  per  attender  a  far  ac- 
quisto della  grazia  del  prìncipe,  frequentando  il  suo  servizio.  Di 
questo  soggetto  si  può  certo  dire,  che  Comulatus  est  pfwmium 
virlutiSf  non  sanguinU:  perchè  per  natura  è  secondogenito,  che  ìd 
Inghilterra  vuol  dir  privo  dell'  credila  paterna,  e  specialmente  di 
ogni  titolo,  e  preminenza;  il  padre  di  bassissima  fortuna,  e  de- 
bole nascimento,  acquistò  la  grazia  della  regina  Elisabetta  men- 
tre regnava  Anna  sua  sorella,  servendola  segretamente  dì  consi- 
gliere, e  quasi  di  spia,  onde  ottenne  con  il  tempo  il  carico  di  pri- 
mo segretario,  la  tesoreria,  e  la  custodia  dei  pupilli,  oflSci  per  uti- 
.le  ed  autorità  maggióri  del  regno.  Questi  medesimi,  e  con  gli 
istessi  oScj,  ed  artifici  ha  poi  conseguila  anco  il  signor  conte  di 
.Salisbury,  perché  s' insinuò  nella  grazia  del  presente  re,  aiolan* 
dolo,  come  3ua  Maestà  medesima  mi  ha  detto,  e  oecoltamenle  in 
vita  della  regina,  e  scopertamente  dopo  la  morte.  Cosi  non  solo 
gli  è  riuscito  di  cancellar  dalla  sua  memoria  la  morte  della  madre, 
ileila  qunle  fu  principalmente  autore  il  padre  di  esso  conte,  ma  ht 
condotto  la  propria  fortuna  a  quella  tanta  eminenza,  nella  quale 
^i  trova  al  presente.  Dopo  la  morte  del  conte  di  Donbar  prinao  fa- 
vorito che  avesse  il  re  nella  nazione  scozzese,  il  quale  sostentava 
ad  ogni  suo  potere  V  interesse  di  Salisbury,  è  parso  che  vacUbs* 
/»e  alqiianto  la  tanta  sua  autorità,  ma  essendo  egli  accortissimo, 
sqprà  tanto,  più  facilmente  superar  ogni  diiBcoUà,  e  levalo  il 
conte  di  Northamptoo,  che  per  la  grave  età  difficilmente  può  spe- 
rare di  sopravaozarlo  di  vtta^  o  non  si  troverà  persona  di  ralor 


jwrì  a  un  tanto  peso,o  forse  mancherebbono  le -altre  eccellenti  con- 
dizioni non  meno  necessarie  in  chi  presiede  ali*  amministrazione 
d!  tutte  le  cose.  É  il  conte  in  età  di  53  anni,  di  corpo  picciolo  e 
magro,  curvo  nelle  spalle  ma  di  spirito  pronto  e  vivace,  di  ani- 
mo non  nmile,  non  rimesso,  conosce  il  suo  valore,  però  non  si 
getta,  anzi  osserva  gravità  e  decoro  mirabile,  e  vuole  che  si  frat- 
ti seco  eoo  destrezza,  la  quale  egli  sempre  non  adopera;  possie- 
de ricchezze  importantissime  essendo  opinione,  che  degli  nflid  del- 
la corona  abbi  cavato  meglio  di  200,000  scudi  all'anno;  onde  ha 
comprata  molta  quantità  di  terreni,  e  gira  danari  in  diverse  piaz- 
ze, specialmente  gran  somma  in  Olanda,  che  profittano  più  che 
mediocremente,  cosa,  che  Io  tiene  afTezionato  ed  obbligato  agN 
interessi  dì  quelle  provincie.  Questa  opulenza  usata  con  motfera- 
zinne  grandissima,  serve  mirabilmente,  per  levar  da  lui  T  avarizia, 
e  dagli  altri  la  suspizione;  il  che  lo  rende  manco  odioso,  mentre 
con  accuratezza  grande  attende  all' aumento  delPentrate  regie. 
Non  s?  è  mostrato  per  lungo  tempo  più  inclinato  a  Francia,  che  a 
Spagna,  né  ha  mai  voluto  accettar  pensioni;  pare  nondimeno,  che 
negli  ultimi  giorni  di  Enrico  IV,  si  sia  dimostrato  tutto  francese. 
Le  cortesie  di  quel  re,  che  usò  al  figlio,  mentre  si  fermò  nella  sua 
corte  lo  obbligarono  in  estremo,  e  forse  ch^  questo  facilitò  Tuniò- 
ne  della  Gran  Brettagna  per  il  stabilimento  di  Brandeburgo,  e 
Neoburgo,  nel  ducato  di  Cleves,  o  per  luinovar  una  particolaf* 
capitolazione  con  Sua  Maestà  Cristianissima,  cosa  che  tentata  aù 
tre  volte  dal  medesimo  Enrico  non  aveva  potuto  riuscire.  Verso 
gli  interessi  di  Vostra  Serenità  sì  dimostra  sempre  molto  pronto; 
è  bene  conservarlo  tale  valendo  egli  grandemente,  non  meno  nel- 
r  edificare,  che  nel  distruggere  e  rovinare.  Dalla  casa  di  Howard 
nominala  dì  sópra  entrano  nel  Consiglio  del  re  tre  principalissimii 
soggetti,  fi  co.  di  Northampton  custode  del  privato  sigillo,  e  ca- 
pilanio  de'  5  porti  più  importanti  del  regno,  il  grande  ammira- 
glio conte  di  Nottingham,  ed  il  conte  di  SufTolk  gran  ciamberla- 
no  del  re.  Sono  questi  tre  soggetti  strettamente  uniti  insieme  di 
parentado;  T ammiraglio  è  cugino  di  Northampton,  il  Northam- 
pton fu  fratello  del  padre  del  gran  ciamberlano  già  duca  di  Nor- 
folk fatto  decapitare  dalla  regina  Elisabetta,  perchè  praticò  ài  con- 
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giungersi  io  matriipoDio  con  la  Diadre  del  presente  re  allora  tua 
prigiooierq,  TutU  tre  sono  slati  provisiooali  annualmente  da  Sfw- 
gnft  con  qualcbedun' altro  del  consiglio  regio,  non  solo  come  pe^ 
sone  di  qualità  ed  autorità  grande,  ma  specialmente  come  ade- 
renti de'  cattolici.  Tra  gli  Scozzesi  è  il  principal  il  signor  doca  dì 
Lennox  cugino  del  re,  di  costumi  modesti,  e  di  moderatissimi  pco* 
sieri,  che  gli  servopo  per  fuggir  l'invidia,  e  levar  TemulaiioDe. 
Fu  allevato  in  Francia,  dove  tiene  molti  interessi.  Io  Tho  sempre 
trovato  pronto  in  servizio  dj  Vostra  Serenità  ed  è  solito  frequeo* 
tar  la  casa  de' suoi  ambasciatori.  Solevano  in  Inghilterra  esser 
molti  insigniti  di  questo  titolo  di  duca,  quali  per  le  frequenti  se* 
dizioni  sono  ora  tutti  estinti;  vi  resta  un  solo  marchese,  molti 
conU^  visconti,  baroni,  ma  senza  giurisdizione,  o  in  alcuni  pochis- 
sio^i,  e  di  oissuna  considerazione,  nondimeno  nelle  inségne  e 
nelle  apparenze  delle  loro  case,  superano  il  slato  di  private  per- 
sone,  facendosi  servire,  quando  sono  in  paese,  con  molla  riveren- 
za, e  quasi  adorare  come  tanti  re.  Non  è  al  presente,  che  possiedi 
maggiormente  la  grazia  di  Sua  Maestà,  che  il  visconte  Rochester 
por  scozzese,  giovane  di  S4  anni,  sempre  amato,  e  succeduto  io 
questo  luoco  di  riputazione  ed  autorità,  essendo  stato  creato  in 
un  momento  visconte,  cavalier  della  giarrettiera,  e  quello  che  im- 
porta,  gli  è  stato  conferito  titolo  di  provincial  d'Inghilterra^ e  no- 
minato nel  privilegio  come  dal  Parlamento,  cosa,  che  non  è  più 
potuta  succc^der  ad  alcuno,  perchè  non  sarebbe  stata  né  di  gusto, 
né. (in  persona  di  manco  stima)  tollerata  dagli  Inglesi,  Non  di 
meno  fu  sempre  in  poca  grazia  della  serenissima  regina,  e  sono 
anche  seguiti  ultimamente  pubblici  disgusti  di  qualche  momento. 
Ora  Serenissimo  Principe,  ornatissimi  ed  eccellentissimi  si- 
gnori avendo  dato  qualche  conto  della  qualità  delti  regni,  e  delle 
cose  interne  della  M.  S.,  resta  ch'io  parli  della  relazione  che  tiene 
con  gli  altri  Stali,  e  principi  d'Europa,  materia  che  per  essere  as- 
sai famigliare  airE.E.  Y.V.,  e  nella  quale  versano  le  lettere  conti- 
nuamente de' suoi  ambasciatori  e  ministri,  doverà  da  me  esser 
brevemente  accennata.  Con  il  pontefice  adunque  in  generale  chia- 
ra cosa  è,  che  Sua  Maestà  non  solo  non  tiene  ordiniiria  intelligen- 
za, ma  passa  del  continuo  piuttosto  inimicizia  aperta^  clie  <iiS- 
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cattolica,  r  altro  di  estirparla.  Questa  mala  volontà  .si  è  talmeo* 
le  aameutata  sotto  il  presente  pontificalo,  che  resta  convertita  in 
cradelissimo  odio,  come  appunto  sogliono  li  fiumi  far  maggior 
ioipeto,  quando  incontrano  maggior  impedimento.  Alcuna  volta 
io  altri  tempi  questi  due  potentati  hanno  usato  qualche  dissimula- 
liooe,  chi  per  rallentar  li  travagli  de' cattolici,  chi  per  meno  osa* 
sperar  V  animo  dei  sudditi,  considerando  a  quei  consigli  pieni  di 
ogni  precipizio  si  lasciano  condor  gli  uomini  disperali;  in  coofor» 
fflìtà  di  che  molti  vogliono  che  le  lettere  scritte  già  io  nome  del 
re  presente  a  papa  Clemente  Vili,  tendessero  a  mortificare  li  pan-» 
sieri  de'cattolici  d'Inghilterra,  assicurando  maggiormente  in  que* 
sto  modo  la  nuova  successione.  Come  si  sia  poi  furono  esse  let- 
tere attribuite  al  solo  presidente  di  Scoscia,  e  per  questo  condan« 
nato,  ma  con  destrezza  ha  conservalo  li  beni  e  la  vita,  e  va 
ognora  più  ricuperando  la  libertà.  Le  forze  temporali  dello  stato 
ecclesiastico  non  sono  avute  in  considerazione  dalla  Maestà  Sua, 
non  solo  come  lontane  e  disgiunte  molto  -dalla  Gran  Brettagna, 
ma  perchè  vengono  rese  deboli  ed  inferme  dalla  qualità  del  ge« 
verno,  e  dalla  stessa  mutazione  de'  pontefici.  Sa  il    re,  che  li  tra- 
vagli della  guerra  impediscono  la  celere  grandezza  de' nipoti,  e 
quello,  che  uno  comincia,  l'altro  guasta;  non  di  meno  non  vedrà 
mai  volentieri  che  si  avanzi  in.  qualsivoglia  modo,  né  è  da  dubi- 
tar, che  non  sia  per  fare  in  ogni  tempo  ostacolo  alla  grandezza 
del  pontificato. 

Verso  l'imperatore,  il  re  non  mostra  inclinazione,  come  né 
anco  ad  alcuno  della  casa  d'Austria.  Di  Cesare  non  ha  mai  avuto 
buona  opinione.  Degli  altri  tutti  tiene  sospetta  la  volontà,  per  ri- 
spetto del  re  di  Spagna,  e  dell'aderenza  del  pontefice.  Sono  in 
ogni  tempo  passati  pochi  termini  di  officio  tra  questi  principi,  e 
si  è  interposta  qualche  occasione  di  disgusto  da  una  parte  per  le 
genti  mandate  dal  re  contro  l'iutenzion  dell'imperatore  nel  du- 
cato di  Cleves,  e  dall'altra  per  la  ricusazione  fatta  del  libro  della 
Maestà  Sua,  e  per  la  sospensiou  del  negozio  di  Amburgo;  per 
questo,  e  per  altri  rispetti  sarà  sempre  geloso  della  grandezza 
loro,  quanto  accurato  de'  protestanti.  Con  questi  il  re  vive  unitis- 
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Simo,  stimaodo  comuni  tutti  gKiDteressi.  Li  calvinisti  oHre  ogni 
altra  cosa  ai  conformano  intieramente  seco  nelli  dogmi  della  fede. 
Con  lutti  concórre  nelf  esser  nemico  al  pontefice,  sebbeu  quanto 
alla  religione  non  si  trova  meno  lontano  daMuterani,  che  da' catto- 
lici. Tiene  Sua  Maestà  con  molti  parentado,  come  ho  detto  per  via 
della  moglie,  e  con  altri  specialmente  con  Brandemburgo  strettis- 
sima dipendenza.  Se  ne  congiungerà  forse  alcuno  ancora  con  il 
mezzo  di  matrimoni  dell!  figliuoli,  facendo  molta  stima  di  andarsi 
stringendo  con  essi  protestanti.  Nella  passata  occasione  deir es- 
pugnazione di  Giuliérs  si  obbligò  Tunione  di  quelli  principi  con 
il  mezzo  de' benefici!,  mandando  4,000  fanti  in  loro  servizio,  e  la 
legò  con  vincoli  di  capitolazione,  collegaudosi  anco  a  difesa.  Per 
quello,  che  penetrai  allora,  Sua  Maestà  si  condusse  alla  prima  ri- 
soluzione fuori  della  propria  intenzione,  per  credenza  e  persuasio- 
ni fattegli,  che  quella  impresa  dovesse  terminar  per  via  di  nego- 
zio, e  non  con  le  armi;  e  concorse  nella  seconda  più  per  dar  lo- 
ro riputazione,  che  con  speranza  dì  ricever  aiuto  in  qualsivoglia 
occasione  de^'suoi  bisógni  per  la  debolezza  di  essi  principi.  Alcu- 
ni pensarono  che  l'unione  di  tante  armi  di  Francia,  Inghilterra, 
ed  Olanda  con  la  Germania  non  dovesse  restar  ferma,  né  disciol- 
gersi  dopo  l'acquisto  di  quella  piazza.  Ma  la  regina  di  Francia 
non  avrebbe  dato  fomento  a  nuovo  incendio  con  pregiudizio  dei 
cattolici;  e  l'Inghilterra  per  natura  aliena  d'impiegarsi  in  cose  di 
guerra,  e  poco  abbondante  di  danari  si  contenterà  vivente  questo 
re,  di  conservar  le  cose  nel  stato  presente.  Olandesi  soli  non  ab- 
braccierauno  tali  imprese,  e  gli  Alemanni  non  avranno  forze  alte 
alla  propria  difesa,  non  che  per  assalir  nuovi  stali.  Seguita  la  mor- 
te del  re  Enrico  IV,  non  sarebbe  stata  drflicil  cosa  sostentar  Giu- 
liérs fino  all'inverno,  se  l'imperatore  se  ne  fosse  rissòloto  a  buon' 
ora,  0  con  investirne  Sassonia,  o  di  altro  modo  avesse  aiutalo  Tar- 
ciduca  Leopoldo  :.  perchè  come  è  proprio  dell'imprese,  che  sono 
guidate  da  confederali,  le  provvisioni  ed  esecuzioni  dell'espugna- 
zione riuscirono  tardissime,  e  non  con  tulli  gli  ordini  necessari 
per  qualche  diversità  di  fini,  e  d'intenzione.  Si  crede  che  Tappa- 
rato  di  tante  armi  fatto  già  dal  re  di  Francia  molto  maggior  del 
bisogno  di  quella  impreca,  fosse  dirizzato  ad  assalire  là  Fiandra; 
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e  eoti  mi  afleruiarooo  lì  oiedesinu  ministri  della  Maestà  Sua,  ed  il 
principe  MaoriKio  mi  ha  coiifermalo,  clie  teneva  ordine  di  driz<- 
sare  egli  ancora  le  milltie  a  quella  vetta.  Ma  se  questo  stato  fos- 
se solo  fine  e  prima  origine  di  unir  tante  armi,  o  secondo  altri, 
perchè  affrettasse  la  corona  dell'imperio,  lo  lascio  alla  pruden«> 
U{»sioia  considerazione  di  questo  Senato,  allMufornìauone  dell' il* 
Ittstrissimo  ambasciador  Fosearini,  cbe  allora  risiedeva  in  quella 
corte  (4).  Questo  dirò  solo,  cbe  non  più  volentieri  il  re  della  Gran 
Brettagna,e  gli  Olandesi  medesimi  vederebbono  i  Francesi  padro- 
ni della  Fiandra,  che  rarciduca  o  li  Spagnuoli,  delle  forze  dei 
quali  ha  già  fatto  sufficiente  esperienza,  perchè  vorranno  sempre 
vicinar  piuttosto  con  un  nemico  debole  per  la  divisione  dei  suoi 
slati,  che  con  un  amico  polente  per  la  continuazione  di  tanto 
imperio.  Ma  più  che  agli  altri  dovea  dispiacere  al  re,  al  quale  da 
tile  acquisto  non  poteva  pervenir  parte  alcuna  de'  stati,  o  di  uti- 
lità, né  meno  ai  trovava  legato  al  Cristianissimo  come  gli  Olande- 
si, per  beiieficii  ed  obbligazioni  non  ordinarie,  e  comuni. 

Con  Danimarca  Sua  Maestà  tiene  confidenza  pari  al  paren- 
tado che  hanno  insieme,  ed  agl'interessi  che  non  possono  esse* 
re  pia  congiunti;  porta  particolar  affezione  alla  sua  persona  pie- 
na di  virtù,  e  di  qualità  molto  singolari  ;  la  stima  per  essere  tra' 
protestanti  il  maggiore,  e  crede  poter  in  un  bisogno  ricever  dalle 
opportunità  del  sito  di  quel  regno  aiuto  considerakile  di  armata. 
Tiene  desiderato  di  \ederlo  libero  dalla  guerra  con  Svezia,  e  dal- 
le preleaaioni  di  Lobeeh.  QueMe  lo  ritardarono  dal  concorrere 
eoa  gli  altri  principi  in  tempo  dell'oppugnazione  di  Giuliers,  per 
non  dar  oceasiooe  di  disgusto  all'imperatore  ;  e  quella  inferma 
grandeoKote  le  forze  de'  protestanti,  e  lascia  il  campo  libero  ai 
PolocehI  di  accamparsi  neirimpresa  di  Moseovia.  Di  questi  Sua 
Maestà  al  presente  vive  getosissimo,  non  piacendogli  che  si  accre- 
•ea  taolo  imperio  ad  un  re  grande,  e  che  se  rìaeqiuistasse  un 
gioroo  li  stati  patemi,  potrebbe  chiamarti  uno  dei  confinanti  del«- 
la  Gran  Brettagna.  Si  aggiugoe  esser  omUo  geloso  della  fede  Cat- 
tolica, amico  dei  padri  Gesuiti,  e  quello,  che  sopra  tutto  viene  sti- 

(I)  ¥a«  BalMioni  é\  Prsaeis,  voi.  I. 
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malo,  cognato  del  re  di  Spagna,  tuttavia  passa  pure,  come  scrive 
r  illustrissimo  sig.  ambasciator  Foscarini,  qualche  pratica  di  con* 
giuogere  in  malrimomo  la  principessa  Elisabetta  al  principe  po- 
lacco, di  che  sino  al  mio  partire  il  re  teneva  poca  o  nessuna  spe* 
ranaa.  Con  la  Moscovia  si  tiene  corrispondenza  da' mercanti  per 
occasione  di  negozio,  trafficando  in  quelle  parti  una  delle  Com- 
pagaie  serrale,  come  ho  detto  di  sopra  (t).  Nel  resto  il  re  non 
coltiva  alcuna  amicizia  con  quella  nazione,  né  ha  fatto  altra  assi- 
slenza  alli  bisogni  di  queste  guerre,  che  con  la  volontà,  e  con  l'a- 
nimo. 

Con  li  signori  delle  provincie  unite  de' Paesi  Bassi  si  trova 
al  presente  in  perfetta  amicizia  ed  unione;  altre  volte  li  sprez- 
zava come  ribelli,  ma  ora  II  ama  e  li  stima  come  principi  valo- 
rosi e  di  qualità,  effetto  della  tregua  fatta  col  re  cattolico.  One- 
sta tregua  ha  levalo,  sospetti  di  contravvenir  alla  capitolazione  tra 
Spagna  ed  Inghilterra.  Da  questo  ha  ricevuto  spirito  la  confedera- 
zione di  Sua  Maestà  con  Olandesi;  e  la  medesima  confederazione 
ha  uniti  gli  animi,  stretti  gl'interessi,  ed  obbligate  le  forze  a  re- 
ciproca conservazione  di  quelle  potenze.  Nella  tregua  il  resi  è a- 
doperato  per  ricever  da  luogo  così  vicino  a'  suoi  stati  Tarme  dei 
Spagnuoli,  perchè  ha  stimato  bene,  che  quelle  provinde  non  re- 
stino sottoposte  a  riunirsi  di  nuovo  con  la  variazione  della  guerra 
in  un  solo  corpo,  perchè  apparteneva  alla  sua  riputazione  dbe  il 
di  Francia  non  concludesse  a  fine  quella  negoziazione  soma  di 
lui,  ed  il  minor  rispetto  di.  tutti  è  slato  per  far  cosa  grata  al  re 
cattolico,  che  ne  lo  ha  più  volte  ricercato.  Ora  Sua  Biaestà  desidera 
e  procura  la  conservazione  d'Olandesi,  non  però  maggior  avgneo- 
lo  di  loro  grandezza,  poiché  le  forze  loro  in  mare^  non  sodo  infe- 
riori a  quelle  di  quakivogila  potentato,  essendogli  nel  tempo  della 
guerra  slata  ottima  maestra  la  necessità.  Di  queste  forze  grio- 
glesi  non  si  trovano  senza  qualche  gelosia  vedendo  otila  pace 
diaiinuite  le  proprie,  e  trasferito  come  in  mano  d'altri  il  dooiinio 
ohe  casi  solerano  tenere  ia  quella  parte  dell'Oceano  perchè  è  opi- 

(I)  PartieoUrmeate  avendo  h  eompagnia  di  Rustia  astato  II  tuo  trtflieo  var- 
io la  Psrtlt. 
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oioue  sicura,  che  le  provincie  di  Olanda  e  Zelanda  possino  met* 
ler  insieme  mille  bertoni  alti  alla  guerra,  scelti  da  un  infinito 
numero  di  vascelli  da  gabbia,  siccome  anco  abbondano  di  ottimi 
marinari.  Nelle  pesche  sole  delle  aringhe  impiegano  ogni  anno 
all4  parte  orientale  del  regno  d'Inghilterra  4700  vascelli,  sopra 
quali  si  adoperano  forse  30,000  uomini.  Seguita  la  tregua,  il  re 
fece  un  decreto,  che  non  fosse  lecito  ad  alcuno  pescar  in  quelle 
parti  senza  licenza,  forse  invitato  da  grosse  somme  di  danari,  che 
altre  volte  gli  Spagnuoli  offersero  alla  regina  Elisabetta  per  aver- 
oe  l'appalto;  ma  siccome  allora  non  ebbe  forza  quella  macchina- 
zione di  spogliare  gli  Olandesi,  cosi  ora  questi  con  2  espressi 
aiiibasciatori  non  accettando  che  l'offerta  di  una  espressa  licenza 
senza  alcuna  rercognizione  non  hanno  ottenuta  parola,  che  vi  sarà 
alterazione,  cornee  sempre  intento  alla  conservazione  della  giuris- 
dizione, ed  accrescimento  deir entrate  regie.  Stima  ora  il  re  tan- 
ta potenza  in  m«ire  come  quella,  che  da  se  stessa  potrebbe  esser 
di  gran  momento  olii  bisogni  d'Inghilterra,  ed  unita  con  la  sua 
difficilmente  troverebbe  incontro.  Tiene  Inoltre  che  le  medesime 
Provincie  siano  an  antemurale  de'  suoi  regni,  e  si  trova  interes- 
sato in  loro,  per  il  credito  di  un  milione  e  mezzo  in  oro,  che  gli 
resta  della  somma  di  più  di  due  milioni  prestati  già  dalla  regina 
Elisabetta;  la  restituziona  de'  quali  è  al  presente  divisa  in  iO  anni, 
ogni  anno  una  rata.  Intanto  si  trovano  nelle  mani  di  Sua  Mae- 
stà 3  principali  piazze,  non  di  meno  queste  servono  a  poco  altro, 
che  ad  interessare  il  re  nel  pagamento  dell!  presidi!;  il  quale  im- 
porta la  metà  di  quello  che  gli  viene  restituito;  nel  resto  li  ma- 
gistrati, il  governo,  i  popoli  sono  tutti  alla  divozione  e  disposi- 
zione delii  signori  Stati,  in  modo,  che  quando  volessero  non  in- 
contrerìano  difficoltà  per  cacciarne  il  medesimo  presidio,  A  que- 
sto s'aggiunge  la  porzione  del  credilo,  che  Sua  Maestà  tiene  con 
la  eorona  di  Francia,  la  quale  finalmente  li  Stati  saranno  astretti 
a  pagare. 

Con  il  Cristianissimo  passava  il  re,  al  mio  partire,  perfetta 
intelligenza,  e  si  era  seco  stretto  in  nuova  confederazióne,  e  re- 
ciproca difesa,  aggiunti  alle  antiche  capitolazioni  molti  buoni  or» 
dioi  appartenenti  al  beo  vicinare:  opera  come  ho  detto  attribuita 
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Diversate  la  tolleranza,  ora  infingendo  le  ingiurie,  ora  mostrando 
non  curar  11  favori,  usando  a  tempo  la  gravità,  ed  accomodando* 
si  spesso  alla  necessità  con  atti  dì  umiltà  e  di  cortesia,  che  gli  è 
pur  anco  riuscito  di  sostener  in  oneslo  decoro,  e  conservar  inde- 
terminato il  luoco  di  precedenza  con  li  Francesi  in  quella  corte. 
Di  questa  diflScollà  di  precedenza,  e  della  confidenza  del  re,  che 
l'oro  de'Spagnoli  non  vagli  a  contaminar  li  suoi  Consigli,  si  sono 
doluti  molte  volle  li  Francesi,  attribuendo  Tuno  a  convenzione  se- 
greta nella  pace  con  Spagnuoli,raltraaduna  scandalosa  trascurag- 
gine;  ma  Sua  Maestà  alla  prima  istanza  risponde  non  voler  farsi 
giudice  della  pretensione  d'altri,  e  quanto  alla  seconda  stima,  che 
nessuna  cosa  possa  guadagnargli  meglio  ranimo  di  grande  nel 
regno,  che  mostrar  di  tener  la  loro  fede  per  costanlissinia,  e  gu- 
star che  io  qualunque  modo  avvanzino  la  loro  Tortuna.  Da  tali 
contribuzioni  che  solevano  importar  80,000  scudi  all'anno,  pare, 
che  li  Spagnuoli  si  sieno  astenuti  questi  due  ultimi  anni,  per  il  pò* 
co  frutto,  che  ne  cavano. 

Con  li  arciduchi  di  Fiandra  militano  li  medesimi  rispetti,  che 
con  il  re  cattolico;  sono  sempre  passati  pochi  segni  dì  buona  in- 
telligenza, e  vacate  le  ambascerie  per  molti  mesi  continuati,  in 
effetto  vengono  più  di  Fiandra,  che  d'ogni  altro  luoco  le  fomen- 
tazioni alti  cattolici,  li  libri,  e  li  sospetti  di  participazione  nelle 
congiure;  oltreché  da  quel  nunzio  sono  maneggiate  tutte  le  deli- 
berazioni di  Roma,  né  dall'arciduca  il  re  ha  mai  potuto  ottener 
persona,  che  non  fosse  sospetta  di  machinazione  contro  la  Maestà 
Sua.  Sono  quelle  altezze  credute  più  dipendenti  dalla  corona  di 
Spagna,  che  principi  liberi  ed  assoluti  ;  né  pregiudica  poco  alla 
loro  riputazione  il  trovarsi  senza  figliuoli,  e  conseguentemente 
privi  della  continuazione  in  quelli  Stati;  il  che  aggiunto  alla  de- 
bolezza mostrata  nella  tregua  colle  altre  provìncie,  assicura  o- 
gnuno,  che  siano  prima  per  chiuder  gli  occhi  a  tutte  le  cose,  che 
ritornar  alla  guerra. 

In  Italia  dopo  Vostra  Serenità  il  re  tiene  in  considerazione 
il  duca  di  Savoia  ed  il  duca  di  Toscana.  Savoia  é  stimato  per  la 
nobiltà  della  casa,  e  per  la  concorrenza  di  Francia  e  Spagna  nel* 
la  sua  amicìzia.  All' incontro  il  duca  presente  é  tenuto  di  pensieri 
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poco  saldi,  di  animo  non  atflcero  ed  ineostanle,  ed  il  suo  alato 
circoBdaloda  ogni  intorno  da' Francesi,  Spagnuoli,  Svizzeri  e  Gi- 
nevrini sempre  in  gran  pericolo:  concetti  impressi  e  natriii  par- 
licolarmente  da'  Francesi  in  questi  ultimi  negozi  di  matrimonio, 
lo  eflelto  viene  creduto  legalo  indisse  Ultamente  con  il  cattolico 
dalla  coDsanguinitè,  e  dagli  altri  utili  che  riceve  ;  li  quali  rispetti 
non  permisero  mai  al  re  di  credere,  che  fosse  per  seguire  il  ma- 
Irimonio  del  principe  Maurizio  con  Francia  (i).  lì  gran  duca  è 
amato  e  stimato  dal  re,  del  quale  è  parente  per  la  casa  di  Lore- 
na. Il  padre  soleva  essere  ancora  in  migliore  opinione;  ma  si  alte- 
rò grandemente  la  buona  intelligenza,  per  certi  disgusti  di  vascel- 
li inglesi  ritenuti  da  galeoni  di  Toscana;  non  avendo  gl'interes- 
sati, che  pretendono  danno  di  200,000  scudi,  potuto  ottenerne  più 
di  10,000,  i quali  ricusarono.  Ha  sempre  quell'Altezza  fatto  gran 
capitale  dell'amicizia  di  questo  regno,  nella  quale  va  insinuando 
con  il  mezzo  di  un  suo  segretario  gentiluomo  di  bellissime  ma- 
niere, e  con  inviar  ogn'anno  a  S.  M.  alcun  presente  di  vini,  ed  al- 
tre geotilezze;  invitato  a  ciò  dalli  comodi,  che  possono  ricevere 
dalle  Torze  di  mare,  ed  allettato  forse  da  speranze  di  sposar  la  sua 
seconda  sorella  al  prìncipe  di  Vaglia,  della  quale  In  serenissima  re- 
gina mostrò  già  inclinazione,  e  gliene  è  stato  mandato  ritratto  ri- 
cercato da  hììé 

Con  il  Turco  piuttosto  che  amicizia  passa  corrispondenza  di 
commercio,  risiedendo  in  Costantinopoli  un  ambasciatore  eletto  e 
sostentalo  dalla  compagnia  de' mercanti  di  Levante,  sebbene  ac- 
compagnato da  patenti,  ed  insignito  del  carattere  dal  re.  Nello  in- 
trinseco Sua  Maestà  odia  gli  errori  di  quella  legge,  e  tanta  po- 
tenza, specialmente  in  gente  barbara  ed  infedele.  Ne  ha  molte  vol- 
te parlato  con  dispregio  grande;  ed  in  occasione  che  la  cristia- 
nità avesse  guerra  seco,  non  sarebbe  diIBciI  cosa  l'ottener  qual- 
che sorte  di  aiuto,  in  quanto  però  vi  concorresse  il  gusto  ed  in- 
teresse del  pontefice. 


(I)  lo  effetto  il  principe  Maurilio,  fu  assunto  dapprima  al  cardiaalato,  poi  ^po- 
9é  mI  1041  Loìaa  di  Savoja  aua  nipote,  ita  Vittorio  Amadeo  figlio  primofrenito  di 
tUrlo  EoMoaele  il  grande,  sposò  n«l  1618  Oìalina  di  Francia. 
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L'amìcìua  cdD  questa  Serenissima  Repubblica  ha  radice  nel* 
Tantica  inclinazione,  e  nella  slima  che  Sua  Maestà  ha  sempre  fat- 
to di  questo  governo,  fin  quando  era  in  Scozia,  appoggiala  a  molli 
reciproci  segni  di  benevolenza,  e  stabilita  nel  proprio  interesse, 
che  è  vero  nutrimento  dell'amore  de' principi  :  perchè  da  mìa|)arte 
apprezza  in  estremo  Ir  riputnzione,  che  riceve  dalla  credenza  uni- 
versale di  una  sincera  congiunzione  di  animi  tra  questi  dife  pò* 
tentati,  e  spera  di  trovar  sempre  pronto  in  suo  servizio  il  favore: 
e  gli  uffici  di  V.  S.,  dair altra  crede  che,  la  giuslìzra,  la  polizia, 
l'economia  abbino  la  loro  propria  sede  in  Venezia,  e  dice,  che  la 
modestia  è  vera  madre  dell'unione,  e  ferma  colonna  della  Repub- 
blica, alla  quale  attribuisce  la  conservazione  del  più  lungo  e  non 
alterato  dominio  che  abbid  mài  goduto  alcun  principe.  Sopra 
tutto  ammira  una  moderazione  di  pensieri  sempre  bilanciala,  e 
custodita  da  generosa  rissoluzione  di  propulsar  l'ingiurie;  né  sli- 
ma, che  altro  principe  italiano  sia  cosi  libero,  indipendente,  e  vol- 
to al  beneficio  universale,  com'clla  è;  Ma  la  medesima  affezfone 
della  Maestà  Sua  resta  quasi  obbligata  e  strettaoHénte  Ìegt/Ì9  dalla 
stessa  sua  dichiarazione  a  favore  di  T.  S.,  quando  ti  re  cattolico  si 
dimostrò  per  il  pontefice,  essendo  proprio,  che  chi  conferisce  il 
beneficio  lo  tiene  non  men  caro,  che  gli  stessi  che  lo  ricevono; 
onde  quasi  da  parto  prodotto  con  fotica,  desidera  conseguì^  il 
frutto  di  una  buona  e  perfetta  afniicizia.  Non  tace  il  re  questo  suo 
afletto,  anzi  lo  pubblica  volentieri  ad  ognuno,  e  nutrisce  la  mede- 
sima volontà  tielli  signori  e  ministri  suoi.  Conosce  altrettanto  la 
stima  {(rande,  che  da  questa  parte  gli  vien  fatta,  e  desidera  sem- 
pre che  l'E.E.  y.y.  si  conservino  in  opinione  di  poter  ricever  da 
tal  congiunzione  estimazione  appresso  il  m^ndo,  e  da  suoi  Stali 
comodi  considerabilissimi  di  marinesca,  salnitri,  vettovaglie,  \a- 
scelli,  soldatesche,  li  quali  mi  assicurò  che  non  gli  sariano  in  qual- 
sivoglia occasione  negati.  E  come,  levata  la  materia  di  refigiooe, 
si  può  dir,  che  non  sia  tra  noi  diversità  d'interessi,  ediftcitroentc 
si  troverà  cosa  che  abbi  forza  di  offender  questa  buona  iotel* 
ligenza,  e  seminar  in  lei  scandali  e  disgusti;  così  ardisco  aiier- 
mare,  che  non  può  nascer  contesa  a  questa  Serenissima  Repubbli- 
ca con  principe  grande^  con  il  quale  metta  a  conto  agii  Ingle^ 
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opirsì  a  daniio  di  lei  :  perchè  il  ponlefice  è  pur  troppo  lonlaiio 
diìiraaiino  loro;  la  grandezza  della  Gerinauia,  Francia,  e  Spagna 
sempre  sospetta;  il  Turco  tenuto  in  somma  abominazione,  e  sii* 
mato  di  soverchio  grande  e  potente.  Per  tutti  questi  rispetti  mi 
son  sempre  impiegato  vivamente  per  conservar  il  re  nella  sua 
buona  opinione  e  volontà;  ho  avuto  vantaggio  di  trovar  la  mate- 
ria cosi  ben  disposta,  onde  sopo  stato  solito  dire,  che  Sua  Maestà 
ooQ  mi  ha  mai  lasciato  chp  desiderare  in  servizio  di  V.  S.  e  dei 
suoi  sudditi;  e  spesso  mi  è  riuscito  di  superar  col  mezzo  dell'auto- 
rità e  favor  suo,  le.  molle  difficoltà,  che  sempre  s'incontrano^  quan- 
do  specialmente  da'fqrastieri  si  pretende  sopra  la  robbe  e  vita  dei 
naturali.  Cosi  per  espressi  ordini,  e  con  estraordinari  modi,  si  so* 
Qo  nel  tempo  della  mia  legazione  avuti  nelle  mani  il  Toncher  di 
Gualegio,  la  Balbiona,  TEchibons^  che  rubò  li  vini  del  Tizzoni  (4), 
e  li  pieggi  delle  prede  della  Soderina,  a  conto  de' quali  posso  dir, 
che  per  soia  violenza  fatta  dal  re  agli  ordini  ed  alla  longhez- 
za  delle  leggi  d'Inghilterra,  ho  fatto  capitare  in  mano  de'mer-» 
canti  meglio  di  9,000  mille  ducati,  e  messa  quasi  in  sicuro  la  ri- 
coperazioue  del  rimanente  della  somma  sentenziata;  la  qual  di- 
mostrazione contro  questa  pessima  gente,  e  l'incomodo  di  tanti 
travagli  e  spese,  che  hanno  sostenuto  per  molto  tempo,  non  è 
meoo  considerabile  che  il  ipedesima  dinaro.  Ha  nociuto  in  estre- 
mo «  qoeata  causa  la  difficoltà  della  nave  Gorsaletta,  che' fu  presa 
dalle  galee  grosse  Tanno  i607  nell'acque  di  Gaudia,  nella  quale 
tottocllè  Qoo  mi  mancarono  li  soliti  favori,  avendo  potuto  far  le* 
var  dai  libri  pubblici  gli  atti  Catti  nell'ufficio  dell'ammiraglio  per 
formarne  w  processo,  non  di  meno  perchè  quel  negozio  ebbe 
maggior  fomento  che  non  conveniva,  mi  diede  assai  da  travaglia- 
re, ed  in  gran  parte  allentò  il  favor  deir altro.  In  quella  ed  altre 
sioùli  occasioni,  particolarmente  oeUa  materia  di  precedenza  ho 
trovalo  buono  il  parlar  alcuna  volta  vivamente  e  rissolulameote, 
perchè  sebbene  il  termine  destro  ed  officioso  suole  essere  per  or- 
dinario esca  d* amore,  tuttavia  anco  l'amor  finalmente  languisce, 
sempre  die  manca  la  riputazione,  avendo  speciahnente  convenuto 

(I)  lUdri  lagkai  ehe  armata  in  eorao  piedaroiio  lagni  a  maral  Tanala. 
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alle  volte  dubìlar  di  alcun  concetto  pregiudiziale  alla  generosità, 
ed  indipendenza  di  questa  Serenissima  Repubblica,  fomentato  da 
ministri  d'altri  gran  principi,  die  sempre  vedono  mal  volontierì 
che  V.  S.  si  stringhi  tanto  con  V  Inghilterra,  chi  per  gelosia  pro- 
pria chi  per  dubbio  che  si  scemi  in  qualche  parte  P autorità,  che 
pretende  con  noi.  Con  la  licenza  che  li  vascelli  Inglesi  possino  le- 
var le  uve  passe  al  Zante  (4)  sì  è  meno  soddisfatto  a  quella  na- 
zione, che  proveduto  al  disordine,  ed  indennità  delti  dazi!  di  V.  S.; 
e,  quello  che  più  importa,  al  decoro  della  deliberazione  di  questo 
Senato:  poiché  giunti  in  Inghilterra  vantavansi  pubblicamente  de' 
loro  contrabbandi,  con  qualche  derisione,  che  alle  volte  mi  trafig* 
geva  r  anima.  MI  riusci  in  quel  tempo  di  far  liberare  li  merca- 
tanti veneziani  con  il  mezzo  del  sig.  conte  di  Salisbury,  da  un  an- 
tico travaglio  per  certo  estraordinario  dazio,  al  quale  solevano 
altre  volte  esser  sottoposti  li  vini  di  Candiu;  soprachè  fino  dal 
4519  il  sig.  Sebastian  Giustiniano,  che  allora  sosteneva  quella  le- 
gazione, travagliò  longamente,  e  convenne  lasciar  il  negozio  im- 
perfetto; ed  ora  un  cavaliere  oUenuto  dal  re  tale  emoluineoto  io 
dono,  e  condotti  li  nostri  in  giudizio,  era  in  procinto,  se  noo  s'In- 
terponeva la  regia  autorità,  di  astringerli  a  questa  gravezza.  Ho 
in  pirticolar  sempre  procurato  di  non  lasciar  loco  a  mille  disse- 
minazioni contro  il  religioso  viver  di  questa  città,  le  quali  sparse 
in  terreno  disposto  a  riceverle,  facevano  anche  facilmente  impres- 
sione, e  so,  che  quanto  ho  levato  di  gusto,  a  chi  le  iuteodeva  vo- 
lentieri facendole  conoscer  vane,  tanto  si  è  accresciuto  di  stima  a 
V.  S.  specialmente  appresso  il  re,  il  quale  conosce  benissimo  quan- 
to appartenga  al  vero  servizio  di  questa  Serenissima  Repubblica, 
che  si  conservi  pura  ed  incontaminata  quella  fede,  nella  quale  è 
nata,  e  felicemente  vissuta  per  cosi  luogo  spazio  di  tempo,  oè 
S.  M.  si  lascierà  mai  condurre  dal  suo  interesse  a  desiderar  altri- 
menti. Ma  lo  attestò  di  propria  bocca,  quando  per  ordine  di  Vo- 
stra Serenità  feci  oificio  seco  sopra  libro  inviato  alti  prìncipi  cri- 
stiani, a  che  fu  portato  lo  ambasciator,  come  mi  disse  il  re,  da  ec- 
cesso di  confidenza,  e  come  io  presi,  dall'obbligo  io  che  n  era  pri- 


(1)  Vedi  l'Bpilogo  d«i  5  tivj  alla  mereanzia.  àreh.  veoaio 
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ma  posto  con  diverse  promesse  fatte  alla  M.  S.  E  certo  che  allora 
vidi  quasi  sensibilineote  in  molti  maoifestissimi  segni  impressa  la 
prudenza  ed  equità  singolare  del  suo  animo  regio,  e  la  vera  affe- 
zione che  porta  alla  S.  V.  Ora  siccome  li  concetti  del  re  furono 
del  tutto  diversi  da  quelli  del  suo  ambasciatore,  cosi  stimò  sino 
da  principio  non  esservi  occasione  di  una  espressa  ambasceria, 
ed  ebbe  ferma  credenza,  che  non  dovesse  mettersi  in  effetto,  del 
quale  parere  si  mostrò  anco  meco  il  conte  di  Salisbury.  Ma  cono^ 
sciuta  poi  la  riputazione,  che  da  quella  risultava  alla  sua  real 
persona,  non  solo  la  ricevè  gratissima,  ma  ne  fu  forse  ambizioso; 
uè  a  V.  S.  riusci  inutile  la  fatica  che  prese  T illustrissimo  sig.  cav. 
Gonlarioi  di  far  quel  lungo  e  fastidiosissimo  viaggio  in  cosi  con- 
traria e  perversa  stagione,  anche  dopo  cessata  V  occoiTcnza  di  ne- 
gozio (1),  perchè  servendosi  tanto  maggiormente  della  sua  singo- 
iar prudenza  e  valore,  quanto  restò  più  debole  la  materia  nella 
quale  dovea  esercitarlo.  Si  fece  con  le  nobilissime  sue  maniere 
conoscer  meritevole  dell'amore  di  ognuno,  e  condusse  il  re  a  pro- 
rompere in  parole  cosi  grandi  in  onor  della  Serenissima  Repub- 
blica nel  cospetto  di  tutta  la  corte,  e  de'  ministri  de*  principi,  che 
certo  iiou  si  può  dire,  che  siano  state  comprate  troppo  care  con 
questa  espressa  ambasceria,  come  la  ne  restò  allora  avvisata.  Io 
non  dirò  di  aver  in  tempo  procurata  alcuna  riputazione  a  queirillu- 
strìssimo  senatore,  perchè  questo  accompagnò  il  suo  nome,  pre- 
correndo alla  venuta;  non  di  averlo  onorato  e  servito,  perchè  la 
cortesia,  e  splendor  suo  non  mi  lasciò  luogo  non  solo  di  merito, 
ma  oeanco  di  estinzione  del  mio  obbligo;  solo  affermerò  di  aver 
desiderato  di  soddisfar  a  quanto  era  tenuto  in  quel  caso  un  buon 
ministro  di  V.  S. 

In  questo  luoco  non  devo  tacer  le  onorate  accoglienze, 
che  uii  sono  state  fatte  ritornando  alla  patria,  dalli  signori 
delle  Provincie  unite  in  ogni  parte  di  quel  Stata,  per  dove  mi 
è  occorso  transitare,  che  non  potevano  certo  esser  da  me  desi- 
deralo maggiori.  Il  serenissimo  principe  Maurizio  particolar- 
mente non  ha  pretermesso  termine  alcuno  o  di  cortesia,  o  di  con- 


ci) YM  la  aef  oenta  rslaiione. 
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fidenza,  li  (}uali  segni  deHa  inclinazione  ed  affetto  di  oaaioa  cosi 
valorosa  e  potente  in  mare,  e  di  un  capitano  cbe  è  stimato  per 
consenso  universale  senza  pari,  giudico  che  debbono  esser  sentiti 
molto  volentieri  dalla  S.  V.  Ho  notato  in  quelle  Provincie  una  sin- 
goiar polizia  nel  governo^  nua  stupenda  economia  nelli  particolari 
interessi,  potenti  ed  espertissimi  nel  mare,  potenti  ed  avveduti 
oeir imprese  di  terra,  lontani  dalla  superbia  e  dal  fasto,  dediti  al- 
l'utile  e  guadagno.  Sopra  tutto  ho  ammirato  la  compagnia  dei 
mercanti^  cbe  negozia  neir  Indie,  principiata  (i)  con  due  milioni 
e  mezzo  d'oro,  ed  ora  accresciuta  a  molto  maggior  somma,  pa- 
trona di  36  navi  grosse  da  guerra  di  quantità  grande  d'artiglie- 
ria, di  città,  di  fortezze  e  paesi  di  molto  momento,  condizioni  più 
proprie  d'una  grap  repubblica,  che  di  particolari  persone  (2).  Ma 
è  certo  eccellente  l'ordine,  con  che  viene  governala,  da  che  sona 
procedute  l'imprese  e  guadagni,  che  dovcranno  specialmente  con- 
servahsi,  e  forse  anco  accrescere,  se  si  verificherà,  che  li  Chinesi 
sieno  per  condurle  quella  quantità  di  sete,  che  potesse  apparteue* 
re  al  loro  bisogno  nelle  Holucche.  Tentavano  essi  ancora  la  nuo« 
va  navigazione  più  breve,  alla  quale  avevano  mandato  due  vascel- 
li, parendo  che  anche  in  quelle  parti  il  traffico  di  Levante  sia  gran- 
demente diminuito.  Conoscono  quelle  proviocie  di  aver  dato  on 
gran  principio  alla  loro  grandezza,  ed  aspirano  a  cose  maggiori. 
Le  città  maritime  desiderano  la  guerra,  perchè  allora  corre  il 
danaro;  le  altre  godono  della  quiete,  perchè  con  essa  cessano  le 
contribuzioni;  ma  tutte  poco  si  fidano,  dubitando,  che  li  Spagnoo- 
li  machinino  la  division  loro  nella  pace,  ed  aspettino,  che  li  tomi 
tiene,  il  poterli  costringer  e  superare  con  la  guerra.  Per  questo 
conservano  anco  tutte  le  Compagnie  di  milizie  in  essere,  aeusa  a- 
verne  cassata  alcuna,  sebben  grandemente  diminuita  di  nomerò  ; 
in  modo  che  al  tempo  che  mi  occorse  transitai*  per  quelli  Stati 
avevaao  al  loro  servizio  meglio  di  30,000  fanti  elettissimi,  latti 
armati  o  di  picca  o  di  moschetto,  e  quantità  grande  di  espertis- 


(I)  Il  pl^ivllègio  dtrigmaWò  dèlia  eotnpa^ola  Olkadeie  è  M  l9  mano  im. 
(')  Voggaii  la  alorla  dal  alatema  eoluDÌale  olaodeae  nella  Indie  Orieatalì  dì 
Sulféld,  eoiUnsa  1813. 
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siini  capitani  ed  ufliziali.  Era  aHora  la  spesa  di  3  milioni  d'oro 
all'anno;  le  deboli  gravezze,  che  porla  la  mercanzia  accresce  fi 
traffico;  questo  arricchisce  li  particolari,  e  la  industria  li  rende 
alti  a  concorrer  con  dazi!  gravisrimi  sopra  tutte  le  cose  necessa- 
rie  al  vitto  e  vestito,  da  che  dipendono  per  il  più  l'entrate  pub- 
bliche. In  Colonia  ed  Augusta  fui  per  rispetto  di  V.  S.  presentalo 
di  \ini,  e  visitato  da  quelli  del  governo.  Non  vidi  T elettor  di  Co- 
lonia, perchè  non  abil  i  nella  città  per  gelosia,  che  hanno  di  lui 
quei  cittadini,  che  non  lo  vogliono  a  parte  del  dominio  di  essa; 
resta  nondimeno  padrone  di  molte  altre  terre  considerabilissime 
in  quelli  contorni.  Nel  passaggio  che  Teci  per  Baviera,  il  sig.  duca 
mi  ha  voluto  alloggiar  ed  onorar  per  rispetto  di  Y.  S.  con  di- 
mostrazioni assai  straordinarie,  e  nelli  suoi  ragionamenti  mi  ha 
s|)c$$e  volte  dati  segni  di  una  gran  stima  della  Serenissima  Re- 
pubblica, e  della  sua  pronta  volontà  di  tener  seco  una  buona  e 
confidente  amicizia.  Da  più  di  una  parte  mi  fu  Tatto  capitar  all'o- 
rocchie  il  desiderio  dol  sig.  ducii  di  essere  onorato  dalla  Serenità 
con  maggior  titolo,  e  qualche  pensiero,  che  teneva  di  farla  invi- 
lare  nella  lega  (I).  Questi  medesimi  particolari  ho  poi  anco  avuti 
dalla  bocca  de'  suoi  agenti  qui  specialmente  dai  cav.  Minuccio,  che 
mi  visitò  al  mio  ritorno  di  suo  ordine,  e  mostrò  desiderio  d'esser 
ministro  da  accrescer  intelligenza  tra  V.  S.  ed  il  sig.  duca.  È 
principe  savio  e  prudentissimo,  di  vita  esemplare,  e  di  religio- 
so animo,  governa  il  suo  stalo  con  sing  )lar  giudizio  e  modera- 
zione. Dopoché  il  sig.  duca  suo  padre  si  ritirò,  ha  accresciuti  non 
meno  gli  ornamenti,  che  la  fortezza  e  sicurtà  dello  Slato.  Ha 
quello  che  importa  ha  pagato  molli  debiti  per  la  somma,  come 
mi  fu  aflorinato,  di  9  milioni  di  fiorini,  nò  perciò  si  trova  affatto 
sprovveduto  di  danari,  sopra  tulio  è  ricchissimo  della  volontà  e 
(li\ozione  de' suoi  sudditi,  e  vassalli. 

Fu  mio  precessore  neirauìbasceria  dMughilterra  Pillustris- 
Mtno  5Ìg.  cffv.  Giustiniano,  il  quale  con  molta  virtù  e  splendore  ha 
«ingoLinnonte  bene  servilo  alla  S.  V.  e  lasciato  di  se  una  onora- 
li) L«  ìe%ìi  eattolica  1609,30  agosto,  so^tenaU  dalU  Baviera,  in  confronto 
•<U  Qoi.ioe  protestante  d«!r elettor  psilatino  1008,  4  maggio. 
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tissima  memoria  in  quella  corte.  Mi  duole  di  non  aver  parole  de- 
gne del  suo  gran  merito,  ma  dove  io  manco  supplirà  appresso  di 
lei  sempre  il  testimonio  delle  sue  prudeutissime  opinioni,  nelle 
quali  risplende  non  meno  il  valor  proprio,  che  la  grazia  del  re, 
e  la  slima  che  di  S.  E.  Illustrissima  facevano  tutti  li  ministri,  con 
profitto  grande  delle  cose  pubbliche;  però  io  ancora  m'ingegoai 
ad  ogni  mio  potere  di  servirlo  mentre  si  fermò  in  Londra,  e  d'i- 
mitarlo dopo  partito.  L'illustrissimo  sig.  cav.  Foscarini  venne  a 
darmi  luogo  accompagnato  da  un  copioso  ed  onoralissìmo  no- 
merò di  gentiluomini.  Posso  affermare  che  quel  signore  non  tiene 
mai  in  alcuna  considerazione  l'interesse  delle  sue  fortune,  mentre 
si  trova  in  servizio  di  V.  S.  ed  in  quello  applica  con  molla  pro- 
dezza del  suo  spirito,  atto  a  concigliargli  facilmente  l'amore  dei 
gran  signori.  L'ho  lasciato  favorito  dal  re,  onorato  dalla  corte, 
ed  unito  con  tutti  li  ambasciatori  de'  principi.  Del  resto  le  sue 
qualità  si  fanno  molto  ben  conoscere  da  se  ^esse,  e  sono  super- 
flue le  parole  dove  parlano  gli  effetti.  Ho  stimato  convenir  al  me- 
rito di  quel  signore,  ed  al  mio  debito  con  V.  S.  d'impiegar  ogni 
mia  opera  in  suo  servizio,  e  non  lasciai  diligenza  per  eseguirlo. 
Mi  sono  rallegrato  grandemente  di  aver  conosciuto  nel  progresso 
della  mia  ambasciata  molti  gentiluomini  cosi  di  questa  città,  co- 
me dello  stato,  curiosi  dì  veder  l'uso  delle  corti,  studiosissimi  e 
diligentissimi  per  ricever  frutto  dalle  loro  fatiche.  Fra  gli  altri  li 
signori  Alvise  Valarcsso  del  clarissimo  eccellentissimo  Zaccaria, 
Marc' Antonio  Morosini  del  chiarissimo  ser  Silvestro,  e  Girolamo 
Landò  dell'illustrissimo  Antonio,  quali  accompagnarono  T illu- 
strissimo sig.  cav.  Contarini.    Qiiesli  signori    non  abusando  il 
specchio,  che  avevano  innanzi  agli  occhi,  ed  il  lume,  che  vetiìva 
loro  somministrato  da  quel  pesantissimo  ed  esemplarissimo  sena- 
tore, hanno  dato  saggio  di  gran  creanza  e  discrezione;  onde  non 
solo  riceverono  in  corte  ogni  onorato  trattamento,  ma  confer- 
marono il  buon  concetto,  che  vive  in  lei  della  nostra  nazione;  il 
Landò,  che  per  altro  si  nioslra  degno  di  padre  e  zio  di  tanto 
merito  a  valore,  ha  incontrata  l' occasione  di  apprendere  cogni- 
zioni delle  cose  di  Levante  sotto  l' ombra  di  scnator  cosi  prestan- 
te, com'è  rillustrissimo  bailo  Vallerò.  Gli  altri  due,  se  saranno 


adoperati  dalla  S.  V.  si  mostreranao  assai  ancora  attissimi  ad  ogni 
esercizio.  Nel  mio  ritorno,  oltre  li  miei  di  casa,  e  qualche  genti- 
laomo  di  terraferma  ho  avuta  la  compagnia  delli  signori  France- 
sco Cocco  fu  del  clarissimo  messer  Girolamo,  il  quale  con  un  di- 
ligente studio  alle  corti  ha  perfezionalo  l'altre  virtù  proprie  di 
quella  gentilissima  e  onoratissimn  fraterna  ;  Pietro  Loredan  fu  del 
clarissimo  mesaer  Pietro,  e  degno  nipote  delF  illusi  rissimo  signor 
Marco,  non  meno  dotato  d'ingegno  e  buon  giudizio,  che  di  otti- 
ma volontà;  e  Vito  Morosini  del  clarissimo  sig.  Angelo,  che  di 
prudenza  supera  di  gran  lunga  la  sua  età,  e  di  vivacità,  prontez- 
za e  grazia  non  cede  ad  alcuno.  Il  Loredano  e  il  Morosini  si  sono 
medesimamente  accompagnati  con  l'illustrissimo  bailo  Vallerò,, 
non  stimando  né  fatica,  né  spesa  per  far  acquisto  di  esperienza  e 
virtù;  ed  il  Cocco  se  doverà  presto  servire  la  S.  Y.  neir£c- 
cellentissimo  Collegio,  meriterà  questa  grazia  per  premio  a 
lui,  ed  eccitamento  agli  altri.  Si  sono  fermati  meco  tutta  l'amba- 
sceria, e  Pietro  Loredan  figliuolo  del  serenissimo  Marco  mio  co- 
gnato giovine,  che  ha  parti  singolari  della  natura,  ed  al  quale  non 
è  mancato  in  alcun  tempo  né  disposizione,  uè  volontà  propria,  né 
cura  e  diligenza  del  padre,  e  sollecitudini  di  maestri,  quello,  che 
5i  deve  stimar  grandemente  è  il  trovarsi  lontano  da  quelle  male 
inclinazioni,  che  sogliono  a  questi  tempi  accompagnar  la  gioven- 
tù, posso  dire,  che  oltre  T  ornamento  che  mi  ha  portato  in  quella 
legazione,  mi  è  riuscito  di  consolazione  grandissima,  e  spesse  vol- 
te anco  di  aiuto.  Vincenzo  mio  figlio  ha  certo  avuto  occasione  di 
far  acquisto  di  cognizione  e  creanza,  perché  non  solo  gli  era  da- 
to adito  in  ogni  luoco,  ma  come  dipendente  da' ministri  di  V.  S. 
invitato,  sollecitato,  e  allettato  ancora.  Il  re  gli  ha  fatto  in  diver- 
se occasioni  molti  favori  ;  la  regina  si  è  spesse  volle  compiaciuta 
di  parlar  seco  ed  accarezzarlo  estraordinariamente,  il  principe  lo 
ha  voluto  alla  sua  cavallerizza,  e  lo  ha  condotto  alla  caccia,  come 
ha  fatto  la  principessa  e  il  duca  di  Jork;  non  ha  però  mai  inlermes- 
so  i  suoi  studi,  ed  io  ho  sostenuto  volentieri  ogni  peso  del  pen- 
siero e  della  borsa,  perchè  possa  un  giorno  riuscire  servitore  non 
del  tutto  indegno  della  grazia  di  V.  S. 

Ho  avuto  per  aegretario  Cristoforo  Surian,  la  bontà,  fede  e 
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diligeuza  del  quale  non  può  essere  abbastanza  lodata  da  ne» 
e  certo  con  gran  ragione  non  vieu  lasciato  ozioso.  Io  tengo 
particohir  obbligazione  di  amarlo,  perchè  quasi  violeotemeAte 
abbandonò  il  bisogno  della  casa  sua  per  venir  meco  io  cosi 
lungo  viaggio,  ed  ora  dopo  essersi  un  pezzo  difeso  da  molte 
istanze  è  andato  a  servire  T  Eccellentissimo  signor  ambasda* 
tor  Gontarini  in  Roma.  Fu  lasciato  dal  padre  poverissimo  an- 
zi nudo  allBtto  de* beni  di  fortuna,  e  carico  di  famiglia;  ma  con 
la  ricchezza  del  suo  animo  supera  anco  molto  onoratamente  o« 
gnì  difficoltà.  Sicno  sicure  TE.E.  V.V.  Illustrissime  che  merita  la 
grazia  loro,  la  quale  stimerà  sempre  più  che  qualsivoglia  cosa 
del  mondo,  e  se  un  giorno  si  valeranno  del  suo  servizio  in  questo 
Eccellentissimo  Senato,  averanoo  occasione  di  lodarlo  ed  amar* 
lo  maggiormente.  Per  ora  le  supplica  di  confermargli  quelle  due 
catene  che  il  re  le  ha  fatte  presentare. 

Di  me  oserò  affermare  che  nissun  servitor  di  V.  S.  ha 
potuto  superarmi  in  desiderio  di  ben  servirla;  ma  se  n'ese- 
guito effetto  alcuno,  confesso  liberamente  che  deriva  più  ctie 
dalla  mia  debolezza,  dalPaffezione  di  quelle  Maestà  verso  que- 
sta Serenissima  Repubblica,  e  da  una  singoiar  soavità  di  pen- 
siero che  le  rende  facilmei.te  soddisfatte  di  chi  procede  eoo 
candor,  e  buona  volontà.  Teslimonj  di  questa  cortese  disposi- 
zione delle  Maestà  Loro,  sono  molli  favori  de'  quali  come  mini- 
stri di  V.  S.  mi  hanno  caricato  fino  con  farmi  parte  della  pro- 
pria arma,  e  quelli  presenti  che  si  trovano  a  suoi  piedi.  Aspetto 
con  umilissimo  desiderio  anco  dalle  SS.  YY.  EE.  questo  segno  di 
benigno  animo  verso  il  mio  riverente  e  pronto  servizio,  che  mi 
siano  confirmati  e  rilasciati  in  dono  li  medesimi  presenti,  accet- 
tati da  me  in  nome  pubblico:  avendo  io  voluto  consegnare  alla 
disposizione  di  questo  Eccellentissimo  Senato  oltre  le  argenterìe, 
che  è  Tordinario  presente  dell'ambasceria,  e  l'anello  donato  a 
me  dalla  serenissima  regina,  anco  due  memorie  mandate  dalla 
medesima  a  mia  moglie,  e  figliuolo,  cioè  quella  gioia  da  cappello, 
ed  altro  anello,  che  stava  sigillato  nel  medesimo  scatolino  dove 
ora  si  ritrova  ;  confermazione  di  eccesso  di  benignità  con  la  qua- 
le Sua  Maestà  si  è  compiaciuta  impiegare  In  loro  molti  onori,  ed 
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alk  volle  ricercar  e  ricever  alcuna  cosa  d'Italia  propria  di  don- 
ne. Ho  trovalo  quella  corte  assai  più  dispendiosa  della  opinion 
universale,  e  li  ministri  d'altri  principi  troppo  più  riccamente 
trattati  che  non  avea  creduto;  il  che  mi  ha  messo  in  necessità  di 
superar  me  stesso  e  le  mie  forze,  per  sostentar  il  decoro  debito 
di  chi  serve  la  S.  V.  Né  voglio  procurarmi  merito  con  portarglie- 
ne maggior  chiarezze,  riputando  per  gloria  qualsivoglia  incomo- 
do,  che  la  mia  casa  senta  a  diminuzione  del  suo  grand'obbligo 
con  la  patria.  Ben  devo  con  ogni  ingenuità  affermar,  che  se  ho 
negletti  li  propri  interessi,  non  ho  pretermesso  accuratezza  nelle 
spese  pubbliche  specialmente  nel  costo  importantissimo  delle  let- 
tere, diminuito  per  opera  mia  di  molto  dal  solito.  Ed  intanto  de- 
sidero con  r  aiuto  di  quel  donativo,  poter  respirar  da  molti  debiti 
contratti,  e  dal  danno  cagionatomi  quattro  volte  da'  corsari  e  dal 
mare,  con  perdita  ultimamente  di  gran  quantità  de'  miei  mo- 
bili, io  quanto  mi  renda  più  abile  a  servire  in  altre  occasioni  V.  S. 
dovendo  sempre  conservar  per  Lei  in  deposito,  non  solo  ogni  mia 
fortuna,  ma  la  volontà,  la  vita  e  li  medesimi  figliuoli. 
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tale  mnicitia  e  Unlo  iotereaae  iifeva  il  re  Giacomo  dinoatrali  alla 
repobblica  di  Veneila,  che  il  Senato  non  credelle  sufficienti  §11  ufficli  fatti 
datrambasdatore  Correr  per  giustificare  la  proibisione  AdVJpologia  9ul 
^mramento  di  fedelti,  e  perciò  inviava  a  di  ii  settembre  i609,  France- 
sco Contarini  quale  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra,  con  couimia- 
sione  (1)  di  attestare  a  quel  re  la  sincera  benevolenza  e  lo  affetto  della 
repubblica,  e  di  significargli  le  cagioni  per  le  quali  se  accolse  il  libro  come 
caro  dono  di  principe  rispettato  ed  amico,  non  ne  permise  la  diffusionct 
rome  del  pari  proibì  quella  del  libro  Purìlaiius,  sumpato  a  confuuzione 
della  Apologia  (S). 

U  libro  del  re  Giacomo  Intitolato  Apologia  per  il  giuramenio  di 
fedeltà^  contro  k  dwt  bolle  di  papa  Paolo  ^  e  F  ultima  lettera  del  car* 
dinale  Bellarmino  alt  arciprete  G,  Blakwell  diretta  ai  principi  della 
CrisiianìU  per  eceitarll  ad  opporsi  alle  pretensioni  della  corte  romana,  per- 
venne dapprima  a  Venezia  col  dispaccio  in  cifra  22  aprile  Ì0O7  dell'  am- 
basrbiore  Correr  ;  quindi  fu  recato  dall*  ingleae  Bare hiaj  che  ne  avea 
portalo  una  copia  anche  al  duca  di  Savoja. 

Francesco  Contarini,  che  il  Romanin  per  errore  chiama  Aleaaan- 
dro  (3)  parti  da  Venezia  il  i  dicembre  1600,  ed  arrivò  a  Londra  il  4  feb- 


ei) S  ottobre  iSOS. 

(t)  Delib.  EoM  IO  telteabre  iS09. 
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brfljo  dell'  anno  seguente.  Erro  il  ditptoclò  eot  qàale  è  narrata  la  sua  |rre- 
aentazione  al  re  d' Inghilterra  : 

Seeenissibo  Paincipe 

«  Il  giorno  seguente  a  quello  che  scrivessimo  le  ultime  nostre  nelb 
•  precedente  settimana  lUa  Serenità  Vostra,  siaaio  stati  airandìenxa 
»  del  re,  paasata  con  tanta  solennità  e  soddisfazione  che  non  si  avria  pcitoto 
m  desiderare  d*  avvantaggio,  come  racconteremo  distintamente.  Venne  a  le- 
»  varci  di  casa  il  baron  Spencer  con  diverse  carroxxe  del  re,  accompagnato 
9  da  buon  numero  di  gentiluomini.  Arrivali  a  palasto  si  fermassimo  al- 
9  quanto  nella  camera,  nella  quale  ordinariamente  sì  conducono  II  sere- 
9  nissimi  del  consiglio,  fin  che  fossimo  Invitati  per  andar  a  ritrovare  Sua 
»  Maestà,  la  quale  ne  stava  attendendo  in  un»  stansa  che  chiamano  la  gran 
9  camera,  dove  si  era  preparati  per  riceverne  come  in  looeo  più  cospicuo 
9  e  capace,  essendovi  straordinario  concorso  di  gentiluomini  e  di  cortigiani. 
»  Fossimo  incontrati  alla  porta  di  essa  dal  gran  ciambellano,  il  quale  an- 
»  dava  avanti  con  una  funga  bacchetta  In  mano  che  è  segno  del  suo  iHB* 
9  ciò  ;  passassimo  nel  mezzo  di  due  file  di  dame  e  algnore  princlpaliasime, 
9  riccamente  ornate,  con  molta  quantità  di  gioje  ;  e  giunti  al  looeo  vicino 
9  al  re,  colle  debite  riverenze,  montati  i  scalini  sotto  il  baldacchino,  si  mos- 
9  se  Sua  Maestà,  e  fatto  uno  o  due  passi  avanti  venne  ad  abbracciarci  con 
9  faccia  allegra  e  con  dimostrazioni  singolarissime  di  cortesia,  scoprendoti 
9  in  lei  un  affetto  tale  che  maggiore  verso  ambasclator  di  prìncipe  e  verso 
9  cadauno  non  si  avria  potuto  vedere.  Stava  al  pari  la  regina  e  appresso 
»  la  principesjia,  stimata  dal  comun  parere,  dì  rara  bella,  dll4  anni,  ed  alla 
9  mano  destra  del  re  il  principe  di  Vaglia,  tenendosi  avanti  la  regina  il 
»  duca  di  York  delizia  del  padre  e  della  madre.  Li  officiali  della  corona  e 
»  gli  altri  più  grandi  aignori  del  regno,  li  quali  tutti  furono  presenti  secondo 
»  i  loro  gradi  e  preminenza,  circondavano  con  beli*  ordine  abbasao  delli  aca- 
9  lini  lo  che  rendeva  una  pomposa  prospettiva.  Quando  io  Contarini  tooob* 
9  hi  il  tempo  proprio,  e  fu  dopo  che  il  re  ebbe  per  ae  atesso  ietta  la  lettera 
9  di  credenza  che  gli  presentai,  esposi  nella  miglior  maniera  che  potei  la 
»  commissione  su  questo  modo  : 

«  «  Sire,  ninna  risoluzione  era  più  propria  della  singolare  affcxiooe 
m  ed  osservanza  che  la  Serenissims  Repubblica  porta  alla  Maestà  Vostra, 
m  quanto  di  palesare  chiaramente  il  desiderio  grandiaaino  che  tiene  di 
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9  perseverare  in  una  vera  amiciiia  e  perfetta  intelligenza  colla  real  aoa 

•  persona  e  con  questo  nobilissimo  regno  :  di  maniera  che  qualsivoglia  acci- 
1  dente  o  piccolo  o  grande  non  fosse  bastante  a  interponervi  benché  mini- 
vino  impedimento  ;  perciò  bisogna  credere  che  se  oltre  la  destinazione 

■  della  mia  persona,  mandata  non  per  altro  se  non  per  questo  solo  e  sem- 

•  piice  fine,  avesse  stimato  di  poter  far  davvantaggio,  indubitamente  vi  saria 

•  concorsa.  Deriva  adunque  Sire  la  mia  espediiione  dalla  più  degna  e  piò 

•  preclara  occasione  che  possa  essere,  come  quella  di  una  sincera  congiun- 

■  «one  fra  cosi  gran  re  nel  quale  sta  interamente  scolpita  la  viva  imma- 
V  gine  di  ogni  virtù,  e  fra  una  Repubblica  che  per  le  sue  qualità  merita  di 

•  essere  stimata.  Nello  esempio  del  mio  obbligo,  ricevo  infinite  consola- 

>  stoni  di  ritrovar  1*  animo  della  Maestà  Vostra  ottimamente  disposto,  e  la 

>  amidsia  cosi  bene  fondata  e  stabilita  che  da  qualsivoglia  causa  non  solo 

•  non  può  restar  impedita  o  interrotta,  ma  neanco  deft)olmente  commossa  o 
»  alterata  :  poiché  e  con  le  lettere  della  Maestà  Vostra  mandate  a  Venezia, 
»  e  col  meno  anche  del  suo  signor  ambasciatore  residente  in  quella  citte, 
»  ci  ha  ella  lasciato  intendere  di  ricevere  tutte  le  oppraxioni  della  Serenis- 

>  sima  Repubblica  e  tutto  ciò  ha  trattato  il  signor  ambasciatore  Comaro 
»  In  quel  senso  e  ponto  che  merita  1*  onestà  delie  cagioni  e  quel  riguardo 

>  che  ai  ha  avuto,  e  si  avrà  sempre  vers«i  li  suoi  interessi  e  verso  la  sua 

>  rìputaslone  :  onde  appare  la  sincerità  della  Repubblica  restar  nel  pri- 

>  roo  concetto  di  Vostra  Maestà  intera  e  incontaminata  ;  però  mi  viene 

•  commesso  di  sommamente  commendare  la  sua  prudenza  e  grandissima 

>  Intelligenza  della  materia  di  atato  e  di  governo  politico,  ed  insieme  anco 

■  renderle  affettuose  grazie  di  quanto  ha  fatto  rappresentare  di  sua  affezione 

•  dal  predetto  suo  ambasciatore  e  con  le  medesime  sue  amatissime  lettere: 

•  il  che  è  tutto  riescilo  tanto  caro  e  di  tal  soddisfazione  che  aebben  la  mia 
»  venuta  in  qneste  parti  poteva  per  altro  riescire  superflua,  si  ha  voluto 
»  nondimeno  che  servi  per  ringraziarla  del  continuato  suo  amore  ;  e  perché 
»  da  ciò  argomenti  inqoal  grado  la  Serenissima  Repubblica  debba  alla  glor- 

>  nata  tenere  la  conservazione  di  questa  amicizia,  la  quale  doveva  anco  per 
»  tal  vìa  esser  fatta  maggiormente  pubblica  al  mondo  a  beneficio  e  comodo 

•  dell'  oiM  e  dell'  altra  parte.  Né  sarà  picciol  frutto,  Sire,  di  questa  amba- 

■  scena,  quando  per  essa  dovranno  altri  principi  comprender  quanto  sia 

•  congionta  con  legame  indissolubile  questa  reciproca  benevolenza  :  quanto 

•  sia  ben  ferma  questa  unione,  e  che  si  veda  limpidamente  la  determinata 
»  volonlè  della  Serenissima  Repubblica  di  impiegarsi  in  quello  che  possa 
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»  apparlenere  al.  paolo  ed  alla  soddisfazione  della  Maestà  Vostra  ed  «Ila 
•  grandezza  di  questo  nobiibsimo  regno,  di  che  ne  darà  sempre  ardenti 
»  segni,  oltre  il  resto  memore  di  quelli  effetti  che  resteranno  indelebilmen- 
»  te  impressi  snco  nei  nostri  posteri,  quando  con  somma  lode  della  HaesU 
9  Vostra  e  con  magnanimità  dell*  altezza  del  grado  io  che  risiede  dicliiirò 
»  al  mondo  la  sua  risoluzione  nelle  ultime  nostre  turbolenze,  riaolosione 
»  che  fu  stimata,  e  merita  esser  compresa  fra  le  altre  sue  eroiche  astoni,  le 
9  quali  giornalmente  va  manifestiindo,  con  non  minore  esempio  agli  altri 
9  principi,  di  quello  che  riesca  a  lei  di  gloria  Immortale. 

9  Repugneria  troppo  alla  grandissima  intelligenza  della  Maestà  Vo- 
9  stra  se  io  mi  estendessi  pio  oltre  perché  ella  penetra  tutto  quello  che 
»  posso  esporne  e  supplisce  a  quanto  si  tralascia  :  inasterà  solamente  con- 
9  eluder  che  conforme  alla  efficace  commissione  che  tengo,  la  sostanza  M 
9  mio  ufficio  consiste  in  portar  per  nome  della  Serenissima  Repubblin 
»  una  sincera  affezione  ed  una  intera  osservanza,  le  quali  niuna  cosa  uvà 
9  atta  non  dirò  di  violar,  ma  neanco  in  alcuna  benché  minima  aua  parte 
9  sarà  bastante  di  intorbidar  o  di  diminuir;  e  che  come  di  propria  e  parti- 
9  C4>lar  felicità,  sarà  per  ricever  del  continuo  con  infinita  consolazione  ogni 
9  prospero  avvenimento  della  Maestà  Vostra  e  della  sua  aerenissima 
»  casa.  9  9 

9  Tale  fu  la  sostanza  del  mio  ufficio  e  sopra  questi  concetti  aon  ver- 
»  sato,  inerendo  per  appunto  alti  comandamenti  della  Serenità  Vostra. 

•  11  re  che  benignissimamente  ascoltò  tutto  senza  muoversi  punto, 
9  ad  alcuni  passi  dava  certi  segni  quasi  approvasse  nell'  interno  del  suo 
9  animo  quello  gli  andava  rappreaentando,  essendo  stato  sempre  col  cap- 
9  pelle  in  mano  mentre  parlai  ed  anco  fin  che  diede  la  sua  risposta,  poi  si 
9  copri  e  fece  far  il  medesimo  anche  a  noi. 

•  La  qual  risposta  fu  :  che  sebben  questa  ambasceria  non  era  punta 
9  necessaria  avuto  riguardo  alla  ferma  e  costante  sua  intenzione  verso  la 
9  Repubblica,  però  la  vedeva  tanto  volontieri  quanto  ogni  altra  cosa  pia 
9  cara  se  le  potesse  rappresentare;  perché  con  chiare  espressioni  dinotava 
9  Y  amore  che  gli  veniva  portato,  ringraziandomi  della  fatica  presa  e  del 
9  patimento  che  per  necessità  conveniva  avere  ricevuto,  protestando  a- 
9  vanti  a  Dio  (  e  questa  fu  la  sua  formai  parola  e  sì  messe  anco  le  mani 
9  al  petto  )  che  fra  tutti  li  principi  non  era  alcuno  che  nel  suo  «more 
9  potesse  metter  il  piede  avanti  la  Repubblica  ;  esser  bene  che  si  dichìarì 
9  come  fece  nelli  moti  passati  |  ma  easer  anco  necessario  che  in  tutte  le 
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•  oecasiont  si  dimostri  del  medesimo  modo  parziale  ;  rincresttendole 
t  molto  una  rosi  lunga  distanza  fra  quest'  isola  e  gli  stati  della  Repob- 

•  blica,  perchè  se  fosse  più  virino,  farla  qualrhe  altro  miglior  effetto,  dal 

•  quale  per  tal  lontananza  restava  impedito;  ma  sia  rome  si  voglia,  eonser- 

•  veri  sempre  queste  volontà  riescindole  di  gran  soddisfazione  che.  li  altri 

•  principi  tome  appunto  1'  avevo  considerato  comprendino  cosi  buona  e 

•  stretta  intelligenza  ;  dovendo  questa  ambasceria  partorir  appunto  on 
9  simile  effetto,  il  quale  risulterà  a  comodo  dell*  una  e  dell'altra  parte;  che 
»  restava  mollo  contento  delti  favori  che  riceveva,  essendo  continuamente 
»  di  noi  avvisato  dal  suo  ambasciatore,  specialmente  in  questi  ultimi  giorni 
»  di  un  tale  che  aveva  connnessa  alcuna  insolenza  verso  la  sua  persona,  li 

•  quali  avvisi  gli  venivano  nel  modo  che  era  cerio  doveva  far  giornalnaente 
»  r  ambasciator  Corraro  delle  cose  che  correvano  di  qua.  Si  dilatò  assai 

•  in  questi  termini ....  dopo  di  che  presimo  licenza ....  » 

Da  Londra  li  48  febbrajo  4610. 

Phàncesco  CoiVTAHIin  J    ^^ 
MiECAIfrO^IIO  COKEBR  ) 

Neil*  udienza  poi  di  congedo  a'  4  di  marzo  4640  il  re  accomiatò  il 
Conurìol  con  queste  parole  :  «  Qaanio  alle  cose  passate  eke  hanno  dato 
materia  a  questa  ambasceriaj  mi  trovo  molto  soddisfatto,  poiché  resto 
cerio  con  quanto  riguardo  si  è  proceduto  intorno  al  mio  libro  mandato 
fuori  per  t  interesse  dei  principi  e  dirizzato  al  sostentamento  della  loro 
gturisth'zione.  Io  so  con  quanta  riserva  si  procedette  su  tale  affare  non 
essendo  fatto  alcun  decreto  o  scrittura  né  spaccialo  il  mio  nomCj  prowì" 
siane  propria  della  prudenza  della  Repubblica  j  »  la  quale  lodò  poi  alu- 
nente  rivolgendosi  ai  suoi  gentiluomini  e  chiamò  sua  vera  amica.  Rispose 
il  CoBtarini  confirmando  alla  Maestà  Sua  il  rispetto  che  si  aveva  aempre 
per  lui,  come  era  occorso  in  questo  caso,  nel  quale  ai  era  supplito  alle 
eaìgemie  della  antica  amicizia,  con  aver  ricevuto  prontamente  il  libro 
come  earo  dono  di  6ua  Maestà,  e  dall'  altra  parte  si  era  provveduto  colla 
debita  drooapesione  che  non  passasse  nelle  mani  del  popoli  ai  quali  non 
appoieneva  Irature  slmili  materie  (I);  e  prea*  licenza  parti,  riuirnaodo 
aUa  ^tria  aecompagnato  da  due  lettere  di  ringraziamento  alla  Repubblica 
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e  di  encomio  alla  sua  persona,  una  del  re  Giacomo  6  ottobre  i609,  l'alln 
della  regina  Anna  25  febbraio  1610,  che  si  conservano  in  filsa  presso  Tar- 
chivio  generale  (i). 

La  relazione  di  questa  ambasciata  straordinaria  fu  letta  dal  Contarìoi 
in  Senato  il  6  di  settembre  1610.  Essa  è  sfuggita  alle  nostre  ricerche; 
bensì  ci  fu  comunicato  dal  chiarissimo  sig.  Rawdon  Brown  appassionato 
ed  intelligente  raccoglitore  di  veneti  documenti,  e  distinto  biografo  di  Ibrin 
Sanudo,  un  prezioso  sommario  di  questa  relazione,  che  porta  la  seguente 
nota  autografa  del  Contarini  : 

La  preicttie  relatione  è  stata  da  me  comperata  in  Roma  questo 
anno  1611,  et  contiene  diverti  particolari  in  suitantia  che  $ono  nella 
ocra  relatione  detta  in  Senato^  né  so  come  possano  essere  usciti. 

Questa  curiosa  nota  che  dà  importanza  ed  autenticità  al  sommario 
che  qui  pubblichiamo,  conferma  quanto  giustamente  osserva  V  amico  nostro 
cavaliere  Armand  Baschet  nel  prezioso  suo  libro  La  Diplomatie  reni- 
tienne  (S),  intorno  ali*  importanza  che  era  data  anche  dai  contemporanei 
alle  venete  relazioni,  le  quali  benché  fossero  rinchiuse  neirarchivio  secre- 
to  della  Repubblica  e  ne  fosse  interdetta  la  copia  e  la  diffusione,  pure  trova* 
vano  via  di  uscirne,  avidamente  ricercate  dai  principi  eateri  e  dagli  uo- 
mini di  stato. 

Poniamo  fino  a  questi  cenni,  con  alcune  poche  notizie  biografiche 
intorno  ali*  ambasciatore.  Francesco  Contarini  figlio  di  Bertuccio,  nacque 
r  8  di  settembre  dell*  anno  1558.  Sostenuta  la  carica  di  Savio  agli  ordini 
che  davasi  ai  giovani  patrizi,  fu  di  29  anni  mandato  ambasciatore  a  Tìih 
censo  duca  di  Mantova  per  congratularsi  della  di  lui  successione  al  duca- 
to ;  fu  nel  1683  bailo  a  Costantinopoli,  e  due  anni  dopo  uno  degli  amba- 
sciatori che  andarono  a  Roma  per  rallegrarsi  con  Paolo  V  della  soa  de* 
zione  al  aoglio  pontificale.  Tornò  poi  a  Roma  nel  1607  per  oocaaiooe  «ielle 
differenze  insorte  colla  Repubblica  ;  quindi  andò  alla  presente  sua  legaiioiie 
In  Inghilterra.  Ritornato  da  Londra  fu  eletto  riformatore  dello  stodM»  di 
Padova,  poi  consigliere,  poi  nel  1612  ambasciatore  a  Mattia  imperalorc, 
quindi  nel  1615  procuratore  di  8.  Marco  de  citra.  Sostenute  di  hqoto  le 
eariche  di  riformatore  dello  atudio  di  Padova,  e  di  correttore  alle  leggi,  fa 
neir  tono  1618  spedito  ambasciatore  straordinario  a  Costaoliiiopoli  per  la 


(i)  Uttere  del  re  d'iaghilterra,  pag.  71,  71,  77. 
(1)  Paris.  Ploa  ISSI. 
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eksione  del  saltano  Osmano,  quindi  dì  nuovo  a  Roma  nel  f  621  ambaiicia- 
tore  di  obbntienia  a  pnpa  Gregorio  X,  e  finalmente  nel!*  anno  t62H  fu 
dello  doge  di  Venezia.  Sopraviase  un  anno  e  Ire  mesi  mantenendo  II 
decoro  dello  stato  con  politiche  negoziazioni,  e  facendo  rispettare  ovunque 
le  venete  insegne;  mori  il  6  dicembre  dell'anno  1626.  41le  rare  doti  che 
costituiscono  r uomo  di  stato  univa  il  Contarini  ricca  suppellettile  di  scien- 
te, dottrina,  e  critica  esattezza,  ed  in  prova  abbiamo  una  preziosa  sto- 
ria (allora  inedita  Della  guerra  de*  Turchi  in  Persia  ed  in  Ungheria 
di  lai  dettata  mentre  risiedeva  a  Costantinopoli  bailo  della  repubblica. 

Fu  sepolto  in  Venezia  a  S.  Francesco  della  Vigna,  nella  cappella  dei 
Contarini  dote  Icggesi  sul  superbo  suo  mausoleo  la  seguente  iscrizione  : 

Fbanciscus  Co.ntareno  Vexktiarum  Prikceps 

priscis  moribus,  prisca  tirtute,  nota  facukdia 

b0?iu8  civis,  gratis  sekator,  plus  pater 

merito  plus  quam  dignitate  pri^tceps 

non  opiiiione  aut  fortuna  8ed  8uaptk  yirtute 

princlpatum  nactus 

rebus  domi,  forisq.  praeclarissihe  gestis 

DECEH  LEG4TI0NIBUS  APUD  HAJORES  ORBIS  DYNASTAS 

DI6NI8SIHE  PERFUNCTUS 

TEL  NOLENS  ET  INTITUS  TANTAE  REIPUBL1CAB  PRAESIT 

TIXIT  IN  PRINCIPATU  AN.  I  HE.NS.  Ili 

OBIIT  AN.  SAL.  HDCXXIII  DIE  Yl  DECEHB. 


UUtSIOm  D'inOWLTBRRA.  Ì0 


Seiubrissimo  Principe  (4). 


Premettendo  poche  parole  d'esordio,  io  commemorare  la 
cagione  della  mia  ambasciata,  che  fu  ToIBclo  fatto  dairambascìa- 
tore  inglese,  qui  residente  (2),  dirò  che  sentii  con  poco  gusto  ti  ' 
dover  fare  on  viaggio  di  due  mille  miglia,  che  tante  appunto  soùo 
tra  r  andare  ed  il  ritorno,  non  perchè  mi  mancasse  il  sotilò  ar^ 
dentissimo  desiderio  di  servire  alla  Patria,  ma  perchè  pòco  prima 
ero  tornalo  da  Roma  e  mi  trovavo  con  forte  assai  deboli. 

Questa  ambasciata  non  è  stata  bene  intesa  da' principi,  e 
particolarmente  da'  Francesi;  i  quali  pretendendo  di  essere  slati 
aotori  dell'accomodamento  in  Roma  (3),  e  di  aver  cause  di  otti- 
ma intendenza  con  V.  Ser.  non  vedevano  volentieri  che  si  strin* 
gesso  eonCdenza  col  re  d'Inghilterra. 

É  questo  re  stimatissimo  appresso  tutti  per  grandezza  di 
stato,  per  il  sito  e  per  le  forze  di  esso,  ed  oggi  è  chiamato  re  della 
Gran  Brettagna.  E  questa  isola  neir  Oceano  contiene  due  regni, 
cioè  quello  d' Inghilterra  e  di  Scozia  ;  è  bagnata  da  mari  intorno 
che  hanno  il  flusso  e  reflusso,  e  circonda  tutta  800  miglia. 

Nian  altro  Principe,  non  escludendo  alcuno,  può  formare  più 
presto  un  esercito  di  questo  re. 

Trafascio  molte  istorie  le  quali  provano  questa  verità  dell'In* 
ghilterra  sola  ;  or  pensi  la  Serenità  Vostra  ora  che  in  una  sola 
Irsta  è  eoiigionta  anche  la  corona  di  Scozia. 


(I)  Era  Dog«  Leonardo  Dona. 
(S>  II  cavaliere  di  Ifotton. 

(3)  Ifi07.  Yedi  Pao^o  Y  e  la  refmbbUM  di  Vemesia  per  Barioo  Comet. 
Vieaoa,  1856. 


I  Scozasesi  sono  popoli  bellicosi  ed  indomiti  non  pur  aglMiH 
glesi,  ma  anticamente  ai  Romani.  É  stato  sempre  odio  mortalis- 
simo  fra  Inglesi  e  Scozzesi;  conveniva  ai,  re  passati  dMnghilterra 
tenere  continuo  presidio  alle  frontiere  di  Scozia. 

Non  ha  il  re  presente  bisogno  di  far  questo  anzi  possedendo 
unitamente  con  quiete  questi  due  regni,  è  anche  sicurissimo  pa- 
drone dell'  Irlanda.  È  questa  isola  d' Irlanda  posta  alle  frontiere 
della  Scozia,  e  si  sono  per  il  passato  ricoverati  in  essa  sempre  li 
corsari  e  ribelli  Inglesi. 

.Ofieri  questo  r^.prioia  che  fosse  assunto  alla  cerosa  d'InghiU 
terra  ^|la  regina  morta,  comodità  di.so^tenerc  e  dominare  libe- 
ramoote,  V  Irlanda.  Di  qui  &  che  subilo  fatto  questo  Giacomo  re 
d' Inghilterra,  il  conte  di  Tiroue  .capo  dei  ribelli  ae  gli  unii- 
liò  i(i);  on(|e  gode  ora  il  possesso  quieto  e  libero  di  queir  Isola. 

•  L'unione  di  queste  due, corone  è  causa  che  ai  confini  dellì 
due  regni  aou  si  tengono  più  milizie,  e  cessa  la  comodità  ai  con- 
tumaci .e  ribelli  di  fuggire  da  un  regno  ali*  altro,  perchè  il  re  li 
ha  .tutti  facilmente  e  quando  vuole  nelle  mani; 

•  Questo  re  dunque  è  i}  primo*  che  si  possa  veramente  ehia> 
mare  re.  della  Gran  Brettagna. 

E  amato  per  l' ordinario  dai  sudditi,  ma  non  asaohiUmenle 
dalla  nobiltà  inglese. 

;  !  Fq  altre  volte  V  Inghilterra  divisa  in  sei  proviocie  che  erano 
r^tte  da  spi  re  cavati  da  quella  nobihà.  Gli  Ingleai  non  consentono 
che  ad  alcun  Scozzese  sia  dato  titolo  veruno  dalla  corona,  come 
di  cancelliere,  maresciallo,  o  simile,  ma  sibbene.deHa  casa  del  re 
come  di,  mastro  dì  ca^a  o  di  al(ro  tale. 

A  fatica  si  sono  contentati  gli  Inglesi  che  due  o  tre  soli  Scoz- 
zesi sieno  del  loro  consiglio,  che  è  di  ii  in  circa.  I  Scoiaesi  mo- 
strano di  non  curar3i  A^  tìtoli  in  Inghilterra  per  quelli  che  hanno 
in  Scozia,  nel  che  gli  Inglesi  li  corrispuodono.  Li  principi  procu- 
rano di  fomentare  discordie  tra  questi  e  quelli.  Il  re  vorrebbe 
unirli  e  procura  che  si  maritino  donne  Inglesi  con  Scozzesi. 


(1)  B  •ndè  a  Roma  ave  ebl>e  dal  papa  ona  penaion»  menaile  di  100  eoroae. 
ed  ud'  altra  di  600  dal  re  di  Spagna. 
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É  la  Scozia  governata  dal  consiglio  con  pollila  simile  a 
quella  d' Inghilterra. 

Sta  il  re  disarmato  più  di  qualunque  altro  principe  del 
mondo  perchè  non  ha  veramente  bisogno  di  armali. 

É  in  Inghilterra  la  torre  di  Londra,  detla  cosi,  ma  è  una  cittA; 
vi  sia  dentro  un  governatore,  che  ad  un  tocco  di  campana  mette 
iosieme  40,000  uomini. 

Sono  sempre  apparecchiati  30  galeoni  del  re  armati  d' arti- 
glierìa per  tutte  le  occorrenze. 

Londra  metropoli  città  grande,  ha  un  infinito  numero  di  va- 
scelli da  600  ad  800  botti  in  su,  e  si  tiene  certo  che  arrivino  a 
1200. 

Hanno  i  mercadanti  introdotto  negozio  alle  isole  vicine,  non 
perchè  vi  sta  grande  utile  o  commercio,  ma  per  contrappcsar  quel- 
lo  che  non  potessero  per  qualche  accidente  cavar  dalla  Spagna. 

Devesi  procurare  di  mantenere  l'amicizia  con  questo  re,  per 
essere  uno  dei  più  più  potenti  principi  d' Europa.  É  di  natura 
placida,  benigno,  amatore  delP  onesto  e  zelante  della  giustizia. 
La  regina  sospese  la  sentenza  di  alcuni  corsari  condannati  a  morte, 
il  re  lo  seppe  e  la  fece  subito  eseguire.  É  giusto  ma  non  però 
severo  e  sanguinoso;  è  sincerissimo,  schiettissimo  e  grande  osser- 
vatore della  sua  parola.  Ha  un  milione  e  mezzo  d' entrata,  e  non 
ha  per  ordinario  altra  spesa  che  quella  della  sua  casa,  la  quale  è 
grandissima  perchè  da  a  tutti  piatto  mattina  e  sera,  né  vi  è  altri 
alla  corte  che  spenda  ;  arriva  questa  sola  partita  a  ducati  500,000 
r  anno. 

Le  vettovaglie  per  la  casa  del  re  si  pagano  la  metà  meno,  il 
che  rincresce,  ed  è  di  molto  aggravio  a'  sudditi  per  la  quantità 
grande  che  se  ne  consuma. 

Non  può  il  re  accrescere  la  sua  entrata,  perchè  il  Parlamento 
è  padrone  di  queste  materie,  il  che  raffrena  grandemente  il  re. 
Tratta  il  re  affabilmente  con  tutti,  il  che  lo  rende  gratissimo.  É 
letterato  aopra  il  costume  de'  suoi  pari.  Compose  quel  libro,  disse 
provocato  da  Roma,  il  quale  non  è  stato  accettato  se  non  in  Frau- 
da e  in  Venezia,  ma  in  Francia  è  stato  venduto  liberamente;  e  gli 
è  stato  scritto  ancora  contro.  È  il  re  d' eloquenza  grandissima,  di 
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memoria  mirabile  e  moderato  nel  mangiare  e  bere,  è  di  bello 

aspetto,  d' anni  46,  e  senza  difetto  alcuno  di  salute. 

Fu  ajutato  nel  farsi  re  dalle  intelligenze  che  aveva  ancora  io 
vita  della  regina  morta  nel  regno  d'Inghilterra,  specialmente  col 
conte  di  Salisbnry,!!  quale  perciò  è  di  grandissima  autoritè. 

Il  re  ha  gran  gusto  della  caccia,  e  perciò  dimora  quattro 
mesi  fuori  di  Londra. 

La  regina  si  mostra  spessissimo  per  la  città,  con  gusto 
grande  de'  sudditi  ;  il  re  lo  fa  pochissimo. 

Stima  il  re  buona  ragione  di  stato  il  lasciare  il  governo  nelle 
mani  de'  grandi,  ed  egli  pigliarsene  poca  parte. 

Madama  Arbella,  è  la  più  prossima  del  sangue  regio,  e  qnan- 
do  mancasse  la  prole  al  re,  succederebbe  nel  regno.  Però  è  so- 
spetta alla  corona  e  casa  del  re,  e  le  è  sempre  slato  impedito  11 
matrimonio,  come  più  volle  ha  inteso  rEccelientissimo  Senato  (1); 
è  d'anni  30  in  40;  non  è  stata  visitata  da  me  per  quei  rispetti 
che  accennai. 

Sono  anni  sette  che  il  re  comandava,  e  anni  cinque  che 
fu  scoperta  la  congiura  della  polvere  un  solo  giorno  avanti  che 
doveva  succedere,  che  se  si  effettuava  sarebbe  stata  la  più  me- 
morabile che  mai  seguisse  al  mondo,  perchè  essendo  stata  riposta 
la  polvere  in  una  caverna  sotterranea  sotto  il  Parlamento,  manda- 
va in  aria  tutta  la  casa  del  re  e  tutto  il  Parlamento  irreparabil- 
mente. 

La  regina  è  sorella  del  re  di  Danimarca,  ha  il  nome  di  Anna, 
è  d' anni  36  in  circa,  è  signora  assai  bella,  ma  non  ha  molla  auto- 
rità. Il  luogo  delle  sue  delizie  è  cinque  miglia  distante  dalla  ciltà 
posta  sopra  il  Tamigi  (2).  Si  duole  di  non  essere  onorata  abba- 
stanza. I  figli  maschi  sono  nati  tutti  in  Scozia,  e  in  Inghilterra  ha 
solo  avuto  due  femmine  che  sono  morte. 

Il  principe  che  deve  succedere  alla  corona,  primogenito,  si 
chiama  Enrico, è  d'anni  4 7,  signore  di  grandissima  speranza,  ama 
la  guerra  ed  esercìzii  a  cavallo.  Il  re  e  il  Parlamento  non  permet- 

(I)  Vedi  la  precedente  relazione. 
{i}  lì  castello  di  Windsor. 
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tono  che  si  pigli  ogni  gusto,  e  gì'  indeboliscono  il  corteggio  che 
sarebbe  numerosissimo. 

Si  crede  certo  che  quando  sarà  re  vorrà  egli  avere  total- 
mente il  governo  e  non  lasciarlo  in  mano  dei  ministri. 

Il  secondogenito  è  d' anni  nove,  amatissimo  di  tutti  e  pro- 
fessa particolarissimo  amore  verso  la  Repubblica  (1). 

Vi  è  poi  la  principessa  Elisabetta  d'anni  14, bellissima,  che 
sa  molte  lingue,  ma  principalmente  V  inglese,  francese,  italiana, 
latina.  Questa  si  crede  sarà  moglie  del  conte  Palatino,  o  del  mar- 
chese Brandemburgo  (3). 

Il  regno  d' Inghilterra  il  quale  è  eretico,  perchè  tale  è  il  suo 
re,  ha  molti  cattolici,  onde  essendovisi  diversità  di  religione,  il  re 
non  ha  intieraLmeote  gli  animi  dei  suoi  sudditi.  Però  devono  i  prin- 
cipi ponere  ogni  studio  neir  unità  della  religione  per  mantenersi 
col  messo  di  questa  uniti  i  suoi  popoli  in  favor  loro. 

Lo  stato  dei  Cattolici  è  determinato  sotto  il  governo  del  pre- 
sente re,  perciocché  lo  hanno  grandemente  pregiudicato  le  con- 
giure, le  quali  se  non  succedevano  si  poteva  sperare  che  fosse  per- 
messa la  libertà  della  coscienza  ;  ma  perchè  il  re  teme  li  cattolici, 
li  stringe  quanto  dubita  di  sé  stesso. 

La  regina  nel  suo  gabinetto  ha  molte  devote  immagini  ed 
onora  assai  quella  della  Beatissima  Vergine. 

Sono  diverse  le  religioni  o  sette  d'Inghilterra;  ma  quella  del 
re  è  detta  dei  Protestanti,  tratta  da  Calvino  con  un  poco  di  miscu- 
glio dei  costumi  di  Lutero. 

È  lagrimevole  spettacolo  di  vedere  molte  e  bellissime  chiese 
dei  cattolici  ora  profanate  ed  in  altri  usi. 

I  cattolici  si  diminuiscono,  e  li  religiosi  che  sono  sparsi  per 
il  regno  vanno  per  sicurtà  loro,  con  spada  e  cintura,  sicché  non 
si  distinguono  né  conoscono  dagli  altri.  Sono  questi  al  numero 
di  500  circa  fra  preti  e  frati.  Vi  sono  quattro  o  sei  Domenicani, 
altrettanti  Francescani,  50  o  40  di  S.  Benedetto,  altrettanti  Gesui- 
ti, e  qoesle  due  religioni  ultime  hanno  tra  loro  grandissime  risse. 

(f  )  Cario  duca  di  York  ehe  sacoedette  al  padre,  enendogU  premorto  EDrIeo. 
(2)  Lo  fu  del  conte  Federìeo  palatino  del  Reno. 


Tulli  li  allri  sodo  preti,  laici,  ed  i)  capo  di  essi  è  ud  arciprete, 
mandalo  da  Roma.  L'arciprete  processor  di  quesf  ultimo,  di  buo- 
uissima  vita,  fu  deposto  per  aver  giurato  fedeltà  al  re,  eoo  una 
forma  di  giuramento  nella  quale  dicono  contenersi  che  il  re  non 
possa  essere  deposto  dal  Papa. 

Deve  Sua  Maestà  grandemente  essere  amata  dalla  Repubbli- 
ca, perchè  ama  assai  e  loda  di  continuo  la  forma  di  questo  go- 
verno. 

Mi  ha  dato  molti  segni  di  ottima  disposizione,  ma  notabile 
fu  quello  che  diede  in  un  banchetto  nel  quale  era  meco  V  amba- 
sciatore Correrò  e  quello  di  Francia,  dicendo  queste  parole:  che 
protestava  a  Dio  di  voler  essere  sempre  partigiano  della  Repub- 
blica e  difensore  di  ogni  suo  interesse,  il  che  diceva  assolutamente 
e  senza  alcuna  dichiarazione. 

Vede  allegrissimamente  tutti  li  ministri  di  Vostra  Serenità,  oè 
ha  sospetto  alcuno  immaginabile  di  noi,  come  di  altri  principi  :  e 
però  la  casa  delPambasciatore  veneto  è  stimata  in  quella  corte 
più  delle  altre. 

Ed  il  re  mi  disse  che  V  ambasciatore  residente  qui  in  Vene- 
zia aveva  fatto  gran  duolo  contro  la  nostra  Repubblica.  E  mi 
comandò  che  io  dicessi  alla  Serenità  Vostra  che  nelle  sue  domao- 
de  non  intendeva  contravvenire  mai  alla  buona  forma  del  nostro 
governo. 

Nella  visita  fatta  dal  conte  di  Salisbury  disse  eoo  ragiona- 
mento che  la  Repubblica  di  Venezia  era  per  conservare  sempre 
incontaminata  quella  religione  nella  quale  era  nata,  ma  che....  (i)  ; 
a  questa  si  mirava  sempre  alti  onori  e  gusto  del  re. 

Gradi  il  conte  la  visita  ed  ufficio,  ed  approvò  il  tutto  promet- 
tendo reciproca  intelligenza. 

Desidera  grandemente  il  re  la  quiete  con  tutti,  per  stabilire 
bene  la  soa  successione  nel  regno  di  Inghilterra  nel  qonle  è 
nuovo. 

É  vero  che  ha  somministrato  forze  a  Gleves  in  ajuto  alK  doe 

(I)  Questa  Ucana  dà  iDdizio  ehe  qui  lunlstMaaro  eose  o  aspresalonl  con- 
trarie alla  religione  eaUollei  od  ai  auoi  mibialri. 
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priDcipi  ;  ma  V  ha  fatto  qaasi  per  forza  e  per  tulli  questi  rispetti  : 
primo,  invitalo  dalla  religione  dei  Protestanti  al  cui  obbligo  scd- 
(irasi  chiamato  come  capo  di  essa  ;  secondo,  per  non  lasciar  ere* 
scere  le  forze  di  casa  d' Austria  ;  terzo,  per  tenere  in  ufficio  e  ob- 
bligare i  Francesi  a  fare  il  medesimo  ;  quarto,  per  dar  gusto  al 
re  di  Danimarca  suo  cognato  ed  al  marchese  di  Brandemborgo, 
al  quale  come  ho  detto  designava  di  maritare  la  figlia  :  poiché 
ricevendo  gli  Spagnuoli  maggior  danno  dai  paese  di  Cleves,  che 
è  di  campagna,  che  d' alcun  altro,  a  questo,  stimabilissimo  sopra 
tutti,  si  doveva  aver  li  occhi  con  maggior  gelosia,  tanto  più  che 
sperava  di  traragliare  il  re  di  Spagna,  con  l' occasione  dei  moti 
dei  re  di  Francia  morto. 

Si  loda  il  re  più  di  papa  Clemente  che  di  questo  pontefice,  e 
mi  parlò  in  modo  di  farmi  credere  che  se  a  Roma  si  trattasse  più 
dolcemente,  passerebbero  meglio  le  cose  dei  cattolici  nel  suo 
regno. 

Non  passano  effetti  di  buona  intelligenza  per  l' ordinario  tra 
questo  re  ed  i  Francesi  e  le  confidenze  apparenti  nell'affare  di  Cle- 
ves  o  in  altro  fallo,  sono  nate  di  quei  soli  interessi  che  consigliano 
anco  li  animi  disuniti  a  fare  talvolta  lo  stesso. 

Ali*  ambasciatore  di  Spagna  residente  alla  corte  d'Inghilterra 
sono  maudati  ogni  anno  iSO,000  scudi,  non  per  sua  provvigione, 
ma  per  altri  fini  ;  e  però  impetra  gran  cose.  Fu  detto  che  col 
mezzo  dei  doni,  i  Spagnuoli  avessero  corrotto  l'animo  della  regi- 
aa;  ma  avendo  procurato  di  intenderne  la  verità  non  ho  trovalo 
se  non  che  le  era  stato  donato  a  nome  della  regina  di  Spagna  un 
bacile  di  oro,  al  quale  ella  avea  corrisposto  con  dono  assai  più 
bello  e  di  maggior  prezzo,  perchè  ingenuamente  è  generosissima^ 
e  sprezza  tutte  le  altre  corone,  onde  concludo  che  non  possa  es- 
sere vera  la  voce  sparsa. 

1  cattolici  bramano  il  dominio  dei  Spagnuoli  in  quella  isola, 
perchè  credono  che  la  vera  religione  sia  solamente  in  Spagna. 

É  gran  contesa  di  precedenza  in  quella  corte  fra  l' amba- 
sciatore di  Francia  e  Spagna,  sebbene  resta  indecisa,  nondimeno 
il  re  avvantaggia  la  parte  di  Francia. 

L' ambasciatore  di  Spagna,  ogni  giorno  visita  il  luogo  dove 

mmtAMwni  a'  irobiltbkk  a.  it 
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(itpwoJ^\\i^,  (poi7r|(;.ri,Ctittplici,  pqr.c^us^  ,di  :CPn;iiirc.ed  altro,  ed 
ivi  9i.cava  la  boHrc^n^  .gli,  fa  riverpufa.  e  oaoi'c,  Io  rimira  e 
dice:  .Que3t9.  è  .,luogu  3anlo.  dove,  sono  siali  falli  morire  gli 
i[]i)oceuU  .cqltqlicj,  martiri  .per  amore  cibila  nostra  CaUoIica  Re- 

.11  r^  ì^a  f>onced.uit9  ,ui\  Ic^FtQ,  che  li^.^t^li  di  Fiandra,  fos* 
sef(?t  rìbQj/f  9l|a  corona  fli  $P9gu«i;  ma,  dqpa.chc)  re^slò.  persuaso 
djversaiuepitei  crede  che  siano  ^tali  IL^ieri^.e..  phe  giierfeggina 
per  coi^serva^ioiie  delia. liberta,  onde  1' ajuteri  più  voleiiLieri. 

Soqo  delti  sl,aU  debilun  al  re  di,  molile  ^uliufija  di  ducali, 
fd.è  pocorda^o  il.p^gafijcuto  ip  questo. di}b ilo  a  i 20^000  fio- 
rini air  anno,  sicché   in   8   anni   sarà   falla   V  intiera    soddisfa- 

£  in  Lpifdr^'la  compagnia  ^ci  mt;reanlj,  \i\  .quale  spedisce 
y^ói-avn;P; 8. e.  più,  vascelli  in,Lcvijnlq  di,  8QQ  Ln,  mille  ,bpUi, 
ed  il  re  non  fa  altro  che  conceder  loro  lellcre  e  credenziali. 
^  ^.  ,A  Milaip  trov{|i.  ueir^ndprt;  il  s^gi^^larip,  Marchesiiù  che 
lo.d<){j  a  Torino  il  signor  ambajteialare.  ||arb,arif9,  ciif .  lodo 
pju^q^  9,  a  Parigi  il  si^'ny^^  amba&cialore  Fo$p<)r,i|)i.  ^ir  aprire, 
perchè  il  ritorno  fn^  per  tjai^dra  e  Germania^. Io  1q({o, 
^  ,  ilre.dì  Francia  era  allora  in  oUiiuq  stalo  di,salutpq.AiioUo 
rol^^jsto^, benché  Lullo  canuia;  e, passeggiando  meco  nù  inoUcg* 
^Q  .qon  va^jqnan)enlo.as$ai^^M,ngQ   (^i   voler  castigare  li  Spa« 

K<i"»?"- -^  ....   /    i:      '.'.■'..  .'■-.;...:• 
,^    Tre  Debili  mij)anpp.accon)p4g;qotq,in  questa  am)>asceria; 

^orosini^di  ser  S,ilvc;slro,;  Valaresp.  di  s(^  Zaccaria,  e  ^1)  4*  ser 

^ntopio^li  lodo  tulli,  assai.  yeltor6arl)arigoijuic)  seeretorìo^  lo 

lodo  e,  raccomando. 

]       Ho  travagliato  assai  e  sposo  più  di  20  scudi,  il  giorno^ il  che 

è  da  pensare.  Il  re  mi  donò  una  cesta  lunga^  g^rande^  piepa  di  ar* 

genti  d/^rali. 

,  (1)  Girolamo  Landò.  Yeggasi  la  precedeate  roUiione. 

"'  '»  •■■       •■••     •         ..;..•.■.  'i    .  ■    . 
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(Tratta  datr archivio  (jeiierale  di  femzia,) 


AVVERTIMENTO. 


Intorno  al  FoscArtiii  ed  alla  sua  ambasciala  in  Inghilterra,  vengasi  la 
vita  di  lui,  nel  ?ol.  4.  pag.  383  della  serie  delle  relazioni  di  Francia,  iso- 
leremo qui  solamente,  che  egli  fu  nominalo  ambasciaiore  ordinario  in  In- 
ghilterra col  decreto  5  luglio  Ì6i0,  che  arrivò  a  Londra  il  5  maggio  i6ii, 
fo  presentato  al  re  il  39  maggio,  si  fermò  in  Inghilterra  4  anni,  avendo  pre- 
so congedo  dalla  corte  nel  giorno  di  vem*rdi  i3  novembre  1615.  Lesse 
al  senato  a  di  49  decembre  1618  una  relazione  complessiva  delle  due  am- 
bascerìe di  Francia  e  d'Inghilterra,  da  lui  sostenute  successivamente.  Qui 
ne  riportiamo  la  parie  assai  profondamente  politica,  relativa  airinghilterra; 
perocché  quella  che  riguarda  In  Francia  è  pubblicata  nel  voi.  I  di  quella  se- 
rie di  relazioni  a  pagina  397. 

Dal  Foscarini  in  poi  la  legazione  veneta  a  Londra  fu  resa  piò  cospi- 
cua; poterono  gli  ambasciatori  tenere  un  cappellano  ed  un  interprete.  Delib. 
senato  S7  no?.  1611. 


SERBR^SiaiO.  PiUNCIPB  (I). 


Sa  p^iiuoo,  che  risola  della  Gran  Breltagnu  si  divide  in  due 
parli,, lina  poco  maggiore  dcirallrn,  aggiungendo  alla  minore,  che 
è  la  Scozia,  le  isole  ibridi  e  le  Orcadi,  dm  le  sonp  adiaccnli;  daU 
la  parte  che  guarda  il  pooeple  è.  posta  l'isola  d'lt>cnii9  di  circoure-» 
reuza  e  (sapaciM  niente  inferiore  alla  Scozia.  Nel  conlinente  della 
Virginia  Itene,  il  re  Ire  cilLà  Tabbricale  da'suoi  soggelli,  T isola. 
Bermuda  mollo  oppoi  t\ma  perii  naviga;(|one  deirAn^erica;  e  que« 
slo  è  tulio  qa.ellQ,  che  oggidì  posseclc  Sua  Maestà.  Contiene  lutto 
questo  tratto  di  paese  tre  regni,  cinque  milioni  e  ducenlo  nwUct 
anime,  e  rende  tre  hiiUoim  di  scudi  Tanno,  poco  pi^i  o  nienp:  se- 
coudo  che  accrescono  o  sminuiscono  le  gabelle  di  Londra,  che 
sono  il  fondamcnlo  maggiore  dell' entrala  regia,  L'Inghilterra  èi 
quasi  tutta  piana  e  fertile,  come  anco  Tlbernia;  la  Scozia  quasi 
tutta  montuosa  e  sterile,  riifghillerra  ricca  per  la  bontà  del  ter* 
ritorio  e  per  la  quantità  degli  abitanti^  la  Scozia  e  la  Iberoia  po<* 
vere,  Tuna  per  la  sterilità  del  paese^  e  l'altra  per  la  strettezza  .dei 
coltivatori.  La  Inghilterra  la  tremilioai  cinquecento  sessanta  mil- 
le anime  in  circa,  la  Scozia  eccede  di  poco  un  milione,  e  cinque-, 
centoaiille  ne  fa  Tlberuia,  nella  quale  sono  per  la  maggior  parie 
cattolici,  nella  Scozia  p^ritani,  nell'lnghiilt^rra  divideudola  in  do« 
dici  parli,  una  ne  è  di  cattolici  dipendenti  da'  gesuiti. e  da'  Spa«* 
goa,  due  pur  cattolici  che  giurarouq.  fedeltà  al  re  e  nelle  cose 
temporali  dipendono  da  Sua  Maestà,  tre  d'indifferenti,  quattrp 
della  religione  della  fliI.  S.  e  due  puritani,  ma  questi  se^mpre  cre- 
scono^ e  qfìMì  delia  religione  del  r^  diminuiscouo.  L'entrata  regia 

(1)  Bra  doge  ialoaio  Priuli,  elettQ  od  1618.  . 


468 

viene  qii«isi  ttilla  dall' Inghilterra  sola,  perchè  la  Scozia  con  fatica 
dà  ottantamila  scudi  Tanno;  parte  de'quali  ha  donato  Sua  Mae- 
stà a  diversi  signori  scozzesi,  e  il  rimanente  sMmpiega  nelle  spe- 
se necessarie  di  quel  regno;  e  a  quello,  che  cava  dall' Ibernia, che 
è  il  meno,  convien  il  re  aggiunger  qualche  somma  di  denaro,  che 
rimette  d'Inghilterra. 

Sono  gr  Inglesi  |)er  lor  natura  quasi  ugualmente  nemici  dei 
Spagnuoli  e  de' Francesi;  cogF Olandesi  per  la  vicinanza  e  per  il 
commercio  hanno  ben  spe>so  occasioni  di  qualche  disgusto  che 
impedisce  in  qualche  parte  la  iierfeltn  corrispondenza  ;  la  miglior 
loro  disposizione  è  verso  la  Serenità  Vostra  perchè  la  distanza 
cagiona,  che  non  vi  possa  esser  se  non  diiBcilmente  gelosie  o  di- 
sgusti; 0  la  natura  inglese,  ciit*  non  ama  il  sussiego  spagnuolo,  oè 
Tìneoslanza  francese,  si  accorda  assai  bene  con  il  temperamento 
italiano;  tuttavia  qualche  parie  della  nobiltà  piega  alla  Spagna,  si 
per  opporsi  a*  Scozzesi  loro  naturali  nemici,  che  sono  d'afletlo 
francese,  come  perchè  T ambasciatore  cattolico  con  donativi,  eoo 
pensioni,  e  con  mille  altri  modi  insidiosi  tiene  d'ordinario  cor« 
rotta  una  gran  parie  del  loro  Consiglio  di  Stato,  de' grandi,  e 
d'ogni  sorte  di  genie;  li  Scozzesi,  come  ho  detto,  piegano  per 
natura  alla  parte  di  Francia,  ma  dopo  la  morte  del  principe  En- 
rico (I),  non  avendo  voluto  il  re,  che  il  duca  d'Jork  fatto  prìnci* 
pe,  continuasse  al  comando  delle  genti  scozzesi  pagate  da  Frao* 
eia,  H  re  cristianissimo  hi  levato  a  tutti  quei  stipendiati  il  tratte- 
nimento, che  loro  pagava  prima,  non  avendo  voluto  dar  il  coman- 
do al  duca  di  Lennox;  e  Tambasciatore  di  Spagna  valendosi  del- 
l'occasione, non  ha  mancato  con  pensioni  e  con  donativi  di  gua- 
dagnar alcun  de' maggiori,  come  fu  del  conte  di  Sommerset  e  di 
altri;  nel  che  ha  trovato  facile  la  strada  per  la  povertà  e  vena- 
lità loro.  GlMbenii  sono  per  effetto,  per  costumi,  e  per  una  anti- 
ca e  continuata  stretta  corrispondenza  con  Spagna,  incliDatissimi 
a  quel  re. 

Le  forze  marittime  di  tutti  tre  questi  regni  sono  Immense, 
6  la  quantità  di  vascelli  particolarmente  inglesi^  quasi  momnera- 

(!)  Pigilo  primogoiiito  41  Giacomo  f . 
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bili;  perchè  nel  solo  porto  di  Londrn^  cominciando  dalla  bocca 
del  mare  sino  alla  ciUà,  che  sono  oUanla  miglia  di  tratto,  tiene 
d'ordinario  tre  in  quallrocento  vascelli  da  gabbia;  in  quello  di 
?iewcastle,  eh' è  alle  frontiere  di  Scozia  cento,  come  in  Bristol, 
che  mira  Tlbernia  numero  poco  inferiore  ai  cento,  oltre  Plemua 
neiringhilterra  e  Edimburgo  in  Scozia,  nell'uno  e  nell'altro  dei 
quali  posti  s' altro  va  numero  simile.  Tanto  gli  Inglesi,  quanto  gli 
Scozzesi  ed  Iberni  sono  per  natura  inclinati  alla  guerra,  riescono 
soldati  di  buon  nome,  e  si  può  dire,  che  Sua  Maestà  abbia  quasi 
lauto  numero  d'uomini  atti  a  portar  l'anni,  quanto  soggetti.  01" 
tre  tutte  le  cose  necessarie,  delle  quali  abbondano  particolarmen* 
le  nella  Waglia  e  nella  Gornovaglia,  sono  miniere  di  piombi,  sta- 
gni, rami  in  grandissima  quantità,  e  hanno  di  lulti  gli  altri  metal- 
li, fuori  che  d'oro  e  d'argento.  Soik)  anco  artefici  eccellenti  per 
la  fabbricazione  di  diverse  sorli  d'armi  a  difesa  e  ad  offesa,  e 
particolarmente  di  arcobugi  di  tutte  le  sorti.  Ha  molti  salnitri, 
e  altri  ingredienti  necessari!  per  la  polvere  d'arcobugio,  quan- 
lilà  grande  di  pane,  di  carisce  o  carnami,  e  questo  è  quanto  alla 
qualità,  e  forze  di  detti  regni. 

Il  re  è  dotato  di  un'eccellente  intelletto,  perfetta  memoria  e 
buona  volontà.  Per  natura  abborrisce  gli  Spagnoli,  è  più  tosto  in* 
dinato  a' Francesi,  de' quali  paria  la  lingua,  veste  l'abito,  e  nel  trat- 
tare usa  una  certa  familiarità  e  libertà,  come  fa  anco  tutta  la  cor- 
te, e  particolarmente  quelli,  che  la  seguitano  e  sono  d'ordinario 
seco.  Nacque  in  Scozia,  ove  fu  educato  sotto  la  disciplina  del  Bur- 
cano,  che  lo  teneva  molto  assiduamente  applicato  agli  sludii,  e  le 
ore  di  ricreazione  li  facca  spender  nel  parco  alla  caccia  di  lepri, 
per  esercitare,  e  assuefare  il  corpo  alla  fatica;  e  perchè  li  costu* 
mi  ed  abiti  si  convertono  in  natura,  il  re  tuttavia  ritiene  questa 
s^rte  di  vita,  nella  quale  fu  abituato,  e  spende  tutto  il  tempo,  che 
può  nella  caccia,  e  negli  studii.  È  per  natura,  per  educazione  e 
per  abito  libéralissimo,  ed  è  tale  la  sua  liberalità,  che  quando  fu 
assunto  alla  corona  d'Inghilterra,  donò  ad  un  signore  scozzese 
tutte  le  vesti  della  regina  Elisabetta,  ch'erano  intorno  due  mille, 
e  d'un  valor  inestimabile,  essendo  parte  di  esse  fregiate  d'oro, 
di  perle,  e  tutte  ricchissime;  di  una  gran  parte  delle  gioie  della  co- 

•■LAZ  IONI  D'  UCAHILTEBRA.  32 
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roiin,  che  valevano  un  tesoro,  fece  mercede  «'diversi,  empiendo- 
si di  esse  le  mani  senza  alcun  riguardo  ni  valor  loro  e  gettandole 
nel  cappello  di  questo  e  dì  quello.  A  due  sorli  di  persone  dona 
particolarmente,  aggrandì  cioè  ed  a  quelli  che  lo  assistono,  che 
sono  quasi  tulli  Scozzesi;  e  non  v'ha  alcuna  cosa,  della  quale 
possino  cavar  alile,  che  non  la  dimandino,  e  nello  stesso  momen- 
to ottenghino;  a' molti  grandi  ha  donato  a  chi  sei,  a  chi  otto^  a 
chi  dieci  mille  scudi  d'entrata,  e  Tattigli  li  assegnamenti  sopra  di- 
verse gabelle;  parte  <ielie  quali  sono  appaltate  da  essi  a  vilissinii 
prezzi.  Tulle  T entrale  casuali  eccettuate  quelle  de' pupilli  sono 
donate  da  Sua  Maestà,  ed  anco  quelle  de'  pupilli  conctnle  a'suoi 
per  vilissimo  prezzo.  Suite  tanto  contento  nel  donare  e  nel  com- 
piacere, che  non  gli  skiìn  quasi  mai  dimandata  cosa  alcuna,  che 
uou  conceda  con  molta  facilità;   onde  ha  diminuite  uotabilmeule 
le  rendile  regie,  caricatele  di  molti  debiti,  e  ridotto   di  ricco  ia 
povero  l'erario  regale.  Con  tutti  quelli  che  lo  servono  tratta  con 
somma  benignità  e  familiarità;  ma  Ira  essi  ne  sono  otto  o  dieci, 
che  dormono  d' ordinario  nella  sua  stessa  camera,  che  possono 
entrar  quando  loro  piace,  si  trovi  Sua  Maestà  quanto  si  voglia  più 
ritirata,  e  che  sono  seco  di  somma  autorità;  e  questi  sono  perla 
maggior  parte  fatti  grandi  da  lui.  Ama  d'ordinario  un  più  di  tutti 
gli  altri,  e  quello  innaka  a  supremi  gradi,  e  dopo  ianalzato,  im- 
piega  il  suo  afletto  in  un  altro,  e  fa  lo  stesso,  non  privando  però 
il  primo  inlterameute  della  sua  grazia  e  de'suoi  favori,  ma  liioi- 
taudoglili;  uè  ulciiuo  ha  precipitato  giammai,  se  non  il  solo  conte 
di  Sommerset  pv^r  le  siyt  fellonie  (l),per  le  quali  da  ogni  altro  priu* 
cipecheda  Sua  Maestà,  gli  sarebbe  stata  tolta  la  vita.  Gode  più  as- 
sai di  viver  nella  campagna,  che  nella  città,  e  abborrendo  un  nume- 
ro grande  di  corteggio,  metto  la  sua  contentezza  in  aver  d'ordiua- 
rio  pochi  seco,  consumando  il  tempo  in  quasi  continui  esercizi;  ba 
uon  dì  meno  una  quantità  grande  di  pensionarli,  e  spesa  uo  do* 
mero  immenso  dì  persone;  e  questo  è  il  maggior  consumo^  che 
faccia,  e  nelle  spese  della  casa  eccede  senz' alcuna  eomparasione 


(l)  Siccome  imputato  di  aver  f»tt»  aweluDaie  Tornato  Overbury,  ch'ere- 
si opposto  al  suo  matrimonio  colla  oooteaaa  di  Essex. 
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(olii  gli  altri  re  cristiani.  Aoia  la  equità,  e  aasai  più  inclina  alla 
oobilU^  che  al  popolo;  apprende  le  cose  con  felicilà  mirabile;  e 
avendo  aeco  gran  forza  la  ragione,  6  facile  da  esser  persuaso, 
massime,  quando  gli  vien  detla  da  persona,  alla  quale  inclini.  É 
di  iialura  vivacci  e  facilmente  si  concila;  ma  con  la  slessa  facilità 
s'acqueta;  e  chi  tratta  seco  e  conosce  la  sua  nnlura,  facilinenle 
lo  può  porlare  dove  desidera.  Sia  almeno  dieci  mesi  dell'anno  in 
campagna,  ove  gli  viene  di  giorno  in  giorno  dal  Consiglio,  che 
risiede  per  ordinario  in  Londra,  dalo  conto  di  quanto  passa,  ed 
iininli  li  spacci  e  corrieri;  tratta  e  risohe  molte  cose  con  il  con- 
siglio solo  de' suoi  favoriti,  cht;  gli  sono  vicini;  ma  li  più  impor- 
lanti  li  suol  conferire  se  non  nnl  principio,  almeno  nel  progresso 
col  Consiglio,  che  alle  volte  va  a  trovar  Sua  Maestà,  ed  alle  volte 
consiglia  stando  in  Londra.  Ben  spesso  è  il  re  contrario  di   pa- 
rere a'suoi  consiglieri;  perchè  essi  amano  più  Tutile  che  Pone- 
sii),  ed  il  re  mostra  amar  più  l'onesto  che  T utile,  e  ben  spesso  li 
biasinka,  e  lo  dice  ad  alta  voce  alti  ambasciatori  slessi.  Risolve 
(ìer  ordinario  in  momenti,  e  avendo  seco  segretarii  per  gii  affari 
(l'Inghilterra,  per  quelli  di  Scozia,  ed  Ibernia,  comnnda  a  ciasche- 
duno di  essi  quant' occorre  e  quanto  vuol  che  si  faccia  in  tutl'i  suoi 
regni,  e  d^rsuoi  ambasciatori,  che  risiedono  alle  corti.   Tutto  il 
rimanente  del  tempo  spende  nella  caccia,  quando  il  mal  tempo 
non  glie  T  impedisce,  ed  all'ora  attende  alli  studii;  nell'ora  del 
mangiare  parla  di  essi,  e  discorrendo  sopra  diverse  cose,  è  lecito 
ai  suoi  familiari  parlare  domesticamente  a  Sua  Maestà.  Non  ama 
i  cibi  delicati,  mangia  carni  grasse  di  montone  e  di  bue,  ama  i 
fnilti,  beve  spesso,  molto  e  fuori  di  pasto,  con  grandissimo  dis- 
pfacere  di  quelli  che  lo  amano;  dicono  i  medici  che  l'esercizio 
i^rande,  che  fa,  lo  preserva;  non  usa  tuttavia  il  tabacco,  eh' è  una 
radice  (I)  della  quale  gli  Inglesi  ordinariamente  prendono  il  fumo 
j'«^r  certe  piccole  canne,  che  dimandano  pipe,  sotto  nome  di  essic- 
car r umidità,  ma  seno  ad  eccitare  la  sitte,  e  causar  maggior  di- 
ci) Ami  Giaromo  I  re  d' logliillerra  pubblicò  il  iuo  Misocapno^^  per  frenar 
Toto  eb«»  ai  etitendt^va  rapidamente  di  fumare  tabacco.  Oue^la  pianta  fu  intro- 
nata io  Kumpa  nel  to60,  e  fu  dapprincipio  detta  erba  delia  regiva  perchè  i  pri- 
lii  aemi  furono  reeali  a  Maria  de'  Medici  da  GiotaDoi  Nicol  suo  aoibaaoialore  al- 
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sordine  nel  soverchio  bavere:  al  qaale,ed  alla  crapula  sono  tanto 
Inglesi,  quanto  Scozzesi  molto  soggetli.  Il  suo  fermarsi  quasi 
tutto  Tanno  in  campagna  riesce  di  molto  incomodo  a  chi  ha  da 
negociare,  e  di  mollissima  spesa,  convenendo  andar  molte  mi- 
glia lontano,  e  alle  volte  cenlinaja;  per  questo,  quando  viene  io 
Londra  da  tutti  gli  ambasciatori  si  procura  audienza,  nel  che  sMii- 
contra  molta  difficoltò;  dà  le  audienze  ai  ministri  de' principi  solo, 
facendo  uscir  quelli  del  suo  Consìglio,  ch'entrano  seco,  contro 
r antico  costume  della  regina,  che  li  faceva  essere  presenti.  È  pie- 
no di  eloquenza  non  solo  nella  propria  sua  lingua,  ma  anco  in 
diverse  altre,  e  nella  francese  e  latina  particolarmente.  Sono  se- 
dici anni,  ch'è  re  d'Inghilterra,  e  cinquantadue  che  fu  incoro- 
nato re  di  Scozia  dall'arcivescovo  delle  Orcadi,  mentre  era  quasi 
nelle  fascie,  avendone  ora  cìnquantaquattro;e  per  così  lunga  espe- 
rienza e  per  li  travagli  passati,  è  molto  consumato  né  negozii; 
conosce,  e  ama  gli  uomini  di  virtù,  e  si  compiace  molto  d^esscre 
stimato  e  lodato;  ed  egli  slesso,  parlando  di  se  medesimo,  dice 
esser  vecchio  negoziatore.  Ogn'un  tratta  volontieri  con  Sua  Mae- 
stà, e  spiace  a  cadauno,  che  siano  rimessi  i  suoi  negozii  al  Consi- 
glio: perchè  il  re  negozia  apertamente,  il  Consiglio  con  termine 
avantaggioso;  il  re  risolve  in  momenti»  il  Consiglio  porta  i  nego- 
cii  in  lungo,  sopra  tutte  le  cose  scrupoleggia,  e  quando  si  crede 
d'aver  concluso,  appena  si  trova  aver  cominciato:  e  questo  nasce 
da  due  ragioni.  Fona  è,  che  avendo  il  conte  di  Salisbury  per 
molti  anni  tenuto  in  se  solo  la  somma  di  tutti  gii  affari  importan- 
ti, tutti  graltri,dopo  la  sua  morte  sono  entrati  nuovi  e  senza  e- 
sperienza  sotto  il  peso  del  governo;  l'altra,  che  son  facilmente 
ihossi  da  passione  e  da  interessi,  avendo  molti  di  essi  pensioni 
da  Spagna,  altri  son  bene  affetti  verso  la  Francia,  e  forse  il  minor 
numero  è  quello  che  mira  al  solo  bene  e  servizio  del  regno  e  di 
Sua  Maestà.  Ho  sentito  da  quasi  tulli  gli  ambasciatori  con  voce 


la  corte  di  Portogallo,  o  erba  di  santa  croce  dal  nome  del  cardinale  legato  a  Li- 

'ebona  che  la  portò  a  Roma.  Papa  Urbano  Vili  icomanicava  coloro  che  ubavano 

pigliiir  tabacco  nelle  cbiese;  in  Persia,  Russia,  Turchia,  e  TrauRÌlvania  venivano 

condannati  alla  baatoD^tura  od  anche  a  perder  il  n^ieo  coloro  che  ne  adoperavano. 
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conforme  stimar  più  la  sola  iMta  del  re,  che  tutto  il  Consiglio  noi- 
lo;  e  piacesse  a  Dio,  che  come  Sua  Maestà  intende  per  se  stessa  le 
cose  eccellentemente,  cosi  effettuasse  con  il  solo  consiglio  di  se 
medesima:  che  il  reggersi  còl  parer  d'altri  riesce  pregiudicialis- 
aimo  a' suoi  amici,  e  a  sé  stessa. 

Tiene  conrederazione  con  i  principi  e  città  di  Germania,  e 
di  quella  è  capo.  Passa  buona  corrispondenza  con  i  Stati  del 
Paese  Basso  che  sono  nella  detta  confederazione  ;  e  in  Francia,  oU 
tre  gli  Ugonotti,  che  professano  relazione  e  qualche  dipendenza, 
ha  il  duca  di  Guisa,  che  gli  è  parente,  come  tutti  quelli  della  casa 
di  Lorena,  e  diversi  nitri,  e  volendo  avercbbe  assai  più  potente 
partito,  e  autorità  in  quel  regno.  Con  il  re  di  Danimarca,  che  gli 
è  cognato  tiene  assai  buona  corrispondenza,  ed  ha  fatto  ogni  sfor- 
zo, per  metterlo  in  buona  intelligenza  con  i  Siali  del  Paese  Bas* 
so;  e  fu  quello,  che  fece  la  pace  tra  esso  re,  e  quello  di  Svezia,  il 
tutto  con  fine  di  strignerli  nella  lega  di  Alemagna.  —  Ama  il  si* 
gnor  duca  di  Savoja;  e  ninna  cosa  Tha  portato  maggiormente  ad 
amarlo,  che  il  termine  obsequiente,  con  il  quale  ha  trattato  seco, 
ed  inoltre  la  confidenza,  con  la  quale  gli  ha  fatto  di  tempo  in 
tempo  conferire  tutte  le  cose  sue:  sentendo  contento  grande,  che 
li  principi  suoi  amici  conferiscano  seco;  ed  il  vero  modo  di  man** 
tenerlo  ben  disposto  è  il  mostrar  confidenza,  e  conferire,  con  che 
s'interessa,  e  sarà  sempre  facilmente  portato  ad  impiegar  i  suoi 
aficii,  e  quanto  possa  venir  del  suo  potere. 

L*  autorità,  che  tiene  sopra  suoi  soggetti  è  in  diverse  co* 
se  assai  limitata;  perchè  può  ben  metter  gabelle,  massime  so- 
pra le  cose,  che  vengono  di  fuori,  come  ha  fatto,  con  nota- 
bile accrescimento  delle  sue  rendite;  ma  è  dubbio,  se  possa 
imponcr  gravezze  di  decime,  e  altre  contribuzioni  ;  anzi  quando 
ciò  ha  fatto,  è  stalo  sempre  con  riduzione  del  parlamento,  e 
con  r autorità  sua:  certo  segno,  che  non  possono  li  re  farlo 
da  se  stessi;  ma  in  tempo  d'Enrico  Ottavo,  e  d'altri  re  temu* 
(i,  non  ha  ardito  mai  il  parlamento  di  ripugnare  al  desiderio 
e  comando  di  Sua  Maestà.  E  stato  ordinario  in  vita  della  regi- 
na, che  il  regno  d'Inghilterra  durante  le  guerre,  contribuisca  ot- 
tocento mille  scudi  l'anno,  ch'erano  pagati  prontamente;  per- 
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che  il  beneficio,  che  ne  traevano  dolesse  eccedeva  di  mollo  quella 
conlribuzione,  per  le  ricche  prede,  che  facevano  sopra  gli  S|>a- 
gnuoli.  In  quasi  tulle  le  allre  cose  è  assoluto  quanto  qualsivo- 
glia  allro  re,  ed  in  molle  assai  più.  Può  con  soli  quallrocenlo  mille 
scudi  Panno  far  la  guerra  ofiensiva  contro  Spagna  per  due  cagio- 
ni:  Tuna  è  che  quando  il  re  arma,  armano  li  particolari  numero 
cosi  grande  di  vascelli,  per  depredare,  che  solo  può  bastare,  per 
dar  polente  affanno  al  re  callolico;  T  altra  perchè  lutti  suoi  sud- 
diti sono  obbligali  di  servirlo:  onde  risparmia  tulle  le  spese  del- 
le prestanze  e  levale,  perchè  le  persone  destinale  da  Sua  Maestà 
scelgono  quelli,  che  lor  piacciono  e  trovano  migliori,  e  dando  uo 
solo  scudo  a  cadauno  per  caparra,  sono  costretti  passarsene  alle 
navi,  e  servire  sopra  esse;  nelle  quali  essendo  le  provvisioni  oc- 
cessarle  per  il  viver,  gli  vanno  traUenendo  con  una  piccola  parte 
della  lor  paga  sin  al  tempo  del  disarmare;  cosi  riceve  il  comodo 
di  ritoner  in  se  il  denaro  fino  al  ritorno;  al  qual  tempo  i  paga* 
menti  che  fa,  sono  anco  molto  deboli  :  essendo  {rer  ì  palimenti  e 
mali  incontri  della  guerra  forse  la  minor  parte  quella  che  ritor- 
na;  al  che  si  aggiunge  l'utile  delle  prede  che  fauno  sopra  Spa- 
gnuoli,  che  molle  volte  riesce  maggior  della  spesa;  per  le  quali 
tutte  cose  resta  la  detta  spesa  tenue,  e  di  poca  cousideraxioue;  e 
quanto  alla  munizione  da  guerra,  e  perla  quantità  e  perii  prez- 
zo,  ne  è  molto  abbondante.  Per  tutte  queste  cagioni  la  regina  E- 
lisabella  poteva  supplire  ad  una  guerra  che  teneva  continua  a  offe- 
sa di  Spagna,  e  nello  slesso  tempo  fomentar  li  Stali  con  gagliar- 
de  annue  contribuzioni  contro  quel  re,  guerreggiar  con  li  ribelli 
dMrlanda,  che  per  molli  anni  la  tennero  in  gran  travaglio,  e  spe- 
sa, ed  anco  accumular  somma  considerabile  di  denaro,  tutto  che 
ella  non  possedesse  il  regno  di  Scozia;  di  quello  d'Inghilterra  ca* 
vasse  un  milion  d'oro  meno  di  ciò  che  cava  il  re  presente,  per 
l'aumento  che  v'hanno  fallo  le  gabelle  antiche,  e  per  altre  poste 
da  nuovo  da  Sua  Maestà;  la  quale  successa  alla  corona,  ha  estinta 
ogni  spesa  in  Irlanda,  fatto  lo  slesso  delle  forlezze  che  sooo  ai 
confini  di  Scozia,  che,  per  esser  quei  regni  uniti,  restano  senza 
alcun  presidio,  non  solo  ha  cessato  dalle  contribuzioni  di  denaro 
in  aiolo  alti  Slati  del  Paese  Basso,  ma  ricuperato  da  essi  quello, 
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che  in  gran  somma  fu  prestato  dalla  regina  Elisabetta,  ed  in  luo- 
go di  accumaiare  ha  coiisamato  quello,  che  aveva  essa  regina  po- 
sto insieme;  falto  cinque  milioni  di  scudi  di  debiti,  di  un  milion  e 
mezzo  dei  quali  pag.i  dieci  per  cenlo  dMuteressc  conforme  l'uso 
ordinario  dMnghilterra;  dal  che  lutto  si  può  vedere  quanto  le  sia 
perniciosa  tanta  liberalità  e  pace,  nella  quale  la  verità  è,  che  il 
regno  ed  il  re  hanno  diminuito  molto  di  ricchezze  e  di  riputa- 
zione; e  (|uesto  riesce  cosi  noioso  a' suoi  soggetti,  che  molti  con- 
eludono in  ragionamenti  famigliari,  che  non  può  esser  per  loro 
buon  re  quello,  che  non  sia  insieme  guerriero.  Dicono  liberamen- 
te, che  continuando  in  pace,  converranno  cadere  in  somma  po- 
vertà: perchè  la  isola  non  ha  alcuna  miniera  d'oro  o  d'argento; 
quello,  che  va  fuori  del  regno  per  le  spese  eccessive,  che  fanno  t 
nobili  particolarmente  nel  vestire,  mollo  è,  ed  il  re  vuole  con  con- 
tinui donativi  proveder  alla  povertà  de'Scozzesi.  Questa  natnra 
pacifica  dei  re  nuoce  non  solo  a'suoi  soggetti,  ed  a  se  stessa,  ma 
anco  a'suoi  amici,  e  particolarmente  alli  Stati  del  Paese  Basso,  e 
principi  di  Germanio,  ai  quali  può  esser,  che  sia  stata  forse  più 
liberale  di  promesse,  che  di  aiuti  :  non  già  per  mancamento  di  vo- 
lontà verso  di  loro,  ma  parte  per  strettezza  di  denaro,  parte  per 
desiderio  di  quiete,  e  parte  per  mal  consiglio  di  quelli  che  sono 
mossi  da  proprio  interesse   o  corrotti  da  Spagnuoli,  che  sono 
molti  e  tra  essi  di  quelli  di  maggior  autorità,  ed  ha  questa  mala 
fortooa,  che  quelli,  che  gli  sono  più  obbligati  e  gli  dorerebbero 
essere  più  fedeli,  lo  tradiacono  più,  e  sono  tanto  Inglesi,  quanto 
Scozzesi  materia  corrotta.  Al  primo  giunger  del  conte  di  Villa  Me- 
diana in  Inghilterra,  che  fu  il  primo  ambasciator  di  Spagna  al 
tempo  del  re  presente,  provò  qualche  renitenza  in  trovar  chi  ri- 
cevesse pensioni  o  suoi  denari,  per  li  freschi  odii  d'Inglesi  con 
Spagnnoli,  e  perchè  essendo  il  re  impadronitosi  della  fortezza  di 
Barvich  alle  frontiere  della  Scozia,  e  poi  intieramente  del  regno, 
con  il  termine  risoluto  che  fece,  e  governando  con  la  stessa  riso- 
luzione, ogn'un  temeva  ;  ma  dopo  allargandosi  le  cose,  andò  spar- 
gendo esso  ambasciator  tra  quelli  del  Consiglio  di  Sua  Maestà 
28,000  scodi  l'anno,  che  in  tempo  di  don  Pietro  Zuniga  furono 
cresdttli  a  33,000,  e  eompartiti,  come  haiuno  continuato  ora  io 
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dodici  soggetti,  e  le  cose  sono  passale  a  tanta  rìlassazione,  che 
aiciiiii  prendono  pensioni  con  s.'^puta  del  re;  e  se  bene  professano, 
che  ciò  non  alteri  l'obbligo  loro  naturale  verso  Sua  Maestà,  si 
vede  pur  troppo  chiaro,  che  il  denaro  avvantaggia  quelli  che  lo 
danno,  e  senza  esso  le  cose  de'Spagnuoli  passerebbono  altrimen- 
ti. Anco  sotto  altri  nomi  e  pretesti  Tanno  diverse  altre  spese  Spa- 
gnuoli,  ed  al  partir  mio  in  tredici  anni  aveano  consumato  più  d'un 
milion  d'oro  in  Inghilterra;  il  che  si  sa  benissimo  per  le  rimesse 
fatte  del  denaro,  e  l'nmbasciator  di  Spagna  non  lo  nega.  Con  que- 
ste arti  hanno  facilitalo  la  reslitutione  di  qualche  parie  de'  vascel- 
li, che  vennero  depredati  da' Inglesi;  che  senza  ciò  non  averebbo- 
no  mai  avuta  restituzione  di  cosa  alcuna,  e  per  necessità  ave- 
rebbero  perduta  quella  pace,  che  in  tempo  della  regina  Elisabetta 
hanno  tanlo  desiderata,  e  procuralo  con  il  presente  re,  e  che  è  ca* 
gione,  che  possino  travagliar  allri,  e  dalla  quale  ricevono  tanti  be- 
nefici! ;  causano  anco  molte  corruzioni  tra  quelli  che  sono  vicini  a 
Sua  Maestà,  e  fanno  somministrar  consigli  secondo  i  loro  interessi, 
e  di  quanto  opera  e  pensa  il  re,  sono  molto  particolarmente  av- 
visati, massime  l'ambasciator,  che  vi  lasciai,  che  è  il  più  sagace 
ed  il  più  artificioso  ministro,  che  si  possa  dire,  ed  è  stato  mollo 
dannoso  all'Inghilterra;  tuttavia  con  i  donativi  si  manteneva  in 
molta  riputazione. 

Al  mio  partire  era  il  Consiglio  quasi  tutto  composto  d'Io* 
glesi,  ma  aveva  il  re  intenzione  di  rimettervi  alcuni  Scozzesi, 
con  fine  di  bilanciar  i  pensieri  ed  interessi  di  quelle  nazioni, 
e  cosi  restar  meglio  servila.  £  cagione  di  gran  male,  che  Sua 
Maestà  essendosi  abituato  in  Scozia  ad  una  forma  di  governo, 
fatto  re  d'Inghilterra,  abbia  continuato  nella  stessa,  mentre  han- 
no mutato  gl'interessi;  e  quel  governo,  ch'era  buon  per  un  po- 
vero re  di  Scozia,  è  pernicioso  per  un  re  d'Inghilterra,  pieno  d  al- 
tri interessi,  grande  e  potente;  e  questo  è,  quanto  alla  persooa 
del  re,  al  Consiglio  di  stato,  al  governo,  ed  alle  attinenze  e  di- 
pendenze  della  Maestà  Sua. 

La  regina  è  principessa  dotata  di  somma  benignità  e  amabi- 
lità; è  figliuola,  sorella  e  moglie  di  re,  il  che  non  può  dirsi  og- 
gidì d' aletta' altra;  professa,  che  la  aop  grandezza  non  veoga  dal 
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re,  ma  dipenda  immediataroente  dal  solo  Dio,  e  queste  parole 
sono  il  motto  della  sua  impresa;  la  mia  grandessa  viene  dal^ 
l'eece/so;  discende,  per  parie  di  donna,  da  una  di  casa  d^Austria, 
e  lo  dice  con  molto  guslo;  con  la  infante  arciduchessa  passa  stret- 
ta amicizia,  e  la  chiama  sorella  ;  gode  sommamente  della  propria 
bellezza,  a  coltivar  la  quale  attende  con  ogni  studio,  e  di  questo 
gran  dono  della  natura,  quanto  più  si  sente  lodata,  tanto  più 
grande  è  l'esultazione,  mezzo  grandissimo,  per  acquistar  la  sua 
grazia  e  la  sua  autorevole  intercessione;  riceve  gusto  della  musi- 
ca, che  ha  eccellente  di  francesi,  e  di  qualche  italiano;  ama  il  re 
di  Danimarca  suo  fratello  appassionatamente,  e  il  principe  pre* 
sente  sopra  tatti  li  figliuoli,  che  abbia  avuto,  e  lo  chiama  il  suo 
picciol  servitore;  desidera  sommamente,  che  si  mariti  in  Spa- 
gna, e  lo  procura  quanto  può,  abborrisco  il  matrimonio  con  Fran- 
cia, se  le  oppone  apertamente,  parla  contro  la  leggittimità  del  pre- 
sente re  Cristianissimo,  e  delti  fratelli  e  sorelle  della  Maestà  Sua 
senza  alcun  rispetto  ;  e  il  tutto  la  porta,  per  render  conto  delie  ca- 
gioni che  la  muovono,  a  desiderare  e  procurare,  che  segna  il 
matrimonio  del  principe  suo  figliuolo  con  ogni  altra,  che  con  Fran- 
cia (1),  onde  ciò  convien  esser  molto  ben  saputo  dal  re  Cristianis- 
simo e  da' suoi  ministri.  Vive  gran  parte  deiranno  in  campagna; 
e  dopo  la  caduta  del  conte  di  Sommerset,  che  gli  era  nemico, 
entrò  il  signor  di  Villars  portato  da  Lei,  e  dipendente  dalla  Mae- 
stà d*essa  regina;  si  mostra  ben  disposta  verso  Vostra  Serenilo, 
e  ne  ha  parlato  meco  sempre  con  termine  di  molto  onore  e  amore. 
Il  principe  è  di  natura  molto  dolce  ed  affabile,  amator  della 
caccia,  spende  molto  tempo  ne'studii;  quelli  che  lo  assistono,  so- 
no per  la  maggior  parte  scozzesi;  ha  non  di  meno  precettor  in- 
glese, come  anco  è  il  governatore,  è  teneramente  amato  dal  pa-» 
dre,  e  dalia  madre,  è  molto  accetto  agli  Inglesi,  ed  assai  più  a 
Scozzesi  ;  ha  mostrato  in  ogni  tempo  un  particolar  affetto  verso 
la  Sereniti  Vostra  con  segni  di  una  singoiar  e  straordinaria  sti- 


li) Le  trattative  incamminate  colla  corte  di  Spagna  pel  matrimonio  di  Car- 
lo ti  sciolsero,  ed  egli  sposò  invece  nel  i6tS  Maria  Enrictietta  Gglìa  di  Bnri- 
eu  IT  re  di  Praneia. 
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ma  delia  SereDissima  Repubblica,  della  quale  parlandone  il  re  con 
gì' iUu^lrissiiDi  miei  precessori  lo  ha  chiamato  servitore,  come  ha 
pur  fatto  meco  ;  per  essere  nato  in  Scozia,  ed  aver  quasi  tutti  quel- 
li che  gli  sono  d' iutoruo  Scozzesi,  si  può  creder  debba  riuscir 
sempre  più  ben' affetto  a  quella  nazione,  com'è  il  padre;  e  questo 
è  veduto  da'Inglesi  con  molto  loro  dispiacere.  Dalla  natura  è  do- 
tato di  buon  intelletto,  ed  abbondantemente  di  quelle  qualità,  che 
convengono  a  degno  principe,  ed  era  al  partir  mio  allevato  con 
una  ottima  educazione;  fu  già  di  debole  complessione,  e  poca  sa- 
lute; ma  dopo  la  morte  del  principe  £arìco  si  è  ridotto  in  buon 
stalo  di  sanità  e  robustezza.  Quello  che  si  può  giudicar  della  sua 
riuscita  è,  che  debba  esser  di  temperamento  indifferente  alla  pace 
ed  alla  guerra,  convenientemente  liberale,  amato  da' suoi  soggetti 
e  da'  Scozzesi  in  particolare, ben  animato  verso  li  buoni  ed  antichi 
amici  della  corona,  e  perciò  con  essi  di  molt'  autorità,  utile  ai 
suoi  regni,  e  tale,  che  le  Signorie  Vostre  Eccellentissime  averanno 
ima  amicizia  seco  giovevole  e  fruttuosa.  Ora,  è  di  diciotlo  anni, 
ed  essendo  solo,  il  re  ha  trattato  più  d'una  volta  di  maritarlo,  e 
eoo  diverse  principesse.  Da  Francia  gli  è  stata  offerta  la  seconda 
sorella  del  Cristianissimo  dotata  di  gran  bellezza,  e  di  età  propor- 
zionata alla  sua,  ed  era  il  negocio  avanzato  dell'inclinazione  del 
re,  e  portato  dalla  signora  di  Leonox  ed  altri  signori  di  affetto 
francese;  ma  mentre  erano  accordati  i  punti  più  principali,  e  pa- 
reva del  tutto  concluso,  e  come  tale  fu  portato  al  Consiglio,  restò 
intorbidato  da'  Spagnuoli  con  offerta  della  loro  seconda  infaDle,  e 
con  mover  gran  parte  del  Consiglio  lor  stipendiato  a  contraddire 
coli  gagliardamente,  che  il  negocio  si  svani  e  si  ruppe:  avendo 
introdotte  queste  nuove  difficoltà,  che  la  principessa  immediata- 
mente maritata  perdesse  tutta  la  sua  dote,  e  non  potesse  in  occa- 
slou  della  morte  del  principe  pretender  alcun'altra  cosa,  che  lui  as- 
segnamento annuo  per  sostentamento  della  sua  vita    coDfoniie 
l'uso  in  Inghilterra;  che  fosse  celebrato  il  matrimonio  io  Loodra 
per  mano  di  ministro  protestante;  che  la  principessa  dovesse  pas- 
sar immediatamente  in  Inghilterra  e  Francia  e  far  tutte  le  spese  del 
viaggio.  Da  Savoja  sono  state  offerte  tutte  le  infanti  sue  figliuole 
cou  la  stessa  dote  di  Francia,  e  con  lasciarsi  intender  cbe  io 
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lena  di  limitato  eserctsio  di  religione,  ed  in  Iqtte  le  altre  cose 
averebbe  il  re  ricevuta  ogni  sorte  di  soddìsiazioiie  ;  con  questa  per 
k  dbparità  degli  anni,  essendo  cadauna  delle  iufaiiti   d*aaSBÌ 
maggior  età  del  principe,  uoo  si  è  avanzato  il  negozio,  quanto 
con  Francia;  avendo  avuto  olire  le  cootradizioni  del  re  Cattoli- 
co anco  quelle  del  Cristianissimo;  gli  Spagnuoli  hanno  tenuto  km* 
gainenle  trattazioni  tanto  con  il  principe  morto,  quanto  con  il 
presente,  ma  con  fine,  come  ha  poi  mostralo  Teff^Uo,  più  tosto  di 
itnpedire  il  concluder  ad  altri,  che  concluder  essi.  Priaia  in  vita 
del  principe  Enrico  fecero  dire  da  don  Alfonso  di  Vulasquez  loro 
ambasciatore,  che  volentieri  averebbono  dato  la  loro  prima  in* 
fante,  ed  eccitarono  a  farla  dimandare,  dicendo,  che  le  dame  de* 
vouo  essere  ricercate,  e  che  però  toccava  al  piiucipe  parlar  pri- 
mo; ma  quando  il  re  fondandosi  sopra  ciò,  la  fece  dimandare,  tre* 
vò  il  oegocio  concluso  con  il  re  di  Francia,  e  le  fu  negala  con 
quel  gran  disgusto  di  Sua  Maestà  e  del  principe,  che  so  aver 
scrìtto;  allora  fu  fatta  offerta  della  seconda,  dicendo,  che  Sua  Mae- 
stà Cattolica  leneva  altre  figliuole  tanto  amale  e  care  quanto  la 
prima,  con  le  quali  si  averebbe  potuto  trattare;  e  si  escusarono 
quanto  alla  prima,  dicendo,  che  Tambascialor  Velasquez  aveva 
parlato  senza  commissione;  ma  Tambasciator,  mentre  il  re  di  ciò 
si  doleva  rimpn»veraudolo,  per  suo  scarico  gli  mosti*ò  la  let- 
tera del  duca  di  berma,  nella  quale  gli  commetteva  di  far  T  offerta 
che  fece;  il  che  accrebbe  il  diigusto  a  Sua  Maestà  contro  Spagna, 
e  corse  Tambasciatore  per  il  disgusto,  che  ne  ricevè  il  suo  re  evi- 
dente perìcolo  della  vita,  e  credo,  che  tuttavia  vivi  lontano  dalla 
corte  in  mia  sua  casa  di  campagna.  Dopo  per  torbidare  il  matri- 
monio di  Francia  con  il  principe  presente,  fecero  proposte  da 
don  Diego  di  Lamagna  loro  ambasciatore,  che  ne  parlò  alla  re- 
gina, e  poi  con  il  favor  suo  ai  re,  che,  ammonito  dalla  delusione 
passata  e  per  altri  rispetti,  si  mostrava  irresoluto  (1).  Con  le  fi- 
gliuole deireiettor  di  Brandemburg,  con  le  sorelle  del  Palatino,  e 
con  la  figliuoli  dd  Langravio  d'Assia,  eh' e  bellissima  ha  passalo 
qualche  parola,  ma  senza  stringer;  ed  il  re  non  v'inclina:  dice  che 

<l)  tradì  4ifiizar4  «ittory  of  Bngiand,  Clia^.  \\ì\,  Mi.  VI. 
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con  li  prìncipi  di  Germania  è  parentato  assai,  e  chiama  pofero 
matrimonio  qnello,  che  potesse  far  con  essi  ;  tuttavia  quelli,  che 
giudicano  meglio,  e  che  sono  di  più  esperimeotata  prudenu,  sti- 
mano, che  si  abbia  trattar  con  Francia  e  con  Spagna;  ma  in6oe 
per  necessità,  debba  maritarsi  il  principe  in  Germania  ;  perchè 
con  Spagna  mostra  la  esperienza,  che  il  Cattolico  non  vMnclina,  e 
forse  anco  il  re  dMnghilterra,  il  quale  se  pur  ne  trattasse,  li  suoi 
ecclesiastici  protestanti,  quando  vedessero  il  negocio  io  istato 
vicino  a  concludersi,  con  contribuzioni  di  denari  al  re,  e  con  al- 
tri mezzi  al  certo  lo  sturberebbero,  come  sturbarono  quello  della 
principessa  con  il  re  di  Spagna,  per  domandar  la  quale  mandò 
espressamente  il  marchese  di  Flores  Danila  suo  cavallarizzo 
maggiore,  e  in  effetto  la  desiderava,  e  fece  quanto  puotè,  per  a- 
verla,  perchè  gli  metteva  conto  il  farlo,  essendo  per  le  leggi  d'In- 
ghilterra e  Scozia  le  donne  capaci  alla  successione  della  corona, 
e  trovandosi  due  soli  figliuoli  maschi  poteva  per  ragion  di  natura, 
óltre  quello,  che  vi  fosse  procuralo  con  Farle, come  si  usa  Ira'prìQ* 
cipi  sperar  dalle  tragedie  altrui,  qualche  per  lui  felice  e  per  altri 
innaspettato  successo;  ed  io  ho  sentito  a  dire  da  soggetti  grandi 
dopo  la  morte  dei  principe  Enrico,  che  se  il  malrimoDio  della 
principessa  fosse  seguito  in  Spagna,  non  avercbbono  dato  niente 
della  vita  del  principe  presente.  Con  Francia  par  alquanto  meno 
difficile  il  concluder;  pirchè  il. Cristianissimo  ha  con  fatti  mostra- 
to di  desiderarne  l'effetto,  e  il  re  per  se  stesso  v'inclina,  e  li  ec- 
clesiastici protestanti  d'Inghilterra,  se  ben  non  ne  averebbouo  gu- 
sto, tuttavia  non  sarebbono  contrari,  a  gran  lunga,  quanto  a  quel- 
Io  con  Spagna;  ma  la  regina  si  opporrebbe  apertamente;  ed  es- 
sendo grande  T autorità  de'Spagnuoli  in  Inghilterra,  essi  soli  ba- 
sterebbono  sempre  ad  impedire,  come  per  ragion  di  stato  devono 
fare,  T  unione  di  quei  due  re.  Concludo  adunque,  che  per  Topi- 
ninne  di  chi  meglio  intende  gl'interessi  d'Inghilterra,  credesi 
fermamente,  che  in  fine  debba  maritarsi  in  Germania:  perchè 
quando  si  tratti  tra  principesse  di  stato  uguale,  o  poco  differente, 
ogni  ragion  vuole,  che  sia  anteposta  dal  re  una  principessa  dei- 
la  sua  religione  ad  altra  di  religione  diversa  ossia  cattolica. 
Questo  servirà  a  stringer  maggiormente  la  unione  con  quei  prin- 


dpi,  e  stali  del  Paese  Basso,  allontanerà  affatto  il  re  dMogbil- 
lerra  dall'amicizia  di  Spagna,  e  con  il  tempo  lo  porterà  anco  a  in- 
teressarsi più  vivamente  per  la  parte^de' principi  e  stali,  contro  la 
casa  d'Austria  (i). 

Da  quanto  ho  detto  possono  T Eccellenze  Vostre  raccoglier, 
che  facilmente  oltenirauuo  dal  presente  re  quanto  può  venir  da 
Sua  Maestà;  e  da  re  grande  quanto  è  la  Maestà  Sua  possono  ve- 
nir segnalati  benefici!  e  favori,  senza  alcuna  sua  spesa  o  incomo- 
do. Prima  può  ajutar  molto  con  li  oificii,  e  io  questo  sarà  in  ogni 
tempo  libéralissimo,  e  l'Eccellenze  Vostre  le  faranno  sempre  dire 
tutte  quelle  cose,  che  non  vorranno  dir  es$e;  e  dei  tanti  favori 
fatti  in  tempo  mio  a  Vostra  Serenità  sono  testimonio  della  pron- 
tezza sua;  poi  abbondando  di  soldati,  dì  marinarezza,  di  vascelli, 
d'arme,  di  provvisioni  da  guerra,  ed  anco  di  viveri,  di  tulio  que- 
sto devono  promettersi  liberamente.  A  questi  beneficii  importanti, 
e  che  sono  veduti  da  cadauno,  se  ne  aggiungono  degli  altri  assai  : 
uno  de'quali  è, che  quando  abbia  bisogno  la  Repubblica  di  vascelli, 
armati,  volendo  il  re  aiutarla,  sotto  nome  di  suo  proprio  servizio 
può  far  goder  a  Vostra  Serenità  di  quei  vantaggi,  che  gode  la 
Maestà  Sua:  risparmiandogli  le  prestanze  elevate,  che  sono  una 
gran  parte  della  spesa,  e  facendole  aver  gente  scelta  :  utili  di  quel- 
l'importanza all'Eccellenze  Vostre,  che  possono  esser  veduti  da 
cadauno,  ed  al  re  di  nessun  interesse.  Può  in  oltre  conceder  li- 
cenza alli  suoi,  che  sommamente  la  desiderano,  di  armar  vascel- 
li da  corso  contro  Spagna,  con  la  quale  ne  sarebbero  al  certo 
armati  in  tanta  quantità,  che  infestarebbono  la  navigazione  ai 
Spagnuoli,  ed  apportercbbono  potente  affanno  alla  corte  di  Spa- 
gna, difficulterebbono  il  ritorno  delle  flotte;  e  questo  è  il  vero 
modo,  come  ha  mostralo  l'esperienza  in  tempo  della  regina  Eli- 
sabetta, per  travagliar  gagliardamente  il  re  Cattolico  in  quello  che 
più  gli  preme;  e  quando  Sua  RIaestà  in  questo  affare  si  mostrasse 
renitente,  potrebbe  permetter  loro  di  servir  sotto  bandiera  del- 


(I)  Il  fatto  conferiDÒ  le  pr^viiioni  del  Fosearioi.  La  itoria  ba  giadicato,  se 
il  niatrim\»nio  con  una  priooipeaaa  protestante  era  da  preferirai,  come  congettu- 
rava il  veneto  aaibaaeiatore. 
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r Eccellenze  Vostre,  che  concedendogliela,  oltre  it  danno,  cheap* 
portarebbouo  ai  loro  nemici,  averebbono  anco  T utile  della  deci- 
ma, coinè  aveva  la  regina  fitisabella,  e  si  continua  da  lotti  li  pria- 
cip!  in  simili  casi.  Dall^armnr  i  vascelli  in  quelle  parti  ne  cavareb- 
be  tre  notabili  benefizii  Vostra  Serenità  :  Tuno  che  sarebbono  ar- 
niati  di  gente  agguerrita;  l'altro,  che  perdendosi  gK  uomini,  sa- 
rebbe poca  perdita,  non  essendo  sudditi  di  Vostra  Serenità;  terzo, 
che  armandosi,  come  ho  detto,  sarebbe  con  molto  vantaggio,  e 
in  tultM  modi  la  ^sa  dell'armar  navi  in  quelle  parti,  e  provve- 
derle  di  %iverie  di  munizioni,  sarà  sempre  con  minor  interes- 
se, che  armando  e  provvedendo  qui  :  perchè  tutte  le  cose  sona 
molto  a  miglior  prezzo,  e  cadauu  vascello  può  portar  le  provvi- 
sioni per  molto  tempo,  non  avendo  altro  carico;  e  queste  prov- 
visioni fatte  a  buona  condizione  assicureranno  Vostra  Sereniti 
da  ogni  indoglienza  delle  genti,  che  saranno  sopra  essi  per  la  ca* 
restia  provata  da  loro  in  queste  parti.  In  Inghilterra  non  vi  è 
Fuso  di  galere,  e  molti  sono  puniti  nella  vita  anco  per  «edìocri 
delitti  ;  può  il  re  con  un  cenno  solo  comandar  a'  suoi  giodki  e 
consigli,  che  mettiiio  in  uso  la  pena  deHa  galera,  che  aveodo  re- 
gni amplissimi,  il  numera  dei  condannati  sarebbe  grandissimo,  e 
concedendoli  a  Vostra  Serenità,  le  servirebbe  di  grande  ojato,  e 
comodo  si  per  la  quantità,  come  per  esser  tutti  gl'Inglesi,  e  al- 
tri suoi  soggetti  attissimi  ai  disagi  e  patimenti  del  mare;  e  T af- 
fetto, con  il  quale  la  Serenità  Vostra  ha  lungamente  trattato  io  al- 
tri tempi  con  V  imperatore,  perchè  le  concedesse  per  le  ^^lere 
quelli,  ch^erano  condannati  a  morie,  mostra  quauto  gli  fogse  a 
cuore:  eppure  i  sudditi  imperiali  sono -gente  medìterraoea,  e  che 
non  ha  mai  veduto  mare,  mentre  quelli  d'Inghilterr»  souo  nati 
in  esso,  e  come  ho  detto,  altissimi  in  quello. 

Nel  slato,  che  sono  le  cose  del  mondo  non  può  aver  la  Re- 
pubblica miglior  capi  da  guerra  che  in  Inghilterra;  tra  i quali  oe 
sono  due  consumati  per  molt'anni  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto 
la  disciplina  del  principe  Maurizio,  Tuno  e  Taltro  de*  quali  ha 
comandato  a  reggimenti  d'infanteria,  e  condotte  a  buon  6oe 
Imprese  importanti,  l'uno  è  Oratio  Ver,  T altro  il  general  Cecil^  il 
primo  nipote  del  conte  di  Oxrord,  e  il  secondo  figliuolo  del  eoal« 


4S3 

(fi  Exier,  e  questo  nella  guerra  di  Cleves  ed  acquisto  di  Gioliers 
comandò  cou  titolo  di  generale  a.  tutte  le  geuti,  che  mandò  il 
re  ìq  soccorso  di  due  principi  per  quella  impresa;  sono  Tuno,  e 
l'altro  di  molto  seguito  in  Inghilterra  per  la  grandezza  della  na- 
scila, in  Fiandra  e  in  tutt'i  luocbi  per  la  lor  virtù  militare.  De' 
Scozzesi  oltre  il  duco  di  Lennox,  eh*  è  la  prima  persona  tra  quelli 
del  sangue  del  re,  vi  è  anco  il  bt^rou  Dinguel,  che  essendo  nato  in 
Scozia,  maritato  in  Irlanda,  e  vivendo  in  Inghilterra,  potrebbe 
condor  gente  di  tutti  tre  i  delti  regui,  e  seguitando  la  corte  come 
fa  anco  il  duca  di  Lennox,  sono  e  Tun  e  l'altro  in  grado  di  ri- 
putazione appresso  Sua  Maestà;  e  cadauno  di  questi  ha  mostrato 
meco  particolar  inclinazione  di  servir  alle  Signorie  Vostre  Eccel- 
lentissime, e  questo  ultimo  in  particolare  più  volte  parlandome- 
ne, ne  ha  mostrato  gran  desiderio. 

Crirlandesi  sono  per  la  maggior  parte  cattolici,  e  soldati  di 
assai  buon  nome;  ma  per  lo  più  inclinati  a'Spagnuoli,  di  vantag- 
gio di  quello  bisognerebbe;  tuttavia  quando  si  facesse  diligenza, 
se  ne  potrebbe  trovar  qualche  numero  di  buoni,  e  d'affetto  libe* 
ro.  Gli  Scozzesi  sono  avvezzati  ai  disagi  per  la  povertà  del  pae- 
se,  niente  inferiori  per  virtù  militare  agli  Irlandesi,  e  attissimi  nel 
resister  ai  patimenti.  Degli  Inglesi  il  conte  Maurizio  si  loda  mol- 
to, e  dice  averli  avuti  seco  in  buona  parte  delle  sue  più  onorate 
imprese;  sono  avvezzati  per  la  fertilità  del  paese  a  viver  bene; 
tuttavia  io  Fiandra,  come  le  cose  sono  tutte  carissime,  servono 
con  teoaissima  paga,  e  senza  goder  beneficio  d'alcuna  contribu- 
zione, o  viver  sopra  il  paese.  Quando  il  re  di  Danimarca  fece  le- 
var gente  in  Inghilterra,  procurai  d'essere  informato  delle  con- 
dizioni; e  seppi,  che  il  baron  Vuilebe  che  ne  ebbe  la  carica,  le 
assoldò  con  un  tallero  di  paga  la  settimana,  che  vuol  dir  quattro 
ducati  io  circa  ogni  trenladue  giorni  :  perchè  ogni  settimana  si 
paga,  e  conta  per  otto  giorni;  ed  aggiungendosi  li  capi  soldi,  pa- 
ghe di  capitani  ed  officiali,  compreso  il  lutto  ìmporterebbooo  me- 
no di  dnque  ducati  in  ragion  di  mese.  In  Fiandra  li  Stati  danno  la 
slessa  paga,  o  poco  più,  secondo  la  qualità  de' soldati  e  le  nazio- 
ni loro,  a  chi  più,  a  chi  meno;  si  paga  come  ho  detto,  e  si  ras- 
segna ogni  settimana  la  soldatesca:  dal  che  ricevono  due  oota|)ili 
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benefici!:  i* un  è,  cbe  le  Trequenti  rassegne  rendono  più  dificili  il 
far  passa  volanti  e  paghe  morte;  Paltro  cbe  facendosi  i  mesi  di 
quadro  settimane,  e  le  settimane  di  otto  giorni,  viene  ad  esser  di 
trentadne  giorni  cadaun  mese,  cbe  in  molto  numero  è  avanzo  di 
qualcbe  rilevo.  Ciò  è  anco  molto  utile  alia  soldatesca  :  perchè  a- 
vendo  la  lor  paga  pronta  di  otto  giorni  in  otto  giorni,  tutta  va  a 
cadere  intieramente  nelle  lor  mani,  né  sono  costretti  a  pigliar  de- 
nari da  capitani  con  svantaggio.  Non  mi  par  di  lacere,  cbe  la  sol* 
datesca  inglese  serve  di  molto  mala  voglia  il  re  di  Danimarca, 
perchè  la  tiene  in  continue  fatiche,  e  disagi  insopportabili;  e  mol- 
to più  per  r  orridezza  del  paese,  essendo  la  stessa  isola,  ove  è  la 
città  regale  detta  Copenaghen  cinta  dal  mare  Baltico,  che  per 
molti  mesi  dell'anno  è  coperto  dal  ghiaccio,  come  è  anco  il  pae- 
se con  freddi  eccessivi,  e  disagi  di  molte  cose.  Di  servir  alle  Si- 
gnorie Vostre  Eccellentissime  io  ho  scoperto  unar  universale  io- 
clinazione,  e  mirabii  prontezza  in  quanti  mi  è  occorso  di  par- 
lare; la  maggior  spesa  e  difficoltà  in  condur  soldatesca  da  quel- 
la parte,  par  consista  nella  stessa  condotta;  ma  facendo  l'Ec- 
cellenze Vostre  armar  vasselli,  servìrebbono  essi  per  condur  la 
soldatesca,  e  la  soldatesca  per  sicurtà  loro,  ed  un  numero  di  die- 
ci 0  dodici  vascelli  passerebbe  facilmente  lo  Stretto,  e  guadagnan- 
do la  costa  d'Africa  avrebbe  insieme  guadagnato  la  sicurtà.  In 
Fiandra  usano  li  soldati  alti  archibuggi  in  luogo  di  fucili  a  ruota, 
de'qudli  mi  fu  commesso  molti  mesi  innanzi  il  partir  mio  di  man- 
darne cinquecento,  come  feci,  e  crederò  abbino  fatto  buona  riu- 
scita; ne  mandai  di  tutte  le  sorti,  cioè  per  arcobuggi,  e  per  mo- 
schetti, costarono  circa  un  ducato  di  questa  nmneta  l'uno,  e  vo- 
lendone allo  islesso  prezzo,  ne  potrà  sempre  avere.  Tanto  archi- 
bugi, quanto  altri  apprestamenti  da  guerra  potrebbono  esser 
condotti  senza  nessuna  spesa  da'  detti  vascelli,  ai  quali  servireb- 
booo  di  saorna,  senza  portar  molestia  di  soverchio  peso,  o  imba- 
razzo. Armando,  porta  il  servizio  pubblico,  che  sian^navi  del  re, 
perchè  da  queste  ne  averebbono  due  gran  benefici!:  l'uno  è  la  ri- 
putazione di  aver  navi  regie,  nella  loro  armata;  l'altro,  che  sono 
elle  di  tanta  grandezza,  e  cosi  forti,  che  tre  o  quattro  sole  sono 
bastevoli  per  urtar  e  combatter  ogni  gran  numero  dì  vascelli  ; 
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e  rolteair  questo  favor  da  Sua  Maestà,  non  stimo  difficile  quando 
dalla  Serenila  Vostra  sMnsisti,  e  sia  dolo  calore  agli  uificii  del  si- 
gnor ninbascialor  con  efficaci  lettere  deli' Eccelleniie  Vostre  al  re. 
Può  con  esentar  li  metalli  dalle  gabelle,  e  quanto  piacesse 
alle  Signorie  VostFe  Eccelleotissime  cavar  da  quella  parie,  dar 
qualche  aliiità.  e  comaudaudo  alli  capi  della  compagnia  dell' In- 
die suoi  soggetti,  di  accrescer  quanto  possono  le  lor  forze,  e  farle 
esser  in  buona  unione  con  quelle  dei  Stati,  far  maggior  la  diver- 
sione delle  forze  Spaglinole  io  quelle  parti.  Quando  stringesse  il 
bisogno  di  Vostra  Serenità  tenendo  il  re  per  causa  di  commercio 
corrispondenza  con  quello  ii  Marocco,  potrebbe  con  sMoi  officii 
procurar  di  moverlo  a  di  quelle  risoluzioni,  che  aveva  fatto  ad 
istanza  del  re  Enrico  il  grande  di  Francia,  di  sollevar  i  Moreschi, 
di  Spagna,  e  mandar  Ipro  ajuto  d'uomini  e  d'armi,  che  $9re|>be 
un  ferire  il  re  Cattolico  nel  cuore;  il  quale  quanto  stimi  questo  pe- 
ricolo, l'ha  dimostrato  l'effelto;  perchè  scoperte  le  trame  e  in-* 
lelligeoze,  per  assicurarsi  in  qualche  parte  di  esse,  si  contentò  di 
disertar  gran  tratto  del  suo  paese,  scacciandone  grandissimo  ou-» 
mero  di  Spagna,  ove  non  di  meno,  ne  restano  tultayia  molli.  Può 
anco  giovar  assai  con  Tautocità  sua  appresso  i  principi  di  &ec«> 
mania,  che  gli  sono  congtuuti,  e  con  li  Stati  del  Paese  Basso,  e 
cosi  aaco  con  il  mezzo  delle  diversioni  notabilmente:  e  questo  è 
quanto  può  venire  dal  re  presente,  senz' alcuna  sua  immagioabil 
spesa  o  incomodo,  io  favore  di  Voslra  Serenità;  e  quello,  che  ren- 
de più  considerabili  questi  beaeficii  è  che  l'Eccellenze  Vostre  non 
possoDp  ricever  alcuno  maleficio,  o  nocumento  dall'amicizia  con. 
Inghilterra:  perchè  la  distanza  dei  luochi,  e  l'unione  d'iuleressi 
scevri  da  ogni  gelosia,  oè  in  alcun  tempo  mai  è  stata  T  amicizia 
con  quei  re  pregiudiciale;  ma  ben  più  volte  fruttuosa  e  giovavo^ 
le.  Io  fine  nessuna  amicizia  è  più  propria,  che  quella  tra  la  Ser^* 
aiti  Vostra,  e  il  re  della  Gran  Brettagna  :  perchè  queste  due  po«> 
teaze  miile  abbondano  di  tutte  quelle  cose,  che  formano  un  prin^ 
eipe  poteotisaiiiio^  e  appunto  dj  ciò,  che  può  accrescer  la  jTor^a 
dell' Eccelleoie  Vostre  abbooda  il  re. 

Ora  dirò  quello,  che  potrà  venir  dal  priocipe,  che  essendo 
par  Mtwra  «sMi  m^no  «oiator.di  pace,  e4aci|to  eonaUri  concetti^ 
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e  molto  bene  conoscendo  la  sua  grandezza,  possono  sperar  T  Ec- 
cellenze Vòstre  molto  più;  massime  ch'essendo  di  natura  assai 
più  attiva,  e  più  ritenuto  ne!  profonder,  potrà  prender  di  qaelle 
risoluzioni,  che  non  sono  forse  cosi  racili  ne!  re;  ed  essendo  opi- 
nione di  quelli,  che  meglio  intendono,  che  debba  apparentarsi  in 
Germania,  non  è  dubbio,  che  si  stringerà  sempre  d'avantaggio 
con  quei  principi,  farà  con  essi  Pautorità  sua  maggiore,  e  cosi 
con  gli  Stati,  e  converrà  necessariamente  allontanarsi  del  tutto 
dalla  amicizia  con  Spagna  ;  e  questo  è  quanto  al  principe. 

Quello  che  potesse  sperar  la  Repubblica  da  un  re  bellicoso, 
non  occorre  che  io  dica:  perchè  da  quanto  ho  detto,  e  mostra 
Inesperienza  de' tempi  passati,  tanto  riguardo  la  regina  Elisabetta, 
che  i  re  pi'ecessori  ;  e  mi  basterà  di  dire,  che  sarà  tanto,  che  non 
potrebbe  venir  cosa  maggiore  da  alcuno  altro  monarca.  Né  paia, 
che  avendo  il  re  solo  tre  milioni  di  entrata,  sia  povero  in  rispet- 
ro  di  quei  di  Francia  e  Spagna,  che  ne  hanno  quattro  e  sei  vol- 
te tanto  :  perchè  non  si  può  chiamar  povero  quel  re,  che  abbia  i 
inox  soggetti  ricchi,  e  ricchissimi  sono  quei  di  Sua  Maestà  in  la- 
gtillerra  almeno;  al  che  si  aggiunge,  che  se  egli  non  ha  T entra- 
ta disgli  altri  re  sopra  detti,  ciò  nasce,  perchè  non  ha  posto  sopra  i 
suoi  regni  quelle  gravezze,  che  fanno  essi  pagar  grandissime  nei 
loro;  oltre  che  se  il  re  di  Francia  ha  undici  milioni  di  scudi  d'o- 
ro d'entrata,  la  metà  di  essi  è  obligata  ad  altro,  e  non  casca  nel- 
Terario  regale;  quanto  siano  i  debiti  di  Spagna,  e  gP interusurii 
gravissimi  che  paga,  è  nolo  a  ciascheduno  ;  per  conclusione  il  re 
d'Inghilterra  spende  tutta  la  sua  entrata,  in  quello  che  più  gli  pia-^ 
ce,  non  pagando  alcun  presidio  in  tutto  quel  regno,  che  quel 
solo,  che  si  ritrova  in  due  soli  forti  a  Plemua  guardati  da  pochis- 
sima gente,  e  certe  poche  forze  alle  marine,  con  tre  navi  armate, 
che  si  tengono  peir  sicurtà  dei  regno,  o  più  tosto  per  riputazione, 
e  che^l  partir  mio  erano  ridotte  in  due;  il  che  tutto  non  ascende 
asumma  d^alcuna  considerazione;  e  però  tutta  la  spesa  che  fa, 
levata  quella  della  casa  regale,  per  il  cui  uso  è  obbligato  il  paese 
darle  quanto  occorre  a  bassissimi  prezzi,  tutto  il  rimanente  di- 
pende  dalla  sua  libera  volontà;  il  che  non  può  dirsi  di  Spagna, 
che  atendo  li  suol  regdi  tantodivisi,  tanti  nemid,  sudditi  iMl  alfet- 
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ti,coDTiene  per.aaiicartrsi.  da  sospetti  intorni  e  esterni  spender, 
tolte  le  sne  ordinarie,  rendite»  e  molto  più,  che  lo  constringe  .a  ica*, 
wr  da'suoi  aiidditi»  anco  quello  che  cava  con  loro  grave  amf ifr. 
todioe;  e  Francia  confinando  con  molti  principi,  di  parte  de'qqa-». 
li  vive  con  ragionevole  gelosia,  avendo  qupi^lili  ii  fort^sze,  e  ob-( 
bligo  di  pagare  per  un'antica  codiane tudiqe  qoftnlitA  notabile  di 
peosioai,  in  questo  consoma  gran  parte  delle  regie  entrate^  ed.il 
riinaneote  va  nel  tener  sodisfatti  li  principi  del  regqp,  la,nobiU4,. 
e  gli  Ugonotti,  con  li  quali  tiene  parlieolari  oonvensioni.e.pbJUir) 
ghi,  io  pagar  ima  guardia  della  sua  persona  di  quattro  mille  fan- 
ti ed  un  numero  notabile  di  cavallerìa  grossa  e  leggiera,  tuli!! 
parlamenti,  mantener  la  casa  regale,  ed  un'altra  infiniti  di.sqe- 
se,  cte  bilanciano,  si  può  dir  intieramente,  T  entrata  regia; 

Dirò  ora  il  modo  da  tenersi  con  il  re,  per  portarlo  a  quisUo 
che  si  desidera,  ed  è  questo:  farsi  confidente  alcuno,  di  quelli,  qbe 
sono  seco  di  maggior  autorità,  ed  il  segretario  di  stato  in  parti- 
colare; e  sopra  il  tutto,  procurar  di  guadagnare  la  bepevolenu 
della  Maestà  Sua:  il  cbe  si  fa,  esaltandola  con  emiuent|ssimi  con** 
celti  di  lode,  mostrando  d'ammirarla,  e  procurando  di  farle  iCrci* 
der,  che  dalla  grandissima  sua  sapienza  imparino  molto  tutti 
quelli,  che  hanno  l'onore  di  trattar  seco,  facendole  inoltre  cono- 
scer il  candor  grande,  con  che  tratta  sempre  Vostra  Serenità, 
Tafiezione,  ed  osservanza  verso  la  Maestà  Sua,  procurando  di 
farsi  conoscer  in  tutte  le  cose  veridico,  e  pieno  d'ingenuità. 
Quando  precedi  tutto  ciò,  e  che  dall'Eccellenze  Vostre  si  tenga 
piena  confidenza  con  Sua  Maestà,  conferendole  quanto  occorre, 
non  è  dubbio,  che  il  re  aprirà  compiutamente  il  suo  cuore,  ed  es- 
sendo con  afletto  portato  per  istinto  naturale  ad  amar  la  Serenis- 
sima Repubblica,  farà  anco  per  ragion  di  proprio  interesse  quan- 
to potrà  in  servizio  suo  ;  e  se  bisogna  alle  volte  disputar  seco  le 
cose  strettamente,  tuttavia  spesso  si  guadagna  più  con  poche  pa- 
role, che  con  molte,  lasciandolo  discorrer,  nel  che  si  compiace,  ed 
applaudendolo,  e  quando  viene  a  cadere  vicino  al  punto,  che  si  de- 
sidera, fermando  con  due  sole  parole,  obbligarlo,  e  non  cessar 
mai  fino  che  non  s'ottenga  rcflelto  della  promessa  fatta;  per 
l'elfet Inazione  della  quale,  e  perchè  non  sia  divertito  da  sinistri 


Mtìi  A  Miib«sclatm4  oemiei  o  di  mioistrl  conMminati,  al  che  è 
mollo  sottoposto,  gioverA  alcuno  di  quelli^  ebe  li  sono  Tidoi  cod- 
Meole,  ed  il  segretario  in  particolare,  e  senza  Pajoto  di  questi  è 
dMtile  far  cosa  buona.  Il  modo  di  guadagnarli  non  è  malageTO- 
te  a  cIh  conosce  la  lor  natura;  si  compiacciono  assai  dell' adola* 
alone;  H  convitarli  e  regalarli,  facendoli  partir  ben  soddisratti 
giota  molto,  e  ciò  è  stato  costumato  da  tolti  grillnstrissiniimiei 
precessori,  e  da  me  ancora,  e  se  bene  riesce  di  molta  spesa,  è  non- 
dimeno  il  danaro  molto  bene  e  fruttuosamente  impiegato,  per 
l'utile  che  ne  riceve  il  serviaio  delle  Signorie  Vostre  Eccellentìs- 
sime; e  questo  in  ristretto  è  il  più  recondito  ed  essenziale  di  quan- 
to mi  par  aver  osservato  e  imparato  dall'esperienza  di  cinque 
anni,  che  ho  servito  Vostra  SerenitA  a  quella  corte:  della  natura 
delle  loro  Maestà,  principi  e  ministri,  di  quello  si  possa  sperar 
dal  presente  re,  dal  principe,  e  quando  fossero  quei  regni  sotto- 
posti al  comando  d' un  re  bellicoso,  con  il  modo  da  contenersi  per 
ottener  da  Sua  Maestà  quanto  si  desidera;  avrei  da  aggiunger 
Infinite  altre  cose,  che  taccio,  parendomi  aver  detto  a  suScten» 


(t)  Segue  il  fine  della  relazione,  che  leggesi  a  pag.  298,  voi.  I,  delle  Belasìo- 
iii  41  Pianola;  riferendosi  alla  legazione  sostenuta  poi  dal  Poacarlnì  appreaao  il  re 
Crittiaoiaaimo. 


RCLAZlONli:  D'INGHILTERRA 


DI 


PIETRO  CONTARINI 

AMBASCIATORE  STRAORDINARIO 

A 

GIACOMO  I. 

IIE6U  ARIO  Ì6i7  E  -1648. 


(nalltt  bibUoteca  Maretana.  Codici  Conterùió  el.  FU  n,  MFin.) 


.! 


BREVI  NOTIZIE 

INTORNO  ALL'AMBASCIATA  STIUOBDINAIUA 


DI 


PIETRO  CONTARINI. 


Con  decreto  del  Senato  30  agosto  4617  (4)  fu  eletto  Pietro  Conta- 
rìni  ambasciatore  straordinario  in  Inghilterra,  perocché  essendo  avve- 
nuta la  morte  di  Gregorio  Barbarigo  che  ivi  risiedeva  per  Yenetia,  e  tar- 
dando r  arrivo  del  di  lui  successore  Antonio  Donato,  che  per  importanti  af- 
fari dovette  trattenersi  in  Torino,  potesse  il  Contarini  ottenere  dal  re  Già* 
corno  i  suoi  buoni  officj  nelle  difficoltà  della  Kepubblica,  il  quale  mentre  a- 
vea  firmata  a  Parigi  la  pace,  non  cessava  di  essere  minacciata  dalla  casa 
d*  Aoslria  da  tutte  le  parti.  I  ministri  spagnuoli  in  Italia,  con  manifesti  atti^ 
d'ostilità,  facevano  depredare  e  catturare  le  venete  navi,  minacciavano 
dalla  parte  del  Milanese  la  guerra,  e  con  arti  occulte  congiuravano  contro 
b  Repubblica;  mentre  gli  Uscocchi  pirati  deirAdriatico,  protetti  dall' ar- 
ciduca Ferdinando  infestavano  il  mare  (9). 

Pietro  Contarini  parti  da  Venezia  il  9  settembre  1617,  col  seguen- 
te passaporto  che  per  curiosità  qui  pubblichiamo  : 

«  Johannes  Bembo  Dei  Gratia  dui  Venetiarum  etc  Universis  et  sin- 
•  golis  tam  amicis,  quam  Odelibus  nostris,  salutem  et  sincerae  dilectionis 
»  aflieclQm. 

«  Mandando  noi  il  diletto  nob.  nostro  Pietro  Contarini  cav.  amba- 
»  aciator  estraordinario  al  sereniss.  re  della  Gran  Brettagna,  preghiamo 
»  tulli  gli  amici,  e  commettemo  alli  rettori  rappresentanti  e  sudditi  nostri, 


fi)  Dellb.  Stailo,  «Mmtltf.  A.  f .  6. 

(f  )  Tedi  AclaiiMi  di  Spagaa  vai.  I,  pa|.  117,  e  Iclasloal  di  Avada  vóli  U/p.  SS. 
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»  che  debbano  ad  eas(^,a|n^fc]^t9(>e  «d  ^  ()|U|  ^)i^|li  della  famiglia  e  cooh 
»  pagnia  aua,  ed  a  tuli*  ì  condutìori  delle  Vobbe  che  per  uso  aoo  e  della  sui 
9  casa  anderanno  al  detto  viaggio,  dar  lìbero  e  seeuro  transito  senta  impe- 
>  dimento  alcuno,  prestan<k)1e  ogni  necessario  favore  et  ajalo,  acciò  possi- 
9  no  fare  espeditamente  e  con  prestezza  il  loro  viaggio  :  come  dalla  bene- 
»  volenza  degli  amici  e  dalla  obbedienza  dei  sudditi  cooGdlamo  ;  e  vaglia- 
9  no  le  presenti  come  nell'andare  cosi  per  il  ritorno  ancora.  Data  in  Nostro 
9  Ducali  Palatio  die.^^f  ^u|u|ti^  lti|lic|pn(i  }(V,  fn,  HDCXVII. 

GmoLiMO  Catàzxà  ieg retano  (i). 

La  relazione  del  viaggio  del  Contarini  trovasi  nel  codice  marciano 
classe  VII  n.  MCXX,  ed  è  scritta  dal  prete  Orazio  Busino,  rettore  di  Piat- 
zola,  che  segui  l' ambasciatore  in  qualità  di  auo  capellano.  Il  viaggio  è  nar- 
rato con  sommo  brio,  ed  è  inlf  cessantissimo^  offerendo  i  più  minuti  parti* 
colaridei  luoghiper  i  quali  passarono. 

Per  Padova,  Verona,  Peschiera,  Brescia,  Bergamo  e  Horl>egno  si  di- 
ressero a  sortire  d*  Italia  per  la  Spluga;  e  di  là  per  Zurigo,  Basilea,  il  Re- 
no, Magpnza  e  Praucoforte  gl^^9ero  alla  fine  di  settembre  in  Colonia  ;  quin- 
di andarono  ad  Amsterdam  ed  ali*  Hay a.  Da  per  tutto  il  veneto  oratore  tr»- 
vò  le  più  liete  ed  onorifiche  accoglienze.  Appena  arrivato  ali*  Haya  ed  an- 
nunciato per  mezzo  del  residente  Cristoforo  Suriano,  il  suo  arrivo  al  princi- 
pe Maurizio,  questi  volle  prevenire  Tambasciatore  ed  andò  a  visitarlo  la  mat- 
tina stessa  del  giorno  destinato  ali*  incontro  ufficiale.  Pu  il  Contarini  presen- 
tato anche  alla  principessa  d' Oranges,  la  quale  con  tratto  di  confidenza  coih 
dusse  l'ambasciatore  nel  proprio  gabinetto  e  lo  presentò  alla  vedova  del  prin- 
cipe eh*  era  venuta  ultimamente  dalla  Germania  con  due  bellissime  figliuo- 
le, e  alle  quali  tutte  diede  S.  E.  il  aolito  morale  e  dolce  bacio  »  (t).  Fu  pore 
ali*  Haya  visitatp  dall'ambasciatore  inglese.  Si  trattenne  qualche  giorfio,  e 
1*8  di  ottobre  salpò  da  quei  lidi  con  una  nave  da  guerra  dei  Signori  Siati 
e  sbarcò  a  Dort  alle  foci  del  Reno  e  della  Hosa,  e  si  diresse  ad  Anversa  e 
Plfssinghen,  dove  tn^vò  un^  nave  inglese,  espressamente  speditagli  che  lo 
trasportò  a  Graviseoda.  Soffri  molto  per  mare;  e  nel  giorno  di  sabato 
ÌQ  ottobre  fece  il  suo  ingresso  in  Londra,  levato  a  Graviaenda  dalie  re^ie 


(I)  HoBbr.,  «dia  HsrciaM^  elasM  TU^  cod.  Mfn^  pf|.  ili. 
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barche  ed  accompagnato  alla  torre,  dove  lo  attendevano  le  realf  carrozze, 

che  lo  condussero  al  luogo  di  sua  residenza.  '     :  >  n 

La  prima  solenne  udienza  avuta  dal  re  è  cosi  descritta  M  CohUVIhf 

n^l  suo  dispaccio  del  17  novembre  Ì6i7.  {i)  "' 

: .  '  "       J  ..» 

SKEBinSSWO  PEINClPfi. 

e  Mandò  il  baron  Clifford,  S.  M.,  con  molti  altri  signori;  clie  Con  le 
proprie  carrozze  di  lei  mi  condussero  alla  prima  udienza,  nélfà'  qtral^  nef 
miglior  modo  che  seppi  rappresentai  le  commissioni  impoi'tatitt  di  V.'  S! 
significandogli  la  continuazione  della  sua  sincera  osservanza  ed  affezione, 
che  l'obbligava  a  renderle  ogni  maggior  testimonio  di  ottinìa  é  perfetìta 
disposizione,  con  quel  sommo  desiderio  della  grandezza  e  prosperità  di 
questa  corona,  che  si  deve  airunione  degli  animi  é  delli  interessi,  e  che 
per  questa  causa  mi  avevano  le  E.E.  T. V.  comandato  di  Venirnìekie  con 
ogni  sollecitudine  a  riverirlo,  per  confidar  anco  nella  M.  8.  tutto  quello 
che  possa  concerner  il  aervizio  comune  ;  e  benché  fosse  deslinaib  a  qué* 
su  carica  l'illustre  sig.  ambascia tor  Donato,  li  quale  noh  potendo  ts^er  co-» 
si  presto  per  li  importanti  affari  che  egli  tiene  nelle  mani  di  Savojii,  acciÒ 
non  restassero  più  a  lungo  differiti  questi  uffici,  a  me  fino  al  suo  arrivane 
é  auto  ordinato  di  complire  questi  débiti  ;  ed  aggiongeitdo  quel'  di  ^ 
che  sliroai  convenirsi,  presentai  al  re  le  lettere  credenziali,  quali  fórd^ 
no  da  S.  M.  benignamente  ricevute  aperte  e  lette,  e  Con  singolare  umanità 
mostrò  di  gradire  quanto  io  fé  aveva  rappresenuto,  per  nome  deflè  RfK. 
V?.  rallegrandosi  di  avere  inteso  la  conservazione  dellaf  pacb in' Italia.' Id 
come  le  resi  eminentisslme  grazie,  le  rappresentai  che  finora  In  Italia  ap- 
parivano il  effetti  del  tutto  contrarj  :  poiché  dalli  midislfi  tfer*  catiolictt  si 
faceTafio  operazioni  tali,  che  davano  ad  intender  esser  i  loro  fini  drizza- 
li ad  ogni  altra  cosa  che  alla  quiete;  e  perchè  all'intorno  vi  erano  molti 
algnori  e  piena  la  stanza  di  genti,  non  stimai  all'  ora  di  passar  più  oltre, 
ma  le  dissi  che  quando  sarebbe  stalo  comodo  della  Maestà  Sua  con  lei  ave- 
rei  par  dato  particolare  ragguaglio,  del  vero  termine  In  che  ai  trovano 
gli  aflari;  e  cosi  dopo  esser  state  replicate  alcune  parole  di  òticio  dal 
re  io  preti  licenza  e  partii.  »  •  '    i 

PlBTKÓ  CORTÀllia. 

■  '  •>  *    '.•      ' 

(I)  iiTcli.  vca.  gas.  -     ^ 
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ptte^ ala,  poi  u^ienss^  secreta  dal  re,  gli  espose  le  male  arti  e  le  vessa- 
zioni dei  ministri  spagnuoli  in  Italia,  e  particolarmente  del  duca  di  Ossunaa 
d9[yio  dHila  Repubblica-  Meravigliossi  altamente  il  re,  come  mentre  risiede- 
va  M  Madrid  V  ambasciatore  vc^neto  ed  a  Venezia  lo  spagnuolo,  saccedesie- 
ro  tali  fatti;  e  come  il  governo  di  Spagna  compromettesse  per  lo  meno  li 
propria  autorità,  tollerando  1*  opera  dei  suoi  ministra,  che  pur  dovea  di- 
sconoscere. 

Ed  «Ile  istanze  ohe.  gli  fece  il  veneto  oratore,  il  re  Giacomo  accon- 
senti ch^  la  Repubblica  levasse  navi  e  genti  in  Inghilterra,  però  solamen- 
te a4)roprì?  dffesa  (i).      , 

Il  registro  dell*  ambasciata  straordinaria  in  Inghilterra  di  Pietro  Con- 
tarlili,  cioè  )a  minuta  di  tutt'  i  suoi  dispacci  si  conserva  nella  Marciana  ai 
Codice  MCXX  classe  VII.  Il  primo  dispaccio  porta  la  data  7  settembre  1617 
ed  è  àt^  Palazzolo,  T  ultimo  da  Dover  del  4.^  decembre  4618. 

Il  Contarini  si  trattenne  a  Londra  Gno  agli  ultimi  di  novembre  1618, 
fiviendp  voluto  colà^ attendere  1*  ambasciatore  ordinario  Antonio  Donato,  che 
presentò  al  re  a'  i6  di  novembre. 

Partitosi  dalV  Inghilterra  si  condusse  direttamente  a  Madrid,  dove  era 
ftato  eletto  ambasciatore  ordinario  con  decreto  del  Senato  6  luglio  1618(2). 
Anche,  r  itinerario  di  questo  viaggio  è  steso  brillantemente  dal  Susino,  in 
una  ,scr|ttufa»  cjbe  trovasi  nei  Codice  MDXX  della  Marciana  e  porti  per 
lltcìlo; 

Relatione  cerla^  la  quale  potrà  essere  ben  corretta  da  ogmi  spirito 
njfn  che  elevato  in  molte  cpse^  come  nelV  ortografia^  nei  vocaboli  ingrati 
e  lontani  dal  buon  giusto,  nei  concetti  rozzi  e  impropri  e  mal  tirati^ 
nelle  sentenze  goffe  e  negli  impudenti  discorti^  ma  nella  vcriià  et  evi- 
f/e^M  dei  fatti  non  già  mai 

,     ,  Ho?ATio  BustPro, 

.  Hunc  cito  nunquam. 

Oltre  a  queste  scritture  del  cappellano  Susino  altra  egli  ne  laarlò  beo 
più  curioss,  e  che  volle  intitolare  Ànglipotrida^  dedicata  ai  fratelli  dell*  er- 


:     ..»  \     •  '  ••  .    I." 
(I)  Dltpaecl  18  gennaro  ISiS. 
(1)  leltsioai  di  Spagoa  voi.  I, 
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cellentissimo  Contarini.  In  questa  egli  descrife  con  molta  viftcilè  le  città» 
popoli»  costami  ed  industrie  inglesi. 

Il  chiarissimo  sig.  Rnirdon  Brown,  clie  altre  volte  a  debito  di  speciale 
riconoscenu  abbiamo  qui  nominato»  fece  un  interessantissimo  studio  su  tali 
lirori  del  prete  Buslno,  del  quale  studio  la  Quarterly  Review  nel  fascicolo 
del  laglio  ed  ottobre  4857»  ci  offri  una  assai  bella  recensione  (1). 

Siccome  il  Contarini  passò  direttamente  dalla  legasione  d'Inghilterra 
I  quella  di  Spagna»  pare  non  abbia  letta  in  Senato  la  relazione  di  questa  am- 
bsMeria  straordinaria  a  Giacomo  I. 

Tuttavolta,  siccome  fra  i  codici  Contarini  della  Marcisma»  ne  trovam- 
mo due  copie  eguati,  la  pubblichiamo»  sembrandoci  che  sia  stata  in  forma 
ài  dispaccio  spedila  al  Senato;  e  perchè  se  anche  non  è  compiuta»  è  certa- 
mente  ammirabile  per  la  aggiustatezza  delle  idee  dello  scrittore»  e  per  le  sv* 
verste  sue  previsioni  degli  sconvolgimenti,  che  si  maturavano  in  Inghilterra. 

(I)  v«l.  iitt,  pag.  sas. 


Sburisbiko  PaiHCifB  (4). 


Avendo  io  nel  mio  ritorno  d'Inghilterra,  dote  8i  compiacque 
la  Serenità  Vottra,  e  T Eccellenze  vostre  Illustrissime  d'onorar* 
mi,  comandandomi  di  servirle  appresso  quél  re,  da  riferire  queU 
le  cose  che  più  degne  sieno  della  loro  notizia,  e  più  necessarie  ad 
mtendersi  a  questi  tempi,  ne'  quali  le  forze,  grinteressi,  e  affetti 
de'prindpi  devono  con  somma  diligenza  esser  osservati  e  sapati, 
per  non  edificar  sopra  fondamenti  mal  conosciuti  :  anderò  breve* 
mente  toccando,  quanto  potente  e  ricca  sia  la  Gran  Brettagna, 
che  dair  unione  delli  due  regni  Inghilterra  e  Scozia  cosi  viene 
nominata  tutta  l'isola;  quali  siano  li  suoi  negozi!,  e  traffichi,  e  la 
sua  sicurezza;  come  il  re  possi,  e  con  (piali  difficolti  cavare  dai 
suoi  stati  in  deliberazioni  di  momento,  il  modo  di  eseguirle  t  so* 
stenerle.  In  secondò  luogo  dirò  alcuna  cosa  della  varietà  di  reli- 
gione, eh' è  in  quei  stati,  la  quale  dividendo  gF affetti  de' sudditi 
diminuisce  in  una  parte  la  devozione  ai  principe,  reso  meno  si- 
curo alla  lor  fede;  e  la  sua  vita  è  stata  ben  spesso  da  alcuna  in- 
sidiosa trama,  o  iniqua  machinazione  posta  in  pericolo.  Ed  in  ul- 
timo luogo  aggiungerò  alcun  particolare  della  persona  di  Sua 
Maestà,  e  della  sua  casa,  con  considerazioni  degli  interessi,  che 
tiene  con  altri  principi  della  Cristianità  :  ristringendomi  in  quella 
brevità,  che  non  meno  è  debita  alla  mia  pocchezza,  che  neoessa* 
ria  alle  gravi  e  importanti  occupazioni  di  questo  Eccellentissimo 
Senato. 

Tre  sono  li  regni  che  possiede  quella  Maestà,  l'Inghilterra, 
Scozia  e  Irlanda,  conservando  tuttavia  il  titolo  di  re  di  Francia 

(l)BndogeAataaloPriQli. 
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per  la  parte  che  ne  ebbero,  e  per  li  acquisii  grandi  cbe  in  altri 
tempi  fecero  gli  Inglesi  in  quella  provincia, 

L'Irlanda  è  isola,  che  da  un  braccio  di  mare  pericoloso  e  di 
frequenti  fortune  resta  dalla  parte  di  oevldeotè  separata' dalla  Sco- 
zia e  Inghilterra;  e  benché  tultt  quei  popoli  siano  per  la  msg- 
gior  parte  cattolici,  non  è  loro  permesso  però  Tuso  libero  della 
religione;  è  paese  per  la  maggior  parte  ioculto,  non  molto  abi- 
tato, la  gente  è  rozza;  né  da  questa  parte  cava  il  re  gran  pro- 
fitto. 

La  Scozia  è  regno  cddgiùnto  con  queUo  dWnghillerra,  cbe 
formano  insieme  tutta'  V  isola  cbiatisata  Brettagna,  dalla  qoak  il 
presente  re  prende  il  titolo^  come  primo  prevenuto  a  lutti  due  le 
corone;  e  quando  non  dall' istesso  signore  erano  possedute,  le 
guerre  furono  lunghissimo  e  atroci,  li  popoli  ripieni  di  rancore 
^  rabbia  combattevano  insieme  con  strage  e  iucendii  grandi,  ora 
se  ben  si  ritrovano  in  pace,  restano  nondimeno  gli  aaimi  mal  dis* 
posti,  e  le  fiamme  cbe  da  questa  unione  paiono  estinte,  accendono 
nei  lor  cuori  continui  odii  ed  effetti  di  pessima  volonti.  Trava- 
gliò assai  il  presente  re  per  ridurli  lotti  sotto  unMstessa  legge, 
per  potere  con  più  flciUlè  teneili  uniti  ;  V.  anno  passato  fece  il 
viaggio  di  Scozia,  convocò  il  parlamento,  trattò  in  luogO|  per 
introdjurvi  alcun  buon  priucipio,  che  aprìtòe  la  strada  a  conse- 
guir il  rimanente;  ma  non  poié  ottener  alcuna  cosa,  si  disgustò, 
e  parti,  poco  sodisfatto,  devo  dire,  di  questo  regno,  perchè  in  fi- 
ne é  un  paese,  se  ben  grande,  ripieno  però  di  monti  alpestri,  e  dì 
popoli  barbari,  e  di  dove  oltre  le  miniere  di  diversi  metalli,  cke 
si  ritrovano,  e  abboodanza  d'acciaio,  poco  altro  di  baotto  ai  cava. 

L'Inghilterra  poi  è  bellissimo  paese,  irrigato  da  nobiBaairai 
fiami)  fertile,  abbondante,  copioso  di  grani,  frutti  e  animali,  resta 
solo  privo  di  vino  e  ogiio,  come  sono  anco  gl'altri  due  regni, 
perchè  sebbene  nascono,  non  maturano  però  l' uve,  non  arrivan- 
do il  sole  sopra  questa  lerra  in  grado  che  basti  a  pcrfezioDarie 
e  a  renderle  buooe,  non  mancano  però  vini  per  la  facile  naviga- 
zione di  Fraticia,  Spagna,  Canarie  che  rieavendo  dal  viaggio  a^co 
miglior  qualità,  riescono  singolari;  ma  la  gente  minula,  e  quasi 
tutti  per  lo  più  si  nutriscono  di  birra,  E  ripieno,  e  abitata  tatto 
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il  regno;  groomihl  con  qualche  disdplioa  riescono  anco  nelfar-i 
mi;  ma  nel  mare  alle  navigazioni,  al  corso,  avanzano  ogn' altra  oa- 
2Ìone,  sono  arditi  né  vi  è  viaggio  difficile,  e  mal  conosciuto,  che 
essi  animosaiueute  non  s'espoogbiuo,  e  da  ciò  moHi  sono  gran* 
denieale  arricchiti;  e  benché  per  la  vicinanza  degli  Olandesi,  che 
dopo  la  tregua  con  Spagnuoli.sono  in  modo  accresciuti  oelli  oe« 
gozii,  e  quantità  di  navi,  che  pare  abbino  tirato  a  ae  tulle  le  fao« 
ceode,  e  che  soli  siano  gì' arbitri  delle  navigazioni:  con  tutto  ciò 
Inglesi  negoziano  essi  ancora  per  tntte  le  parti  dei  mondo  con 
grandi  capitali,  né  punto  li  cedono,  e  pretendono  ohe  gl'Olande* 
si  abbino  da  essi  appreso  il  mestiere;  e  in  effetto  nel  combatter 
sono  stimati  più  valorosi:  se  ben  alla  facìlilè  del  navigare  TOIan-* 
dese  pare  che  avanzi,  e  ciò  viene  attribuito  alli  vascelFi  più  log* 
gierì,  e  non  così  forti  e  buoni  come  gli  Inglesi.  Fra  gii  altri  loro 
viaggi,  importantissimo  é  questo  dell'Indie  Orientali,  al  qual  ef- 
fetto trovasi  in  Londra  ona  compagnia,  che  con  ordini  ben  intesi 
attende  a  quel  commercio;  ha.  45  bellissimi  galeoni  di  portata  di 
pia  di  2  mille  botti  Tuno,  fabbricati  ad  uso  di  guerra,  e  cosi  ben 
costrutti,  armali  e  provvisti  di  tutte  le  cose,  che  rendono  stupore  a 
vederli,  fauno  per  Toixltnario  il  terzo  anno  il  ritorno  portando  se« 
co  tatti  li  viveri  che  bastano  a  sostenere  per  tutto  questo  tempo 
200  «ioaiini  che  hanno  per  vatcdlo;  conducono  dall'Indie,  pevere, 
garofoli, indaghi,  e  sete  perii  più;  cose  che  in  altri  tempi  per 
canuuioo  più  corto  capitavano  in  questa  città  e  di  più  si  sparge-» 
vaoo  per  tutta  la  Germania,  alta  e  bassa  Francia,  e  Inghilterra 
ancora;  ora  con. questa  navigazione,  e  facilità  di  girare  tutta 
FEaropa  vengono  Olandesi,  e  Inglesi  ad  avere  assorbito  tutto 
quel  IraCco. 

D'India  cavano  1"  oro  e  argeato,  àùve  vi  é  chi  dice  non  e$^ 
$tr  al  regno  di  grand' atilità  questo  ntgsozio,  perché,  se  ben  al- 
coli particolare  ne  viene  con  molto  prof  Ito,  gl'uomini  si  perdOf- 
no  restandone  molti  per,  il  lungo  eammine.  Ha  questa  compagnia 
di  capitale  per  sei  milioni  e  mezzo,  un'altra  compagnia  pure  ne* 
gozia  per  Levante,  comle  Soiaìa,  Alessandria^  Costantinopoli,  Zana- 
te e  Venezia;  né  permettono  che  altri,  che  le  proprie  navi  inglesi, 
e  qiieate  sole  della  compagnia  portino  le  metci  da  qnei  luoghi  ia 
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Londra  :  dove  uod  essendovi  concorrenza  nelle  comprile,  ad  es-  i 
si  soli  rimane  far  il  prezzo  di  questo,  che  io  maggior  quantilà  si 
leva  per  il  regno;  come  riesci  in  particolare  dell'uve  passe  del 
Zanle,  che  ogn'anno  ne  cavano  piene  molte  navi,  e  quando  ve  ne 
fossero  di  veneziane,  che  facessero  in  altri  tempi  quel  viaggio 
non  sarebbe  difficile  conseguire,  che  esse  similmente  partecipas* 
sero  de'medeaimi  utili.  Altre  compagoie  vi  sono,  che  pur  nego* 
ziano  per  diverse  parti;  e  questa  maniera  di  traffico  unilo^  e  di 
compagnie  è  stimato  molto  utile,  e  di  grande  aumento  al  nego^ 
zio  ;  altre  moltissime  navi  si  trovano  che  del  continuo  passano,  e 
ritornano  con  merci  in  Francia,  Spagna  e  Barberia;  gran  quan- 
tità di  pannine  si  fabbricano  in  tulto  il  regno,  e  si  portano  in  di* 
verse  parli  del  mondo,  come  si  fa  similmente  de' piombi,  stagni, 
che  essendone  molle  minore  se  ne  cava  in  gran  quantiti;  e  infi- 
nita copia  di  pesci  si  pescano  in  quei  mari,  de' quali  si  mandano 
con  mollo  guadagno  io  altri  paesi  più  di  40  navi  all' anno,  con 
ehe  si  viene  a  riportar  nel  regno  moltissimo  denaro;  ma  nìun'al* 
tra  cosa  si  crede  abbia  maggiormente  arricchito  gli  Inglesi,  e  fatte 
queate  ricchezze,  che  si  sa  esser  in  mano  de' molti  particolari,  che 
le  guerre  avute  in  tempo  della  fu  regina  Elisabetta  con  Spa- 
gnnoli:  perchè  essendo  a  tutti  lecito  il  corso,  tutti  depredavano 
non  solo  gli  Spaguuoli,  ma  indiflerenteraente  ogni  altro,  onde  dd 
continuo  facendo  prede  e  acquisti,  vennero  ad  arricchirsi;  oè  co- 
sa riusci  più  molesta  ad  Inglesi  della  pace  eoi  Cattolico;  uè  cosa 
maggiormente  amano,  che  la  guerra,  per  poter  ritornar  a  qiieata 
libertà  di  prima,  dalla  quale  profittavano  tanto. 

Li  regni  e  stati  di  questa  Maestà  non  da  fortezze  sono  dUe- 
si,  né  da  presidii  guaitlati,  perchè  né  questi  si  mantengono  lo  «1- 
con  luoco,  né  quelle  vi  sono  io  alcuna  parte;  ma  solo  il  mar  0-  j 
ceano  li  circonda,  e  li  rende  in  modo  sicuri  e  forti,  che  avanu 
qual  si  voglia  altra  difesa  che  l'arte  o  l'industria  sapesse  fabbri- 
eare,e  perchè  ben  spesso  si  mostra  cosi  procelloso  e  li  fluni  e  ri- 
flussi sono  cosi  impetuosi,  che  pongono  talora  anco  gì' esperì- 
meotati  in  pericolo,  essendo  grandissimi  li  slagni  di  sabbia,  che 
variano  di  tempo  in  leoapo  in  tutte  le  parti  in  modo  tal^  dm 
ad  i  vaasalli  v'eolrano  non  possonp  più  ricuperarli;  dove  qoaado 
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un'armata  volesse  mettersi  all'impresa  difficilmente  le  riuscireb- 
be star  sicura,  e  converrebbe  prima  provarsi  con  le  burrasche  di 
quei  mari  oltre  che  vi  vorrebbe  un'esercito  grande  ad  una  cosi 
gran  rissoinzione  ed  il  trasportarlo  sarebbe  difficile,  mentre  ]o 
impedir  lo  sbarco  molto  facile  :  e  però  poche  volte  sono  stati  in 
bisogno  gli  Inglesi  di  difendersi,  e,  se  si  è  trovalo  alcuno,  che 
pure  abbi  aspirato  a  quell'acquisto  prima  di  giungervi,  con  poco 
combattimento,  è  stato  vinto,  come  avvenne  a  Filippo  II  quando 
con  armata  cosi  potente  tentò  di  conquistar  1*  Inghilterra,  che  in 
fine  mal  trattato  dal  mare,  convenne  poco  degnamente  fuggendo 
ritirarsi. 

Ha  il  re  molti  bellissimi  galeoni,  che  si  unirebbero  sempre 
con  gli  altri  del  regno  a  formar  una  ben  grande  e  poderosa  ar- 
mata, con  la  quale  potrebbe  opporsi  a  qual  si  voglia  altro,  far 
delle  diversioni,  e  assicurare  li  propri!  stati;  di  questi  ne  tiene 
armali  solo  sei,  che  stanno  fuori,  e  d'ordinario  navigano  alcun! 
fra  Calais  e  Dovere  gli  altri  verso  la  Scozia;  e  benché  tutti  gl'al- 
tri siano  disarmali,  e  che  si  riponga  poco  studio  nel  preservarli, 
nondimeno  volendo  la  Maestà  Sua,  le  sarà  sempre  facile  in  poco 
tempo  ponerli  in  punto,  perchè  vi  sono  le  artiglierie,  armeggi  e 
tulli  gP altri  apprestamenti  ncccssarii.  Una  delle  più  facili  e  sicure 
difese  per  tener  dal  regno  lontani  gl'inimici,  e  per  apportar  lo- 
ro danni  e  materie  grandi,  è  il  permetter  alli  sudditi  il  corso  con- 
tro di  questi,  tocche  riesce  senza  alcun  interesse  della  corona,  dì 
gran  contento  del  popolo,  ed  in  particolare  gli  S|)agnuoli  più  d'o- 
gni altro  ne  riceverebbero  danni  inestimabili. 

Da  questi  stati  cava  il  re  le  sue  entrate  ordinarie  che  sono 
intorno  3  milioni  d'oro,  una  buona  parte  de'quali  sono  obbligati 
a  pagar  f  interesse  de' suoi  debiti,  il  rimanente  si  spende  larga- 
mente dalla  libéralissima  mano  di  Sua  Maestà  mai  stanca  nel  do- 
nare e  arricchire  or  l'uno,  or  l'altro,  che  il  rappresentar  li  tesori 
distrìbaili  dopo  pervenuto  alla  corona  d'Inghilterra  sarebbe  mol- 
to difficile  :  basta  solo  dire,  che  in  un  sol  giorno  donò  tutte  le  gio- 
ie della  già  regina  Elisabetta  di  moltissimo  costo,  e  l'altre  tutte 
della  corona  d'inestimabile  valore,  e  in  pochi  altri  giorni  tutto 
il  denaro,  le  suppellettili,  e  vesti  ricchissime  di  questa  gran  prin- 
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cipessa,  e,  se  più  non  dona,  più  non  ha,  onde  però  avviene,  che 
nel  sostener  In  sua  casa,  quella  della  regina  e  del  principe,  s'in- 
contrano delle  spese  grandissime  perchè  ogn'una  d'esse  nnantie- 
ne  numero  infinito  di  persone,  e  ufficiali,  che  vivono,  si  nutriscono 
e  molli  s'arricchiscano  anco,  essendo  senza  termine  T ingordigia 
di  questi,  che  nel  maneggiar  li  bisogni  della  corte  vogliono  gua- 
dagnar e  far  grandi  le  loro  fortune;  dove,  si  bene  non  mantiene 
fortezze,  né  armate,  ne  si  pagano  soldati,  con  tutto  ciò  ogn'anno 
di  molto  sono  intaccate  l'entrate^  e  li  debiti  si  fanno  sempre  mag- 
giori ;  si  che  di  presente  è  cosi  ristretto  il  modo  di  poter  prendere, 
che  le  risoluzioni  di  momento  non  si  possono  abbracciare,  li  utili 
s'abbandonano,  li  quotidiani  bisogni  sono  in  estrema  necessità,  e 
tutte  le  cose  languiscono  dal  mancamento  di  denaro.  Da  ciò  è 
nato,  che  le  promesse  folte,  e  pubblicale  a  hillo  il  mondo  di  voler, 
mentre  gli  Spagnuoli  non  mantenessero  il  trattato  d'Asti,  aiutar 
con  rissniuto  modo  il  duca  di  Savoia,  non  si  sono  potute  eseguire; 
e  l'istesso  è  avvenuto,  che  la  dichiarazione  in  favore  di  Brandem- 
burg  non  ha  avuto  alcun  effetto,  e  poco  sono  valutale  le  missioni 
d'ambasciatori,  dei  ministri,  e  li  continui  stimoli  eufficii  loro. 

11  re  si  bene  libero,  e  assoluto  signore  de' suoi  stati,  con  lut- 
to ciò  si  ritrova  egli  ancora  legato  dalle  leggi  ;  e  li  parlamenti  so- 
no di  grande  autorità,  moderano,  s'oppongono,  e  contendono  le 
risoluzioni  sue,  e  nei  tempi  passati  ne  hanno  anco  deposti  di  se- 
dia; e,  se  la  Maestà  Sua  vuole  cavare  da'suoi  sudditi  alcuna  som- 
nia  di  denaro,  non  può  farlo  vjou  altro  mezzo,  che  convocare  il 
parlamento,  e  dargli  parte  del  bisogno,  e  dell'occasione  dell'im- 
piegarlo; ma  il  chiamarlo  porla  seco  delle  difficoltà  grandi,  e  non 
sicurezza  di  poterlo  conseguire,  se  non  con  qualche  forma  ristret- 
ta; oltre  che  per  la  mala  contentezza  del  popolo,  e  poca  sodisfa- 
zione  della  nobillà,  come  dirò  ad  altro  luogo,  si  può  temere  co- 
se pregiudiciali  all'autorità,  gusto  e. volontà  della  Maestà  Sua; 
onde  se  bene  il  bisogno  sia  urgente  e  grande,  con  tutto  ciò  si 
contenta  più  tosto  star  in  esso,  e  lasciar  da  canto  senza  risoluzio- 
ne alcuna  l'istanze  e  dimande  di  chi  si  sii  che  ricerchi  aiuti,  ben- 
cbà  più  volle  promessi  e  confirmali,  che  ponersi  in  pericolo  di 
ricever  male  soddisfazioni;  e  qui  sarà  il  fine  del  primo  capo. 
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Dal  divorzio  d'Enrico  Vili  principiò  la  diversità  della  re- 
ligione in  Inghilterra;  il  re  sin  allora  cattolico,  che  meritò  il  tito- 
lo di  Difensore  della  fede,  perchè  regnando  nei  tempi  di  Lutero, 
scrìsse  bene  contro  la  sna  falsa  dottrina,  ebbe  sette  mogli  :  Gatte* 
fina  d'Austria,  nipote  di  Carlo  V,  che  fu  prima  moglie  del  fratel- 
lo, egli  dopo  con  dispensa  di  Roma  la  ricevè  per  sua,  ma  infasti- 
dito, per  non  aver  figli  maschi  e  grandeoK^ite  invaghito  di  Anna 
Bolena,   trattò  per  conseguir  questa,  far  divorzio  dell'altra;  in 
lungo  l'affare  si  maneggiò  in  Roma;  e  in  fine  vedendo  il  re  an<> 
darsi  da  Clemente  VII,  allora  pontefice,  forse  differendo  la  ris- 
solozione,  sperando  che  il  tempo  moderasse  l'affetto  del  re,  op- 
pure a  contemplazione  di  Carlo  V,  egl'impaziente  di  maggior  in- 
dugio, fece  ridurre  in  Inghilterra  lutti  li  più  dotti  e  grandi  di 
questa  chiesa,  i  quali  per  In  maggior  parte  dichiararono  invalido^ 
il  racitrìmouio,  e  da  qui  ebbero  origine  li  disgusti,  le  male  Sòdi4> 
sfazioni  e  la  disubbidienza  alla  Santa  Sede.  Non  manéal^ono  ini 
quei  tempi  teologhi  che  scrissero  in  favore,  e  sostennero' j^oyri^j 
mone  del  re,  mostrando  che  il   primo  matrimoi(io  ^coti(  lai  ep*^! 
guata   non  poteva  esser  dispensato  dal  papa,' e  féoni6i'4iiTiitiu! 
do,  era  in  libertà  di  maritarsi  a  gusto  suo.  Con  .(fiiesti^  SoriMÀ'^si) 
venne  a  trattare  dell'autorità  pontificia,  si  pvhietpiòi'fli  Dfeg9|ia,>0' 
io  fine  a  sprezzarla  in  tutte  le  parli;  caltenaftosril  ròìiiitidra)àìeii«>) 
te  dall.i  chiesi  romanci,  si  fece  egli  cn^of  nelliikdoi  platvjaQoo'<lèlHl 
la  Chiesa;  nel  resto  seguilo  fuso,  e  esferciaiio'delUi'^eli^ione  oatK 
lulica;  ti  popolo  amatore  delle  novitfr,  ch^nivila:e.5C|rué(voleflUeMv 
ri  il  principe,  non  fu  difficile  hd'abl^i^occi^  ifuéktr  i^iitrorf^  Ghe*cpi(i 
tifali  da  quel  fervore  e  dJiige'iizn-.dioisuolieissrcr  ibolto  «ardenloi 
nel  principio  del  nascer  o  introdiil'r  afóhlitf-  dosa'  liiii^a,'  p«lè  ini 
poc:)  tempo  fir  progh^^sk^  not^abil'efii^^ll^eresia^  Sdctéssei;td£nirido,/ 
Edoardo  VI,  n.ilo*d^GiòV<*nrTff^ì?ymonr;  Il  canate  tiéìieHètiveisset 
poco,  nondimt'nó  altevalò  èòn»  gtM^te^sii  per^jlevi^nfece  peggio!  dk»M 
sai  del  pKdi'e,  Idhe  ih  tirtt()'imit6'lnitf*etigioiA<e;  chd  srbenifòbòl^i^) 
Slesia  €Ìr  C^fviiio,'  noif^diVèrsififca  perb  hrallrtr.  cde'nel  Airsilcvpoy' 
<■  sitperìor  MV^cìeAinÈfko'^  riteiier  Poso  éi «celebrar  le  ftKsÌè,feffai') 
le  vigilie,  tener  le  vesti  dei  sacerdoti  e  gl'organi,  cose  che  dai 
caKìnìsti  non  si  vogliono.  Maria  nata  di  Catlerina  d'Austria  sue- 
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eesse  a  questo,  si  maritò  in  Filippo  II  re  di  Spagna,  e  Dei  lenpo 
del  san  regnare  non  solo  fu  cattolica,  ma  con  ogni  suo  potere 
procurò  d'estirpare  da'  suoi  stati  l'eresia;  ma  di  già  il  campo  era 
seminato  di  mali  frutti,  che  poste  le  radici  forti  non  poterono  es- 
ser sradicate.  Mori  ella  senza  discendenza,  e  Elisabetta  fu  figlia 
d*  Enrico,  e  nata  d'Anna  Bo!ena,ebbe  la  corona,  nella  quale  regnò 
44  anni,  fu  di  singolar  virtù  e  valore,  e  non  solo  avanzò  le  cou- 
dizioni d'esser  donna,  ma  con  eroiche  prove  e  guerre,  avute  con 
li  più  potenti  re  del  mondo,  mostrò  loro,  quanto  valessero  le  for- 
ze d'Inghilterra  guidate  dalla  sua  sola  pniUcuza,  che  si  bene  ia 
quel  sesso  di  raro  si  mostra  perfetta,  in  lei  noudimeoo  fu  sempre 
singolare. 

Quesla  perseguitò  severamente  li  cattolici,  ne  fece  morir 
molti,  né  lasciò  modo  per  scacciarli,  e  liberare  il  regno;  dopo  la 
quale  mancando  la  discendenza  di  Carlo  assunse  la  corona  Giaco- 
mo re  di  Scozia,  che  ora  cammina  per  il  .. .  (1)  anno,  nelli  coi 
prittcipii  si  mostrò  meno  avverso  alli  callolici  della  fu  regina;  ma 
li  pericoli,  né  quali  era  del  continuo  involto  di  diaboliche  insidie 
maneggiate  da  uomini  iniquissimi,  che  sotto  zelo  di  religione  con- 
ducevano le  semplici  e  ignoranti  persone  ad  eccessi  detestaodi,  ed 
a  congiure  nefande  contro  la  sua  persona,  che  il  sig.  Dio,  col  tan- 
to e  tante  volte  preservarla,  ha  fatto  conoscere  non  approvarle, 
lo  fecero  per  qualche  tempo  contrario  a'cattolici,  e  molti  si  face- 
vano morire,  la  cui  morte  non  diminuisce  però  il  numero  loro,  an- 
zi che  molti  maggiormente  si  confirmarono,  e  altri  si  convertiro- 
no; ora  con  stile  diverso  camminando,  si  lasciano  in  vita,  ma  si 
puniscono  nella  roba  con  imposizioni  e  taglie  grossissime,  si 
tendono  lontani  dalli  gradi,  non  si  lasciano  conseguir  uScii,  sì 
vedono  mal  volentieri,  e  continue  persecuzioni  non  mancano  lo- 
ro, in  modo  che  molti  per  non  restar  del  tutto  rovinali  vivono 
nelP interno  e  anima  loro  da  buoni  cattolici,  nel  resto  si  accomo- 
dano alla  necessità;  e  dì  questi  molto  maggior  è  il  numero»  che 
di  quelli  che  si  mostrano  nelf  apparenza.  Sopra  tutti  graltrì  lì 
chiamali  recusanli,  sono  a  peggio  condizione  di   latti,  perchè 
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OOD  volendo  rieever  il  giiirameDio,  che  vuole  il  re,  di  rieonoscer- 
lo  superiore  nel  suo  regno  a  ehi  si  sia,  e  a  qnal  si  voglia  potè- 
sii  anco  nelle  cose  eclesiasliche,  si  rendono  più  sospetti  e  eon« 
tornaci,  e  per  conseguenza,  %ono  li  più  afflitti  e  perseguitati  ;  e 
perchè  da  un  mole  più  ne  nascono,  e  da  un  errore  ne  escono  mil- 
le, non  è  meraviglia,  se  introdotta  nuova  religione  in  Inghilterra 
non  solo  fra  cattolici,  è  entrata  la  disunione,  ma  fra  li  eretici  me- 
desimi, perchè  parte  sono  puritani,  cioè  seguaci  delti  puri  dogmi 
di  Calvino,  e  questi  il  re  anco  li  abborrisce,  poiché  la  religione 
d'Inghilterra  diversifica  nelle  parti  che  si  è  detto  di  sopra. 

Questa  varietà  di  religione,  Serenissimo  Principe,  disunisce 
gli  animi  ed  affetti  de' sudditi,  perocché  dove  un  partito  piega, 
Taltro  si  mostra  contrario;  né  saprà  mai  il  re  guidarli  tutti  ad  un 
medesimo  segno,  e  potrà  sempre  temere  d'averne  nelle  commo- 
zioni una  parte  contrario,  nella  quale  vi  concorreranno  sempre  li 
poco  contenti,  li  desiderosi  di  novità,  e  questi  che  pretendono 
nella  corona,  che  onestando  li  fini  della  loro  ambizione  col  pre- 
testo della  religione,  stimano  essere  lecito,  di  tener  ed  abbrac* 
ciar  trattazioni  pregiudiciali  air  autorità  e  sicurezza  del  re,  mo- 
strandosi ad  esso  contrari!;  e,  se  in  tutti  li  stali  portano  queste 
considerazioni  li  medesimi  pericoli,  in  Inghilterra  sopra  ogn' al- 
tro per  trovarsi  i  partiti  potenti,  li  popoli  facili  e  «irditi,  e  li  fo- 
menti esterni  continui,  diligenti  e  grandi,  perché  non  vi  è  an- 
no, che  da'  Spagnuoli  non  s'impieghino  somme  dì  molt'oro, 
per  guadagnar  e  obbligar  gl'animi  non  solo  de' principali,  ma 
delle  persone  anco  comuni,  e  con  una  apparente  carità  di  solle- 
var le  miserie  de' cattolici  oppressi,  lor  riusci  mirabilmente  a  fare 
progressi  notabili  a  quei  fini  che  pretendono  di  rendersi  affezio- 
nati e  dipendenti  molti,  e  questi  in  particolare  ehe  nelle  occa- 
sioni sperano  di  valersi,  e  il  lor  nome  da  cattolici  è  molto  ben 
seoUlo,  e  cosi  avanzata  questa  corruzione,  che  il  rimedio,  benché 
grande,  non  vi  può  giunger,  se  non  tardo. 

Farmi  di  poter  ancora  considerare  nel  fine  di  questa  parte, 
che  non  si  scopre  nel  popolo  queir  applauso,  e  nella  nobiltà  quel 
seguito  verso  il  re,  e  in  ogni  uno  quella  contentezza,  che  sarebbe 
necessaria.  Si  sentono  grandemente  lodar  li  tempi  lassati,  le  de- 
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Avendo  io  nel  mio  ritorno  d'Inghilterra,  dove  sì  compiacque 
la  Serenila  Vostra,  e  l'Eccelienxe  vostre  Illustrissime  d'onorar^ 
mi,  comandandomi  di  servirle  appresso  quél  re,  da  riferire  quel* 
le  cose  che  più  degne  sieno  della  loro  notizia,  e  più  necessarie  ad 
intendersi  a  questi  tempi,  ne^  quali  le  forze,  gl'interessi,  e  affetti 
de' principi  devono  con  somma  diligenza  esser  osservati  e  saputi, 
per  non  edificar  sopra  Tondamenti  mal  conosciuti  :  anderò  breve* 
mente  toccando,  quanto  potente  e  ricca  sia  la  Gran  Brettagna, 
che  dall'unione  delti  due  regni  Inghilterra  e  Scozia  cosi  viene 
nominata  tutta  l'isola;  quali  siano  li  suoi  negozi!, e  traffichi,  e  la 
sua  sieorezza;  come  il  re  possi,  e  con  quali  difficoltà  cavare  dai 
suoi  stati  in  deliberazioni  di  momento,  il  modo  di  eseguirle  t  so* 
stenerle.  In  secondò  luogo  dirò  alcuna  cosa  della  varietà  di  reli- 
gione, eh' è  in  quei  stati,  la  quale  dividendo  gì' afletti  de' sudditi 
dioiinoisee  in  una  parte  la  devozione  al  principe,  reso  meno  si- 
curo alla'lor  fede;  e  la  sua  vita  è  stata  ben  spesso  da  alcuna  in- 
sidiosa trama,  o  iniqua  machinazione  posta  in  pericolo.  Ed  in  ni- 
timo  luogo  aggiungerò  alcun  particolare  delia  persona  di  Sua 
Maestà,  e  della  sua  casa,  con  considerazioni  degli  interessi,  che 
tiene  con  altri  prìncipi  della  Cristianità  :  ristringendomi  in  quella 
brevità,  che  non  meno  è  debita  alla  mia  poccheiza,  che  necessa* 
ria  alle  gravi  e  importanti  occupazioni  di  questo  Eccellentissimo 
Senato. 

Tre  sono  li  regni  che  possiede  quella  Maestà,  l'Inghilterra, 
Scozia  e  Irlanda,  conservando  tuttavia  il  titolo  di  re  di  Francia 
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Delle  intelligenze  che  tiene  Sua  Maestà  cogli  slati  forestieri 
dirò;  che  in  Italia  oltre  la  Serenissima  altro  prìncipe  non  vi  è  col 
quale  passi  confidenza,  che  il  duca  di  Savoia,  il  quale  per  occasio- 
ne di  (|uesti  ultimi  moti  in  Italia  avendo  diverse  volte  inviato  a 
quella  Corte  suoi  ministri,  e  tuttavia  tenendone  del  continuo,  con 
huoni  e  cortesi  ufficj  va  coltivando  l'animo  del  re  che  se  Tera 
reso  molto  affezionato  con  interessarlo,  non  solo  a  dichiararsi 
in  suo  favore  contro  gli  Spagnuoli,  ma  a  promettergli  i  suol  ajuti. 

Contro  il  pontefice  per  causa  di  religione  Podio  è  morta- 
le; e  può  sperare  sempre  ogni  uno,  che  avere  contese  con  la  Se- 
de Apostolica,  dì  ricever  gì' ajuti  dall' Inghilterra.  Nelli  teatri,  e 
commedie  pubbliche  del  continuo  si  vedono  e  sentono  in  derisione 
quelle  venerande  memorie  ecclesiastiche,  che  con  tanto  decoro  si 
mantengono  a  quella  corte;  né  si  lascia  in  tutti  li  modi  e  occa* 
sioni  di  parlarne  indegnamente.  Cogli  altri  principi  d'Italia  non  si 
tiene  alcuna  corrispondenza. 

A  questa  Serenissima  Repubblica  porta  il  re  vivo  afletto,  e 
la  stima  infinitamente;  non  ha  emulazione,  né  pretensione  alcuna 
seco,  la  sua  grandezza  non  gli  fa  ombra,  e  però  la  vede  e  sen- 
te sempre  volentieri  e  si  può  sperare,  che  concorrerà  in  ogni  e- 
vento  a  sostenerla  e  difenderla;  e  benché  per  la  natura  di  Soa 
Maestà,  inclinatissima  alla  pace  e  ristrettissima  al  presente  nei 
mezzi  da  poter  far  la  guerra,  non  ardirei  d' assicurare  che 
ne  potessero  cavare  particolari  aiuti;  non  meno  che  reflèt- 
Inazione  di  quelle  dichiarazioni,  che  tante  volte  dalla  siogo* 
larissima  affezione,  e  boona  volontà  di  Sua  Maestà  sono  ve* 
nule  in  favore  della  Repubblica;  ma  bene  le  sarà  facile  d'a* 
ver  Tesi  razione  di  quanta  gente  vorrà,  e  di  marinari  ancora: 
cose  che  non  sono  di  poco  momento,  e  necessarie  alla  buo- 
na diresa  di  questo  stato.  Io  stimo  Serenissimo  Principe  cosi  utile 
la  buona  intelligenza  con  T  Inghilterra  come  con  qual  si  voglia 
altro  potentato,  e  tulli  quelli  onorevoli  ufficj  che  si  faranno  per 
conservarla  e  accrescerla,  crederei  doveranno  riuscir  ntilissimi  e 
molto  profittevoli  al  suo  buon  servizio.  La  sua  difesa,  che  prin* 
cipalmeole  é  posta  nella  forza  delle  armate  marittime,  che  sono 
anco  il  sao  più  potente  e  proprio  mezzo  per  fare  diversioni^  da 
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qiial  parie  meglio  torni,  da  più  potente  bt*dccio  non  può  meglio 
esser  soccorsa,  clic  dallMoghìIterra^dirò  sólo  che  il  re  con  somma 
facoltà,  con  pochissimo  interesse  armando  trenta  o  quaranta  vas- 
selli,  che  non  roancheriano  in  Inghilterra  infiniti  particolari,  e  le 
compagnie  iutiere,  che  a  loro  proprie  spese  intraprenderiano  Topé- 
ra,  perchè  ad  essi  resterebbe  il  guadagno  delle  prede,  può  fn' ma- 
niera divertire  li  pericoli  aH'Italia,  e  tener  oppressi  è  impiegati  gli 
SpagDuoli,  con  scorrere  e  saccheggiar  le  navi  di  f ortogallo',  e  di 
Spagna,  Infestare  tutta  quella  navigaiione,  depredare  11  lora  vas- 
selli,  poiché  la  speranza  del  guadagno  ha  tanta  forza  in  loro  che 
li  rende  arditi  e  rissoluti,  né  temeranno  d' aflrontarsl  don  la  metà 
mono  delle  navi  de' Spagnoli,  si  che  tutte  le  forze  che  hanno  di  I& 
del  Stretto  e  quella  della  Spagna  tutta  non  basterlano  a  difendéì*- 
si;  e  tanto  è  lontano,  che  in  quel  tempo'  possano  mandar  armate 
io  Italia,  che  converrebbero  di  là  chiamarle  per  assicurarsi.  Ma  di- 
rò di  piò,  senza  che  Sua  Maestà  si  dichiari,  ma  con  tàcitamen- 
te permetterlo  a  particolari  persone,  ben  presto  ne  seguirebbe 
reflbtto:  quando  con  buon  termine  da  suoi  ministri,  che  risiedo- 
no in  goefla  corte  secrelamente  si  dessero  patenti  e  proniesìe  ci'  o- 
Dore  nello  statò  della  Repubblica,  si  troverebbero  moltissimi  che 
verrebbono  ad  offerirsi,  e  se  Pannata,  che  può  far  uscire  in  mare 
il  re  d'Inghilterra  si  unisce  con  quella  della  Repubblica, non édub- 
bio,  che  si  renderebbe  inespugnabile;  s'aggiunge  in  oltre,  che 
servirebbe  mirabilmente  l'autorità  di  Sua  ì^tneslà  a  dispònér  'gfi 
Stati  d'Olanda  né  quali  concorrono  pure  gl'istessi  rispetti'  e  in- 
teressi ad  uscire  colle  loro  navi,  la  cui  unione  nel  mare  riuscireb- 
be cosi  gagliarda  e  forte,  si  per  qualità  di  vascelli  come  per  il  nu- 
mero d'essi,  che  non  è  potenza  in  Europa  quando  anco  tutti  li 
priocipi  di  questa  fossero  insieme,  che  bastasse  ad  appressarla. 
Questi  sono  quelli  riflessi  importanti,  che  sopra  modo  fanno  cre- 
dere, e  slimare  profittevole  la  buona  intelligenza  con  quella  co- 
rona. E  per  venir  ad  altri  : 

V 

CoD  Spagoaoli  passa  Sar  Maestà  buona  corrispondenza,  e 
sarebbe  anche  migliore  quando  s'effettuasse  quel  matrimonio; 
beo  spesso  nascono  però  dei  disgusti  per  causa  de' vascelli  inglesi 
che  scorrono  nell'Indie  a  depredare,  ma  ben  presto  con  li  buoni 
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ttliciì  de' ministri  e  ambasciatori  s'aggiustano  le  differense,  il  po- 
polo non  può  udire  il  nome  spagnuolo,  e  vi  è  mal  disposto,  li 
cattolici  però  grandemente  v'inclinano,  e  l'affezionano. 

Con  Francesi  s'attrovaoo  a  termini  poco  differenti:  poiché 
dalle  guerre^  che  grandissime  passarono  fra  l'uno  e  l'altro  re- 
gno, si  conserva  tuttavia  nelli  popoli  l'istessa  mala  volontà;  ben 
spesso  per  causa  de' vascelli  da  pesca,  e  per  altre  cause,  proda- 
consi  del  continuo  effetti  poco  buoni  fra  l'amicizia  di  questi  due 
gran  potentati;  ma  doverà  questa  ricever  aumento  o  diminuzione 
più  o  meno,  secondo  lo  stato  nel  quale  si  trovano  Inglesi  co'Spa- 
gnuoli,  perchè  quando  s'auderanuo  ristringendo  cogli  uni,  tanto 
s'allontaneranno  senza  dubbio  dagl'altri,  sicché  di  presente  po- 
co giudizio  può  farsi,  mentre  si  vedono  le  cose  tutte  poste  a  tan- 
te variazioni  ed  accidenti. 

A  Costantinopoli  tiene  Sua  Maestà,  un  suo  agente  eh' è  mer- 
cante, e  dagli  stessi  mercanti  viene  anco  mantenuto;  questo  lo  fa 
solo  per  causa  di  negozio,  che  non  è  però  tale  ne  tanto  che  lo  di- 
vertisca  venendo  l'occasione  da  alcuna  buona  risoluzione, avendo- 
mi le  più  volte  detto  :  che  quando  gl'altri  principi  della  cristianità 
volessero  mostrarsi  da  dovere  contro  quel  comuu  nemico,  egli 
non  vorrebbe  esser  degl'ultimi  a  far  quanto  gli  conveniva,  p  che 
già  il  fu  Rodolfo  lo  ricercò  di  qualche  ajuto  contro  i  Turchi,  e 
in  tanto  glielo  negò  in  quanto  vedeva  non  esservi  risoluzione  fer- 
ma di  fare  la  guerra  con  forze  baste  voli  a  distruggerli,  ovvero 
almeno  con  buona  speranza  di  notabile  aiuto  alla  cristianità. 
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(  Tratta  dal  veneto  archivio  generale  dei  Frari.  ) 


AVVERTIMENTO 


i  er  soccessore  del  ca?.  Antonio  Foscarìni,  fu  eletlo  dal  sanato  il  S 
mano  464  S,  Gregorio  Barbarlgo  di  Francesco,  Intorno  al  qoale  deinaio 
brefi  notizie  nel  voi.  I  della  serie  Relaiioni  d'Italia  a  pag.  i45,  essendo 
stato  ambasciatore  ordinario  a  Carlo  Emanuele  I  di  8a?oja.  Non  potè  egli 
recarsi  sobito  in  Inghilterra,  perocf*hè  mentre  erasi  diretto  a  quella  volta, 
fbb«  ordine  dal  senato  di  fermsrsi  nella  Svltiera  per  far  leva  di  truppe,  e 
per  trattare  una  confederasione  coi  cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna,  la  qua- 
le consisteva  nella  promessa  della  Repubblica  di  assisterli  con  danaro  qua» 
lora  fossero  Invasi,  e  dei  cantoni  di  lasciar  levare  quattro  mille  fanti  del* 
la  loro  nazione  in  ogni  occorrenta  (I). 

Il  Barbarigo  si  fermò  con  poco  profitto  due  anni  nella  Svirzera,  e  non 
potè  giungere  in  Londra  che  ai  primi  di  maggio  dell*  anno  4616,  e  cosi  In 
cattivo  stato  di  salate,  che  appena  arrivato  cadde  ammalalo,  e  mori  il  6 

La  legazione  fu  quindi  assunta  dal  segretario  Giovanni  Battista  Lio- 
nello; ed  ai  15  del  mese  stesso  il  senato  (S),  nominava  ambasciatore  ordi» 
Dario  a  Londra,  in  luogo  del  Barbarigo,  Antonio  Donato,  che  trovavaai  al- 
lora presso  al  duca  di  Savoja. 

Ma  aiccoroe  la  presenza  del  Donato  a  Torino  era  ancora  necessaria 
per  gì'  importanti  negozi  politici  che  colà  si  trattavano  (4);  e  non  volendo 
il  senato  rimanere  senta  un  ambasciatore  presso  la  amicissima  corte  in- 
glese, deliberò  al  SO  agosto  4617  di  spedirvi  Pietro  Contarlni  in  qualità 


(I)  Ra^  \\h.  ì,  pag.  31 

{t)  Dispaccio  del  Mg.  Lionello^  &  sitt|«o  1616. 

(S)  Dellb.  Seo.^  pff.  S75.  Archivio  Tcneto  gcneroie. 

il)  Tedi  Relaxionl  d'Italia  yoI.  I,  paf.  t99. 


S14 

di  ambasciatore  straordinario,  incaricandolo  di  trattener?Ì8Ì  floo  a  che  il 
Donato  avesse  potato  recarsi  ni  sqo  posto,  CÒ^  afTeime}  e  presentalo  poi 
dal  Contarini  il  Donato  al  re  (1),  seppe  questi  cattivarsi  grandemente  b 
stima  e  lo  affetto  di  Giacomo,  nel  poco  tempo  che  si  trattenne  alla  sua  corte. 

Perocché  essendosi  fatto  il  conto  delle  somme  corrisposte  col  meno 
di  Ini  a  Carlo  Emanuele,  si  venne  a  rilevare  che  egli  aveva  abasato  del 
pobblico  danaro  (t). 

Chiese  quindi  il  Donato  di  venire  a  Venezia  per  discolparsi,  ed  otlenu- 
tane  licenza,  ringraziò  ì!  senato  col  seguente  dispaccio,  V  ultimo  che  egli 
spedisse  da  Londra. 

Sbeehisswo  PEirrciPE. 

Con  quella  consolazione  che  T  infermo  si  vede  in  mano  il  oiodo  della 
salute,  rirevo  io  le  lettere  di  Vostra  Serenità  del  2  presente,  che  mi  porla* 
no  il  pietosissimo  decreto  della  sua  giustizia,  perchè  possa  venire  a  difen- 
dere le  accuse  che  mi  sono  date.  La  qoal  benigna  concessione  userò  con 
quei  termini  che  mi  è  prescrìtto,  attendendo  prima  gli  avvisi  dell*  Booellen- 
tiasimo  ambasciatore  Grilli,  e  baciando  le  mani  al  re  e  al  principe  cogli 
altri  necessarj  complimenti,  i  quali  soddisfalli,  solleciterò  si  lungo  cammino, 
come  permette  la  mia  ioferma  complessione,  ed  arrivato  espedirò  in  poche 
ore  la  cognizione  della  causa  per  se  stessa  chiarissima  e  purissima.  Rendo 
intanto  umilissime  grazie  a  Vostra  Serenità  e  alle  Signorie  VV.  EE.  di 
consolazione  cosi  propria  ai  mìei  mali  ;  e  con  le  lagrime  del  miei  bnguorì 
benedicendo  la  prudenza  e  giustizia  delia  mia  patria,  eccito  le  ossa  dì  chi 
gode  la  felicttA  della  beata  quiete  (3),  ad  assistere  alla  battaglia  che  si  pos* 
sente  mi  è  .stata  ordita.  Grazie. 

Londra  95  aprile  46i9. 
Di  f'oilra  Seremtà, 

A.>iTOXio  DoiUTo  amk 


(i)  La  defcrisUne  del  costui  %l«s|i«  i"  liishiherr««  *to  fra  I  codici  del  eo.  Sagrré*. 

*,V  Te||Ml  la  vita  del  Donalo  nel  voi.  I.  delle  RelaiionI  d*  Italia  pof.  nt.  e  H 
•enti  inedlU  neirarchW.  Dona  llb.  I,  colt  m,  e  «iteellanea  XY. 

(S)  I  dogi   Leonardo  e  Nicolò   Donato,  ilo   e  pàdrf  dell*  ambafclaiore  ;  il  ] 
•orto  a'  fS  di  luglio  1619,  l'altro  il  9  maggio  r6lS. 
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Aveva  il  senato  con  parte  5  aprile  Ì6i0  incaricato  Pietro  Grittì, 
rhe  ritornava  dalf  ambasciata  di  Spagna  (i)  di  andare  a  Londra  In  qualità 
di  oratore  straordinario,  fino  ali*  arrivo  di  Girolamo  Landò,  che  era  stato 
eletto  successore  al  Donato.  3Ia,  arrivato  a  Genova,  il  Gritti  ammalò;  laon- 
de il  senato  inviò  in  luogo  sno  a  Londra  Girolamo  Trevisano,  che  era  sta- 
to spedito  in  Olanda  per  firmare  la  lega  della  Repubblica  cogli  Stati  gene- 
rali. Ed  essendo  stata  poco  tlupo  rivocata  (H)  la  nomina  del  Trevisao,  la 
legazione  fu  sostenuta  dal  secretarlo  Pietro  Antonio  Marioni  (3)  fino  al- 
l'arrivo del  Landò,  perocché  il  Donato  appena  intese  la  destinazione  del 
Gritti  affrettava  di  venire  a  discolparsi  in  Yenexìa,  ove  giunse  accompagna- 
to dalia  seguente  lettera  di  elogio  del  re. 

Jacobus  Dei  gratia  magnae  Britanniae  Franciae  et  Hiberniae  Rex, 
Pidei  defensor  etc.  Serenissimo  atque  Excel  lentissimo  Principi  ac  Domino 
Domino  Antonio  Priolo  inclylo  Venetiarom  Duci,  Amico  nostro  charlssimo, 
saloiem  et  sinceruui  aniorem^  etc. 

Serenissime  Princeps,  Amice  charissime.  Virum  nobilem  et  ab  iticly- 
ta  vesira  Rempublira  legatum  Antonium  Donatum  quum  indicaret  no* 
bis  sibi  constitutum  esse  serias  ob  causas  in  patriam  rev^rti,  ut  ex  Yestris 
literis  plenius  app.iret,  dimlttere  non  potuimos  sine  eo,  quo  dignus  est,  elo- 
gio, tum  propter  insignem  inorum  comitatem,  et  ingenij  dulcedinem,  tuni 
ob  gravitatem  et  prudenliam  maturam,  quibus  virlalibus  se  parem  osten- 
dii,  legationis  muneri,  quo  apud  nos  cum  laude  functus  est  et  dignus  se 
praestitit  serenissimo  suo  patruo,  piae  meuioriae  nupero  Venctiarum  duce 
l^onardo  Donato  Tam  aegre  itaque  hominem  his  dolibus  nobis  charissi- 
mum  dimisimus,  quam  libenter  ex  iisdem  Vestris  literis  intelleximus  brevi 
illooi  ad  nos  reversurum:  interim,  qui  ejus  vlces  apud  nos  Vestro  mandato 
suppletarus  venit,  virum  patricinm  Petrum  Griltium,  ea  qua  par  est  huma- 
nitate  exdpiemus,  redìtum  Donati,  confectis  feliciter,  et  cum  Deo  iiegotiis 
praeslolaturi;  Vestram  Serenitatem  et  Rempublicam  quam  pace  armisque 
florenliaatmam  vovemus,  Dei  Opt.  Max  commeiidantes  tutelae.  Data  e  Pa- 
latio  Nostro  Westroonasterii  26  aprilis,  anno  46i9. 


(I)  ftclatiooi  di  Spagoa  I,  pa|.  496. 
(V  itefittrl  del  Seiretarlo  alle  voci.  ▲.  G. 

(S>  I  diapaed  dei  Harioai  al  conacrvana  oeli'  arclUfio  geaerale,  Alia  XX  Sémìo 
4ftr«««  laglUltam. 


216 

Aggiunta  autografa  dello  stesso  re. 

Et  si'per  has  literas  quanti  aestimarem  Legalum  hanc  vestrum  fo- 
8ius  explicassein,  mihi  ipso  tameii  satìsfarere  non  potui,  quin  per  has  tì- 
neas,  manu  propria  exarataa  (quod  mihi  insolens  est)  vubis  tesliflcarero, 
quam  dulcis  et  acceptabilis  mihi  fuit  ejus  conversatio,  cum  in  eo  perrepls- 
sem  admirabilem  prudeniiam  et  mudestiam,  in  juvene  tam  praecoci  inge- 
nio  praeditum,  nullus  ergo  dubito  quin  eum  mihi  brevi  remissarus  sis, 
cum  tam  bene  muniius  sit  et  mea  recommendatione,  et  virlutibus  suis  pro- 
priis. 

Jacobus.  R. 

Girolamo  Laudo  6g1io  del  procuratore  Antonio,  eletto  ambasciatore  or- 
dinario in  Inghilterra  (1),  parti  da  Venezia  ai' primi  di  ottobre  del  1619,  e 
per  Trento,  Francoforte  e  l'Haya  giunse  il  l!2  decembre  dello  stesso  anno  a 
Gravisenda,  dove  fa  incontrato  dal  segretario  Marion!.  Pece  solenne  ingres- 
so in  liondra  il  17  dicembre.  Vi  si  trattenne  fino  al  giugno  1622;  e  rap- 
presentando al  re,  la  condizione  delle  cose  in  Italia,  ottenne  da  S.  H.,  eoo 
non  insolita  pompa  di  frasi,  la  dichiarazione  :  «  Essergli  a  cuore  la  si- 
«  curtà  e  la  salute  d'Europa;  dagl* interessi  d'Italia  non  divertire  Toc- 
»  chio  e  le  cure  ;  tenere  la  Repubblica  sopra  tutti  nella  confidenza  diletta 
»  e  neir  amicizia  costante.  Se  i  Veneziani  patiranno  molestia  li  soecorrereb- 
»  be  con  tutte  le  forze  dei  suoi  regni,  per  caparra  permettendo  che  faces- 
»  sero  leva  nell*  Inghilterra  di  dieci  mille  soldati  »  (2). 

I  dispacci  di  Girolamo  Landò  sono  nell*  archivio  dei  Prari,  PilseXX, 
XXI,  XXII,  XXin  d'Inghilterra. 

A'  4  di  luglio  egli  parti  da  Londra,  dove  «  la  virtù  con  la  quale  seppe 
«  ben  servire  la  patria  lo  pose  in  singolare  estimazione  di  ognuno.  Lascio 
«  Onorevolissimo  nome;  e  riportò  dal  re  un  ricco  presente  (3).  »  Consegno 
le  pubbliche  istruzioni  al  suo  successore  Alvise  Valaresso  ;  e  si  diresse 
a  Venezia  per  la  via  di  Torino  (4).  Arrivato  io  patria  presentò  il  SO  tet« 


(i)  Il  St  |ltt|ao  4619. 
(S)  Nani  Ub.  Il,  p«|.  iSO. 
(S)  DltpMelo  8  taglio  ISn  di  Alvise  ttlaretM. 

(4)  lHipaeelo  41  Gerofamo  Landò  da  tortno  9  agoato  léSt,  col  qsale  dcaerìvc  n  n* 
fiaiflo  di  rilarna.  tàvo)a  lisa  M.  A.  G. 
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irmbre  162:2  e  lt*sse  in  Si'uato  il  giorno  sncre^HÌvo  la  Refazione  di  questa 
sua  ambasceria,  che  qui  ptibbitchiamo  tolta  riaH*  archivio  dei  Frari. 

>*eiranno  I0i6  fu  il  Landò  <1mUo  podestà  di  Padova,  quindi  savio  del 
Consiglio.  Il  C:ippellari  lo  ri<'ordii  siccome  senatore  di  profonde  cogniziooi, 
tersatissiino  nella  filosoda  e  nelle  beile  lettere,  e  possessore  di  eletta  e  co- 
piosa libreria.  Eresse  superbi  mausolei  nella  chiesa  di  s.  Antonio  di  Pa- 
dova alla  degna  memoria  del  padre  e  degli  zii  ;  per  esso  pure  nell*  orato* 
rio  dei  SS.  Marco  e  Vitale  di  Padova  stanno  onorifiche  iscrizioni,  e  nel 
pilazzo  pretorio,  mentre  egli  fu  p«idestà,  fu  affìssa  la  seguente: 

HYERorHiNO  Lapido 

ADITOMI  I)  .  Marci  .  Procur  .  filio 

Kq  .  ET  .  Poeta  integerrimo  laudatiss  . 

IN  ADMI!^ISTRANDAQUE  JUST  . 

P.C.  JoA?i/  Malisss.x.  Cret. 

SyHD  .  MDCXXVII  . 


RBLASIONI  D'iNOaiLTRllA.  )6 


SEasRUsiMO  Priucife  (i)  III."*  ed  Ecc."'  Signori! 


li  re  Giacomo  VI  di  Scozia  e  I  della  gran  Bretlagita^  il  più 
feoehio  principe  ereditario  che  oggidì  regni,  di  56  anni  forniti  a* 
i9  di  giugno,  a  cui  toccò  nelle  Tascie  di  avere  la  corona  di  Sco« 
M,  come  quelle  d^nghiiterra  e  di  Irlanda  nel  1603,  trigesimo 
settimo  della  sua  vita,  apporta  ragionevole  occasione  di  stupore 
universale  (lasciando  da  parte  gli  affari  meno  spettanti  alla  Mae- 
stà Sua  ),  con  gli  irresolnli  andamenti  che  ha  dimostrato  non  solo 
nell^affare  della  corona  di  Boemia,  pervenuta  in  Federico  palati- 
no suo  genero,  ed  in  Enrico  Federico  figliuolo  di  questo,  ma  ao* 
che  per  il  palalinato,  patrimonio  di  loro,  sotto  tante  lunghe  e  di- 
spendiose negoziazioni  (9),  con  grave  colpo  insieme  agli  amici, 
alla  religione  che  professa,  agli  stati  medesimi  che  possiede:  i 
quali  sebbene  non  hanno  sentita  né  veduta  la  punta  della  spada 
che  ha  lacerato  tante  parti  del  mondo,  hanno  bene  provato  e  sem* 
pre  più  provano  i  morii  e  gli  aculei  altrettanto  pungenti  e  vele- 
nosi delle  insidie,  con  chiara  esperienza  che  il  flagello  delle  corni- 


li) Br»  dofQB  Antooìo  Friuli.  1618-1683. 

(3)  Dopo  16  auni  di  psee,  ringhilterra  IrovoMi  impegnata  in  una  guerra  per 
•ottenere  Federico  Y  elettore  palatino,  ebe  avea  ottenuta  dai  CalTÌnisti  di  Boemia, 
la  corona  di  quel  paeee.  Giacomo  ai  era  immlaehialo  in  quella  lotta  con  gran- 
te  tua  ripugnansa,  benebè  vi  •pediaae4000  uomini  aotto  il  comando  dei  conti 
il  Gaaes  e  di  Oxford.  Pederioo,  come  capo  dell'  unione  protestante,  aoatenuta  dal- 
y  Inghilterra  ed  alleato  di  Betien  Gabor  che  diapoaea  della  Tranailvania  e  del- 
rUogheria,  avrebbe  avuti  i  mesci  neee^aari  a  aoatenersi,  qualora  aveaae  saputo 
niersene.  Ma  1*  Imperatore,  oltre  ad  eeaere  in  alleansa  colla  Spagna,  traaaeal 
mo  partito  la  lega  cattolica  e  guadagnoaai  la  Saasonia,  con  che  rese  impotente 
l*Qoioae.  Federico  fu  in  aégaito  alla  aeonfitta  di  Montebianeo,  privato  del  nuovo 
»«o  trono;  quindi  fu  proscritto  il  SS  gennajo  1621  ;  e  V  elettorato  fu  rimesso  ai- 
te Baviera  il  35  febbrajo  1623. 
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zìodì  poco  meno  corrode  e  trafigge  di  quello  delle  fiamme  aper-       j 
le  di  guerra. 

E  rende  nltreltanto  causa  di  meraviglia,  non  solo  per  cosi 
grande  moderazione,  ridotta  fino  la  sua  unica  figliuola  Elisabells 
con  le  sue  creature  senza  proprio  ricovero;  ma  perchè  in  un  me- 
desimo tempo  si  sia  allontanato  da  quelli  con  i  quali  pareva  che 
piuttosto  in  tali  occorrenze  si  dovesse  maggiormente  concatenare 
e  di  fuori  e  di  dentro,  e  si  sia  congiunto  in  effetti  rilevantissimi  a 
quelli  da' quali  si  dovesse  più  discostare  ;  ondo  riuscirà  forse  curio- 
sa la  considerazione  delie  ragioni  e  delle  cause  che  possine  averlo 
guidato  per  tati  sentieri  non  difficili  per  avventura  da  conoscere; 
mentre  si  riflettono  sopra  li  suoi  continuati  concetti  che  mostra* 
no  d*  avere  avute  sempre  le  stesse  radici  :  sebbene  non  si  sono  sco- 
perte mai  come  in  questo  tempo  nel  quale  (ra  tanti  successi  gli  è 
stato  ben  tocco  il  polso  con  penetrarsi  al  fondo  nelle  dispoaizioni  e 
nelle  indisposizioni  dei  popoli,  nel  valore  e  nel  potere  dell'uno  e  de- 
gli altri,  in  pal[labi1e  evidenza  che  gli  sfòrzi  e  gli  spirili  delle  nazio- 
ni non  corrispondono  del  continuo  agli  antichi  esempi,  con  iscuo- 
prirsi  al  fondò  le  infermila  che  genera  l'ozio  lungo  e  non  bene 
regolato  fra  la  ripienezza  delle  delizie,  delle  ricchezze,  delle  pom- 
pe, tra  gli  effetti  che  produce  talvolta  il  desiderio  eflettivo  di  pa- 
ce; e  con  istruire  infine  che  gli  esili  delie  nazioni  e  dei  principi  non 
hanno  a  giudicarsi  solo  per  le  massime  dei  Stati  benché  per  na-  j 
tmra  immortali,  e  da  ciò  che  dovrebbono  essere  per  ragione  del 
comune  discorso;  ma  maggiormente  da  quello  a  che  piega  il  loro 
genio  e  quello  dei  favoriti,  e  da  connessione  di  accidenti  fatali  in 
questa  età,  essendosene  in  altri  luoghi  ancora  veduti  tanti  esempi. 

]M(a  ve  n'è  che  ricercherebbero  pieni  discorsi,  essendo  qiial- 
che  tempo  massima  che  ia  &.  V.  non  ha  sentito  relazioni  da  quel- 
le parti  (4);  ma  che  io  risoluto  di  moslrrnmi  in  ciò  sopra  tutte  le 
cose  studioso  della  brevità,  andcrò  solo  sobriamente  accennando, 


(i)  L' ultÌQia  relaziuDtt  K  tla  in  Senato  fu  quella  del  Fuscarini  1618.  Ciò  con- 
ferma  quanta  abbianiu  acoeonalo  neir  avverlimeiUo  premesso  alla  Kcrittora  dì 
Pietro  Gootarioi,  la  quale  dev*  «funere  alata  spedita  in  forma  dì  aemplioe  ordina- 
rio dispaccio. 
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benché  dalla  minima  cognizione  dei  particolari  dipenda  la  perfel-* 
ta  scienaa,  non  dovendo  avere  altra  mira  maggiore  che  di  non 
scorrere  oltre  lor  gìoata  misura  degli  affari  e  della  intelligenza  di 
T.V.  E.E.)  la  curiosità  delle  cose  di  quel  |>ae$e9  già  anco  tanto  sten* 
ca  per  non  dire  assolutamente  caduta;  le  informazioni  che  vi  ho 
potute  veramente  esatte  e  profonde  assai  prendere  :  dovendo  per 
avventura  riescire  con  frutto  e  gusto  maggiore  rappresentate,  che 
da  me  siino  di  tempo  in  tempo  alle  occasioni,  quali  tanto  più  so- 
vrastanno quanto  nei  (empi  correnti  più  rovinoso  apparisce  lo  sta* 
lo  universale,  e  questa  cosi  insidiata  provincia  si  trova  cogli  aditi 
di  terra  più  chiusi,  in  necessilà  di  mirare  non  solo  ai  membri 
del  mondo  più  vicini,  ma  anco  alli  più  remoli,  che  per  la  lonta- 
nanza apportano  insieme  minore  occasione  ai  disgusti  o  gelosie; 
e  quanto  in  più  straordinaria  maniera  si  avanzano  e  s'applicano 
gli  Spagouoli  con  loro  artificiosissimi  maneggi  e  con  la  semina 
di  quell'oro  che  incatena  più  che  non  soggetta  il  ferro,  non  solo 
nel  corromper,  ma  nel  segregarli  ancoro  per  li  concelli  e  per  le 
dette  massime^  da  lei,  e  da  ogni  altra  parte  d'avvantaggio  di  quel- 
lo che  aleno  disgiunti  per  la  situazione,  conoscendo  che  in  buona 
regola  e  nei  loro  naturali  spiriti  sarebbero  ben  abili,  come  a  non 
a\ere  bisogno  proprio  cosi  n  giovare  molto  all' alimi. 

E  s'incontrano  che  se  esso  re  è  slato  il  primo  il  quale  ab- 
bia eoo  somma  facilità  tenuti  in  mano  lutli  li  tre  scettri  con  l'u- 
nione degli  inglesi  e  Scozzesi,  i  quali  incessanlemenle  laceratisi 
io  crudelissime  guerre  sebbene  dalla  natura  uniti  in  una  sol  isola 
con  oiun  altro  spartimento  che  di  fiumicelli  e  di  piacevoli  colli,  de- 
stinati in  certo  modo  alla  concordia  ed  a  vivere  sotto  il  manto  di 
00  solo  governo,  gli  è  toccato  anco  insieme  a  non  avere  che  poco 
domioio  oltre  i  limiti  dei  medesimi  regni,  e  come  dalla  stessa  natu- 
ra furono  spezzati  dal  resto  della  terra,  di  non  godei*e  quasi  altri 
membri  adiacenti  che  insulari,  di  tanti  possessi  nella  Francia  re- 
state le  sole  due  isole  Jersea  e  Gamseia,  del  ducato  di  Normandia 
dal  tempo  che  Guglielmo  duca  conquistò  l'Inghilterra,  che  servo- 
no ora  di  frontiera  verso  quella  parte  con  li  pochi  abitanti  assai 
atti  e  dediti  alle  armi,  non  tenendo  giurisdizione  alcuna  in  terra- 
ferma,  che  {ler  la  colonia  nelle  Indie  occidentali  nella  Virginia; 
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pure  col  dintoroo  di  molte  isole  che  rendooo  assai  olilltè,  eoo 
speranze  maggiori  nelle  migliori  coltivazioni  di  terreni  e  nelle  ai^ 
ti  che  si  vanno  introducendo  ultimamente,  essendovisi  perfino  htli 
andare  alcuni  muranesi  levali  da  Londra  per  il  lavoro  del  crislsl* 
li.  Alla  qual  materia  lenendo  io  la  debita  mira  in  Inghilterra,  mi 
è  venuto  fallo  di  apportare  qualche  frutto  con  destra  applicazio- 
ne, ritirando  più  d'uno  di  quegli  operai.  Isole  essendo  medesims- 
mente  nelle  parti  occidentali  le  Bermude,  importanti  per  il  sito 
e  per  la  gagliardia  naturale  sebbene  di  poco  giro,  Newfotindland 
cioè  terrauuo\a,  per  rutilila  massimamente  delle  pesdie  nel  suo 
mare  di  baleno  e  degli  olii  di  queste  ed  altri  pesci,  e  fioalmenle 
Groenlandia  madre  del  ghiaccio,  di  cui  è  preteso  il  dominio  altret- 
tanti dagli  Olandesi,  quanto  dagli  Inglesi,  vertendone  contesa  per 
lo  stesso  interesse  rilevante  di  pescagione,  per  altro  sterile  ed  ino- 
tile;  lasciando  Polaran,  piccola  isola  senza  frutto  che  soia  posse- 
dono  questi  nelle  altre  indie  orientali,  perchè  serve  a  poco  e  noHa. 
S'incontrano  medesimamente  che  siccome  S.  M.  non  gode 
degli  antichi  acquisti  altro  che  il  titolo,  l'uso  nello  scudo  delli 
tre  gigli,  e  del  segnare  le  scrofole,  come  li  cristianissimi  re;  cosi 
le  sia  accaduto  di  nascer  anco  e  di  andarsi  allevando  con  spiriti 
molto  rimessi  ;  poco  ambizioso  del  fumo  di    esse  vecchie  pre- 
tensioni; onde  contro  l'uso  degli  antecessori  suoi  che  non  davano 
titolo  alli  re  di  Francia  che  di  cristianissimi,  ne  è  slato  talvoha 
assai  liberale,  come  con  non  piccolo  dispiacere  degli  Inglesi  ha 
fatto  declinare  li  suoi  con  li  ambasciatori  di  quelli  dalla  puntuali- 
tà in  qualche  occasione  di  congresso.  E  cosi  non  acopertasi  di  a- 
spirare  più  oltre  di  quello  che  il  mare  segni  di  avergli  prescritto, 
non  solo  quando  è  stala  eccillata  dalla  propensione  eIBcace  dei 
medesimi  suddìli  e  dalli  Signori  Siali  più  volte,  ad  unirsi  con  ar- 
mate per  dette  Occidentali  con  oggetto  di  dar  colpo  alle  fonda- 
menta  più  solide,  si  può  dire  all'anima  della  monarchia  di  Spa- 
gna; r inclinazione  di  lei  ne  è  apparsa  sempre  più  lontana  che 
non  sono  appunto  le  medesime  de' suoi  regni;  ma  ha  sempre  an* 
co  o  poco  favoriti  o  impediti  quelli  i  quali  hanno  mirato  di  andar- 
ci, con  castigo  della  prigione  e  fino  della  morte  ad  alcuni,  che  si 
slimavano  degni  piuttosto  di  premj;  luttochè  benefiq  e  tesori  si 
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potessero  ritrarre,  lo  traffico  essendo  di  mercanzie  senza  consumo 
di  danaro,  anzi  che  spesso  ritorna  oro  per  merci  di  poco  prezzo, 
e  senza  perdita  di  marinai  con  tenere  la  professione  esercitala, 
e  con  il  beneficio  di  esalazione  per  tali  aperture  alle  vene  di  quei 
regni  sovrabbondanti  di  sangue.  Ed  ancorché  concedesse  ultima* 
mente  patenti  sotto  il  suo  regio  sigillo  al  capitano  Ruggero  Hortb, 
il  quale  andò  alla  riviera  delle  Amazzoni,  perchè  in  efletto  vi  an- 
dasse, oppostosegli  poi  r  ambasciatore  di  Spagna  gli  comandò  di 
fermarsi,  e  disubbidiente,  al  suo  ritomo  lo  castigò,  liberandolo 
infine  ma  con  ordine  minatorio  di  non  ingerirsi  più  in  cosa  spet* 
tante  a' disegni  simili,  né  tenere  corrispondenza  con  li  pochi  che 
vi  si  trovano  e  con  quelli  che  per  le  scale  dei  Paesi  Bassi,  mirano 
dì  andarvi.  Onde  sebbene  quel  paese  è  anco  terra^ferma  non  lo 
compota  sotto  di  lei  perchè  non  lo  vuole,  ancorché  non  bastando 
freno  a  ritenere  del  tutto  gli  efletti  al  desiderio  cosi  veemente, 
contìoaeranno  sempre  alcuni  il  tentativo  di  tali  navigazioni^  che 
siccome  si  tengono  al  presente  a  sottilissimi  fili,  non  aiutate  da 
pubbliche  ma  solo  da  private  borse  inabili  a  fare  molto,  cosi  sen» 
za  mezzi  e  sussistenza  che  non  si  stanchino  nelF  incontro  dei  con* 
trarj  e  nelle  rinnovazioni  dei  continui  ajnti,  riusciranno  assai  ée* 
boli  e  difficili  da  sostenersi  non  che  da  ampliarsi. 

Non  si  è  già  mostrata  S.  H.  dello  stesso  concetto  per  le  Orien* 
tali^  eoo  gli  Olandesi  avendo  non  solo  preteso  disgusto  ed  ingio* 
rie  dagli  incontri  che  hanno  da  loro  ricevuti  li  suoi  ;  ma  avendo 
procuralo  ad  ogni  potere  ch'entrino  a  parte  non  solamente  delle 
colieUe  di  perle  e  delle  spezierie,  ma  delle  fortezze  e  dei  porti 
ancora  dalli  medesimi  acquistati  e  piantati  con  molto  sangue;  e 
pure  da  questi  pregiudizi  e  colpi  solamente  derivano  assorbendo 
quantità  grande  d'oro,  che  non  ritorna  in  concambio  di  droghe, 
causaado  consumo  immenso  di  marinari,  morendone  di  dieci-ot- 
to,  battuti  nella  emulazione,  e  nelU  gara  di  quel  traffico  non  an* 
dandovi  con  forze  beo  valide  corrispondenti  a  quelle  di  essi  Olan* 
desi;  li  accordi  fermatisi;  non  avendo  avuto  mai  buon  efiTelto, 
dacché  sono  derivate  le  apparenze  ed  i  procinti  notorj  in  con» 
segnenze  rilevantissime  con  avvantaggio  e  lasto  dei  medesimi  Spa« 
giiooli,  sebbene  come  si  è  poi  veduto  e  aanpre  pid  si  aodafa  al 
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mio  partire  scorgendo  in  S.  M.  di  vantaggiare  li  suoi  negozi  eoa 
loro  ed  altrove  che  di  interessarsene  daddovero. 

E  sibbene  anco  per  molli  altri  rispetti,  lo  stile  che  tiene  ella 
viene  giudicalo  dair  universale  adeguarsi  più  alla  fortuna  in  che 
nacque  che  a  quella  in  che  si  trova,  non  è  dubbio  che  chi  ben  con- 
sidera lo  conoscerà  fondato  sopra  basi  d'interessi  e  riguardi  ve- 
ramente di  rilievo  secondo  questa  ancora. 

Perocché  prima  godeva  la  sola  Scozia,  che  ancorché  abbia 
sotto  di  se  le  Ebridi  43  e  le  Orcadì  31,  sono  per  una  gran  parte 
banchi  più  che  scogli,  e  scogli  più  che  isole,  piccioli  pugni  di  genti, 
molto  povere  per  la  sterilità,  e  di  ninna  considerazione  degne  per 
la  industria,  il  maggior  numero  campando  la  vita  di  pescagioni,  e 
alcune  poche  nei  servigi  della  navigazione  del  mare,  molte  anco 
selvagge,  e  rare  volte  visitate  da  alcune,  appariiscono  più  fiere 
che  uomini;  e  siccome  non  conoscono  appena  Dio,  cosi  non  san* 
no  ciò  che  sia  obbedienza  verso  di  lei,  a  cui  non  ha  portato  il  con- 
to per  la  debole  condizione  loro,  di  ponergli  maggiormente  bri- 
glia, e  vivono  per  l'asprezza  dei  siti,  come  libere,  nulla  di  mo- 
mento contenendo,  potendosi  dire  li  soli  capelli  del  corpo  di  quel 
regno.  Il  quale  benché  in  se  slesso  pieno  di  gente,  le  donne  prò* 
tifiche,  molto  dimostrando  ivi  anco  quanto  le  regioni  settentriona- 
li non  sieno  più  feraci,  oltreché  non  vivono  né  monache  né  altri 
che  professino  virginità,  come  universalmente  in  ognuno  di  quei 
paesi,  dopo  lo  smarrimento  della  vera  religione  :  anco  li  vescovi 
maritandosi.  Non  è  di  ricchezza  o  potenza  tale  però,  né  senza  tali 
contrarj  che  la  M.  S.  a  cui  perveniva  legittimamente  la  successio- 
ne ad  altre  corone,  non  dovesse  applicarsi  per  ottenerle  colli  mo- 
di della  pace  piuttosto  che  con  quelli  della  forza.  L'entrale  di 
quella  corona  non  eccedendo  400  mille  scudi,  più  da  privato  che 
da  re;  si  che  li  sudditi  i  quali  hanno  le  rendite  ristrette  facilmente 
ingolfandosi  nei  piaceri,  né  tenendo  tralBco  di  momento  benché 
con  comodità  di  buoni  porti,  hanno  convenuto  sempre  supplire 
se  non  alle  ordinarie  spese  della  sua  reggia,  per  necessità  modera- 
te ancorché  la  natura  della  nazione  iocbini  alla  magnifieeosa,  al- 
Peytraordlnarie  di  mandare  e  ricevere  fino  ambasciatori,  di  doti 
per  ftglimle,  di  fabbrteha  e  d'ogni  altra  c«sa. 
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E  qaanto  alla  forza,  come  quella  da  mare  non  è  io  alcona 
inam'era  considerabile  dal  lempo  di  Giacomo  IV,  cento  anni  sono 
e  d'avvantaggio  ninno  di  qnei  re  avendo  qrmate  navi,  ed  egR 
lìdie  sue  occorrenze  coiringhilterra  non  ne  avendo  avute  p(ù  di 
H  fabbricale  e  trattenute  per  eslraordlnarie  contribuzioni,  cosi 
quella  da  terra,  benché  abbia  formato  eserciti  di  30  in  SO  mille 
e  più  «omini,  quando  non  era  tanto  popolata  come  ot*a,  florida 
nella  quiete  di  60  anni  in  qua,  non  è  mai  valsa  che  a  difesa  e  cond- 
irà Inglesi,  a  divertirli  per  lo  più  dalle  guerre  con  la  Francia,  eon 
la  quale  si  è  tenuto  del  continuo  in  stretta  lega,  resisi  degni  mol- 
ti  dei  suoi  di  godere  in  lei  dei  maggiori  titoli  come  naturali  fran- 
cesi e  di  essere  posti  alla  più  intima  guardia  della  persona  del 
cristianissimo:  il  quale  continua  di  tenervi  molte  aderenze,  eon 
pensioni,  (sebbene  non  più  pagate  di  quelle  che  siino  aniversaU 
mente),  fino  poco  fa  con  li  slessi  6gli  dei  re  che  le  hanno  per  ripu^ 
tazione  lasciate;  tutti  li  sudditi  obbligali  a  proprie  spese  non  po- 
tendo trattenersi  molto  in  campagna,  ma  con  Tuso  di  ripartirli 
in  4  parli  a  vicenda  alle  frontiere  nelli  estraordinari  bisogni  solo 
unendosi  col  grosso,  essendosi  preservati  oltre  l'avere  le  fortez- 
ze ed  il  naturale  sito  paludoso,  montuoso,  pieno  di  precipizi  e  di 
selve,  col  mare  d'intorno  universnlmenle  gagliardissimo  necessH 
tati  anco  a  ritirarsi  riduccndosi  ai  monti  e  boschi  con  difficoltà 
di  esaere  ritrovati,  non  che  vinti;  onde  gl'Inglesi  avevano  intro- 
dotto fino  l'uso  dei  cani  per  seguitarne  Tusma  e  cacciarli  a  guisa 
di  fiere,  né  mai  poterono  soggiogarli,  sebbene  penetrati  alquanto, 
si  vantano  di  averli  resi  tributarj  talvolta.  É  ben  vero  che  può  il 
re  presente,  quando  abbia  danaro  pronto  per  mantenerle,  farvi  le- 
vale per  ogni  disegno  in  numero  e  più  in  qualità  riuscendo  qoe-: 
gli  uomini  facilnieute  bravi,  di  statura  grande,  robusti,  meno  era- 
pallosi  e  più  atti  a  patire  che  gli  Inglesi;  alla  parte  di  mezzo- 
giorno specialmente,  essendo  civili  di  molto  spirito,  sottili  d'in-' 
gegoo  e  come  capaci  di  ogni  sorta  di  scienza  eosi  di  disciplina, 
ma  licenziosi  per  l'ampiezza  dei  propri  privilegi,  nella  povertà 
dei  propri  re  dilatati,  sediziosi  anco  fuor  di  misura,  onde  hanno 
fatto  riuscire,  le  case  regie  particolarmente,  continui  teatri  e  sce- 
ne  di  tragici  avvenimenti,  come  per  gran  caso  ha  scappato  IMn- 
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flusso  (li  pericolosa  e  famose  congiure  Sua  Maestà  dopo  auche  in 
Inghilterra,  le  quali  ben  con  ragione  T  hanno  resa  gelosa  ed  in- 
tenta alla  cura  e  provvidenza  della  sua  reale  persona,  nata  massi- 
me di  padre  e  madre  estinti  non  dalla  natura  ma  dal  ferro  e  dal- 
le insidie,  con  fazioni  continue  avvelenate  fra  loro,  sebbene  ora 
alquanto  più  coperte,  immortali  tuttavia  intagliate  nei  cuori,  di- 
visi massime  per  la  religione  che  li  rende  meno  potenti  di  quel- 
lo che  nelle  età  passate  riuscirono,  nella  vicinanza  all' Inghilter- 
ra, la  quale  li  ha  allettati  alla  libertà  del  senso,  quasi  calamita  at- 
traente r  inclinazione  popolare,  con  esempio  ben  chiaro  di  quanta 
importanza  sia  lo  avere  li  stati  o  più  lontani  o  più  prosairoì  agli 
infetti  di  tale  pestilenza  più  lacrimevole  di  ogni  altro  appunto  net 
la  pratica  alta  conte  la  peste  ad  accendersi  e  penetrare  in  ogni  fo- 
ro coli' acutissimo  suo  veleno.  E  benché  battezzata  Sua  liaeslè 
alla  cattolica,  rimanendo  tuttavia  in  età  tenera  sotto  tutori  eretici, 
scelti  dai  popoli,  la  religione  di  questi  finora  ha  professato,  seb- 
bene più  moderatamente  procurando  con  politica  e  lodevole  pru- 
denza non  solo  di  ridurre  ad  unione  perfetta  li  regni  nelle  leggi: 
gli  Scozzesi  con  comuni,  gli  Inglesi  con  municipali  governandosi; 
ma  maggiormente  nelle  chiese,  il  che  è  riuscito  sempre  vano  per 
infiniti  rispetti,  non  trovandosi  modo  di  riconciliare  indinazioai 
ed  opinioni  tanto  diverse. 

La  religione  dei  protestanti  in  Inghilterra  riuscendo  un  mi- 
scoglio  di  dogmi  di  Lutero  particolarmente  e  di  Calvino,  benché 
sette  tra  se  steise  coatrariisime,  con  alcune  apparenze  nelle  ce- 
rimonie della  nostra  cattolica;  ed  in  Scozia  inclinando  in  uoiver- 
sale  al  Calvinismo  nd  imitazione  di  Ginevra  e  degli  Ugonotti,  io 
professione  di  ridurre  il  culto  alla  vera  parola  di  Dio,  dal  che  re- 
sta attribuito  a  quelli  che  lo  seguitano  il  nome  di  puritani;  i  qua- 
li vivendo  con  fisso  occhio  alla  libertà  ed  al  governo  popolare, 
inquieti,  desiderosi  di  riforma,  insegnano  pure  le  sollevazioni,  le 
insidie,  il  dar  mai)0  al  ferro  ed  al  fuoco.  E  perchè  poteva  allora 
temere  il  re  che  anco  gli  Inglesi  mirassero  dopo  la  morte  di  E!i- 
sabetta  a  ridursi  in  libertà,  nelli  molti  spiriti  puritaneschi,  che 
pure  tra  loro  appariscono,  abbracciando  pur  essi  dei  villaggi  e 
delle  città  inliere^cou  f  esempio  specialmente  vicino  deiliSigaori 
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Stali  d«lli  Paesi  Bassi,  cominciò  fino  allora  ad  abborrire  più  oon 
solo  li  detti  puritani  che  li  cattolici:  i  quali  ultimi  rormano  poco 
mcoo  che  ou  terzo  del  regno,  come  in  Irlanda  li  quattro  qaiati; 
ma  a  piantare  la  radice  facile  a  prender  piede  negli  animi  dei  mo« 
iiarcbi,  di  non  poter  sentire  popoli  che  si  solloino  che  mirino  ad 
arrogarsi  autorità,  di  detestare  ogni  rivolta,  di  non  amare  detti 
Olandesi,  uè  molto  alcuna  repubblica,  però  più  d'ogni  altra  questa 
Serenissima,  por  essere  nota  non  divenula  libera  rondata  nella  pa* 
ce  ed  altrettanto  stimandola  di  lei  amatricc,  quanto  egli  stesso^  il- 
qunle  no»  solo  dalla  naturale  inciinazione  polentcmeote  allettato 
a;;li  stndj  ed  al  diletto  delle  caccie  state  sempre  li  suoi  principali 
trattenimenti,  si  è  reso  il  maggior  letterato  od  il  miglior  caccia* 
lore  elle  fra' suoi  pari  giammai  si  ritrovasse;  nell^abborrimeoto 
della  vera  guerra  amatore  pure  efficace  di  tale  esercizio,  imma- 
gine sua.  Ma  con  ben  gitisto  temperamento  portandosi  a  mira  di 
star  bene  con  tutti,  di  non  far  dispiacere  e  rendere  gelosia  ad  al* 
cuno,  soddisfacendo  Scozzesi,  nutrendo  di  speranze  gli  Inglesi, 
000  meno  cattolici  che  protestanti  e  puritani,  sebbene  noo  si  pos- 
sono mai  air  intero  accordare  nell'amore  verso  di  lui  li  puritani 
non  contentandosi  né  anche  che  sia  protestante,  li  protestanti  che 
sia  cattolico  o  puritano,  e  li  cattolici  che  non  sia  caltolico,  questi 
massime  colla  adcrenz»  a  S.  S.  ed  altri  principi  e  particolarmeo* 
te  a'Spagnuoli,  possessori  assoluti  deiranimo  loro  come  gii  altri, 
scerete  corrispondenze  co'  prìncipi  tengono  pure  in  Francia,  nei 
Paesi  Bassi,  in  Alcmngnn,  Ginevra  ed  altrove*.  Di  altrettante  ape* 
ranze  nutrendo  la  iM.  S.  li   principi  esteri  per  levarsi  l'ostacolo 
specialmente  di  quelli  ai  quali  potevano  essere  sospette  lo  potenze 
di  tali  regni,  e  le  quali  per  la  ragione  di  non  vederle  unite  dove- 
vano desiderare  vi  succedesse  ogni  altro,  coltivando  in  particola- 
re il  Cattolico,  pure  come  si  dice  collivata  da  lui  per  li  bisogni  che 
teneva  in  quei  tempo  massime  estraordinarj  di  far  donativi  a' mi* 
nistri  d'Inghilterra  a  ciò  gli  fossero  benevoli,  semi  sparsi  nei  suo 
animo  in  accrescimento  della  radice  di  far  meno  stimare  non  so- 
lo che  li  ministri  ricavino  pensioni,  ma  in  introduzione  al  enore 
d?lla  M.  S.  del  timore  e  del  rispetto  verso  quella  potenza  più  d'o- 
gni altra  (  |)er  le  aderenze  in  Inghilerra  ed  in  Irlanda  partieolar- 
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mente,  e  per  la  faciliM  di  mettere  armate  in  mare  maggiore  che 
non  tengano  i  Francesi,  benché  questi  più  prossimi  con  abboo- 
daaza  di  porti)  valeva  e  valere  sempre  unito  al  sommo  pontefice 
con  le  pretensioni  sopra  quei  Stali,  lolle  le  insegne  della  sua  spi- 
ritoale  aulorilà,  quale  sarebbero  seguitale  in  ogni  caso  con  ado- 
razione  da  numerosa  appassionatissima  schiera,  per  sturbarlo  e 
contrariarlo  potentemente,  sebbene  allora  era  in  altri  affari  impe- 
gnato; per  lo  che  continuò  per  anco  con  canto  e  bene  accorto  mo- 
do fino  la  disposizione  di  Sua  Santità  medesima;  con  le  quali  vie 
ed  arti  non  solo  mirabilmente  gli  riosci  il  pacifico  passaggio  alle 
altre  coróne,  notabile  nell'ostacolo  di  molte  altre  difficoltà  e  per 
lo  transito  della  casa  Tudor  alla  Stuarda,  e  dal  ramo  di  Enrico  Vili 
a  quello  del  Vllj  incontrala  la  estinzione  dell'una  e  dell'altro;  ma 
si  v'instabiii  anco  nel  principio,  massime  non  volendo,  subito  as- 
sunto, essere  pubblicalo  capo  della  chiesa  anglicana,  per  non  ini- 
micarsi incontinente  li  cattolici,  come  pure  fino  Elisabetta,  stata 
poi  cosi  acerba  contro  di  loro  tentò  poi  di  non  -averli  contratj, 
quando  cominciò  a  regnare;  e  cosi  farà  facilmente  ognuno  di  pru- 
denza che  comandi  in  quelle  parli,  per  tanto  almeno  ches'iuslalli 
nel  dominio,  a  grado  a  grado  con  passo  lento  naturalmente  pro- 
cedendo esso  re:  se  talvolta  di  poi  contrario,  talvolta  ancora  pia- 
cevole essendosi  a  loro  dimostralo,  secondo  le  congiuuture  dei 
tempi  e  le  esacerbazioni  che  ha  avuto:  le  macchine  dei  tradimen- 
ti avendolo  invitato  talora  non  lanlo  a  perseguitarli  quanto  ad  ac- 
carezzarli con  mira  che  vivano  meno  scontenti;  proressando desi- 
derio che  con  le  prediche  e  con  le  esortazioni  s'invitino,  non  con 
li  castighi  si  violentino  le  coscienze. 

Ridusse  in  pace  l'Inghilterra  co'Spagouoli,  ancorché  persua- 
so da  tutto  il  consiglio  per  Tnlile  dei  corsi  a  seguitare  la  guer- 
ra; molti  anco  tenendo  opinione  che  fino  a  quando  era  in  Scozia 
si  uscisse  a  qualche  promessa  di  non  romperla  mai  con  loro.  E 
sebbene  dall'altro  canto  si  strinse  maggiormente  con  quelli  della 
sua  religione,  riconosciuto  iu  cerio  modo,  capo  Io  fece  con  mode- 
rato e  vantaggioso  termine,  però  a  più  ornamento  che  peso  pro- 
prio :  non  del  tutto  abbandonando,  per  lo  stesso  rispetto  e  perche 
servono  di  ripari  e  di  antimurali  a'suoi  regni,  ma  non  proteg- 
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gendo  De  anco  al  segno  di  detta  Elisabetta  li  Signori  Stati,  con 
placida  mira  alla  gloria  della  propria  sicurezza.  Nelli  medesimi 
tempi  che  ha  lasciato  levare  a  loro  o  ad  altri,  munizioni,  vascelli, 
nei  suoi  regni,  avendone  permessa  la  eslrazione  anco  di  qualche 
nomerò  ai  Spagnuoli  e  ad  altri  contrarli.  Stile  tanto  più  notabile 
qoaoto  che  tal  volla  le  concessioni  a  questi  o  sono  stale  finte,  o 
fiuta  ne  è  slata  la  finzione  di  fingerle,  lasciatosi  intendere  di 
non  aver  caro  che  vadino  a  quei  servigi,  dissimulando   quan- 
do sono  slati  tagliati  a  pezzi  o  rimandati  indietro,  nel  diffici- 
le passaggio  di  quel  mare;  tuttavia  in  dimostrazioni  di  tanto 
maggiore  rispetto  contro  essi  Spagnuoli  quanto  più  potesse  ab- 
borrire  che  ricevessero  l'effettivo  beneficio,  veramente  riuscito  co- 
me riuscirà  in  ogni  tempo  più  strepitoso  che  fruttuoso;  e  che  si 
arrischiassero  e  perdessero  li  suoi  propri  sudditi;  se  ben  il  con- 
suroo  di  uomini  di  tale  inclinazione  ha  forse  stimalo  acquisto  e 
lo  scoprirne  il  genio  loro,  grande  avvantaggio.  Cosi  facendo  fa- 
vore a  molti  si  avanzò  nella  propria  continuata  quiete,  col  maneg- 
gio di  vari!  negozi  e  con  le  mediazioni  al  più  sublime  segno  di 
stima,  nell'apparenza  massime  e  professione  che  ogni  sua  mossa 
da' stali  sicuri  e  potenti  non  abbia  ad  essere  che  per  mero  favore 
e  più  per  cortesia,  che  per  urgente  proprio  interesse  concorso  a 
promesse  ed  a  dichiarazioni,  tanto  più  facilmente,  quanto  più  con 
il  solo  risnono  potessero  aver  forza  di  giovare  e  di  valergli  senza 
altri  effetti,  per  raggi  di  fama,  o  potessero  essere  abili  di  scosta- 
re dai  suoi  regni  li  pericoli  o  servissero  a  secondare  la  prosperità 
della  fortuna,  a  che  è  grandemente  inclinato  ed  il  che  è  la  sua  mas- 
sima principale.  Onde  siccome  mentre  agli  affari  di  casa  d'Austria 
andavano  bilanciati,  ed  in  particolare  in  vita  del  grande  Enrico 
IV  di  Francia  non  le  appariva  tanto  favorevole  né  anche  egli,  co- 
me molto  minore  rispetto  ha  mostrato  verso  la  Santa  Sede  colla 
scrittura  e  stampa  dei  libri,  dopo  essersi  ben  radicato  nel  suo 
dominio  e  desideroso  del  nome,|della  penna  e  della  lingua  altret- 
tanto, quanto  ambizioso  di  quello  della  spada,  per  vantaggiarsi 
coi  protestanti  e  coir  universale  dei  suoi,  facendo  veramente  il  suo 
naturale  secondo  la  proprietà  del  suo  interesse,  quando  non  ha 
avuto  dubbio  di  essere  travagliato  o  ha  tenuto  speranza  di  buoni 
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progressi  in  quelli  del  suo  parlilo,  senzn  suo  disturbo  anzi  con  suo 
vantaggio  e  luslro.  Dopo  la  morte  tuttavia  in  particolare  di  quel 
gran  re,  quauto  più  l'ascendenza  è  apparsa  prospera  per  delti 
Spagnuoli  e  più  niiualorio  e  cadente  lo  slato  dei  contrarii,  tanto 
più  si  è  ridotto  a  stimare  quelli,  astenutosi  dal  fare  a  loro  cosa 
dispiacevole,  ed  a  giudicare  necessario, come  molto  difficile  da  bat- 
tere, stimandoli  anzi  invincibili,  non  pnngerli  ma  accarezzarli  e 
tenerseli. 

Perchè  sebbene  detto  accrescimento  suo  lo  ha  reso  signore 
di  tutta  risola  di  gran  Brettagna,  la  maggiore  delle  conosciute  fi* 
nora,  e  di  un'  altra  come  la  Irlanda  per  metà  grande,  non  più  di- 
scosta che  una  giornala  e  meno,  quali  con  le  pregiabili  condizio- 
ni che  tengono  nella  detta  scorza  nella  vagliezza  della  superficie 
e  nella  massa,  mostrano  forma  e  mole  di  vigore  veramente  stima- 
bile, profondandosi  tuttavia  nella  midolla  e  ruminandosi  li  parti- 
colari si  scoprirono  pure  con  le  loro  infermità,  che  eccedono  for- 
se anco  la  coudizione  comune, 

Parzialissime  doli  veramente  sono  quelle  che  si  trova  avei*e 
r  Inghilterra  per  mura  e  per  fossa  il  mare,  ad  ogni  parte  bas- 
so e  pieno  d'intoppi,  incapficc  di  grossi  vascelli,  ali* altra  eoo 
il  flusso  grandissimo,  iicceisitando  chi  volesse  assalirla  ad  aspet- 
tare la  seconda,  esposto  alla  discrezione  delle  fortune  ivi  frequen- 
tissime che  rendono  anche  improprio  Tuso  delle  galere,  come  in 
osj)erieni&a  è  riuscito  ai  Francesi,  senza  potere  se  non  colle  acque 
crescenti  entrare  nelle  riviere  o  nei  porti,  in  poco  numero  anco  ri- . 
spetto  al  lungo  giro  del  paese,  e  quasi  tutti  di  pericoloso  ingresso 
0  impro{)ri  per  grandi  armate,  onde  in  ogni  tempo  furono  quei 
re  liberi  dal  pesante  aggravio  di  fare  o  tenere  munite  e  guardate 
molte  fortezze  che  avrebbono  servito  più  per  esca  agli  spiriti  in- 
terni che  per  briglie  agli  esterni:  e  però  non  se  ne  vedono  che 
pochissime,  tenute  ora,  cessate  le  guerre,  vuote  di  guarnigioni  ed 
esposte  senza  riconcio  al  consumo  del  tempo.  La  costa  da  ogni 
parte  molto  gagliarda  potendosi  dire  fortezza,  e  tre  navi  nei  porli 
più  importanti  valendo  con  sufficiente  guardia  e  supplimenlo  agli 
ordinarii  bisogni,  in  casi  estraordinarii  solo  tenendosi  custodi  a 
tutti  li  porti  ed  alle  bocche  di  delle  riviere. 
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E  per  iRScinre  le  isole  che  vi  sollogiaociono,  nlcune  sebbe- 
ne più  nidi  di  uccelli  che  alberghi  di  genti,  oltre  hiUavia  come 
Anglesea  non  divisa  che  per  un  picciolo  fiume,  onde  sì  stima  come 
parte  sua  chiamata  isola  di  Angli,  per  il  sito  importante  appena 
disgianta  per  un  seno  che  fa  buon  porto  ad  Antona  terra  di  me- 
diocre grandezza,  non  dirò  reliquia  ma  vestigio  deirantico  traffi- 
co di  italiani  e  di  sudditi  di  Vostra  Signoria,  ora  del  tutto  in  so- 
li higlesi  miseramente  ridotto,  come  tanti  denti  pare  che  lo  guar- 
dino e  fortifichino. 

É  il  regno  stesso  non  pieno  di  città,  che  si  possono  stimare 
poche  rispetto  alia  sua  grandezza  al  numero  di  34,  ma  di  borghi  e 
villaggi  frequentissimi  e  popolatissimi,ed  ancorché  Parte  non  ben 
vi  sMmpieghi  comunemente  per  perfezionare  come  è  uso  proprio, 
le  parli  della  natura  anzi  piuttosto  in  molte  cose  le  sconci  as«- 
sai:  come  il  belletto  in  mano  di  donna  mal  destra  non  l'abbel- 
lisce mR  la  deforma;  per  la  maggior  parte  tuttavia  distinto  in 
piccoli  ed  ameni  colli,  rileva  tanto  più  i  lavori  di  questa  madre 
cornane  bellissimi  quanto  meno  quella  vi  fa  apparire  la  sua  emù- 
lazione;  e  benché  tanto  settentrionale  ed  il  sole  rare  volte  se  gli 
lasci  vedere  nella  purità  dei  suoi  splendori  tutto  un  giorno,  con 
Taria  nniversale  tuttavia  assai  temperata,  fecondo  ed  ameno  mola- 
to si  dimostra,  non  correndo  del  pari  in  lui  Futile  ed  il  diletto 
colla  superficie  coperta  d'infinità  di  biade,  che  d' ordinario,  quasi 
un'  altra  Puglia  gli  soprawanzano,  tuttoché  non  solo  le  mangi 
ma  le  beva,  e  di  pasture  con  immenso  immero  di  greggi  e  di 
animali  di  ogni  sorte  di  pecore  particolarmente  degne  di  essere 
chiamate  li  veri  tosoni  d'oro;  oltre  li  parchi  per  delizia,  le  fo- 
reste lasciate  andare  incolte,  sono  anco  in  tanta  quantità  che  si 
fa  couto  abbraccino  il  quarto  del  paese;  le  selve  di  Diana  non 
finte  giammai,  né  cosi  in  numero,  né  così  vage  e  bene  prov- 
vedute d'ogni  caccia  e  pesca,  fuorché  di  fiere  dannose,  se  vi  è  ve- 
lene  trovandosi  nell'umana  specie  solamente;  con  le  viscere  pie- 
ne di  minerali  di  piombo,  stagno  ed  anco  di  ferro,  non  compu- 
tando ili  quelle  d'argento  e  d'oro  che  pubblicano  esservi  in  Sco- 
zia, poiché  se  veramente  vi  si  trovassero  in  buona  quantità  e  qua- 
lità, r  avarizia  la  quale  in  fondo  del  marte  e  nel  centro  daHa  terra 
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ìd ventò  Parte  dì  peuetrare  non  le  lascerebbe  cerlamente  scDxa 
lavoro,  oltre  il  bisogno  grandissimo  del  re,  che  ne  avrebbe  bene 
{svegliato  lo  spirilo,  e  bene  superata  ogni  fatica  e  contrario. 

Ma  le  vere  miniere,  le  vere  Indie  sue  come  degli  altri  regni, 
si  possono  dir  quelle  che  si  raccolgono  dai  mari  e  dai  fiumi  perle 
pesche  delle  arringhe  e  di  altri  pesci,  per  le  quali  sorte  e  risorte 
molle  volte  conlese  con  altre  nazioni,  in  questi  tempi  massime  co- 
gli  Olondesì  i  quali  pretendono  sieno  libere  e  comuni:  non  altri- 
menti di  quello  sia  tutto  il  mare,  e  ne  cavano  ralimeolo  col  be- 
neficio di  mantenere  esercitata  la  marinereccia  d'infima  gente: 
S.  M.  airincoutro  volendo  essere  riconosciuta  per  signore  e  che 
le  sia  pagato  alcun  censo. 

Fecondo  lo  stesso  paese  per  li  IraiBchi  anco  altrettanto  quan- 
to per  li  doni  della  natura,  e  famoso  per  i  navigli,  è  per  i  gran  ca- 
pitani marittimi,  specialmente  Blake  e  Sandwich  il  primo  che  girò 
la  seconda,  ed  il  secondo  la  terza  volta  l' orbe  della  terra  ;  e  per  le 
armate  numerose  di  centìnnja  e  fino  roigliaja  di  vascelli  o  barche 
che  talvolta  fossero,  provveduto  in  se  stesso  di  tutte  le  materie 
necessarie  per  fabbricarle  ed  armarle,  fuorché  di  pegole,  lino, 
stoppe  e  canapi  che  gli  vengono,  a  supplimeoto  abbondante  del  bi- 
sogno, di  Moscovia  e  Danzica,  abbondando  insieme  di  zolfi,  salni- 
tri, ed  avendo  modo  di  munirsi  di  artiglierie  e  di  ogni  altra  sorte 
di  armi.  E  sebbene  non  più  4  mille  navigli,  come  viene  scrìt- 
to avesse,  ben  2500  ne  ha  tuttavia,  e  di  questi  qua  e  la  sparsi, 
li  atti  a  prestare  buon  servizio  possono  ascendere  per  sceglier- 
sene senza  grande  sforzo  a  200  e  d'avvantaggio  agevolmeole, 
quando  vi  sia  modo  da  mantenerli  e  con  sforzo  anco  a  400  con 
qualche  forestiero.  Di  particolari  del  re,  o  della  corona  come  li 
popoli  pretendono,  essendone  anco  intorno  a  40,  alcuni  di  gran- 
dezza e  struttura  notabile.  Le  forze  terrestri  in  numero  grande  ; 
la  quantità  d'uomini  di  vigore  e  di  età  per  allestirsi  essendo  si 
poò  dire  infinita;  in  occasione  di  difesa  ognuno  tenuto  ad  ogni 
semplice  cenno  con  ottimi  ordini  di  descrizione,  per  essere  anco 
armati  e  disciplinati  nei  moderni  esercìzi,  in  tutte  le  città  e  Pro- 
vincie sotto  capitani  pagati  da  queste,  che  uniti  farebbero  corpo 
di  cinqnaotene  di  migliaia,  con  molto  buona  disposizione  alla  di- 
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sciplina  come  ebbero  sempre  fama,  e  come  il  gran  guerriero  prio- 
dpe  d' Grange  mi  disse  di  non  averne  Irovati  più  alti  quando  re- 
sistine ai  primi  patimenli,  risoluti  alle  battaglie,  non  dirò  spres- 
zatori  ma  meno  timorosi  della  morte,  degli  altri.  Peraortire  an- 
co dal  paese  potendo  facilmente  formare  corpo  di  50.  60  o  70 
mille  uomini  o  dirò  meglio  di  quanto  sì  potessero  pagare,  quan- 
do il  parlamento  assente  alle  espedizioui,  obbligandosi  a  Biaiitc^ 
nerle  sensa  esborso  dì  un  quattrino  del  re,  con  aulorilA  ad  ogni 
capitano  destinato  alle  levate  di  pigliare  ogni  qualità  di  persone, 
penetrando  fino  nelle  botteghe  e  nelle  case,  eecettnati  i  vecchi  so- 
pra 60  anni,  i  fanciulli  sotto  a*  17,  chierici,  studenti,  gentiluomini 
titolati,  ufficiali  della  corona  e  del  regno,  potendo  dare  pena  di 
vita  e  usare  ogni  termine  di  forza,  stile  notabile  e  peculiare  di 
quel  regno. 

Con  il  quale  Sua  Maestà  e  con  i  popoli  di  condizioni  tali,  «fi 
nobiltà  fiorita  e  numerosissima,  con  buone  ricchezze,  essendovi 
entrate  fino  di  100000  scudi  e  moltissime  di  20  e  30  mille,  pare 
che  dovesse  stimarsi  felicissima  e  potentissima  :  tenendo  in  àua 
mano  sola  specialmente  tulle  le  giurisdizioni  che  non  si  sgiuùgó^ 
no  mai  dalla  bacchetta  reale,  li  signori  non  godendone  altre  chef 
titoli  e  le  entrate,  e  godendo  ella  insieme  la  suprema  autorità  an^ 
co  spirituale,  unica  padrona  e  distributrice  degli  onori  ed  liftili  tut- 
ti. Ha  ben  si  vede  come  il  cangiamento  di  religione  effettivamen^ 
te  squarci  tale  autorità,  che  in  apparenza  omnimoda  apparisce,  e 
che  in  esso  regno  d'Inghilterra  che  contiene  il  meglio  nervo  prin- 
cipale di  quella  monarchia  la  più  bella  gioia  che  la  M.  Sua  abbia 
nella  sua  corona  trovò  por  ella  del  guasto,  sebben  Elisabetta  re- 
gnante 44  anni  lo  mantenne  in  vigore,  in  amore  e  in  reverenza 
verso  la  corona.  Paese  come  anticamente  diviso  io  molti  regni- 
coli, che  si  divoravano  in  sanguinose  guerre  Pun  T altro,  più  di 
quante  provincie  tante  corone  mostrando,  cosi  sempre  facile  alle 
rivolte,  alli  rumori,  alle  intestine  sollevazioni,  solite  di  mordere 
il  freno  con  genti  feroci  superbe:  benché  fra  loro  non  sia  più  an- 
tica nobiltà  che  di  300  in  400  anni  dopo  il  conquistatore;  onde 
giudicò  di  poter  meglio  maneggiarle  senza  armi  facili  ad  essek^ 
disusate  io  paese  cosi  fertile,  ameno,  pieno  di  piaceri  ed  amori 
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che  oscurano  la  fama  delle  favole  antiche,  ed  assicuratasi  nella 
(oriezjMd^ì  sito,  altrettanti  dirizzò  la  mira  a  disaggoerrirle,  quao- 
4o  nllri  suoi  antecessori  T  hanno  applicata  per  agguerrirle. 
r.  >  La  sua  oavalleria  non  .è  mai  considerata  per  la  difesa  del  pae- 
se, non  essendo  neanche  stata,  che  di  soldati  alla  leggiera, di  al- 
enai, pochi. armati  dì  laocie  e  ora  ridotti  in  corazza,  benché  abbia 
-BiiiAeffo  senza  numero  di  cavalli  per  la  maggior  parte  essendo 
«hinee,  e  per  delizie*,  per  comodile  e  velocità  solamente  pregiabili: 
jaeUa  sola.provmcia  di  Cornovaglia  trovandosi  qualche  traccia  di 
grossi,  che  riescono  troppo  pesanti  come  poco  coraggiosi  ed  io 
cosi  debole  numero,  che  in  occasione  non  si  potrebbero  mettere 
Insieme  400. 

•  E.  cosi  li  soldati  per  questa  come  quelli  deirinranteria,  in  ef- 
fetto molti  assai  facilmente  sotto  li  primi  disagi  perendo  ricercano 
ia  abbondanza  di  comodità  e  di  delizie,  impazienti  di  ogni  lun- 
ghezza, ondo  sebbene  tanti  in  pratica  non  sono  atti  a  corrispon- 
dnr^  facilmente  al  ruoiore  della  quantità,  si  hanno  lasciali  come 
derelitti^  tutti  li  saddetti  ordini  militari,  è  nato  che  gli  uomini 
riempiti  oltre  rinrlinazione  naturale  secondo  l'ordinario  dei  co- 
atuini  d^l  principe  appariscano  assai  più  valorosi  cacciatori  e 
sliHizueri  che  soldati.  Che  essa  cavalleria  male  armata  e  senza  di- 
iiciplint  000  si  ridurrebbe  facilmente  in  un  tratto  al  numero  di 
tire  0  quattro  mille.  Che  l'infanteria  colli  capi  li  quali  servono 
più  di  apparenza  che  di  frutto,  a  poco  altro  mirando  che  a  man- 
gjrire  e  bere  ed  a  sfumare  dalle  pipe  dell' infernale  usanza  del  ta* 
bacco,  le  paghe  ìq  quelle  frequentatissime  taverne;  va  alle  rasse- 
gne talvolta  più  per  diporto  e  per  li  delti  stimoli  che  per  desi- 
f^^rijQ  di; acquistare  esperienza:  perocché  di  mille,  appena  cento 
iKaprapop  beo,  maneggiare  U  moschetto  e  la  picca  con  mille  altre 
\ìììffirJ[ei^ìQu},  avendoli  solo  ia  Maestà  Sua  sempre  lasciati  passare, 
^me  di  sopra,  al  servizio  di  altri,  per  sottrarsi  al  pericolo  della 
propria  ripienezza,  si  trovano  ben  in  numero  di  tredici  o  qoal* 
.lordici  mille  per  ordinario  alla  scala  dei  Paesi  bassi,  tanto  a  loro 
prossima ;.  ma  non  tenendo  loro  ueeessità,  solo  eiezione  che  Tin- 
vili^  non  si  r^nde  eguale  al  bisogno  :  come  li  corpi  indisposti  ed 
jp^asi  001^  aogliono  trasmettere  quanto  li  savi  ed  eaercitatL 


3i5 

Del  qual  benefieio  la  medeaima  Maeatà)  stima  maggiore  il. 
notabile  veramente  nel  suo  genere,  che  dal  disuso. delle  |ini)i.,si 
sia  accresciuta  la  flemma  e  quiete  ne*  suoi  auddill  ;  ora  veramentA. 
eosi  graode  che  nel  tempo  tutto  della  mia  ambasciala  in  Londraj, 
centro,  fonte,  fouticO|  erario,  gemma  e  diadema  di  quel  regnoi^ 
Tra  350,000  anime,  che  vi  si  trovano,  non  sono  seguile  fiiìm  dfp; 
sole  accistoni  di  uomini,  sebbene  ciò  senza  dubbio  è  da  atlrihiM^h 
si  assolutamente  alla  giustizia  ordinaria,  che  con  puiitjuidità  io 
casi  tali  \iene  esercitala,  ed  alla  diflScoltà  per  non  dii^  imposaj*; 
bijilà  di  fuggire  da  un*  isola  come  quella.  ; 

Le  forze  finalmente  da  maix*,  se  si  considerano  per  la  4etl;f 
navi  della  corona,  principali  muraglie  dell'isola,  altre  volte  h  più. 
forti  di  cristianilA,  essendosi  addormentate  le  proressioni,  le  arji^. 
gli  ordini  con  rilassazione  incredibile  a|)|)ariscono  ora  quasi  c^Or 
lonoe  di  gran  fabbrica  smossa  e  minaccianle,  abbattute  e  qiiasi' 
derelitte,  tenute  in  porto  a  pascolo  di  bisse  e  brisagli  con  poco  mU 
paro  alli  colpi  del  tempo,  rivedute  ed  accomodate  debolmente  per 
le  occasioni  degli  ultimi  armamenti  e  di  quelli  cl^  si  professanoi 
di  Tare,  con  qualche,  forse  più  artifiziosa  e  simulala  che  reali^> 
proressionc  di  voIer\i  applicare  Tanimo  daddovero.  E  già  tre  in. 
quattro  anni  essendosi  accordato  partito  con  mercaoti,cbe  per  fab*- 
bricanie  ogni  anno  due  abbino  autorità  di  disfare  le  più  male  in. 
essere;  che  è  la  maggior  cura  che  in  effetto  vi  ai  sia  posta  ao^tO; 
il  governo  della  Maestà  Sua  solita  di  dire:  che  le  Yere  glorie  e  lii 
^eri  trofei  non  consistono  sempre  nelle  ormi  e  nelle  armate,  ma. 
molte  volte  maggiormente  negli  efletti  di  pace,  e  non  meno,  atnzi 
|)iù  stimabile  In  corona  d'ulivo  che  quella  di  lauro;  onde  a  graur, 
(ii  ammiragli  non  si  destinano  uè  anche  i  più  vecchi  o  di  grande 
e>perienza,e  convengono  riportarsi  a' suoi  ministri  venali^  dai  Sp.^* 
guuoli  con  particolar  mira  d' ordinario  beo  coltivati,  e  questi 
si  compiacciono  più  a  guisa  di  cavalli  di  beverc  nell'acqua tQrl)i« 
(ia  dei  disordini,  che  nella  chiara  in  cui  possa  apparire  infondo 
delle  loro  bruttezze  :  come  è  mal  comune  in  ogni  luogp  dove  ai 
lascino  senza  briglia  in  arbitrio  delP  appetito  che  non  vuole  ave« 
re  meta  o  termine.  Se  si  considerano  poi  per  le  navi  che  sono  unl- 
versilmenle  per  il  regno»  impiegatesi  già  per  lo  piùiieUa.  sc^le:^ 
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ralissìme  piraterie,  fucina  per  fabbricare  infiniti  tristi,  che  nel  dar 
troppo  le  armi  io  mano  dei  sudditi  teneva  del  continuo  accesa  la 
guerra,  con  rendere  dubbio  che  restasse  impedito  il  commercio 
io  ogni  luogo,  sono  restate  sommamente  diminuite  per  la  proibi- 
zione anco  che  la  Maestà  Sua  fece  di  esso  corso  a  beneficio  nota- 
bile di  tutte  le  nazioni,  professando  di  averlo  in  supremo  grado 
di  odio. 

Declinata  di  tal  modo  la  scuola,  quale  si  fosse,  della  mari- 
nareceia,  che  con  dilGcoltà  senza  essa  di  grand' utile  simile  poò 
restare  lungamente  in  tanto  fiore  ivi  sostenuta,  a  cui  per  la  ver- 
de memoria  delPuso  di  tanti  anni  che  tanto  ha  loro  fruttalo,  in- 
clinano sopra  modo  le  genti,  le  quali  restavano  invitale  perfino 
a  vendere  li  patrimonii  per  fare  navi,  dove  ora  col  disfarsene  si 
applicano  ad  altri  impieghi,  allevando  li  figliuoli  in  altri  esercizi, 
non  tenendosi  più  del  continuo  come  si  faceva  in  grosso  numero 
a  tempo  di  Elisabetta,  trattenuti  con  pagamenti  ufficiali:  il  che 
diminuisce  insieme  li  traffichi  i  quali  erano  molto  maggiori  allora 
nella  prepotenza  del  mare  che  godevano,  non  molestati  anzi  fo- 
mentati dagli  altri  pirati,  passando  con  tutti  dì  concerto;  dove 
che  al  presente  non  potutosi  all'intiero  smorzare  l'ardore  degli 
spiriti  loro,  sebbene  restati  in  pochi,  tuttavia  molestissimi  per  li 
appoggi  dei  nidi  in  Barberia,  incrudeliscono  particolarmente  con- 
tro li  propri  patriotti,  inviperiti  per  le  armate  che  nllimameole 
la  Maestà  Sua  risolse  di  mandargli  contro;  perciò  almeno  sotto 
tale  pretesto  unendosi  alli  Spagnuolì,  se  stessa  e  li  mercanti  sotto- 
ponendo ad  altissimi  dispendii,  nel  tentativo  di  tener  netto  il  mare, 
che  riuscendo  infruttuosi  ed  al  pubblico  ed  al  privato  troppo  pe- 
santi, nella  impossibilità  di  restare  continuati  a  proporzione  del 
bisogno,  hanno  reso  colpo  insieme  alla  riputazione:  comechè  mal 
pagale,  mal  governate,  cacciate  in  gran  parte  al  mare  per  obbli- 
go le  ciurme  in  tale  occorrenza  sono  perite  in  gran  numero,  o  so- 
no in  schiera  talvolta  passate  a  rinforzare  la  stessa  classe  abbo- 
minevole  di  essi  pirati.  Il  che  fa  ben  conoscere  come  accrescano 
e  non  diminuiscano  li  mali,  le  medicine  che  non  hanno  virtù  ba* 
•tavola;  e  che  Spagnuoli  i  quali  per  innanzi  impedivano  le  annate 
ffi  foghllterra  con  mostrare  ad  ogni  minimo  cenno  di  preparaaio- 
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ne  gelosia  e  sospetto;  in  questi  tempi  persaedendone  l'apparalo, 
si  sieno  bene  assicurati  che  non  sieno  per  pregiudicare,  lua  per 
fruttare  a  loro,  tanto  più,  quanto  che  escano  in  modo  da  non  poter 
servire  a  nulla,  senza  consumare  e  svergognare  quelli  che  le  man- 
tenessero. 

£  il  che  ha  diminuito  medesimamente  le  arti  tutte,  come  so- 
pra, e  quella  della  pannina  con  estremo  risentimento  d'infiniti  ope- 
rai, sollevatisi  fino  ultimamente  per  necessità  di  vitto;  le  guerre 
anco  dì  Polonia  e  di  Germania  avendole  pregiudicate  con  notabile 
jattora  anco  del  re,  né  i  dazi  benché  aumentati  non  rendendo  le  en* 
trate  di  Sua  Maestà  maggiori,  perchè  non  si  smaltendo  le  mer- 
canzie come  si  faceva  e  perciò  introducendosene  meno,  restano 
oiiDOri:  come  essendo  li  forestieri  aggravati  dal  quadruplo  d'av- 
vantaggio si  risolvono  molti  di  non  contraltare,  e  cosi  declinano 
li  negozi;  come  anco  estremamente  oltre  li  accennali  pregiudizii, 
per  le  angherie  «ni  medesimi  terrieri,  per  lo  svario  delle  valute 
con  li  paesi  vicini,  che  assorbono  altrettanto  oro  (|uanto  Tanno  le 
Indie,  per  T introduzione  degli  ori  lavorati  e  delle  séte  che  vi  si 
conducono  con  la  trasportazione  di  danaro,  per  il  novello  valore 
di  Olandesi,  che  ora  ecclissa  la  (ama  d'ogni  altra  gente,  attraendo 
a  se  stessi  quasi  tutte  le  ricchezze;  e  finalmente  perchè  tutti  essi 
negozi!  maneggiati  por  compagnie,  ristretti  nel  numero  limitato 
di  poche  roani  tiranne,  le  quali  ben  concertate  insieme  non  intro- 
ducono più  merci  dì  quelle  pensano  vendere  a  prezzi  altissimi, 
né  vi  estraggono  copia  maggiore  di  quella  che  possono  smaltire, 
con  ingordo  utile,  sebbene  favorite  con  diversi  privilegi,  in  molla 
declinazione  tuttavìa  per  le  imposizioni  che  sono  pure  a  loro  addos- 
sate da'principi,  per  le  spese  che  convengono  fare,  come  s|>ecial- 
mentc  quella  di  Turchia  in  mantenimento  dell'ambasciatore  a  Co- 
slantioopolì  e  dei  consoli,  e  perché  sono  coartate  per  mantenersi 
a  continui  grossissimi  donativi  ai  favoriti,  signori  del  consiglio 
ed  altri  ministri,  incorporali  anco  molli  nelle  loro  società;  onde 
aggravate  e  protette  necessariamente  convengono  e  baldanzosa- 
mente possono  tiranneggiare  altrettanto  li  venditori  fuori  quanto 
li  compratori  nel  regno,  come  insieme  restano  costrette  a  mira- 
re pia  a' risparmi  che  al  mantenimento  di  quelle  piazze,  a  non  pa- 


SS8 

gare  le  ciurme,  e  a  noD  provvedere  beoe  d'apprestamenti  li  va- 
scelli. 

Quanto  alle  entrate  di  quella  corona  clie  sono,  si  può  quasi 
dire  tutle  quelle  che  tiene  il  re,  non  eccedono  la  somma  di  oo  mi- 
liooe  e  mezzo  che  ai  cavano  da  affitti  di  !errenì  e  di  beni  stabili, 
non  accresciuti  da  cento  anni  in  qua,  assegnati  per  venti,  trenta 
e  più  anni  a  diversi,  e  per  antico  uso  sempre  di  più  in  piò  confeN 
moli,  i  quali  le  godono  in  obbligo  cosi  tenue  che  si  può  chiama- 
re più  feudo  che  affitto,  e  pretendendo  di  a\erle  per  privilegio  si 
eslimerebbono  doppiamente  aggravati  se  si  accrescessero.  Dalle 
rendile  della  famosa  tutela  dei  pupilli,  che  sebbene  ora  non  pin 
affittata  ma  riscossa  per  Sua  Maestà,  come  si  rende  in  qualche  ma- 
niera  maggiormente  sopportabile  ai  sudditi,  cosi  poco  d^avvan- 
taggio  fruita.  1  dazi,  decime,  prime  annate  del  clero,  primi  fruiti 
delle  eredità,  tutte  rendite  incerte  come  le  confiscasioni. 

£  sebbene  la  Maestà  Sua  gode  anco  in.sieme  l'altra  suddetta 
isola  dUrlanda,  che  ancorché  abbia  le  poche  snggette  di  niuoa 
considerazione  degne,  contiene  ella  stessa  5  provincie  notabili  per 
la  grandezza,  assai  popolale  ancora,  con  molle  città,  con  varii  si* 
ti  per  natura  gagliardissimi,  per  monti,  selve,  fiumi,  laghi,  altre 
acque  e  paludi,  di  cavalli  molto  meglio  fornita  che  la  gran  Brel* 
lagna  piccioli  altrettanto,  ma  più  forti  e  spiritosi;  con  comodità 
maggiori  di  porti  capacissimi  e  di  mari  per  Francia,  lo  Stretto, 
Spagna  ed  in  ogni  altra  parte  che  non  ha  T  Inghilterra  e  la  Olan* 
da.  Le  genti  generalmente  grandi  e  gagliarde,  sebbene  in  parte 
selvagge,  in  parte  anco  civili,  agili  tutte,  che  si  espongono  con 
franco  coraggio  ai  pericoli,  sofferenti  T  incomodità,  desiderose  di 
gloria.  Appunto  essa  Irlanda  è  tale,  che  meglio  sarebbe  perqoel 
re  che  non  \i  fosse  ed  in  luoco  suo  si  trovasse  il  solo  mare;  cogli 
altri  due  putendo  riuscire  più  stimabile  che  con  questo  terzo  re- 
gno, del  quale  solo  dal  tempo  di  Enrico  Vili  in  qua  si  chiamano 
re  gli  Inglesi,  prima  non  intitolandosene  che  signori.  Chiave  che 
apre  T  adito  air  acquisto  del  resto  per  la  vicinanza  e  per  li  detti 
porti,  i  quali  possono  riuscire  troppo  comodi  ai  nemici,  quando 
mai  passassero  di  concerto  gli  Spagnuoli  non  più  lontani  di  3 
giornate  co'  Francesi,  come  sì  è  accennalo  di  sopra  :  li  ministri 
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dei  quali  hanno  mostrato  a  tempo  mio  ivi  legame,  ben  degno  di 
noo  poca  gelosia.  Le  armate  dei  primi,  li  porti  sfecialmcnlc 
dei  secondi,  le  dette  aderente  di  questi  in  Scozia  e  di  quelli  dap- 
pertutto, polendo  valere  nciropportunilà  a  grandi  effetti. 

Fino  a  quest'ultimo  governo  in  quel  paese  le  scintille  di  ri- 
bellioni e  sedizioni  hanno  ingombrato  sempre  Taria,  divise  le  gen- 
ti io  fazioni,  per  le  quali  siccome  si  diedero  ad  Enrico  li  nel  t  i75, 
cosi  spezzate  ora  nel  cuore,  e  maggiorroenle  per  la  religione  come 
si  è  detto,  sempre  inquieti  si  mostrano  coir  animo  se  non  colle  o- 
pere,  la  H*  S.  venendo  a  rimanere  coir  universale  inimico.  E  ben- 
ché ooo  possa  r ardore  delle  commozioni  che  accamparono  sotto 
Elisabetta,  e  benché  dopo  la  fuga  del  conte  di  Tyrone  dopo  li  ca- 
stighi dati  a  numero  grande  di  capi  sollevatisi,  le  fortificazioni 
fattevi^  li  beni  confiscati  in  assegnamenti  ad  Inglesi  e  Scozzesi  ; 
avendo  introdotto  generalmente  per  il  paese  gran  quantità  di  que- 
sti che  cootrappesano  il  numero  dei  terrieri,  possedendo  alcune 
parti  forti  e  sospette,  con  il  taglio  o  l'apertura  dei  boschi,  che 
rendevano  li  sollevati  quasi  invincibili,  e  con  essersi  asciutte  pa- 
ludi che  pure  li  assicuravano,  egli  va  alquanto  meglio  sicuro  più 
che  mai  fosse  dalla  rivolta  ;  rispetto  però  al  culto  non  potrà 
tuttavia  fidarsene  la  Maestà  Sua  mai  nella  religione  che  profes- 
sa,  massime  non  polendovi  risiedere  di  presenza,  come  il  core 
avendo  a  stare  non  nelle  estremità  ma  nel  centro;  dove  la  natura 
così  efficace  ripugna,  li  rigori,  fragili  legami  della  volontà  non 
freuaudo  ma  esacerbando  tra'popoli,  massime  che,  si  come  il 
couteolarli  è  impossibile  cosi  impossibile  riesce  il  correggerli,  co- 
stauti  neir amore,  irreconciliabili  nell'odio,  trascendenti  allo  estre- 
mo io  tutte  lo  loro  passioni;  onde  ella  non  solo  non  ne  esalta  ma 
Doo  si  vede  che  ne  tenga  in  corte  né  fuori  in  carica  alcuno;  men- 
tre gli  Spagnuoli  ne  hanno  sempre  qualche  numero  in  Fiandra, 
soldati  per  lunga  esperienza  e  per  le  dette  aderenze  tenuti  non 
tanto  per  li  bisogni  di  quelle  guerre,  quanto  per  altri  disegni. 

£d  essendo  ora  quel  regno,  senza  vascelli  propri  io  quanti- 
tà od  iu  altra  qualità  per  lo  più  che  di  pescare,  in  effetto  di  poca 
ricchezza,  per  le  guerre  cadutogli  lo  traffico  e  la  forza,  per  la  ge- 
losia che  ne  cooveogooo  avere  gì' Inglesi,  dod  essendo  loro  per- 
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messa  la  fabbrica  di  maggiori;  avendo  anche  per  vecchìssinio uso 
i  rustici  quello  benché  proibito,  di  rovinar  gli  alberi  ed  il  taglio 
sempre  de' più  nuovi,  e  ne  tengono  altri  usi  ridicoli  come  di  cavare 
non  di  tagliare  le  lane  alle  pecore,  di  Tar  tirare  gli  aratri  per  la 
coda  dei  cavalli  e  simili,  contentandosi  ostinatamente  di  piattosto 
pagare  le  condanne  che  di  non  seguir  li  suoi  piucchè  barbari  co- 
stumi, amando  anche  molti  Pozio,  e  per  grande  riputazione  te- 
nendolo non  rende  alla  Maestà  Sua  che  40  mille  scudi  d'entrata. 
Ritrovandosi  dunque  il  corpo  di  tante  forze  ripieno  di  cosi 
putridi  umori,  ed  in  cosi  grande  sconcerto,  tenendo  cosi  poco  en- 
trata la  Maestà  Sua,  non  avendo  danaro  in  cumulo,  anzi  debito 
vogliono  dire  di  4  milioni  d^oro  e  d'avvantaggio,  mangiandosi 
tutte  le  rendite  immature  in  erba  due  o  tre  anni  anticipati,  si  poò 
dire  solo  ricca  di  gioie  spettanti  per  lo  più  alla  corona,  di  tap 
pezzerie  ed  altre  suppellettili  preziosissime,  quando  passò  io  In- 
ghilterra non  avendo  trovato  di  Elisabetta  danari,  nel  sostenere 
la  dignità  ed  in  tante  occasioni  generosamente  impiegati,  non  a- 
vendo  avuto  dote  dalla  moglie  di  alcuna  considerazione,  esauste 
tanto  più  quanto  che  convenne  fare  nel  passaggio  in  Inghilterra, 
in  quei  primi  calori  di  allegrezza  spese  e  donativi  assai  in  effetto 
di  gratitudine,  per  conrermare  il  concetto  di  se  stessa  e  princi- 
piare con  benedizioni,  e  tanto  più  sempre  quanto  più  del  continuo 
è  stata  di  natura  splendidissima,  sebbene  si  faccia  conto  che  le  spe- 
se sue  ordinarie  nel  salario  di  56  gentiluomini  pensionarli,  nelle 
altre  guardie  ordinarie  di  200  in  300,  nelle  navi  per  solita  custo- 
dia dell'isole,  nei  ministri  di  casa,  nelle  stalle  e  caccio,  ne!  vitto, 
nella  guardarobba  ed  in  ogni  altra  cosa  non  ascendino  alla  som- 
ma di  un  milione  in  circa  ;  tuttavia  la  liberalità  e  munitìcenza  non 
con  rivoli  ma  con  fiumi  e  mari  dirò  cosi  rinfrescando  e  ingrassan- 
do del  continuo  li  favoriti;  Tuso  eccessivo  di  donativi,  le  occasiooi 
grandi  di  ricevere  e  di  spedire  ambasciate,  in  queste  particolar- 
mente introdottosi  di  consumare  altissimi  monti  d'oro,  costando 
una  sola  40  in  50  mille  sterline  che  sono  200  mille  scadi  e  molli 
d'avvantaggio  :  come  quella  di  Alemagna  del  Visconte  Duncaster 
per  pochi  mesi;  la  spesa  che  si  conviene  fare  per  sostenere  io  vW 
ta  senza  stato  il  palatino  la  moglie  e  li  BgliuoH,  etseodosi  pur 
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«lieo  per  imoleoerli  in  stolo  ii  goccili  4i  goceift  consamalfl  um 
gran  parie  di  queir4>lMi  ehe  tutto  unito  avrebbe  ben  fatto  risplen- 
dere iMM  gran  lampada,  e  ora  professandosi  di  pagare  nel  pala* 
linaio  8000  fanti  e  i500  ^avulii,  aebeiie  in  tutti  non  saranno  in 
detto  SOOO,  per  la  manutenzione  dei  poebi  looglii  ehe  i^estano', 
sono  cose  cbe  reiidonoii  flinte  del  i:onttnuo  asciutto  eseeeo:  on«' 
de  non  può  soppiire  per  il  pegaMeiito  né  anehe  delle  oHinarie 
provviaiooi  ai  imnistri  e  servitori  «di  dentro  e  di  fuori;  e  quindi 
ogni  esborso  tiene  ste«i4alo  gH  anni  con  termini  a^sai  dori,  ed 
il  consiglio  per  io  pia  non  consulla  sopra  altra  materia,  non  pò* 
tendo  ammassare  somme  rilevanti  senza  ritbrma  violenta,  cho 
l'aUlo  ioeallito  ed  inveccMalo  non  fNitisoe  e  sensa  mezzi  molti  e 
diflkìli,  dalli  pegni  ancora  non  potendone  senza  tungtieizza  e  cou« 
Irarii  molti  e  mollo  spinosi^  raecorre  in  q<iolla  quantiti  ebe  si 
rieerea  a  soalenere  esercMi,' ed  armate  reaK;  in  che  s'incontrerà 
sempre  uell' impossibilità  infine cbebeue  si  aggiustino  II  desideri! 
del  re  eoo  quelli  dei  pO|>oli/  Punto  sopra  modo  dlfflcile,  esseiHlo 
diretlamenle  eonlrarii  K  fini  della  >Maesta  Sua  e  quelli  dei  Parla^^ 
menti:  quelli  alla  monarebia  assoluta  questi  alla  libertà  lendeii^ 
doremi  continuo  rtiMfiore,  qimsi  elementi  mescolati,  che  tehdtno  a 
soverchiarsi  l'un  P altro;  onde  ha  mirato  ella  In  ogni  tempo  a 
scarnare  loro  la  autorità,  a  non  lasciar  loro  che  la  forma  ed  11 
nome  antico,  e  dopo  alci(m  cfinenti  mai  terminati,  a  hon  con« 
gregari!  die  per  mera  necessità,  ed  a  scansare  questa  ad'ogol 
potere. 

L'autorità  cbe  loro  gi^nélssima  per  molti  anni  hamio  eser- 
citala, da  Odoardo  lU  eomlnoMa  a  restrìngy^rsi  cotf  sacces^iva 
imitazione  degli' altri,  {)rofesaando9»  ehe  sotto  Enrico  f  nel  4H6, 
fossero  solamente  iormiati  jier  cotosvritare  if  bene  pubblico  sopra 
qoello  ehe  fesse  a  lorofMMposlo  e  provvedere'  al  blsogid  ;  non  per 
reggere  il  regno.  Loro  all'incontro  pretendono  di  poter  tranére, 
regoinre  e  deliberare  quel  si  sia  cosa  spettante  all'  interesse  del* 
la  patria,  benché  non  sMntenda  valida  sv  non  confirmata  daS.  M.^ 
che  da  la  vita  ad  ogni  risoluzione^  come  a  mio  solo  piacere  restai 
ao  oottgregati  e  disciolti?  ch^eMa  stesso  non  possa  fiè  anche  |>iù 
di  ciò  che  le  loro  leggi  e  delibeitizioni,  regtolrale.coirasaeASO 
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sua  ordinino;  e.  di  av4$pe  fiuftluii^iile  facollà  di  eaaligave  ehi  si  aia 

con  privazioiM^.dci  <eiii;iclu  e  della  tìUi  wcora. 

Da  che  nasce. cht^  .quel U  i  quali,  ai  conoscono  ki  ooacicftia  ag- 
gravabi^  .dis^fiadono  apecialtnenle  sempre  tei  loro  convocauoaL 
Nella  camera  bassa  in  parlicola^re^  formala  4i  pìià  400,  imlvcrsaW 
mente  meno  intereasAtinei  .rispeili  di  corte  cbe  i  signori  liloiati 
dqU'altrfy  npn  osi,  f)er  lo  più  ad  alciina  «qlorità,  per  qaanlo  la 
godano,  sol^^odo  etsercìiarla  con:  grande  vanagtoria^e  rigwe,  h- 
cendosdei  poUlici,  vnl^iido  poner  rogol*  a  dò  che  di»  toro  in  pou* 
siero.;  onde  si  aenUi*d;.un.nie2ao  conladiuo  ftd  opporsi  al  re,  al 
goverooi  a  gridare*. più  dogli  aUri,  prefteiidendo  eaettaiioiii  per 
C)ueHi.chi&  gli  servono  anco. in  quel  (enfepo^  di  essere  per  le  cose 
trallalCi  ^  |>roferjte  in  assemblea  come  sacri  ed  inviolaliAli  non  soU 
^opiMU  94  ^111*4  giustizia  che  alia. medesima  parlamentare;  dicen- 
do (lì.e^^rsi  assoggettali  e  di.avengrida^i  per  loro  re  quoUi  che 
li  hanno  retti  con  confirniaai^^ue. degli  antichi. privifegi  e. con  tali 
condizioni;  e  qbe  nel  maniere  al  rtgnocbe  è  peitpetiao^raalori- 
U,  CQQsial'i  più  la  coiHinnazkine  della;fiiia  aaliiAe,  che  neiroecre- 
acserla  al^^v^be  è  oiQrtalc),  mutobUe  e  non.  sempre:  di  una  medesi* 
pia  virtù:  ed  inclinasioae  ;  e  sebbene  3ua  àbestà  ne  ha  castigati 
più  vplie,  essendo  in  certo  modo  «dorati  dair  uni  versale,  aen^ire 
pullulano  .e  moltiplicano  come  i  capi  dMdra,  con  oggetto  in  som* 
ma  anche  loro  di.  .non  lasciare  4  lei,  si  può  dife,  che  la  soia  Hae- 
sJ;à^  deliba  quaJii  si  compiaccioiiOy  per  avere  un  capa  die  rispieoda 
in  onore  della  nazione,  onde  nelle  estraordinarie  solennità  la  aer* 
vpoo  con  tprminedi  adorazione  pia  iche  di  ossequio,  e  eoa  li  stes- 
si riyeriKono  fino  il  trAno  e  ia  ^stanza  realcL 

.£  sen^a  di  caso  tparlamcnta  noor  potrA  .no  ce.  di  quelle  parli 
dar^i  cMore.  4' introdurre  da- se  stesso  T  obbligo  delle  impoataiMi, 
cbe  non  potrebbe  inkndurire.  se  non  eoii  «un.  danno  maggi** 
re;  e, mai  si  pQirt  ^re  re  d^ddoveroi  lebe  f«r  il  non  fare:  unii 
potendosi  sen'4fi.il  opnseuso  e  beneplacito; di  easìparlameali  pooer 
gpavezze.qhe  s(ipra  qualche  cosa  aonrerebia^  di  che  aiafche  v'è  la 
diapnla^  se  sì  dimandano  benevoknse  aecoado  iLcoatooie  per  p^ 
}Ì4ze  0  aiitriiiienli  ai  partieoUiri  pjè  ficchi  o  ceedutitalit  apeo  per 
aefpplicQìmpreaUto,  eou  obbligo'. salta  sommiasàasie  e  i^ilk»  di 


rertitiiire;cli»  perà  o  non  rare  vdlle  segue,  o  se  pure  come*  <e^ 
«èva  £)isflbelta  per  Irarné  altre  méggiorl  qnantllè;. sebbene  le 
fireghiem  dei  principi  .ries^oneiSpeoie  di  comaodo  e  nei  discorai 
paioiio  ffaiscibili;  non  si .  caldano  che  pdcbe  somme  la  qi^ali  non 
peaaoM  nò  anche  servire, -che< per  «laa- volle  tanto,  nò  suppUre.alli 
bisogni,  tali  medi  spiacendo  taolo  più. a' sudditi^  <fuanto  che  par 
ione  e  sono  lo  efletlo  iulrodiatli  per  non  avere  necessitò  di  ridur« 
rei  porlamenlL  ,  !  .  i 

Quando  ance  eccitata  la. Maestà  Sua  della  forata  della. ner 
cessili|  fiopilnieiile  si  cau4u59r,  dopo  mpUo  sìeuìo.  alla  conyocaj- 
xìone  di  q^iesli,  per  apparenza  almeno  di  voler  fare,  se  ben  pro- 
curò di  resl,riugere  e  ovtiorare  fino  raiil^rilò  cbe  l^ono  li  cpqiih 
iij  di  eleggere  i  deputali  che  v^eolranoi  beochò  io  qualche  ciltò 
e  provincia  le. sia  riuscito,  neH* universale  però  non  ha  polutq 
spuntare,  impedito  dalli  parenti  del.fpvorito,  e  perfino  dai  consi* 
glierì  suoi.  E  congregata  ultimamei^le  T assemblea  con  quelle  lun- 
ghesso di  tre  mesi  che  di  necessjiè  vanno  sempre  nella  eleuooe  dei 
deputati,  e  nel  comodo  di  venirvi  dalle  più  lontane. parli;  non  trat- 
tando nò  determinando,  se  non  con  molta  hmghesza  nel  com^ 
piacijilento  dciranloritàj  come  repubblica  allreltaoto  malprati- 
ca, quanto  molto  pretendente  con  l'uso  anco  di  molle  ferie,  ha 
mirato  più  a  restare  soddisfalla, ella,  che  a  dare  soddisiazione  ^ 
S.  Al.:  dubbiosa  che  contentata  la  spazzasse  mirando  ppr  primo 
paoto  a  privarla  dei  soggetti  piò  cari  che  per  il  lavore  soglipne 
essere  bersagli  delle  uiipiilaziofu,  ed  in  <»dio  universale,  per, certo 
naturai  termine,  dispiacevoli  tantp  più,  quanto  non  sono  dati  dalla 
futura  per  signoreggiare,  iion  potendo  patire  molti  di  avere  sempre 
uo  favorito  sopra,  che  d'ordinario  sarà  anco  bassamente  o  poco 
nobilmente  nato,  da  cui  tutti  gli  onori  hanno  de  attendersi^  e  lutr 
lì  li  colpi.da  temere,  rispettato  dai  magistrati,  dalli  consigli  e  da) 
re  oiedeaimo  per  T  appoggio  aVSpagnuuIì. 

E  sebbene  il  aig,  Giorgio  Villers  inglese  (i)  tenga  un'ap- 
parenza di  modcòtia^  affabiliti,,  benignità  e  cortesia  mollo  gran- 
de, per    le  condizioni  deiraukno^  mostraudo  di  meritare  al- 

(I)  Duca  di  BmrliitigliAtii. 
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trettMito  U  bei  sereno  deUa  boonn  fortona  che  gode  da  sei  Moi 
e  messo  io  qua,  quanto  nell*  eli  di  33  anni  per  la  beNeiza,  grs* 
zia  e  leggiadria  del  corpo  a  IcKK  gli  eaercisi  mlrabllnciite  di- 
sposlo  ;  D  se  bene  per  gloria  pare  ehe  dovessero  a\^re  li  pepai  di 
tèdere  Sua  Mciesf  A  compiacersi  con  opera  pl6  divina  che  regia 
dMngfandire  il  niente^  non  possoiK^  tiiUavia  soffrire  ehe  egli  nato 
semplice  gentiluomo  (  condizione  ben  poco  stimala  in  quelle  par- 
ti) sia  sola  scala,  porta  della  corte,  iinico  mezzano  della  gratis, 
si  pilo  in  somma  dire  la  medesima  persona  di  lei,  con  tanta  auto- 
rità che  distrugge  ed  annulla  lakvoltn  ffno  le  grazie  che  provnh 
gono  dolila  regia  sua  benigriit*,  che  ellii  gli  abbi  donato  lutto  il 
suo  cuore,  non  voglta  desinare,  cenare  né  slare  si  può  dire  un* 
ora  senza  di  Itti,  e  lo  stimi  ttKteie  sue  delitìei  onde  perchè  an- 
co per  ricreazione  compose  ella  l'anno  passato  in  sua  kmde  e  lesse 
in  un  pubblico  convito  alcune  poesie,  vi  fu  più  che  dire,  elle  se  a- 
vesse  fatto  qualche  pregiudisfo  grande  al  regno.  Dispiace  a  molti 
che  sé  gli  si  vuol  parlare,  sMncontrino  diflicoll*  maggiori,  con  ne- 
cessiti di  spese  che  di  parlare  a  S.'M.  stessa,  che  il  mezzano  del  sue 
ravore  sia  un  tale  Porler  inglese  ora  Tatto  gentiluomo  del  signor 
principe,  porla  appunto  di  tutte  le  grazie,  che  non  per  altra  che 
per  danaro  si  vince,  per  lui  già  divenuto  ricchissimo,  e  perii  pa- 
drone allevato  per  lo  più  in  Spagna,  della  incKnasione  del  qttale 
basta  il  sapere  che  uhintamenle  sentendo  uno  a  dir  mate  deiram* 
bascialor  spaglinolo  Gondmar  lo  sfidò  in  duello.  Dispiace  ehe 
mentre  gli  corrono  da  tinte  le  partMorrentt  d'oro  e  di  riccheisr, 
ridotte  per  lo  ptù  in  contanti,  e  nelle  piazze  di  Spagna  (come  vic^ 
ne  detto)  sotto  altri  nomi,  ^-fva  con  parsimonia  e  riserva  gran- 
de: come  se  facesse  altrimenti  gli  sarebbe  ascritto  a  vanità,  sn- 
perbia  ed  aggravio  maggiore  del  paese;  ma  con  ta  rabbia  ed  in- 
vidia universale  contro  non  può  far  cosa  che  in  ogni  modo  oon 
disgusti,  e  sia  lodata  più  fintamente  che  cordialmente,  dittiralo 
tanto  grande  che  fa  paura  a  tuttf:  sebbene  sì  unisce  sempre  io  pa* 
rentadi  per  appoggio  formando  un  grande  partito,  in  gran  parte 
riesce  però  questo  violento  e  tanto  più  discaro  ed  odialo  dal  can- 
trarlo  e  dalP  universale  quanto  che  con  il  cattolico,  di  tal  animo 
egli  tirando  anco  li  seguaci  e  che  sperano  da  ini  alemia  cosa  m 


mostrarvièi  simili.  La  mogKé  flglin  del  conte  «li  Rothlond  culloK- 
ca,  la  madre  pure  alliroaroenle  dichiaratasi  per  tale,  statavi  sem- 
pre ben  inelimila  prima  ;  ma  vedendosi  allontanala  per  ciò,  per 
arrogarsi  insieme  troppo  ed  ingerirsi  olire  il  gusto  di  Sua  Maestà 
a  favore  appunto  dei  eallolici,  ad  istansa  drIP ambasciatore  spa- 
gnnolo,  dalla  grniia  e  dalla  prescni^a  anco  di  lei,  dopo  avere  go* 
dolo  il  posto  di  auforllà  altissima  per^  la  sua  nccorteziBa,  stimala 
prindpale  niiaeslra  della  fabbrica  e  del  sostentamento  del  figlio, 
ricevendo  n  carico  di  molte  apparenze  sopra  se  stessa  a  discari* 
co  di  questo^  tornò  ullimamenle  a  soddisfazione  della  Maestà  Sua 
alla  chiesa  protestante  ed  alla  dissimulazione,  conche  vivono  mol- 
ti. Per  K  (tualt  rispetti  sopra  detti,  e  per  conseguire  li  suoi  io- 
lenti  il  re  in  detta  assemblea  fu  ridotto  a  termine  di  convenire 
rinforzare  un  partito  a  suo  favore  e  del  detto  favorito,  con  la 
creazione  di  nnovi  baroni  ed  aHri  litolari  per  il  bisogno  proprio 
e  per  gli  stimoli  dì  essi  favoriti,  già  fatto  uso  ordinario,  vendei»* 
do  détti  oimri  come  tutte  le  cariche,  essendovi  lino  limitazioni 
stabilite,  ed  al  danaro  andando  per  lo  più  in  conseguenza  la  giun- 
ta di  qualche  moglie  parente  di  questi,  di  poco  gusto;  innalzan- 
dosi anco  al  piò  alto  grado  quelli  di  più  basso  nascimento,  con 
mordente  rancore  degli  antichi  :  i  quali  con  ragione  non  possono 
patire  che  un  mercante  di  borsa,  un  semplice  geni ihiomo  che  tal- 
volta ancora  s'incontrerà  avere  servito  a  loro  stesri  o  a^suoi  an- 
tenati, divenga  o  quanto  lóro  o  più  di  loro.  E  perchè  li  prote- 
stanti e  puritani  sostentano  per  lo  più  il  parlamento,  ed  i  cattoli- 
ci e  dipendenti  dai  Spagnuoli  per  lo  più  lo  contrastano;  questi  si 
può  dire,  parlando  di  Sua  Maestà,  incarnano  ed  incastrano  mag» 
giormenle  versò  di  loro  la  incfinaidone  sus  :  con  disegno  dei  me- 
desimi Spagnuoli  d*  introdurr  in  aiuto  e  soccorso  del  re  stesso 
contro  li  sudditi. 

Entrò  poi  essa  assemblea  in  dispute,  macinate  fino  innanzi 
la  congregazione  sua,  sopra  le  proprie  e  le  prerogative  della  coro- 
na, a  trattare  del  maritaggio  con  Spagna,  stimandolo  il  veleno 
della  religione  e  delio  Stalo,'  e  da  dissuaderne  la  Maestà  Sua,  colla 
mira  insieme  di  batter  H  cattolici,  e  di  fare  la  guerra  ad  essi  Spa- 
gnuoli, stimandola  sola  in  effetto  da  potersi  intraprendere  per  il 
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bì9agno^  parcbè  meo  aetifia  rodare  adaAsalirelelbttfie  metler* 
4i  come  in  t^mpo  d'£Us«betla  aiJi  cqw^  conosceva  dì  nw  poter 
operare  il  bcue  proprio,  nò.  iMotejierai  loogwienle  coirariae  io 
mano:  non  esaendo  in  cffcUO;  nel  regno  quelli^  qitaiitiiè  di  danaro 
-che  allre  volte  visi  Irovava^  più  argento  ed  oro  ^vedendoli  lavo» 
rato  per  tulle  .le  case,  che  coniato  in  oioiiete;  come  per  li  delli  ri- 
apeUiy  cosi  perchè  quelle  giunti  soqdo  simiilaeri  della  prodiganti, 
della*  suntnositày.pi^ne  di  debili,  fra'iiobili  in  ispecie;.il  genfsrale 
anco  degli  altri  pure  impaverila  nella  accrescineotio  degli  mj 
dispendiosi,  spendendo*  quasi  ognuno  più  r be  non  ha,  in  crapula 
ed  in  veslu-e;  parUcol^rmenle  il  più  costoso  non* il  più  elegante 
giudicato  sempre  il  più  bello,  .pel  che,  comune  a  tutti,  ognuno  ee- 
cede  il  suo  stato,  fino  lì  cooladbi  nelcoltivare  anco  la  terra  te* 
nendo  i  guanti  in  mano. ... 

Alle  quali  jcoae  not^  volendo  accondiscendere  la  Maeatà  Soa, 
aè  potendosi  accordare  con  spiriti  cosi  discordanti  dai  propri, 
imprese  di  non  lasdarsi  levare  un  punto  dell' autorità,  molto  me- 
no regolare  dai  sudditi,  venne  nella  risoluzione,  di  spezile  il 
parlamento,  onde  trovandosi  poi  in  tale  stato,  non  potendo  met- 
tere insieme  le  provvisioni  necessarie,  né  guadagnare  gli  animi 
loro  se  non  con  contentarli  air  intiero,  in  sovversione  di  tutte 
le  massime  con  le  quali,  si  è  andata  poKando  fino  dall'infan- 
zia, tanto  più  incontentabili  quanto, maggiore  vedono  la  necessi- 
tà di  essere  resi  contenti;  non  ha  avuto  forse  ne  anche  rìsoluaio^ 
ne  in  questo  tempo  perchè  non  poteva  iaei|i|ienle  averla,  o  aven- 
dola eft.ituarla,  con  grande  ragione  prima  che  soiogliesae  della 
assemblea  ;  restata  anco  atterrita  da^la  necessità  di  condurre  eser- 
citi nel  Palatinato,  quando  il  suo  consiglio  di  guerra  ppr  tal  fine 
eretto, .  fece  il  calcolo  di  quanta  spesa. si  avrebbe  voluto  a  coo- 
durvi  45000  fanti  e  5000  cavalli,  montando  a  soinme  boa  alte  a 
Jevar  il  cuore  e  a  far  smarrire  la  prudenza  e  la  rì<;qbezsa  aiessa; 
onde  ae  ha  avuto  talvolta  sdegni,  e  spirili  di  maneggiare  le  anni, 
quasi  fumo  di  paglia  gli  sono  facilmente  svaniti  :  ora  in  un  modo 
ora  in  un  altro  parlando,  ora  inviando  con  qualche  passo  tananai  e 
con  apparenze,  che  si  possono  dire  in  sola  voce  strepitose,  di  spa* 
lentare  li. nemici  per  ingelosirli. non  irritarli;  ora  con  due  passi 
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tàiitlro,  d'inviliirli  Atraccofiindanièiito,  dliiudeiido  gli  occhi  a 
tante  reti  chele  3oiio;ilflte  tese,-  Icqiukli  non  è  dubbio  che  non 
«bbia  vedute:  poiché' si  persuada  la  Serenità  Vostra  che  non  tiene 
cerio  bisogno  di  ocdiiati,  e.  quando  vuol  %'edore  è  eouie  nn  Argo* 
Ma  ha- stimato  minor  tnnle  dissimulai  che  rompcHa,  l)enchè 
fiùjssiaia  ed  aceòrtìsaima  neUc  Iratiasioni^.attretiahlo  lenta  nelle; 
esecuaimti,  inclinala  air  ambiguità  «ed  allatdimora  non  già  per  na* 
turate  cQmpiassMHtc,  itnpastflta  di  foco.)  eatlerioa  e  mollo  ardente; 
ma  perchè  vdol.dafsi  a  erodere'  di  cavare  dalla  prolraaione  ilei 
tempo  ciò  cAe  desidera. o  abneno  allungare  e  differire  li  travagli; 
nelle  ponsideraiioni  nrrivaMlo  col  finisaimo  suo  giudizio  molta 
alto  sopra  liHlf  li  cottlrarii,>ehe  òoii. a-vengono  ^mprei;  coti  li 
stemmi  dcirira  tenendo  porcqi^lU  della  mansuediiie  e  piacevo-' 
leciUi;  la.qaale  rara  virlù,  ritorta  m contrario  dal  soo  proprio  fi- 
m  da^Spagiiuoii  e  minisi  ri*  del  loro  parlilo,  ai  quali,  sóli  si  «è  fNia 
gettata  assolutamenle  in  braccio,  e  i  quali  sono  andati  sempre  più 
imbevendola  di  apera^iec  di  pace,  |ier  loro  uiteressi  non  polendo 
né. anche  fiersiiaderd  1»  guerra,  non  v^ciido<  snidali,  uè  vedieit» 
volentieri  esaltarai  quelli  di  tale  prol'ussioiie;  sonò  andati  aecon-' 
dando  eoo  le  persuasioni  il  genio  di  lei  «M  stare  lontano  da  affa- 
ri, lullo  che  non; vi  sia  forse  principe  che  l'avanzi  lieiralnHlà  del 
negoiio  quando  vuoto  applicanriiA,  e  col  vantaggio  didi^rertire  il 
fare  di  elle  non  v'è  cosa  più  facile,  distriiendo  talora  alciib  fieii* 
siero  di  risolvèm  qualche  punto,  di  ridursi-  al  consiglio  con  la 
proposizione  di  alenna  caccia,  del  tempo  bello,  di  far  volare  II  flil- 
fooi  e  simili:  la  dilazione  di  un'ora  e  di  un  minuto  avendo  fatto 
bene  apesio  che  rilevi  la  dimora  di  settimane  e  di  mesi,  ridncen- 
do  cote  grandi  al  nulla,  nejr  antico  aliilo  della  Maestà  Sua  di  sta- 
re riliraU  In  certi  luoghi  rimoti  da  le!  amatissimi  in  libertà  e  de- 
lizie, senza  pompa  e  gravità  contrarie  alla  sua  inèlinazione,  dove 
non  vuole  essere  seguita  da  ambasciatori,  od  altri,  e  dove  la  de-^ 
sidemno  loro  discosta  dai  detto  eonsiglio.  Il  quale  non  serve  più 
né  Miche  che  per  ombra,  porlandovist  le  cose  risolate  non  per 
risolvnrit,  solo  per  solemiiazarle  e  per  intorbidarle  :  Tessenzadel 
governo  ristretta  sok)  in  Sua  Maestà  e  nel  fìivorito,  con:  parteei-^ 
paxiane  di  molto  ina  non  di  tutto  al  sig.  principe,  per  timerlo  senza 
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disgusto  e  documentarlo  per  la  futura  sua  reggenza,  ed  a  4  o  &del 
gahiiielto,  tutti  ben  disposti  |)er  uon  dir  altro.  Cosi  teneAdola  io- 
formala  a  loro  modo,  siccome  nel  nostro  intellelto  non  pervieoe 
la  cogniasione  se  uon  per  via  dei  sensi,  cosi  non  potetido  capitare 
si  |Hiò  dire  le  cose  d'ordinario  alle  orecchie  della  Maestà  Sua  che 
per  via  loro,  alcune  i^eslano  sospese  come  altre  ben  oelereoMnle 
rtferite  ed  ampliate,  non  polendosi  iidare  uè  anche  un  ambascia- 
tore di  dirne  ad  essi  alcuna  perchè  gliela  riportino  senta  altera* 
aiofie  e  mutilasione,  e  non  lascino  anco  di  portargliela  ;  di  dove  è 
noto  che  si  sono  addentati  e  rotti  li  fili  alle  spade  della  eloqoeo* 
sa  e  del  valore  di  tanti  valorosi  rappresentanti  di  principi,  e  si 
sono  andati  a  quella  corte  riedificando  li  negosi  e  che  molli  sieuo 
invitali  dalla  mira  di  trarre  le  risposte.e  promesse  in  qualche  ma* 
niera  in  iscritto  ed  a  non  stimare  mai  fornito  alcun  trattalo,  se 
ttott  dopo  il  fine  e  Tes^ouiiione,  con  timoi^  sempre  dì  varietà  e  di 
alteraaiune, 

Manno  lnti*odotlo  anci>  essi  favoriti,  quando  ai  trovan»  as* 
senti,  pariicolarmeuie  di  far  stare  accanto  alla  M.  S.  le  dame  lo* 
ro  pareuli,  quali  come  testimoni  ctf  quanto  opera  e  dice  si  mm* 
curano  che  altri  non  si  pongliino  innaozi  nel  fai'ore  e  la  Iratteo* 
guuo  con  mollo  suo  compiacimento,  tuttoché  per  lo  innanxi  non 
an>asse  mollo  la  convers.uioue  di  donne,  servendola  ed  accompa* 
guandala  in  carrozza,  alla  mensa,  alla  caccia,  conoaesto  tratte» 
ttimeuto,  facendole  passare  lietamente  le  ore  del  giorno,  aeb* 
ben  moUiplicandole  di  tal  modo  doppiamenle  gli  aflart,  e  at« 
pendo  e  supponendo  anco  le  voci  del  mondo  e  dei  medeaimi  smó^ 
diti  di  fuori  e  di  dentro,  bene  s|>esso  non  ò  tranquiHità  la  sua,  sa 
mordacissima  e  gravosissima  inquiete  ;  in  tale  si  può  quasi  dire 
captività  :  aon  polendo  profierire  cosa,  seoia  saputa  dell'amba* 
sciatore  di  Spagna  Gfondmar  particolarmente,  avvisato  senta  dnb* 
bio  più  minutamente  e  più  profoodamenle  anco  del  resto  che  non 
sia  la  maestà  Sua,  dalla  cui  dissiuialatiotte  iuanimalo,  a  imte  To- 
re avendo  adito  in  corte  come  domestico^  udieota  anco  senta  ap- 
puntarla come  consigliere  e  ministro  di  lei  stessa,  trovando  spa* 
lancate  quelle  porte  che  agli  altri  sogliono  essere  duase  a  slriH 
latamente  aperte;  a  baldanza  è  andato  sea^M«  più  comtiatlan4o 
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i|uei  regni  con  nioucg^i  e  corruzioni  inescogilubili,  evidenlemcnle 
accrescendo  al  colmo  la  infermila  e  Io  sUmpcramcnlo  loro;  dal* 
le  faccle  sue  maniere  gralibsime  a  Sua  Maestà  cavando  serissimi 
effelli,  se  ben  anco  molli  slirali  e  di  sola  apparenza;  con  la  cor-* 
rispondenza  del  marchese  di  Bedipar  che  a  Brusselles  cosi  vicino 
entra  pure  comodamente  con  il. suo  consiglio  a  quello  corte,  e  non 
resta  di  tenere  l'occhio  fisso  sopra  la  casa  e  ministri  di  VV.  £C.(i). 
E  facendo  gustare  a  molti  li  frolli  d4^lla  sua  protezione,  ad;al< 
tri  temere  la  sua  autorità,  non  lasciando  con  iueessaiile  appli« 
cazione  di  perseguitare  ognuno  che  abbia  operato  in  qualsivo- 
glia  maniera  contro  il  suo  interesse:  le  lingue   e  le  penne  o 
tacciono,  o  parlano  e  scrivono  a  suo  gusto,  ognuno  si  può  dire 
coartato  a  seguire  le  sue  orme  per  non  rovinarsi,  o  non  vedersi 
contrariati  li  negozi,  oscurale  le  glorie,  e  ristretti  gli  onori,  ù^ 
^eudo  ciso  anibasciatoro  ridotto  Sua  Maestà  (per  sempiici  oni- 
brC)  faceudo  slimare  facilmente  puritani  quelli  che  non  dipendo» 
no  da  lui,  ed  «inco  senza  ombra  solo  per  fargli  piaeere))  a  pri-i 
vare  diversi  dei  carichi  e  della  sua  grazia,  benché  da  lei  ornati  in* 
lernanienle,  e  ad  allontanarli  almeno  dalla  sua  presenza;  casti- 
go pure  gravissimo  air  innocenza  ed  alPonore*  Come  è  successa 
in  particolare  del  segretario  Hampton,  ministro  di  singolare  inte- 
grità, ottimamenle  disposto  alle  EE.  VV.  esseiKio  capitalo  contro 
di  lui  detto  ambasciatore  spagnuolo  &ììo  4  minacele  al  re  apertisi 
sime,  che  altrimenti  non  sarebbe  seguilo  uè  matrimonio  ne  resti* 
tuzioue  del  Palatinato.  So|  ra  tali  piovine  gettando  fondamente  dì 
materie  proprie  per  i  suoi  disegni,  in  luogo  degli  abbattuti,  einea^ 
ti  soggetti  come  faceva  di\ulgare,  non  cosi  rigidi  contro  i  catto* 
liei,  indifferenti  .anco  nelle  iJigiMlà  della  chiesa,  ma  appasaionatis* 
simi  iu  effetto  per  il  suo  .partito;  onde  le  principali  cariche  del 
governo,  consiglio,  armi,  danari,  ammiragliato,  porli,  di  t^tle  lo 
cose  insomma,  sono  ri4otl<i  iu  mano  dei  dipendenti  suoi  che  gli 
hanno  fatti  colpi  e  servigi  grandi,  anco,  contro  la  mente  regia, 
come  Huccesse  deir arresto  dell' ultima,  nave  che  veniva  dalle  In«> 
die  orientali  di  Olandesi.  ^ 

(1)  V.  Ra»k0.  Storia  «rilics  itells  eoasium  eoalra  Veieiia  ntl  1018. 
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Da  che  nasce  che  gli  altri  ministri  contrarli,  periegnilali  n 
negletti,  per  non  servire  di  bersaglio  alle  passioni, sfanno  muti;  ed 
aleimi  vecchi  facendo  spesso  gli  zoppi  ed  indisposti  si  ritirano 
ed  allontanano  in  paese;  benché  il  re  abbia  imitato  sempre  lo  sti- 
le dei  snoì  antecessori,  nel  proctirare  che  li  grandi  seguitino  la 
eorle:  acciocché  discosti  dallo  stesso  paese  perdino  Tamorecla 
slima  dei  popoli,  che  li  rendevano  abili  a  poter  Tare  testa  ed  a 
mettersi  anco  la  corona  regia  in  capo,  e  s'impoveriscano  nella 
spesa  sotto  specie  di  onore,  in  qualche  carica,  che  per  lo  più  non 
serve  ad  altro  hi  questo  tempo,  levalo  V  utile,  che  a  Turno  e  sogno; 
non  adoperandoli  dove  possino  accrescere  di  autorità. 

Per  la  quale  rinnovala  maniera  di  assentarsi.  Sua  MaestA  li 
fa  seguitare  da  continue  spìe.  Introduzione  ben  nuova  in  quelle 
parli,  ben  propria  forse  nello  stato  a  che  sono  giunte  le  cose;  ma 
più  proprio  sarebbe  se  non  ve  ne  fo^se  il  bisogno,  e  se  non  fos- 
sero hicamminatc  da  quelli  che  le  guidano  più  per  le  loro  passioni, 
Hileressi  privali  ed  a  gusto  de* Spagnuoli,  che  per  rbpelto  diS.M. 

La  qualo  ha  sempre  anco  procurato  di  sradicare^  spennare, 
e  mortificare  li  capi  di  segnilo  e  di  fazioni;  onde  in  questa  eli 
toccate  nel  cuore  di  quelle  genti  per  T  interesse  delle  loro  relt* 
gioni,  tempestala  fuori  in  ogni  parte  delPonoiT,  del  perìcolo  della 
nozione,  del  grave  estremo  danno  della  figliuola  della  Maestà  Sua  nel 
vedere  questa  Unita  agH  Spagnuoli  con  trattati  odiosissimi,  con 
sospetli  di  alterazioni  fino  nella  delta  religione,  di  dentro  slessa, 
con  mille  maniere  in  somma  esperi  meli  la  te  e  toccate  con  tutti  li 
eiiuenli  più  sensitivi  e  pericolosi,  non  si  è  veduto  tatlftvi«  che  al>* 
bino  osato  far  altro  die  parlare  ed  infine  anco  la  frasla  e  la  riso- 
luzione ha  frenato  assai  le  lingue.  E  tuttavia  chiaro  che  se  doo  si 
sentono  novità  e  rumori,  non  è  perchè  ne  manchi  la  vogKé  che 
quasi  paglia  facilmente  si  accenderebbe  ad  ogni  esca,  ad  ogni  po- 
co di  fuoco  che  prineipiosse  ed  apparisse;  ma  perchè  a  parte  non 
vi  sono  capi,  massime  di  sangue  regio  pretendenti  la  corona, 
come  erano  in  altri  tempi.  Il  signor  principe  allevato  io  modo 
che  sempre  unito  al  padre  non  muove  si  può  dir  passo  seiiu 
mirarlo  in  faccia,  gelosissima  per  natura  la  M.  S.  per  Fesenpio 
anche  deir altro  figliuolo,  tenendoselo  sempre  accanto,  ed  usao- 
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do  ogni  sliidio  perchè  non  si  muova  che  per  lì  suoi  registri,  e 
s'imbeva  dell!  suoi  cooreUi. 

La  contessa  palatina  che  per  li  spirili  suoi  generosi  simili 
a  quello  di  esso  morto  ('ralello  Enrico,  perciiè  è.  nella  sua  rel^ 
gione  ardentiisima,  e  per  la  fortuna  che  corre  appesa  ad  imi  sol 
filo  di  poter  reggere  o  ella  o'Ii  Ìigli«ioli  mi  giorno  quéi  regni, 
ha  ott  gran  parlilo  in  loro  di  lileoianoi  ed  altri,  desiderataci 
anco  regina  con  la  numerosa  sua  prole,  Torse  sospetta  in  qnal* 
che  maniera  non  solo  a  S.  M.  ma  alla  medesimn  Allcsza,  siccome 
iu  tante  $m  sciagure  si  è  ritenuta  da  passare  e  ricoverarsi  nel 
seno  di  suo  padre,  ed  è  consigliata  altrettaiito  ad  astenersene 
da' più  prudenti,  quanto  da  alcuni  viene  eccitala  nell'estremo 
della  corrente  sua  necessità;  cosi  Torse  non  ha*  poca  occastont 
di  temere  che  la  titubanza  e  la  irresoluxìoue  di  questo  posso 
tessersi  nutrita  anco  per  tale  riguardo  ;  di  che  la  cosa  in  se  sles- 
sa, i  graoi  seminati  da*  Spagnuoli  e  da  diversi  ministri,  ed  il 
modo  di  procedere  di  Sua  Maestà  è  ben  chiaro  indizio  :  mentre 
massiine  negli  esborsi  che  furono  fatti  da' particolari  ali*  amba* 
^ialore  suo,  erano  s|»arse  divulgazioni  che  a  questa  noti  gu* 
slasse  taata  prontezza  dei  popoli. 

Altri  non  vi  sono  di  polso  e  |)elto  sufficiente, s'ella  non  è 
bene  amata  come  Tu  sommamente  nel  principio  del  suo  regnare, 
benché  priva  di  umanilà  e  libertà,  non  avendo  ne  anche  natura 
di  usare  quelle  carezze  ed  atti  ai  popoli  di  aaiuti  e  simili,  che  si 
conciliano  la  inclinazione  e  l'amore  e  che  usava  grandemente  £•> 
lisnbetla;  poco  paziente  iosienne  di  sentire  l'istanze  e  querele  lo- 
ro, li  quali  stimano  massime  di  averle  come  donata  la  corona  :  li 
grandi  essendo  pure  per  lo  più  odiati  per  la  vana  alterigia  cb'e- 
serdtafio,  più  aggiustala  alKanlica  potenza,  che  alla  presente  con* 
dizione;  onde  la  squadra  dei  mal  contenti  non  sa  a  clii  accostarsi  ; 
i'^  siccome  molti  si  sono  andati  cocendo  nel  cuore  concelti  veri, 
nutriti  dalle  legna  dei  spiriti  antichi  del  regno,  necessitati  a  [)en- 
sare  e  consultare  sopra  i  casi  propri,  atterrili  dall' aver  \eduto  al- 
tri più  audaci,  dai  Tulmini  del  favorito,  sodo  le  proprie  mac- 
chine innalzale  contro  di  lui,  abbattuti,  rincertc/.za  dell'esito  li 
arrestasse,  ed  essendovi  né  anche  forlez/x  che  postino  assicurar- 
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li,  danari  che  vagliano  a  manlenerli,  non  avendo  aderenze  di  Toc- 
ri  poderose,  non  essendo  legali  con  catene  d^oro,  non  si  fdsiido 
bene  l'uno  dell'altro,  benché  desiderino  mutazione  del  governo, 
tollerandolo  al  meglio,  e  portandosi  f  iù  al  longo  che  possono,  da 
alcuni  più  prudenti  restandone  mortificati  insieme  K  spiriti,  co- 
noscendo che  tutte  le  conunissioni  in  fine,  non  servirebbero  che  a 
trofeo  degl'inimici,  ed  a  flagello  fors<;  maggiore  del  proprio  pae- 
se; r  universale  poi  indifferente  non  sapendo  andare,  che  a  se- 
conda, considerando  anco  il  re  vecchio,  sebbene  di  Torte  comples- 
sione, spesso  assalilo  da  dolori  di  podagra,  Tatto  pesante  assai, 
sempre  meno  regolato  nel  vivere  e  più  timoroso  di  morire:  onde 
seeretaniente  viene  raccontato  un  sogno  che  già  alcimi  mesi  fece 
la  M.  S.  che  l' antico  suo  precettore  le  apparisse,  predicendole 
in  versi  purgati  la  sua  sorte:  che  di  le  a  poco  sarebbe  caduta  nH 
ghiaccio  e  poi  nel  fnoco,  che  porterebbe  frequenti  dolori  per 
la  vita,  e  che  in  capo  a  dtie  anni  finirebbe  questa.  Dopo  la  quale 
narrazione,  che  subito  svegliata  Tece  ella  poner  anco  in  iscritto 
ad  alcuni  suoi  gentiluomini  più  secreti  di  camera,  li  due  primi 
occidenti  dell'acqua  e  del  fuoco  le  soi.o  veramente  accaduti,  seb- 
bene rultimo  nella  propria  stanza  tenuto  in  profondo  silenzio  (I). 
Ma  ritornando  al  serio  dirò  di  più,  che  in  effetto  anco  li  po|)oli 
temono  molto  la  M.  S.  conoscendo  ella  meglio  il  suo  gregge;  in- 
tendendo gli  umori  e  le  inclinazioni  di  ognuno,  e  sapendo  inchio- 
dar le  passioni  meglio  di  quello  forse  potesse  fare  qualsiasi  prin- 
cipe, o  come  dicono  e  professano  alcuni,  perchè  la  bnoiia  regola 
che  lasciò  detta  Elisabetta,  mantenga  il  rispetto  verso  la  corona, 
e  li  predicanti  tutto  il  giorno  esortino  i  popoli  alla  obbedienza; 
sebbene  ultimamente  ne  sono  stati  die  hanno  profferiti  concetti 
sediziosi  e  pericolosissimi,  opponendosi  privatamente  e  pubbli- 
camente con  proghiere,  consigli  ed  augurii  sopra  ogni  altra  cosa 
al  detto  matrimonio  con  Spagna. 

Il  quale,  alcuni  non  restano  di  |)erstiadersi  che  politicamente 
sia  affettato  dalla  Maestà  Sua,  per  avere  preleso  in  questi  «Itimi 

(1)  Morì  in  fatti  Cincinno,  poco  più  di  due  anni  dipo  la  pnteni9  tritura 
del  Landò,  1*27  di  niArzn  lOr^rì,  noi  rin(|uant.inoTesimu  annn  di  clji,  e  «iHilt^^ip^ 
telsodd  suo  regno. 
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letipi  di  non  disunirsi  4a  essi  Spagnublf;  càn  mira  dt'  mb^l^are 
bene  dci^derio  che  il  $ig.  principe  giuiìln  nell'eia  di  3i  (inno  nel 
biaogno  di  posterild,  essendo  unico,  si  mariti,  tnn  non  di  conclu- 
dere per  ora,  per  non  dnr  maggior  spondd  a  S.  A.  massime  tale 
che  potrebbe  suscitarle  e  Tomentarle  molti  spirili;  Ogni  apparen- 
ta tutlavla  ìndica  che  avidamente  lo  desideri,  stimando  somma-i 
mente  la  grandezza  di  quella  casa,  non  sapendo  come  piò  degnai 
mente  ìnarìlare  esso  figliuolo  nella  penuria  di  principesi^e  in  ògffì 
paese,  Ira' protestanti  specialmente;  mal  contenta  delle  passate  ne- 
goìeiationi  in  questo  pk*0|>08Ìlo  con  Frància,  e  temendo  anco  più 
la  corona  di  Sp^na  che  quesla,  desidera  piuttosto  la  congiunzio- 
ne eoo  lei;  mentre  mira  ài  paKMitado  con  una  dì  loro,  pei  disgiun- 
gerle, a  ciò  tutte  due  unite  non  s'impieghino,  còme  ho  accennalo 
di  sopra  a  travagliarla;  stanca  dei  principi  di  Alomagna  sttniando 
che  dal  matrimonio  della  figliuola  le  risoluzioni  del  genero  ap- 
poggiato alla  speranza  della  sua  potenza  sieno  prìnripalmenté 
derivate:  pensando  essere  meglio  l'apparentarsi  con  quelli,  che 
possono  proTvederla  di  denari  e  darne  anco  a'snoi  ministri  e  seh- 
vitori  in  supplemento  a'Ioro  bisogni,  e  che  non  nbbino  a  ricor- 
rere tanto  a  lei;  che  con  quelli  i  quali  tutto  il  giorno  convenght- 
no importunarla;  il  qua!  desiderio  tanto  più  si  è  nrcrcsciulo,  quan- 
to è  stato  maggiore  il  bisogno  di  poter  cavare  sotto  la  quiele  ed 
il  riposo,  la  maggior  guardia  e  sicurezza  della  propria  vitn,  di 
essere  sicura  dalle  insidie  in  virtù  di  tanti  favorì,  e  di  stabilirsi 
nel  possesso  dei  regni,  dove  vi  sono  tanti  mali  umori,  credendo 
con  tale  miìoue  di  dar  legge  a  tutto  Ìl  mondo,  di  tener  mortificali 
K  spirili  che  tanto  odia;  che  l'esempio  di  esso  geneft*o  possa  ser« 
vire  ad  altri  |)cr evitare  simili  rivolle:  sebbene  il  romune  di  quei 
popoli  abborissc  esso  accasamento,  ima  gran  parte  anco  bramane* 
dolo  grandemente,  che  sono  i  cattolici  e  i  cortigiani  poveri  special^ 
mente,  con  speranze  di  Tutore  pensioni  e  cnriche  appresso  la  prin* 
cipessa  giA  assegnate  in  più  numero  dall'ambasciatore  di  Spagna, 
che  non  dovranno  essere.  L^mi  versa  le  si  va  persuadendo  che  i 
Spagnuoli  per  avventura  non  pensino  di  farlo,  per  non  apparen- 
tarsi con  eretici,  per  non  dar  a  questo  tanti  danari,  per  non  arri- 
schiar l'anima  della  seivniss.  infanta,  ancoraché  si  possino  con- 
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fidare  iielln  educAzioii^  sua,  a  per  essere  figliiB  di  tali  genitori,  per 
la  posteri  là  clu;. dovesse  nascere,  per  non  dare  pretensione  aiciiiii 
sopra  li  loro  siali  «'medesimi  protestanti,  trattando  col  vantaggio 
di  poter  conchiiidere  e  rompere  quando  vedino  il  loro  tempo,  a- 
vendo  per  colore  ad  un  verso  ed  airjillro  la  causa  eaUoIica,  e 
per  ritirala  la  .volontà  del  sommo  pontefice:  non  dovendo  forse  a 
loro  ridscire  difficile  in  qualsivoglia  tempo  lo  scarico  del  nuoca* 
mento  sopra  la  stessa  Maestà  della  Gran  Brettagna,  perchè  non 
voglia  0  non  possa  permetter  quelle  cose,  che  iiel  punto  della  re* 
ligione  parlicolaimcnlc,  non  tanto  da  loro  quanto  dal  sommo  pon- 
tefice n«*l|a  dispensa,  fossero  ricercale.  Altri  da  molli  andamenti, 
ed  alcuni  grandi  di  prudenza  specialmente,  stali  sempre  iocrcdali, 
cominciavano  al  mio  partire  da  quelle  parli  a  credei^  daddovrro 
che  gli  Spagnuoli  Steno  per  concludere  detto  accasamento,  eoo 
dare  soddisfasuiooi  nel  punto  anco  del  Palalinato.  Negozi   corre- 
lativi che  abbino  ad  essere  terminati  insieme:  sebbene  alcnuo  sti- 
ma che  il  re  potesse  anco  contentarsi,  delle  ullimaxioui  del  solo 
matrimonio,  e  che  abbia  fallo  ridurre  nel  termine  in  che  è  il  pa- 
latino, perché  non  sturbi  questo,  ancorché  l'uno  e  f  altro  di  essi 
negozi  da  se  stesso  con  proprie  moltissime  dilficollà  e  tulli  due 
uniti  sieno  con  infinite.  Si  fondano,  come  fa  il  re,  sopra  le  ragioni 
che  dubitano  gli  Spagnoli  altrimenti  di  avere  una  guerra  con  S.  M, 
e  che  ivon  vogtino  in  alciuia  maniera  darle  occasione  di  unirsi  co> 
gli  Olandesi,  e  di  stringersi  con  altri  loro  inimici. 

A  me  non  tocca  la  considerazione  se  abbino  pensiero  vera- 
mente di  soddisfarla  o  nò;  dirò  bene  di  sapere  con  buon  fonda- 
menlo  che  più  volte  rambasciatorc  di  S^Kigna  cu'suoi  conidentì 
se  ui*.  rideva,  e  [loco  anzi  nulla,  ha  dubitalo  sempre  da  un  tempo 
delle  risoluzioni  óì  lei;  sebbene  avendo  gli  Spagnuoli  con  tal 
mezzo,  ottenute  tanto,  cose,  ne  otterrebbero  for^c  altrcUaule,  ef- 
fettualo che  Tavessero,  massime  per  la  nqstra  religione. 

Della  quale  da  un  tempo  in  qua  li  ambafciatori  loro  si  sono 
resi  capi,  arrogandosi  titolo  di  protettori,  polendosi  dire  allni* 
tanto  apostolici  (pianto. cattolici;  alla  casa,  come  tali  rtrerili,  se- 
guitali e  ser\ili  da  tutti  li  cattolici,  che  non  si  pud  dire  slimati 
tali  se  non  si  moslroMo  inclinati  a  loro  di  affetto  e  di  opere,  che 
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siccome  sllinaiio  loro  inncfre  la  lìosira  chiesa,  cosi  islìmai.o  lord 
padre  non  il  nnliirnlc  ma  il  di  loro  re,  e  sì  sono  ridoUi  a  segno  ta- 
le che  gli  ambasciatori  anco  di  Francia  pare  li  riconoscano  pei* 
superiori  in  ciò,  ed  essi  scoperti  Achilli  colla  corte  e  con  il  re  sles- 
so iulercedendo  sempre  per  li  medesimi,  siebben  talvolta  non  tan- 
to per  cariti  quanto  per  avanzi  ed  utili  altissimi,  procurando  di 
restringere  il  potere  dei  magistrali  ed  ollicioli,  \eramente  in'qne- 
sto  tempo  con  vantaggio  notabile  della  stessa  religione:  onde  era- 
no sempre  piene  le  nostre  cappelle  e  la  settimana  santa  particolar- 
mente, non  meno  che  le  chiese  di  questa  città,  non  senza  sdegno 
estremo  dei  popoli;  ma  con  altrettanta  continenza  scevra  da  ogni 
eflt'tto  incivile,  anco  di  parole,  in  segno  chiaro  che  in  fine  pre- 
vale la  ifìente  del  principe,  e  che' siccome  (u  facile  Tesempio 
ri'gio  a  tirare  la  piena  di  quelle  genti  alF eresia,  cosi  valerebbe 
assai  per  ritornarla  nel  buon  sentiero:  sebbene  a  quella  il  senso 
e  la  nbertà  le  allettava  altrettanto  quanto  le  può  arrestare  da 
questo. 

Se  ti  secolari  caltolici  non  sono  osservati,  li  sacerdoti  si  può 
dire  che  non  sieno  quasi  in  prigione,  se  non  vogliono  esservi  per 
Tetà  o  per  altro,  con  assai  libertà  piuttosto  in  colleggi  che  in  car- 
ceri; onde  ottenuta  io  la  liberazione  di  A  non  ne  trovai  più  uno 
die  la  desiderasse:  l'obbligo  del  giuramento  che  hanno  da  S,  S. 
di  ritornare  ai  suoi  paesi  tante  volle  quante  saranno  banditi  e  di 
morirvi,  che  tira  seco  T incomodità  dei  viaggi  e  la  speranza  che 
alcuni  tengono  per  mezzo  di  essi  Spagniioli  di  poter  ben  presto 
camminare  liberamente  per  il  regno;  ritenendosi  tentativo  ultima- 
nieole  fatto  dalla  detta  madre  del  sig.  marchese  favorito,  ma  non 
rtuseevole;  conte  con  la  maniera  che  per  le  ultime  scrive  reccel- 
lentissimo  Valaresso  (I)  al  presente  é  seguito  dei  secolari  cattolici 
solamente,  gli  ecclesiastici  bensì  liberati,  ma  con  il  solito  obbligo 
di  partire. 

Alcuno  anco  attenutosi  di  valersi  della  mia  grazia  per  dub- 
bio di  disgustare  li  medesimi  Spagnuoli,  quali  da  tal  punto  della 
religione  che  a   loro    torna    conto   piuttosto  che  sia   spezzala 

(1)  V.  Oitpaeei  ili  Alfisa  Valartwso.  4rctiivio  generale.  Senato  III  Secreta. 
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che  uiiiln,  per  il  pretesto  che  tengono  crhitrodursi  in  quelle  parli 
curando  in  pnrlicolAre  la  loro  fazione,  vengono  ad  avervi  come 
un  regno  visibile  e  scoperto,  cosi  nn  altro  forse  maggiore,  dirò 
invisibile,  e  cavano  insieme  il  modo  d'indebolire  lo  stalo,  di 
ragunare  grandissime  somme  di  danaro  non  solo  per  le  spese  dcU 
r  ambasciatore,  sebbene  sotto  altri  prelesti,  non  solo  per  spie,  per 
dare  pensioni  a  molti  e  catlplici  e  cortigiani  e  ad  altri  di  ogni  rdi* 
gione  che  possino  fruttare;  ma  per  mandarne  fuori  a  Brusselles  al* 
r imperatore  ed  altrove,  molli  essendosi  anco  nella  speranza  di 
veder  restituito  il  caltolici:imo  per  il  matrimonio,  oflerli  di  con- 
tribuire altre  somme  per  la  dote  della  serenissima  infanta. 

Alcuni  si  persnadouo  che  forse  S.  M.  non  disegni  di  fare  poi 
tanto  per  essi  Spagnuoli,  e  per  la  stessa  nostra  religione,  quando 
fosse  anco  effetluato  il  maritaggio;  onde  molli  che  T abborriscono 
vorrebbono  piuttosto  che  fosse  fornito  di  quello  che  stasse  pen- 
dente, co  ne  insieme  q'iando  fosse  restituito  o  ricuperalo  il  Pala- 
tinato,  e  slimi  di  potere  in  due  giorni  distruggere  tulle  dette  mac- 
chine. Anche  io  credo  veramente,  ch<3  abbia  ciò  in  animo;  ma  non 
è  verisimile  che  loro  efretluino  mai  senza  condizioni  ben  strette, 
che  vaglino  ad  accrescere  non  che  a  mantenere  la  loro  autorità, 
e  che  non  osservale  possino  servirle  di  ragioni  per  tra\agliarc  a- 
perlamente  quella  corona.  Ollrocchò  hanno  già  preso  così  grande 
piede  con  il  loro  partito,  che  la  dilTicolta  di  tagliarlo,  bea  facil- 
mente è  da  credersi,  possa  arrestarsi  d'avvantaggio,  avendola  ar- 
restata anco  tanto,  quando  le  cose  non  erano  cosi  corrotte  nel 
genio  e  nella  natura  che  tiene  di  donna  a  credere  anco  molli, 
mentre  non  abbia  li  suoi  inlenli;  e  si  \eda  tagliali  lutti  li  fili  delle 
speranze,  che  sia  per  risolversi  di  abbracciare  il  consiglio  del  par* 
lamento  e  dell'universale  dei  suoi  sudditi,  con  cortezza  di  asses- 
tare ne;l  regno  tanto  più  presto  tult3  le  cose  quanto  più  sono  Qui« 
versalmente  questi  esacerbali,  e  ccmtro  li  oìedesimi  Spagnuoli  e 
contro  gli  altri  del  loro  partito.  A' principali  dei  quali  viene  pro- 
nosticato fine  non  buono  e  che  ella  stessa  sia  ultimamente  per  la- 
sciarli  sotto  il  castigo  e  la  rabbia  del  popolo;  ma  siccome  questo 
rispello  ben  è  potente  per  far  soste  ilare  col  dente  e  coirunghU 
fino  air  estremo  le  speranze  in  lei,  trattandosi  delle  loro  calate. 
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così  faranno  efletfi  assai  diflScili  in  ogni  tempo,  fnllo  die  per  li 
siioi  traltalf  si  sia  intert^ssato  tniirollre  al  segno  fin  di  ridurre  il 
genero  a  spogliarsi  di  ogni  nitro  appoggio,  e  con  Iketiiiare  il  cont 
te  di  Mannsfeld  con  le  sue  trnppc,  rmeltersi  in  tntto  e  per  iMtle 
alla  discrccione  del  nemico,  e  nelle  braccia  della  Mneatà  Suo  ohe 
si  è  preso  T  assunto  di  reslituirlo  nel  sito  primiero  stalo  in  ogni 
modo;  oiide  impegnata  la  sua  parola  è  tutto  l'onore,  pare  ohe  non 
si  possi  ritirare  come  dovrebbe  stimarsi,' ehe  ormai  l'affare  di  quel 
negoaialD  dovesse  e^s^re  giimto  allNiilimo  groppo,  e  quello  dbl 
detto  nìarilaggìo  altrettanto,  si  che  quasi  impossibili  fossero  If 
inveoxioni  di  nnove dimore;  espedi U  con  tante  apparenze  di*  io* 
lervi  vedere  il  Tondo  ed  il  fine  gli  ambasciatori  in  Brussellese 
in  Spagna;  quello  con  autorità,  di  sposAl*o  fino  in  persona  la 
serenissima  Infohla  a  nome  del  serenissimo  principe;  comb  pure 
considerabile  pare  che  sia  la  rimossa  da  quella  corte  ^ll-am* 
bascialore  Godmar  sopra  defth,  il  quale  cosi  bene  fac^v^  il 
servizio  del  suo  regno,  li  suo  aaccessore  Colonna  riiiseeDdi| 
di  natura  assai  diversa;  onde  si  potessero  glndic^re  indbi  che  la 
inalaltia  si  trovasse  in  declinazione  e  chi;  qualche  piega  diverga 
e  qualche  fiiccia  di  simile  avessei^ó  veramente  da  prendersi  ;  li 
affari.  ' 

Ma  9ebl>ene  non  v^è  piò  esso  ambasciatore,  vi  sono  l)ene 
gli  stessi  interessi  e  li  medesimi  inslrumeutl,  nel  resto 'ben'  atti  « 
sapere  con  nuovi  gi*oppi  alhingnre  li  fliidefti  trattali,  collo  studib 
di  portare  a  Sua  Maestà  nuovi  prelesti  di  ditalazioui;  meotre-la 
propria  natura  di  tei  \icne  slimala  estore  di  cercare  K  nbedeaimi 
per  protraersi;  in  ogni  caso  dovendovi  essere  gli  stessi  rispetti, 
che  hanno  militato  Knorn,  anrf  sempre  maggiori,  per  ritenerla 
dagli  effetti  ricercati  dal  bisogno,  sebbene  cadess^^roandiefi  pre«> 
testi;  Il  die  si  srorzeranno  non  segua  $>e  non  quando  alirtlo  coi* 
mo  siiAo  ridotte  le  intSrmità  nei  regni  di  lei,  e  quando  abbino  ea^i 
le  coso  loro  bene  aggiustate  nel  migKore  essere.  Nel  qiial  caso  sé 
beo  volesse  non  potrebbe  ella  far  dd  dhe  ricercase  il  giitsMosde* 
gno,  i^  urgenza  del  bhogno,  e  ta  salvezza  della  soto  monarchia.; 
anzi  le  medicine  che  appHcafs^e  non  risanerebbero  ma  acceieré* 
rebbero  più  la  marte. 

ABLAZIONI  D'INGHILTERRA.  33 
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Ed  ancorché  non  si  possa  ftire  iiifiillibile  prediiione  di*l  dise- 
gno e  del  pensiero  specialnienle  d'un  re,  il  qiialejiou  caromioanrfo 
per  li  concelli  comuni  ha  latto  riuscire  il  più  delie  volle  TaHacis- 
almi  li  giudisi  delle  sue  azioni;  mi  pare  che  si  possa  letiere  oo 
punto  come  per  fermo,  benché  egli  professi  nel  suo  parlare  tal 
volta  assai,  e  professasse  anco  allora  maggiormente  dando  appa- 
renza e  venendo  anco  air  effetto  di  nuove  convocasiooi  di  parla* 
mento,  di  unioni  con  priucipi,  per  quanto  grandi  che  foasero  (  poi- 
ché non  rispondono  sempre  li  fatti  «Ile  parole)  cioè  che  non  sia 
per  abbandonare  mai  la  vecchia  mira  di  non  rompere»  Tamicizia 
col  cattolico,  e  che  non  sia  per  passare  ad  altri  effetti  maggiori 
che  al  più  al  più  al  leolélivo  dolla  ricuperazione  del  solo  Palati- 
nato  in  quello  stesso  poese;  la  quale  riuscirà  impossibile:  gii  ca- 
duta al  modo  che  si  vede  rAlemagna,  con  difficoltà  si  può  dira  io- 
superabile  di  farvi  pcMetrare  es.erciti.  Quanto  facesse  pei  Olandesi 
0  aUri,  a  tate  unico  oggullo  dirizzando  con  animo  preparalo  aeoi- 
pre  di  rappezzare  al  meglio  questo  iiiieresse  e  forse  anche  facil- 
mente  di  contentarsi  di  «piiilche  condizione  non  del  tutto  senza 
spini,  che  levi  e  scarni  quella  potenza  con  mira  forse  anche  dì  far- 
la avere  piuttosto  alti  nipoti  che  al  genero.  Ben  riducendosi  forse 
a  non  avere  e  professare  detta  amicizia  cosi  stretta  e  confidente 
con  esso  cattolico,  e  a  non  volere  che  egli  eserciti  seco,  e  nelli  suoi 
paesi  tanta  autorità,  in  termine  però  che  non  le  apporti  gelosia 
di  rottura  e  di  travagli;  con  desteriia  pio  che  con  veenneaza  an* 
dandogli  chiudendo  la  porta,  levando  forse  anco  li  detti  oiioistri 
a  consolazione  iiniveiisale  dei  sudditi,  nelle  cariche  e  nei  matteggi 
impiegando  dei  conlrariì  ;  ma  non  senza  la  flemma  e  moderaaxa 
che  ba  sempre  usato  nel  timore  maggioro  di  quello  che  abbia  do» 
vuto  avere  fin  ova^  altrimenti  facendo,  di  sentire  dei  oemiei  in  ca- 
sa, e  dei  travagli  domestici  contro  la  propria  vita,  iocoatraodo  io 
quei  disturbi  che  tanto  ha  fuggiti  ;  per  lo  ci»  in  efletto  porterà  il 
tulio  in  lungo  più  che  potrà  :  potendone  essere  chiaro  iodisio  an* 
co  la  sospensione  d'armi  ultimamente  seguita  in  Brnsselles  per 
nove  mesi,  aspettando  il  beneficio  dalla  fortuna,  noe  accomodao- 
do  alle  occorrenze  le  sue  risoluzioni,  ma  le  pceorresxe  voleiido 
che  si  aggiustino  ai  suoi  concetti,  non  mirando  a  dare  naa  noe* 
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fere  moto  dalli  sacces»  di  rooriy  aecMdo  K  cadali  farà  più  e  npeiio, 
io  ogni  coso  oonlinuando  con  ulSeii  benché  sempre  di  minoro  vir< 
to,  e  eoo  fiacchi  e  slentati  soccorsi  a  fare  al  meglio^  ciò  che  po« 
tri;  che  non  farft  mai  abbastanza  né  gran  cosaseiìza  il  Parla- 
nieiito,  né  con  questo  potrà  essere  se  non  larda  e  per  qnakhe 
tempo  poco  regolala  e  forse  meno  vigorosa.  Olire  che  la  sua  ri« 
duione  sarà  non  dirò  secondo  la  opinione  di  mw»lli  assolulamei»* 
te  impossiirile,  ma  pie  che  dtflcile;  e  pinttosto  potrebbe  aucoedere 
per  li  propri  bisogni,  o  dirò  meglio,  nccessilà  intrinaecho/del  re^ 
gno,  eome  viene  divulgalo,  che  per  le  estrinseche^ 

Se  intraprenderà  llUre  unisoni  lo.  farà  con  oggetto^  finilto  il 
bisogno  proprio,  di.  non  trovarsi  legato  ad.  obbligo  che  io  pos-i 
sa  porre  in  nuovi  travagli;  ben  facilmente  procurerà  di  eccitare  al- 
tri: sempre  essendosi  iu  eflello  rallegralo  ed  aveudo  goduto  del 
beoe  successo  senza  proprio  imbarazzo.  Se  vedesse  anco  la  mola 
voltare  daddovero  contro.  Spaglinoli,  non  è  da  dubitare  che  an- 
che egli  non  vi  meltcìsse  finalmente  una  mano  e  non  ayiesse  cara 
la  loro  mortificazione  :  non  essendo  in  efelto  amore  quello  che  a 
loro  porla^  ma  puro  rispetto;  onde  v*è  di>ulgazione  ben  pernicio- 
sa per  il  suo  interesse  che  per  essere  confidente  suo,  bisogui  poter 
minacciarlo  d'essergli  nemicete  per  ridurlo  ad  eslraordiuarj  favori 
renderlo  geloso  di  travaglio;  come  che  di  quelli  dai  quali  si  può 
promettere  tutto  ciò  che  vuole  sempre  che  voglia,  non  faccia  tau« 
lo  conto.  Si  che  lo  stesso  ambasciatore  di  Spa^^Mia  Gondmar  coi 
suoi  domestici  è  solito  di  dire  ridendo,  che  egli  non  vuole  amici 
ma  nemiei  moderati;  e  nel  concetto  che  tiene  verissimo  che  il  so-« 
lo  timore  lo  guidi,  disse  ultimamente  airombasciator  di  Francia, 
che  più  che  saranno  botluti  gli  eretici  altrove  più  egli  sì  pieghe- 
rè  nel  punto  della  roligione;  che  so  ora  crede  in  due  sacrameuli, 
restando  battuta  la  Alemagna  crederà  in  tre,  gli  Ugonotti  iu  quattro, 
gli  Olandesi  in  cinque  e  cosi  negli  altri.  Alcuni  tuttavia  si  per» 
snadofio  che  sia  per  esasperarsi  piuttosto  nello  stesso  proposito 
che  nel  resto,  e  per  mettere  non  solo  la  briglia  ma  il  capezzone 
«li  poveri  cattolici,  slimaudolo  internamente  mal  disposto  verso 
la  nostra  chiesa  per  molti  rispetti  :  per  la  dottrina  dei  Gesuiti  in, 
particolare^  i  quali  propugnatori  del  matrimonio  con  Spagna,  cre« 
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tfef I  ti  ddNleiro,  voglia  Dio  «he  non  sieno  i^  coHeHo  di  lei  in  qad 
regtio,  con  termini  di  troppo  rigore  e  violenza  mirando  sempre 
alle  fiamme,  perchè  abborriti  dal  re,  i>oii  si  prumetloDO  di  ei^ 
sere  ammessi  df  altra  maniera,  ^  ed  esacerbando  rauimo  del  po- 
polo e  dei  piirilwni,  bon  smorzino  qtiel  lume  ehe  vi  è,  procuraedo 
anco  noti  senza  scandalose  peraecinioni  di  baliere  gii  Altri  sacer- 
doti, eon  alcuni  dei  Hfuali  veslono  inaieme-^  dis|iule  acerbe  qoaalo 
al  giuramento  di  fedeltà  al  re,  che  fanno  anale  effetto,  procurando 
qobHi  di  essere  i  soli  che  insegnanti,  ed  abbino  ilmerito,  Pautoriti, 
l'utile  e  la  gloria;  avendo  fino  introdotto  per  cacciare  gli  altri 
datfe  case  dei  signori  e  grandi;  un  ordine' di  donne  Taganli  dette 
perciò  ambulatorie,  le  quali  s'introducono  colle  dame  islitoea- 
do  figliuole  e  figliuoli,,  e  ponendosi  in  grazia  loro;  le  qoali  il 
sommo  pontefice  iton  ha  mai  volute  dichiarare  per  monache  co- 
me hanno  richiesto,  senza  la  condizione  di'clAuaara,  e  le  quali 
hanno  una  abadessa  nel  paese  di  Liegi  in  diandra,  che  passa  alla 
visita  ogni  anno  nel  regno  con  pratiche  rilevantissime,  sotto  il  no- 
me di  dama  spagnuola,  benché  ioglese,  con  pompa  pia  da  prin- 
cipessa che  da  monaca. 

Ma  qnando  anco  non  sifcòcda  in  esso  particolare  di  religione, 
cangiamento  grande  sotto  Sua  Mae^lfr  vivente,  come  4o  pure  piut- 
tosto mi  persuado,  che  ella,  qu^mdo  si  trovasse  anco  sciolta  dei 
legami,  e  stimasse  opportunità,  non  fosse  per  mirare  che  a  ridur- 
la nella  bilancia,'  nella  quale  è  stata  quasi  sempre  solita,  come 
dissi,  di  tenerla;  si  che  né  T uno  uè  l'altro  partilo  mollo  sor- 
monti; non  potendo  senza  travagli  estinguere,  quale  si  fosse,  al- 
cuno, e'sehzà  restmziene  di  uno,  sempre  debole  potendosi  dire 
la  sua  potenza:  non  favorendo  tanto  i  Cattolici  che  si  rinlòrzino 
d'avvantaggio,  e  che  protestanti  ne  abbino  il  disgusto  {irofondo 
che  ora'  provano  ;  ma  non  stringendoli  né  anche  a  seguo  che  sic* 
no  costretti  a  pensare  a  riovilà:  benché  non  possa  essere  che  non 
restino  in  qualche  modo  invitati  nel  disgusto  di  vedersi  diminuita 
in  qualsivoglia  maniera  quella  libertà,  che  metto  avrebbero  pre» 
tesa,  se  mai  goduta  non  avessero.  Il  pericolo  \ìer  gii  effètti  acca- 
duti injquesto  tempo  sommamenle  è  maggioic,  ^he  lì  proleslanli 
e  puritani  più  rigidi,  sieno  per  usare  ogni  appllcazioDe  e  sforzo* 
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per  fDlere  «vere  un  gioroo  no  re  a  loro  oii#do,  il  ehe'  sarebbe  da 
dabilare  foase  con  estirpatiooe  dolle  piante  cattoliche)  tanto  più 
cooosoiule  iqaanlo;  «ni  presentie  la  disftiniotatione  e  coMilvenza  va 
facendo  seoprinic  iMlte. 

Il  serenissimo  principe  Gfirio.  di  Vaglia,  il  quale  nacque 
atti  89  deeeuìbre l'isola  cresce  negli  anni  eoo  prosperile  gran* 
de  della  persona,  tiene  presenza  vernmente  regia,  fronte  e  so- 
praedgli  gravi,  negli  occhi  e  nei  movinienti  del  corpo  grazia 
notabile,  indicante  (>riidcnte  ieiupcrimza:  con  le  doti  di  questa  su« 
perando  le  condizioni  -di  principe,  e  colte,  virtù  dell'animo  quello 
deirelà;  di  pensieri,  di  maniere  e  costumi  commendabilissimi  at- 
traenti la  benevolenza  e  T  amore  nnivcrsiile  dei  popoli,  se  in 
alevua  parte  lepido  o  non  ben  Tcrvenle  verso  di  hii,  perchè  alcu- 
ni lo  vorrebbero  più  ordito  e  più  risentito  del  padre,  più  ardente 
per  il  cognato  e  la  sorella;  ma  guidati  forse  maggiormente:  da 
proprie  passioni,  che  dal  riguardo  deirinleresse  e  del  meglio  del« 
l'A.  S«,  siccome  nata  per  comandare,  così  sdegnando  di  obbedire 
alle  cupidità  ed  ai  vizi^  signoregginitdo  gli  eflelti  in  età  cosi  ver- 
de e  fiorita,  che  fa  stupire  non  solo,  non  si  scoprendo  con  ininio- 
derati  appetiti  o  gusti,  ma  ferma  nella  virtù,  o  vincendo  e  do- 
mando, #  non  sentendo  li  moti  del  senso,  non  avendo  assaggiati 
ebe  ai  sappia  oorii  giovanili  piaceri,  uè  scoprendosi  che  sia  stato 
rapilo  il  sao  amore  se  non  per  qualche  seguo  di  poesia  e  ben  vir- 
tuose apparenze,  arrossendo  anco  come  modesta  donzella  se  sen- 
te a  parlare  di  materia  poco  onesta.  Onde  h  doni:e  non  lo  tenta- 
no né. anche,  come  facevano  col  fratello,  che  tanto  pregiava  le  bel- 
lezze, ed  era  seguitato  e  rubato  da  ognuna.  Sebbene  di  comples- 
sione collerica,  avendo  d'ordinario  grande  moderanza,  il  re  lo 
impiega  ora  assai  nel  governo,  dichiaratolo  del  Consiglio;  onde 
oitioianiente  alcnuo  era  entrato  in  pensiero,  fondato  però  forse 
più  sui  desiderio,  ma  ben  anco  sopra  qualche  parola  proferita  daUa 
Maestà  Sua,  che  a  guisa  di  Carlo  Y  tenesse  qualche  disegno  ri- 
nonciarle  il  regnn^  nella  propensione  tanto  efficace  alla  quiete^  e 
neliì  imbrogli  che  sempre  più  si  sono  andati  intricando  come  io* 
disaokbili;  o  di  darle  titolo  di  viceré  dei  tre  regni  con  autorità 
di  governarli  insieme  col  Consiglio,  riservando  a  se  slesso  la  pre- 


36S 

rogiifiva  del  beneplacito  in  qualsivoglia  cosa.  Ma  non  è  punta  da 
facilnieute  persuadersi,  non  essendone  Pafiello  umano  quasi  ca- 
pace: eulraudo  diffidenza  anco  per  il  regnare  Tra  la  naturale  afe* 
zione  del  padre  col  Gglinolo,  ed  avendo  più  volle  mostralo  la  H.  S. 
di  non  vplcre  clie  altri  tocchino  quel  liniifm;,  hetichc  abliandooa* 
to  da  lei,  prevalendo  forse  nel  suo  animo  il  desiderio  del  comando 
a  quello  del  riposo. 

Essa  Altezza  non  bene  si  scuopre  in  alctni  suo  concetto,  si 
ehe  si  sia  cIm  ardisca  o  possa  presumersi  dì  iarue  giudizio  cerio: 
contentandosi  di  camminare  con   il  molo  del  primo  mobile  a 
guisa  di  cielo,  con  il  proprio  naturale  movendoci  tanto  pimio  che 
non  si  distingue.  Nei  discorsi,  mostra  di  piegare  sempre  alla  buo- 
ni sensi,  le  particolari  proprie  risposte  sono  pure  prudenti,  con 
vivacità  di  giudizio  apprendendo  questo  le  cose  ed  appigliandosi 
alla  migliore  opinione;  ma  se  seule  poi  il  padi%  o  il  favorito  a 
proferirne  alcuna  in  contrario,  si  cangia  subito,  sebbene  inlema» 
mente  odia  questo  come  ba  dimostrato  più  volte  :  d' ordinario 
per  compiacere  Sua  Maestà  accarezzandolo)  come  se  fosse  fra* 
tello  o  rispettandolo  piuttosto  come  se  quello  ft)sse  il  prinei|ie 
ed  egli  meno  che  un  favorito;  e  per  il  quale  ha  sopfiorlalo 
talvolta  da  lui  rabbuffi  e  peggio;  aebbene  talora  aUoiilanati 
perciò  dalla  corte,  essendo  accaduto  per  poco  spazio  temendo  so» 
pra  lutto  il  castigo  delle  minaccia  di  non  essere  benedetto  gior- 
nalmente dalla  medesima,  nell'uso  mirabile  e  ben  degno  dMmi* 
fazione  in  quel  paese,  che  ogni  figliuolo  la  prima  volta  del  gior» 
no  che  vede  li  genitori  s"  inginocchi  a  loro  innanzi  e  prenda  la 
benedizione,  anco  nelle  pubbliche  strade  e  nei  più  frec|«ientali  e 
cospicui  luoghi  della  città,  sia  di  che  età  si  voglia.  Per  il  qual  aiMu- 
mo  rispetto  della  A.  S.,  e  facilità  d'imbeversi  delii  conei*lti  patemi 
viene  dubitato,  che  si  vada  allevando  con  troppa  dissimulazione  e 
facilità  di  essere  sempre  grata  con  difficoltà  di  spogliarsene;  tnt- 
tavia  a  guisa  di  cornilo  sotto  T acqua  molle  e  pieglie%ote,  aU^arìa 
deirassoluto  go\ernu  s'indurirà  furse,  e  riuscirà  come  quella  gioia. 
Tiene  per  precetto  particobire  di  usara  silenzio  e  sobrietà  di  pa* 
rote  nelle  cose  di  stalo;  onde  riesce  escmplarissima  anco  in  qne» 
sta  degnissima  qualità,  massime  dei  SfMignuoU,  i  quali  mai  parla* 
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no  co' suoi,  liiUochè  doincslicamcnle  IraUi  con  loro  ciiverlendo» 
ne  0  scimsaiidont*  volenlieri  il  discorso. 

É  mburata  e  regolatissima  nelle  cose  sue  e  nel  {^^overno  del* 
la  ma  casa,  per  lo  che  ha  più  danari  accmnnlati,  che  il  medesimo 
padre,  tuttoché  non  tenga  più  di  40  mille  lire  che  fanno  160,000 
scudi  da  spendere  annualmente;  e  sebbene  si  può  ascrivere  ciò 
anco  alla  diligenza  dei  buoni  suoi  officiali  che  si  vogliono  acqui- 
stare merito  per  il  tempo  avvenire,  non  è  dubbio,  che  principal- 
mente dipende  dalla  snf^  particolare  applicazione,  volendo  sapere, 
consigliare  e  deliberare  lutto  eoo  economia^  che  sarebbe  deside- 
rabile e  maravigliosa  anco. in  un  privalo:  che  ben  le  riescirà  a 
proposilo  usandola,  quando  sia  ascesa  alla  corona,  nello  sconcer- 
to in  che  è  per  ritrovarla.  Non  prolunga  ella  mai  il  tempo  delle 
afittazioni  aniichie  delle  sue  entrate,  ma  quelle  che  si  estinguono 
va  aumentando  con  molto  vantaggio.  Vuole  che  li  suoi  servitori 
sieno  pagati  giustanuwte  alK  propri  lempi^  ma  che  non  sieno  es« 
sì  molesti  con  istanze;  di  suo  molo  più  volentieri  procurando  ad 
alcuno  di  loro,  olite  e  onore.  Veste  d'ordinario  positivamente  sen^ 
za  gioie;  non  più,  anzi  si  può  dire  inreriormenle  a  qualsivoglia 
signore;  mostrando  la  maturità  ed  assennatezza  de' suoi  pensieri 
anco  in  ciò.  In  tMtti  gli  esercizi  corporali  è  mirabile,  non  si  con- 
tentando della  mediocrità;  e  s'impiega  in  ogni  altro  maneggio  di 
cavalleria  :  che  se  non  fosse  ella  anco  il  principe^  bisognerebbe 
confessare  che  superasse  gli  altri.  Nel  ballare  eccede  la  sua  condii 
ziooe»  Si  diletta  di  tirar  d'arco,  di  maneggiare  il  cannone^  1* ar- 
chibugio, la  picea,  la  spada;  di  pitture  antiche,  massime  di  que* 
sta  provincia  e  città.  Ha  uno  studio  d'armi,  che  era  del  fratello, 
freqiaeQtemeiile  vi  studia,  sopra  stravaganze  matematiche  e  modi 
di  accampare:  curiosa  assai  d' invenzioni.  E  altrettanto  cacciatore 
quanto  il  padre,  onde  questo  suol  dire,  che  anclie  per  ciò  viene 
ad  e$sere  suo  degno  e  vero  figlip.  Esercita  maggior  decoro  di  qiie* 
sto,  misto  di  altricttanta  piacevolezza  ;  puntuale  esecutore  delle 
sue  promesse  altrettanto,  quanto  promette  poco.  Non  vede  lalvoi* 
ta  mal  volootleri  qualche  libro  di  storia  e  poesici  ma  non  ha  li 
foodameoti  disdeuza  che  tiene  la  H.S.oè  ai  applica  cosi  agli  studj. 
Questa  gli  ha  (alto  apprendere  la  lingua  apagauola^  eoo  fine  del 
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ntaritaggio;  come  parla  olire  la  naliva.  la  franrese  e  la  Ialina 
pure  fraiicameiile,  ed  iiilende  un  poco,  da  |x>co  io  qaa,  ritaliana, 
e  qualche  poco  la  tedesca  ma  non  le  parla,  avendo  anche  intoppo 
di  grossezza  e  lunghezza  di  lingua,  che  gP impedisce  Tespressio- 
ne  assai.  Solo  difetto  che,  si  può  dire,  gli  abbia  dato  la  natara, 
che  a  pochi,  benché  principi,  concede  tnlte  le  sue  grazie. 

Nette  delta  religione  pare  che  si  tnoslri  indiflerenle,  in  qnt^ 
sii  tempi  massime,  per  imitare  il  padre  e  per  il  fine  del  medesi- 
mo matrimonio.  Nel  Parlamento,  assente  S.  M.  non  solo  si  è 
opposto  con  veemenza  alii  puritani,  che  miravano  contro  i  caU 
tolici;  ma  con  prudenza  singolare  econ  indizio  di  animo  senile, 
s'interpose  anco  por  castigo  della  loro  ardenza,  sebbene  è  poi 
che  certo  che  oc  aveva  il  comando  ed  il  tema  da  lei.  Li  ealtolici 
generalmente  ne  sperano  bone;  puntuale  osservatore  della  parola, 
che  rosse  per  attendere  alle  promesse  che  si  Tacessero  agli  Spa- 
glinoli, essendo  slato  allevato  assai  dalla  madre,  che  si  tenne  ab- 
bia fatto  molti  anni  di  vita  cattolica,  essendo  composto  per  na- 
tura ed  inclinato  ali*  ottimo,  di  tanta  mansuetudine,  ornato  di 
eosi  grande  soavità  di  costumi,  sperando  che  possa  Acilmeate 
(legare,  al  consiglio,  alle  preghiere,  agli  stimoli  della  moglie,  la 
quale  combattendo  ilei  continuo  al  capezzale  TA.  S.  servirebbe  in 
ogni  caso  per  gran  capo  di  apparenza  o  di  essenza  a  tenere  onita 
e  fortificato  il  partito  spagnuolo;  con  altrettanta  speranza  della 
prole,  sotto  T  educazione  materna. 

E  nel  regno,  un  pubblieo  esercizio  della  sola  principessa  non 
che  regina  e  della  sua  ftiuiiglia,  servirebbe  a  grande  esempio  e 
guadagno  senza  dubbio  di  molte  anime,  con  indebolire  maggior- 
tnente  le  radici  anco  alli  rami  dei  protestanti  in  Francia,  Fiandra 
e  ogni  altra  parte.  Ma  Questi  in  quel  regno  sperano  II  eoolrario  (e 
cosi  fanno  giudizio  li  più-sensati)  tenendolo  io  conceitt)  di  doris- 
aimo  in  questo  proposfito,  Il  altri  figliuoli  di  Sua  Maestà  essendo 
anco  riusciti  tali;  gli  agi  o  li  ministri  che  sotto  mano  ora  tengono 
comspondensa  con  Sua  Altezza,  sebbene  con  grande  eaiilela  e 
riserva,  (mentre  il  re  desidera  che  mostri  solo  confidenza  colfi 
suoi  più  cari),  essendo  dei  maggiori  puritani  e  nella  sua  corte  tro- 
vandosi poehissiiiil  spagdiìdiziffli,  che  si  mostrano  può  dirsi  t^ 
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la;  in  quest'ultimo  tempo  quasi  lullMnlrodolli  da  Sua  Maestà  per 
sforzi  deir ambasciatore  di  Spagna  e  del  favorito;  per  li  quali  gli 
ha  levati  daccanto  il  suo  secretano  e  alcun  altro,  sebbene  per  al- 
tra via  si  trovano  rimunerati:  mostrando  rattezza  sua  inclinazio- 
ne di  favorirli  con  pieni  effetti  come  servitori  fedeli,  da  lei  stimati 
ed  amati  molto. 

Diversi  mi  hanno  detto  che  in  effetto  non  è  ben  inclinata  ai 
Spagnuoli;  nei  discorsi  suoi,  anco,  che  mi  ha  fatto  Tonore  con 
non  ordinarie  maniere  di  dilatare  meco  assai,  me  lo  ha  sempre 
molto  chiaro  indicalo.  Ma  nella  sua  grande  riserva,  nelli  dogmi 
che  riceve  da  Sua  Maestà,  pare  che  prometta  ella  amare  più  mode- 
razione che  risoluzione:  necessitata  massime  da  ciò  che  ella  avrà 
0  per  le  stesse  vie  da  camminare  o  da  urtare  in  durezze  ed  in 
travagli  simili;  non  potendosi  regolare  li  disordini  già  tanto 
assodali  io  quel  regno  che  con  mezzi  molti  estraordinari  o  con 
applicazione  molto  lunga  e  destra,  alla  quale  avrà  ben  ragione  di 
attendere  prima  che  di  pensare  ad  altro.  Nel  principio  pareva  che 
abborrisse  detto  accasamento;  poi  o  per  secondare  il  padre  e 
perchè  se  ne  sia  veraniente  invaghila,  ne  è  ajiparsa  altrettanlb 
vogliosa,  quanto  tutti  li  mezzi  si  sono  adoperati  da^ Spagnuoli 
per  altraerla.  Disse  tuttavia,  come  ben  fondatamente  intesi,  non 
molto  fa,  a  pochi  suoi  confidenti,  nel  mirare  il  ritrailo  della  se- 
renissima infanta,  e  ridendo  sopra  tale  proposilo  non  potendo  del 
tulio  contenersi  dopo  averla  anco  lodata  mollo:  che  se  non  fosse 
peccato  ben  starebbe  che  li  principi  potessero  avere  anco  due 
mogli,  Tuna  per  cagione  di  stato  e  T altra  per  gusto  loro. 

Molti  suoi,  ed  altri  mi  hmno  sempre  riferito  non  averlo  sen- 
tito mai  a  parlare  che  con  lode  e  stima  vorso  la  S(Tenità  Vostra, 
la  quale  ottima  disposizione  ho  procuralo  sempre  dì  nudrire,  a- 
vendoue  ricevuti  molti  grandi  segni  eoa  atti  di  somma  benignità 
onore  e  favore,  mentre  era  duca  di  York,  allevalo  anco  con  con- 
celti di  riuscire  soldato  di  questa  Serenissima  Repubblica,  e  con 
qualche  pensiero  di  essere  aggregalo  a  questa  nobiltà;  onde  si 
può  tenere  per  certo  che  sarà  erede  del  padre  nelle  volontà  e  nel- 
raffeziooc  cordiale  verso  le  £E.  VV. 

11  qual  padre  se  ne  è  dichiarato  privatamente  e  pubblica- 
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mente  molte  volte,  avendo  fruttato  per  questa  Repubblica,  si  può 
dire  più  che  per  i  suoi  nipoti  (  I  ),  e  quei  ministri  lo  dicono  bene  spes- 
so, e  se  in  questi  tempi  non  se  ne  è  dimostro  maggiormeote,  è 
stalo  solo  per  dubbio  di  non  disgustare  li  Spagnuoli,  mentre  se  ne 
è  astenuto  nelle  cose  proprie,  che  per  ogni  ragione  maggiormen- 
te gli  dovevano  premere,  tuttavia  per  lì  sospetti  dei  turchi,  e  dei 
medesimi  ancora  se  n'è  pure  dichiarata,  portata  dal  naturale  aflet- 
to, si  può  dire,  quasi  tanto  quanto  facesse  mai,  sebbene  sobria 
nel  parlare  poi  talvolta  abbia  lasciato  muto  anco  il  suo  ambascia- 
tore qui,  per  tanto  tempo  per  rispetto  dì  quelli  e  loro  parziali  che 
lo  circondano.  I  quali  come  per  uno  dei  primi  capi  mirano  a  di- 
vertirlo dagli  Olandesi  e  princìpi  d'Alemagna,  cosi  per  uno  ilei 
secondi  pensano  ad  allontanarlo  dalla  confidenza  colle  £E.  W. 
per  metterlo  in  diffidenza  e  mala  fede,  dicendo  che  non  cammina- 
no e  veleggiano  più  per  il  vento  di  lei;  con  apparenti  e  speciosi 
termini  mostrando  essi  Spagnuoli  nelle  occorrenze  con  Vostra 
Serenità  di  volersi  rimettere  al  giudizio  della  Maestà  Sua  per 
tirarla  a  negozio  e  divertirla  da  ogni  efletto  parziale,  caricando 
questa  Serenissima  Repubblica  con  impressione  sopra  quei  pun- 
ti, che  pure  tendono  al  bene  ed  alla  quiete  comune.  Efletto  però 
di  prudenza  sarà  divertire  ogni  occasione  di  disgusto,  quanto  più 
alcuni  la  studiano  e  la  cercano;  andare  destreggiando,  portare  i) 
tempo  innanzi,  usare  ogni  buon  termine  di  corrispondenza;  ma 
senza  stringere  molli  negozi  che  possino  far  dar  altr'arma  alii 
medesimi,  senza  farne  molti  se  non  oecessarj;  avendo  io  sempre 
osservalo  che  quando  ho  ottenuto  dal  re  alcuna  cosa  ha  servito 
di  pretesto  alP ambasciatore  di  Spagna  per  trarne  vantaggio  e  di- 
mandarne 0  ottenerne  egli  ancora  una  simile  od  altra. 

Come  quando  mi  concesse  levate  di  genti,  ne  ottenoe  poiaiH 
che  egli  per  Brusselles,  con  servirsi  per  corroborare  la  sua  rì<1ìie- 
sta  delle  concessioni  specialmente  fatte  a  VV.  ££.,  le  quali  forse 
iucontreranno  meglio  il  loro  servizio  a  non  ricercare  cose  simili 
se  non  nel  bisogno  di  effettuarle,  per  molti  altri  rispelli  ancora, 
come  con  la  continuazione  di  diligenti  avvisi  ricercandolo  il  mo- 

(1)  I  figli  del  Palalioo. 
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(lo  di  procedere  di  quella  corte  per  la  lonlananza  e  varietà  degli 
andamenti,  a  riinellersì  il  più  delle  volle,  alli  loro  rappresentanti 
senza  ordini  di  frequenti  udienze,  anco  per  tacere  o  parlare,  co- 
me per  passare  più  o  meno  oltre  in  alcuna  cosa  ;  in  niun*  altra 
corte  forse  più  con\enendosi  accomodare  alle  congiunture  ed  al 
gusto  del  re^  che  talvolta  s'incontrerà  fuori  di  stagione,  dovendosi 
astenere  di  trattare  alcuna  cosa  coi  ministri^  ricercandosi  somma 
desterità  per  tanti  di\ersi  umori,  si  che  quasi  nìuna  sorte  distru- 
zione può  giustamente  quadrare:  necessaria  sopra  tutto  una  dol- 
cissima distinzione  di  essi  ministri,  dei  quali  quelli  che  non  han- 
no buon  animo  alla  S.  V.,  in  una  parola  tutti  li  dipendenti  dai 
Spagnnoli.  che  sieno  quanto  si  voglia  obbligati  ad  altri  per  favori 
ed  onori,  sempre  sono  della  fazione  loro:  alcuni  che  fanno  li  più 
confidenti  e  mostrano  di  essere  come  dicono  veneziani  di  cuore, 
con  termine  mollo  accorto  profondendo  noli' interno  della  casa  di 
V.  S.  con  non  fruttare  a  lei  in  effetto  che  in  casi  di  poco  momen- 
to e  in  apparenze  e  complimenti,  giove>oli  tuttavia  e  stimabili 
molto  e  tanto  più,  quantochè  quando  non  si  tratti  d'interesse 
principale  o  correlativo  con  il  sommo  pontefice  e  coi  detti  Spa- 
gnnoli, come  contro  i  Turchi  in  ispecie  è  da  credere,  che  si  fa«- 
rebbero  facilmente  ed  apertamente  favorevoli,  come  si  astiene  an- 
co ora  alcuno  di  apertamente  contrariare,  e  tace  molte  volte;  che 
I*  pure  qualche  se  non  essenziale,  almeno  apparente  vantaggio. 
Di  che  lutto  e  d'altri  infiniti  particolari  con  fraterna  confidenza 
per  ii  pubblico  rispetto  e  per  la  nìia  particolare  somma  osservan- 
za verso  il  sig.  ambasciatore  Vaioresso  (!)  ho  dato  alla  £,  S.  mi- 
nuta informazione,  sebbene  la  somma  virtù  di  lei  era  abile  a  fab- 
bricarsela da  se  slessa  in  poche  ore,  come  è  ben  propria  per  so- 
stenere l'onore  e  l'interesse  di  questa  patria  in  perfettissima  e- 
straordinaria  maniera. 

Pur  lo  che  la  sobrietà  anco  in  confidare  a  quella  corte  ciò 
che  non  si  vuole  sappino  li  medesimi  Spagnuoli,  sarà  grandemen- 
te aggiustata  al  ptibblico  servizio:  perchè  quello  che  non  possono 
H\ere  di  altro  modo,  sono  solili  di  penelrare  e  cavare  dove  la  S.  V, 

(I)  Suo  fuceeBsrrif. 


esercita  confidenza.  Talvolta  anco  facendone  S.  M.  mercanzia  con 
loro,  di  natura  un  poco  facile  nel  parlare,  siccome  11  negoziali 
con  essi  studia  di  tenere  secretissiini;  cosi  dalle  slesse  cause  che 
la  muovono  ad  usare  con  li  medesimi  in  tanta  sccretezza,  resta 
loro  eccitata  a  palesar  li  secreti  altrui. 

Diversi  grondi  airinconlro  coir  universale  del  popolo  hanno 
accresciuto  a  tutto  colmo  la  disposizione  verso  VV.  EE.,  quanto 
più  in  queste  congiunture  l'hanno  vedute  muoversi  in  conformi- 
ti del  loro  gusto. 

Onde  quando  si  possìno  scuoprire,  si  mostreranno  con  più  ' 
caldo  e  doppio  ardore  verso  Tiuteresse  di  Vostra  Serenili,  e  nella  j 
variazione  delle  cose  frutterebbero  senza  dubbio  grandemente; 
essendo  pure  in  effetto  in  tempi  cosi  difficili  grinteressi  di  lei  ri- 
masti li  più  integri  ed  in  riputazione  di  quelli,  si  può  dire  di  qual- 
sivoglia altro  principe  interessato  nel  bene  comune  :  come  ognuno 
confessa,  e  tonte  apparenze  dimostrano,  con  onori  non  comuni  e 
doppiamente  stimabili  per  le  congiunture  e  per  non  aver  la  S.  V. 
alcun  proprio  partito  ivi  formato;  essendosi  compiaciuti  molti 
di  scuoprirniein,  massime  nel  fine  dell'ambasciata,  animati  da  pa- 
role ed  effetti  assai  insoliti  dalla  M.  S.,  che  mi  hanno  data  occa- 
sione di  veramente  partire  molto  consolato.  La  quale  Maestà  con- 
fida sommamente  alle  occorrenze  che  le  premano  daddovero,  di 
dover  sempre  ottenere  sinceri  e  veri  favori  da  questa  Serenissima 
Repubblica,  la  corrispondenza  con  lei  giudicando  che  vaglia  a  ri« 
levare  in  molte  occasioni  recìprocamente  colle  forze  che  dair  una 
.0  dall'altra  parte  si  possono  spingere  in  mare,  tanto  più  quanto 
per  tanti  fini  dispiace  a  molti,  a  quelli  in  particolare  che  vorreb- 
bero che  la  Serenità  Vostra  senza  confidenti  fosse  necessitata  di- 
pendere  da  loro. 

E  sebbene,  Serenissimo  Principe,  quella  potenza  non  si  trova 
solto  tali  concetti  ed  in  tale  stato;  e  sebbene  sarà  sempre  più  da 
pregiare  per  la  difesa  di  se  stessa,  che  per  soccorsi  altrui  o  altri 
effetti,  e  più  per  lo  scudo  che  per  la  spada,  e  lo  propria  sicurezza, 
abito  a  divertirla  sempre  facilmente  dal  travagliare  altri  e  |)er  al- 
tri; si  deve  tuttavia  veramente  slimare,  se  non  per  quella  che  è, 
per  quella  che  può  riuscire,  come  è  stata  ancora,  valendo  in  tal 
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«180  a  dare  grande  cootrappeao  alla  bilancia,  non  essendo  dubbio 
che  in  qnei  popoli,  benché  non  sia  la  s(ea3a  virtù  che  anticameole 
ebbero^  sonovl  le  stesse  radici  di  attitudine,  che  li  periodi  degli 
stati  non  sono  brevi  come  le  vile  degli  uomini,  e  che  la  success 
sione  di  S.  M.  può  avere  diversi  concetti  da  quella  che  ella  .liene^ 
Come  può  dare  anco  per  ora  tratte  e  levate  di  grani,  salni- 
tri, polveri,  artiglierìe,  pronti  soldati  e  navi,  sebbene  li  viaggi 
per  mare  diflScili  dubbiosi  ed  incerti.  Per  lo  cIiq  saranno  ^sempre, 
propri  gli  ordini  anticipati  in  particolare  per  grani,  prima  cbe  si 
levino  ie  tratte  per  Spagna  ed  altrove;  e  per  genti,  sebbene  di 
queste  la  Signoria  Vostra  ne  avrà  sempre  quante  vorrà,  ancor- 
ché la  morte  che  ebbero  in  armala  alcuni  in  effttto  di  buon  san- 
gue, abbia  raffreddato  l'animo  di  qualcheduuo  anche  grande. e 
dato  qualche  colpo:  la  disposizione  dei  popoli  essendo  universale, 
e  singolare  nel  concetto  dilatntissimo  della  pronta  paga,  e  nella 
sicurezza  di  non  andare  contro  li  nemici  di  quella  corona.  Avran- 
no sempre  modo  tuttavia  gli  Spngnuoli,  anco  fuori  del  posto  che 
ora  godono  di  tanla  autorità  in  quelle  parti,  per  mille  vie  di  at- 
traversarne in  qualche  maniera  T effetto,  ritardarne  la  partenza  o 
farla  facilmente  riuscire  inopportuna,  col  tentativo  di  mille  colpi 
anco  air  onore  stesso  di  chi  ne  terrà  la  cura:  ed  ora  massime  di 
fare  che  il  re  e  li  favorili,  come  e  seguito,  raccomandino  alcun, 
soggetto  spagnuolizzato,  per  sturbare  il  buono  e  sicuro  servizio 
alia  S.  V.  e  farle  svanire  iniitilmeute  e  con  poco  fruito  la  spesa: 
come  in  caso  di  bisogno,  che  Dio  levi,  potrò  con  altri  particolari 
più  minutamente  raccontare;  aggiungendo  ora  solo  che  siccome 
li  protestanti  hanno  il  contrario  della  religione,  cosi  li  cattolici 
saranno  sempre  facili  e  massime  gli  Irlandesi  a  restare  vìnti  dagli 
slessi  con  suggestioni  e  corruzioni. 

Sotto  il  presente  re,  dove  non  concorri  rispetto  del  catto- 
lico particolarmente,  si  troverà  sempre  somma,  reale,  effettiva 
prontezza,  per  quanto  potrà,  contro  il  turco,  non  lo  temendo 
come  lontano,  ed  odiandolo,  con  desiderio  di  entrare  in  unione  con 
altri  prìncipi,  per  batterlo,  non  tenendo  né  anche  ambasciatore  a 
quella  corte  per  altro,  che  per  soddisfare  alti  mercalanti  suoi  sud- 
diti; onde  mi  disse  cbe  poco  penserebbe  a  levarlo,  e  di  fare  anco 
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quel  Negozio,  a  che  ullimamentc  inclinavano  anco  alcuni  dell! 
mercanti.  Si  è  \'eduto  quello  che  uUimanienle  ha  operato  contro 
lì  medesimo  turco  per  il  re  di  Polonia,  sebbene  si  può  dire  ad 
istanza  dei  Spagnuoli:  avendo  fino  impegnate  delle  gioie  per 
dare  il  danaro  promesso;  ed  avrebbe  fatto  più  se  nello  sialo  in 
(5hc  si  trovava,  avesse  potuto  fare  davvantaggio;  nonostante  che 
molti,  per  non  favorire  un  cognato  delPimpert-itore  die  professa 
tanto  amore  colla  casa  d^  Austria,  tanta  religione  cattolica,  per  non 
contrariare  glMnteressi  del  palatino,  T abbino  con  detta  compa- 
gnia di  levante  combattuto  ad  ogni  potere;  tentando  di  levare  da 
S'ua  Maestà  le  speranze,  che  quel  re  potesse  con  fruito  o  \oIessc 
impiegarsi  per  la  restituzione  del  Palalinato  con  Cesare,  mcn* 
tre  peraltro  poco  ha  che  fare  col  suo  regno,  poca  corrispon* 
denza  lenendo  ed  avendo  piuttosto  in  odio  che  altrimenti,  lui  stes« 
so  come  allievo  dei  detti  gesuiti.  Per  il  quale  rispetto  non  ama 
medesimamente  Sua  Maestà  imperiale,  stima  la  sua  dignità,  Pade- 
renza  e  congiunzione  con  Spagna,  la  lusinga  per  trarne  il  suo  fine, 
e  perchè  il  suo  braccio  con  troppa  diflìcoltè  può  giungere  ad  offen- 
derla validamente,  disgustalo  per  le  sue  durezze:  benché  in  effetto 
gli  paia  che  abbia  ragione  grande  in  ciò  che  fa  per  li  eccita- 
menti delle  commozioni  di  Boemia  ed  Alemagna  ;  ma  non  gli  piac- 
ciono certi  suoi  rigori  e  crudeli^,  i  suoi  termini  doppi,  e  la  mira 
che  tiene  alla  distruzione  dei  protestanti. 

Per  la  qual  causa  ha  anco  in  odio  gli  elettori  cattolici  Leo- 
poldo e  Baviera,  ma  sopra  tutto  il  vivente  pontefice,  commosso  |>er 
li  ufficj  che  del  continuo  fa  collo  stesso  Cesare  ed  altri  principi 
cimtro  suo  genero,  in  eccitamento  anco  del  cristianissimo  coolro 
gli  Ugonotti,  dei  Spagnuoli  contro  gli  Olandesi,  con  mira  fino 
contro  i  suoi  regni,  i  quali  ben  vede  quanto  male  starebbero,  bai- 
luti  gii  uni  e  gli  altri,  a  che  principnlmenle  pare  che  sieno  inlente 
le  due  corone  di  Francia  e  Spagna  ;  sebbene  poco  stima  Sua  San- 
tità per  essere  lontana,  e  per  il  temporale,  come  per  il  spirituali* 
Podia  e  Tabborrisce,  ma  la  teme  per  le  dette  aderenze  nei  suoi  re- 
gni e  per  T aderenze  con  Spagna  ;  avendo  miralo  di  cibarla  di  sint- 
raiize,  sul  desiderio  specialmente  della  dispensa.  Altrettanto  |M*r 
gli  stessi  rispetti  ha  in  odio  il  re  di  Francia,  e  perchè  gli  pare 
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cbe  i  gesiiili  lo  guidino,  e  le  sue  ìntcrposizioDi  appresso  di  lui 
UGO  abbino  quella  aulorilà  che  vorrebbe;  mentre  nel  desiderio  che 
tiene  che  gli  altri  faccino,  gli  dispiace  che  non  segui  Tesempio  del 
padre  e  non  tenga  in  contrappcso  la  bilancia  a  sollievo  del  mon- 
do, per  vedersi  a  levare  di  travaglio  e  gelosia  anco  ella  medesi* 
ma;  disgustata  inoltre  per  il  desiderio  di  disfarsi  delia  detta  guar- 
dia di  Scozzesi,  per  non  aver  avuto  soddisfazione  in  Ct-rte  islfiuze 
pei  suoi,  e  deJf  arresto  dei  vascelli  dei  suoi  sudditi  a  Bordeaux, 
e  di  varie  coso  che  alla  giornata  occorrono  come  d'ordinario 
fra  nazioni  confinanti;  sebbene  con  il  mare  di  mezzo. le  naviga- 
zioni pure  apportandone  qualche  materia;  e  sebbene  parente  di 
quella  corona  e  scozzese,  da'  Inglesi  acerrimi  nemici  di  )ei  irri* 
tato,  come  maggiormente  dai  Spagnuoli,  i  quali  non  possono  ve- 
dere volontieri  buona  unione  fr!)  quelle  corone,  veramente  fragile 
e  vacillante  molto,  onde  alcuni  pensano  che  la  Maestà  S-ua  possa, 
concorrere  non  solo  alla  concessione  di  levate  di  genti  e  di  vascel- 
li scoperte  per  delti  Ugonotti,  ma  di  qualche  aperto  soccorso.  Mei- 
la  professione  tuttavia  che  fa  di  non  sentir  bene  che  i  popoli  con- 
tendino  coi  loro  re,  nel  dubbio  pure  di  restare  travagliata;  nell'ab- 
borrimento  che  hanno  molli  di  darle  in  qualsivoglia  maniera  in 
mano  Tarmi,  nelli  tanti  coutrarj  che  ho  accennati,  sari  (orse  più 
credibile,  mentre  non  fa  per  li  figli  o  ciò  che  fa  le  è  taoto  difficile 
che  non  può  concedere  d'avvantaggio,  che  il  tutto  si  riduca,  alla 
soia  concessione  al  più  delle  levate. 

Quanto  alla  serenissima  infante  di  Brabante  militano  gli  ates- 
si rispetti  che  cogli  Spagnuoli.  Egli  la  stima  brava  priocipessfi,  la 
coltiva  ad  ogni  potere  per  li  suoi  negozj  del  Palatin{it4i,  ma  ia 
efletto  ha  non  buon  animo  a  quello  stato,  come  seminario  dei  semi- 
narii  dei  detti  gesuiti  ed  altri  sacerdoti  che  vanno  a  quei  regni, 
enei  quale  si  martellano  del  continuo  Tarmi  per  combatterli. 

Alli  signori  stati  se  non  porta  vero  amore  per  li  rispetti  det- 
ti, in  effetto  ha  assai  cordiale  gratitudine  per  il  ricetto  dato  a  ^i^a 
figlia,  e  non  potendo  avere  cara,  anco  per  lo  ac€cnnfi(o,  la  loro 
depressione,  che  sarebbe  mi  fuoco  per  abbruciare  lui  ancora; 
sebbene  non  li  vorrebbe  più  grandi,  gusta  però  quafido  c|aiif^o  qmri«* 
ebe  colpo  ai  Spagnuoli  :  come  fece  i^lUufap^eiile  fd(a  jfffpnà  4^^ 
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l'Incursione  loro  fino  alle  mura  si  può  dire  di  Briisselles;  ed  an- 
corché non  gli  piacciono  come  ha  dello  le  repubhiiche,  massiaie 
formate  nel  modo  che  è  quello:  dovendole  stimare,  fuorché  per 
r accennato  capo  dcircsempio  e  per  il  foraenlo  che  potessero  da- 
re alli  suoi  sudditi  proleslanli,  migliori  vicine  come  amiche  più 
costanti  sicure  e  continuale,  ed  inimiche  meno  pericolose  delle  po- 
tenti monarchie;  non  avendo  egli  né  anco  altra  riva  da  poter  met- 
tere il  piede  in  terra,  oltre  il  mare,  che  la  loro.  I  quali  meglio 
senza  dubbio  le  riesce,  che  sieno  padroni  di  quelle  forze  e  di  quei 
porti  per  le  armale  da  mare  ch'i  vi  possono  unire,  tenendo  spez- 
zate quelle  provincie,  che  se  fossero  tulle  unite,  benché  in  effet- 
to assai  insolenli  e  lit^ri,  poiché  la  rispettano  più  che  non  fareb- 
bero gli  Spagnuoli,  mainando  i  loro  vascelli  le  vele  a  quelli  di 
lei;  dove  che  li  delti,  padroni  che  fossero  intieramente  di  quei  paesi 
e  di  quelle  forze,  vorrebbero  in  un  tratto  il  predominio  assoluto 
del  mare  e  delti  regni.  Come  ora  con  occhio  intento  mirano  a  far 
nascere  ombre  e  disgusti  per  tenerla  disunita  da  loro,  procurando 
dì  tirarla  a  volere  esso  mare  nello,  libero  il  negocio  colle  piazze 
della  serenissima  infanta,  e  ad  assicurare  li  suoi  vascelli  io  quel- 
Tacqtie,  contro  li  medesimi,  con  il  tentativo  d'ingelosirla:  perchè 
hi  specie  lenendovi  quelle  100  navi  armale  in  questi  tempi  di  guer- 
ra, ne  restano  effettivamente  del  tulio  padroni,  e  che  le  preleiisio- 
Di  che  non  mostrano  al  presente  possino  avere  in  altro  tempo, 
e  mirando  insieme  e  professando  di  avere  avute  promesse,  che  oeì 
porti  di  Sua  Maestà  possiho  ricovrarsi  fino  armale  loro  iutiere 
per  danneggiarli,  nonché  qualche  vascello  per  ricovero  e  rislauro. 
In  che  però  d'ordinario  pubblicano  assai  più  che  non  è.  Le  vam- 
pe tutlavi.i  dei  disgusti  accese  più  volte,  starebbero  ben  estinte 
pei  Olandesi:  la  solo  apparente  diffidenza  pregiudicando  a  loro 
tanto,  ed  avanzando  tanto  gli  Spagnuoli,  essendo  negozio  quel- 
lo che  esausta  P  animo  anco  dei  ministri  bene  affetti  e  interessati 
per  la  emulazione  della  fama  della  nazione,  e  quelle  del  popolo, 
che  non  può  patire  senza  invidia  Io  stato  di  quella  asceodeuza, 
benché  le  desideri  sussistenza.  Ma  in  ogni  modo  sebbene  appari- 
ranno dei  torbidi  e  continue  fluttuazioni,  lino  che  duri  la  confiden- 
za ed  il  filo  dei  negoìti  col  cattolico,  e  fino  che  saranoo  quei 
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uUlri  in  favore  che  ora  regAano^  non  è  da  persuadersi  jperò.Tacilr 
laenle  ebe  si  venga  mai  a  guerra  aperta,  beockè  aoco  si  capitasse 
ad  aicufi  atto  di  ostilità,  per  rifacioiento  e  per  tirarli  al.  seguo  der 
siderato,  né  a  levargli  li  sudditi  di^uei  regni  che  li  «erv^po.e^  lì 
mantengano  in  vita^  aucarcli&  se  ne  da^se  aegnp  talora,  pf^r  li  pile^r 
si  fini  e  per  vantaggiare  li  aleasi  negoai  eon  SpagnA  P  cpp  B^9m^% 
Si  che  per  ogni  apparenxa  non  saranno  dai  cavarsi  le  (;otts^g^^a« 
ze,  che  pare  vi  vadioo  dietro,  essondo  aforaale>  atir(9te  e  affettate 
da  loro,  procurate  tanto  più  quanto  più  le  vedono  d^(  ipopdo  abn 
braceiata^  con  foraarò  eoncetli  assai  lontani  dalla  purità' pr^priA. 

Nel  reato  trovando»!  apparentata. Sua  Uaeslà  niaashne  perla 
moglte,  ai  può  dire  con  tutli  li  protestanti,  vi  mantiene  eneo  cor^ 
rispondenze,  fuorché  con  Sassonia,  che  tanto  si  mostra  sempre 
per  Taltro  partito;  ma  ritffreddate  però  in  loro  assai,  per  gli  aodfur 
menti  di  lei  in  questo  tempo»  La  maggiore  carrispoodenaa  à  co| 
eognalo  re  di  Danimainra,  eessate  già  le  pretensioni  di  quella  cp? 
rona  sopra  le  Orcadi,  possedute  da  lei  per  1 60  anni,  fino,  a  che 
Alessandro  III  le  ricuperò,  e  che  finalmente  Cristiano  I  di  Norve^ 
già  e  Danimarca,  quando  diede  sua  figlia  in  moglie  a  Giacomo  Hi 
ne  cesse  volonlieri  ogni  sua  ragione.  Tuttavia  ipaocando.di  fiC|g;o^ 
si  noni  vi  ai  tengono  ordinari  ambaaeiatori  p  agenti)  cafme  ne 
anco  dbl  re  di  Svezia  nltimamente  dalla  Maestà  Sua,  bi^simuto  per» 
che  si  sia  servito  dell' occasione  del  turéo  per  assàUre  ^gK.piira 
la  Polonia. 

lo  questa  provincia  dMtalìa,  sebbene,  ataai  smperficialmènte 
asa  il  granduca,  per  essergli  perente  per  la  casa  di.Lorettadi  ctii 
tiene  eooto  grande.  Ma  e  dell' dm  e  deiraltra,  la  congiunzione 
con  Cesare  ed  aderenza  le  dispiace  assai..  Non  vi  tiene  agente  eoi- 
ma  Ca  a  Torino,  questo  bastandole  Jn  sitò. più  imporianle  alle  co- 
se di  lutlo  il  mondo,  di  Ginevra  e  dei  Sviaseri  della  sua  religione, 
che  eoo  tale  istromeoto  ha  sempre  io  qualiche  maniera  coltivali 
coi  sttoi  uSq  e  consigli;  sebbene  come  degr  infelici  Grisonii  qua^* 
do  il  bisngno  bene  slringesse  per  la  lontaoaèza  «d  impoaaibilitfi 
di  soccorsi,  tiubarazaati  mas^iaiò  oome  in  questo  temilo  in  altro, 
anderebbe  sobria  anco  nelle  risposte  e  negli  uflkj^  per  noo  ingag* 
giarsi  e  per  non  sconciare  11  suoi^Nirticalari  nagoai,  mentre  mea^ 
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siine  non  veda  \ì  crhtianissiroo  effetlivameRte  a  maneggiarsi;  nel 
qual  caso  si  allargherebbe  forse  qualche  poco  più  per  dar  eolo- 
re  anéhe  elift  airaflbre,  qnaiìdo  massime  li  suoi  propri  ofos* 
sero  efletlnafi  o  disperati:  seibbenc^  cfiiaato  maggiore  è  apparsa  la 
pendenti!  di  qiieslf,  tanlo  pie  ha  mostralo  di  alimare  qiielK  aopit 
it]ualt  internamente  ha  certo  premura  grande,  Gonosceiiéooeriii* 
portanza^  nel  riflesso  det  tempo  e  degli  efletti  cihe  «e  sono  conae* 
guilati,  più  che  non  fece  del  principio,  e  che  non  voke  mostrare 
df  fare  per  rispetto  dd  Spaguooli. 

Della  flessa  Altezza  di  Savoja  fa  assai  stima,  dispiacendole 
salo  per  il  concetto  in  che  la  tiene  di  troppo  torboleate.  e  per  li 
disegni  ehe  pos^a  avcr^*  aopra  i. protestanti  vicini:  acUeiie  la  fa* 
dliM  dcHe  diversioni^  n  che  si  può  hisoiare  condurre,  slioia  eUi 
giovevole  per  il  suo  interesse.  Sono  tnttavia  ora  tulle  tali  corrisi 
poudenae  assai  sonnacchiose  e  fiacche  ;  e  ben  conosce  Sua  Hae&li 
che  hi  nausea  da  lei  mostrata  nelle  cose  esterne,  reade  gli  esteri 
anco  altrettanto  railentali  e  raffreddati,  come  iieNa  coitivaimic 
cosi  nella  eonfideoa»  seca:  il  che  in  effetto  la  rode  assai,  wni  acn- 
iso  qualche  poco  di  gelosia  pure  di  Vostra  Serenità.  E  il  die  ser* 
va  per  aigiUa  di  questa  relazione. 

Fer  lasciare  por.  Serenissimo  Principe,  liJualr.  ed  EcoeU.  si- 
giiuri^  di  ripetere  in  qnal  stato  di  aalalc  e  cmì  qua!e  celerilà  ed  io- 
fiùtt^ào  io  Andassi  e  quella  carica,  di  toccare  li  palimeiiti  che  mi 
hanno  portato  li  viaggi  e  la  ambasciata  ;  rincontro  nel  bel  priit- 
cipio  In  aotmno  abborriniento  della  mia  onluva  e  renileaza  di 
T«rj  efleneiJnteressi,  dei  spini  e  delle  diflicoHà  più  che  paleai^aMi 
solo  non  trovando  lumi  ma  nubi  per  velaroieli  ed  ncenllamieli. 
Dirò  solo  che  in  quella  battagUa  tenebrosa  ed  in  altri  ioteffii 
ehe  per  tutto  il  corso  di  Imnpi  tali  ai  sono  incoptrati,  il  bene  che 
ai  è  tratto;  ed  il  male  che  si  è  fuggito  forse  pie  da  alimarai,  attrì» 
hnisco  hilieremente  alla  grasia  d^  Signore  Iddio  ed  alla  prole 
^ione  della  gloriosa  Vergine,  che  sempre  he  con  devotiaaioio  ( 
invocata  ;  conaelaodo  me  alesso  nella  consideraaione  che  m 
venivano  ip:  fatiche,  speae  e  noieatie  insolite  perehè  è  fiala 
straordinaria  la  grazia  delhi  Serenità  Vostra  in  farorinnciio  ed 
Morariiiene;  rileouta  pie  in  aegno  di  pobblkafraliladMie  par  k 
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sriscer&tR  écrvith  che  hia  pr^tnta  sempre  la  nostra  casi^  nèHé  per* 
sona  in  ptirtic<>Iffre  àtì  sìg.  pvotmnXove  mio  padre,  che  sia  in  cie«' 
hf  le  cui  ceneri  ed  o^sa  devono  essere  oalde  «acoro  per  l*  arderò 
di'eglt  ebbe  sempre  AeltMmf4pgo  per  la  potriir,  àho  pe^  alótai  i*-» 
lento  che  accompagirì  la  dcbolettaa  mia.  Goti  la ipialeaenaE^-eerca^ 
re  la  prozia  ^oria,  d«Kve  slè  irailato  del  -  pubblico  Ràteresse,  uii 
sono  sempre  maneggialo  candidamente  e  sicuremèdiet  noti  iDÌraii« 
do  a  Air  comparire  meglio  ri  mio  aervixin,  ^  alla. sola. Venie  ed 
a  scrivere  quello  che  veruinenle  mi  è  apparso^  coaèMiioggiort 
mente  m  qnestd  rdaiione  :  hnHoiida  li  miei  se  non  in  alino  ÌDctò^ 
e  uel  sostentare  sopra  il  potere,  il  decoro  e  T  onore  di  Vostra  Se* 
renile,  appiedi  della  q>uole  ben  con  cbnsolaxiolKo  ritoróaila  mifrovo, 
vedendomi  óltre  gli  altri  rispetti  sollevatn  da  oiale  insoppoHahilt 
dì  spesa,  a  che  mi  ha  sottomesso  il  sleaso  selo,  sena'àhro-  rigaèr» 
do,  facendomi  aboiare  sebbene  con  rosaok^e  ijfrànidisrfflio  la  pater» 
aa  corlesia  straordinaria  di  cpielii  che  aki  sono  più  che  padri  {i)^ 
e  sopra  i  qnatf  sta  fondato  tutto'  il  mio  essere.  A  che  «lihaimo 
necessKàto  insieme  li  tt^mpì  dì  unninsolfla  carestia,  per.  li  carpii 
delle  stagioni  stravaganti, di  ridsttione  diparfannento,di  roilleéllri 
rnconfri,  alcuno  anco  di  grave  nécasione  pubblica;  con  altrettan- 
ta coBtanza  di  nofi'abbandk>nare  il  biaogno  e  di  non  deeliuaré  dal 
proprio  della  dignità;  mentre  gli  ambasciatori  dì  Francia  e  Spa^ 
gna,  eoo  non  comuni  termini  di  apparenze  si  sono  incoòtrati  A 
sostenere  anco  li  nomi  dei  loro  re  a  quella  corte.  Quanlo  grave 
mi  è  rtuadto  N  rrsentimento  interno  nel  riflettere  aopra  la  acoiH 
certalor  fortuna  della  stessa  nostra  casa^  ))er  tanti  pesi  nel  4iorao 
di  15  anni,  dr  tre  reggimenti  e  di  iiltreltaiitì  generalati  dispea-» 
drosissimi.  La  quale  più  per  tesliroonib  dj  aoddisfaziòbé  e  di  be^ 
itevoledM  fiobblica,  che  per  proprio  ristoro  alla  sba.  gravissima 
jnltora,  riceverà  la  approvazione  di  quel  dono  che  sta  ai  sooi 
pit'di,  mandatomi  dalla  maestà  di  quel  re,  con  aocresotnMBlo  deU 
r  ordinario  di   200  once  d' argento,   assai   più   atimabile  per 
Tenore  che  per  il  valore,  quando  ai  compiaccia  dì  (avorii^mrae^ 
rome  eoh  ogni  più  profonda  umiltà  e  riverenza  eflicaeemenle  o^ 
supplico  la  S.  ¥.  ed  ognuna  di  YV.  EE. 
(t)  t  ÉwA  tii.  Teilt  t*'airveitim«tt(f. 


276 

Poi  aceonipagnalo  per  un  anno  dal  clarìasimo  sig.  Giovaooi 
Hoeenigo  dell' illuslr.  sig.  Marco  Aoionio,  die  ornato  di  modeslis- 
sìni  e  Dobiiissimi  eosiumi^  colmo  di  prudeosa,  boolA  e  virtù  ni 
consolò  ed  onoi^ò  a  sommo  grado^  adempiendo  ali*  intiero  tolti  li 
numeri  per  dimoatrcrsi  degno  membro  della  sua  illustrissima  stir* 
pe  e  figlio  dt  questa  patria;  neirimpiego  per  la  qoale  si  possono 
promettere  le  EE»  VV.  efietti  di  straordinario  valore:  come  od 
saggio  elle  se  ne  compiaceranno  di  Tare,  effettivaoMnte  lo  conosce- 
ranno meglio  di  quello  mi  sia  eoncesso  di  esprimere  colla  debo- 
lezza miff,  e  mi  sia  lecito  per  li  rispetti  di  cosi  stretta  alUneoss, 
che  tengo  seco. 

Non  dirò  l'aspettazione  cbe  si  deve  avere  attco  del  clarissiiBO 
sig.  Frapcesco  Grimani  fu  dell' illustrissimo  sig.  Pietro,  cbe  eoa 
splendore  ed  altre  degnissime  condizioni  accompagna,  come  cbis* 
ro  raggio,  gli  altri  lucidissimi»  della  ambasciata  dell' ecoelleoti«»* 
mo  mio  auccessore  :  poiché  sebbene  in  Londra,  per  alcuni  giorni 
nella  stessa  abitazione  ho  goduto  anche  io  delle  nobilissime  qas« 
lità  di  S.  S.  clarissima,  alla  più  propria  espressione  di  dello  signo- 
re deve  restare  rimesso  il  dovuto  a  tanto  merito. 

Di  messer  Agostino  mio  fratello,  il  quale  per  apprendere 
qualche  esperienza  nell'accreacimento  degli  anni  e  per  mia  con- 
solazione è  stato  sempre  meco,  e  il  quale  a  suo  tempo  dedicherà 
il  suo  debito  servizio  alla  S.  V.  secondo  la  vocazione  ed  ioclitts- 
zione  che  tiene  e  secondo  le  forze  polraniio  pcrmellergli,  aiolto 
meno  tocca  a  me  dire  alcuna  cosa.  Accennerò  solo  riverenleineole 
che  impastato  anch' egli  di  affetto  devotissimo  verso  la  patria  e  di 
spirito  di'  vivacità  e  di  onore,  non  si  reoderA  indegno  spero  deb 
grazia  e  delia  pubblica  protezione. 

Messer  Pietro  Antonio  Zon  fu  figliuolo  del  sig.  Girolamo, 
gié  secretarlo  di  questo  gravissimo  Consiglio,  che  ottenDi  pure 
per  mio  aecretario,  avendo  prima  gostata  la  sua  virtù  e  prudenza 
in  un  grande  rischio  nel  Friuli,  con  detto  sig.  procuratore  mio  pa« 
dre,  deve  sotto  alti  patimenti  della  guerra  di  8  continui  mesi,  con 
incessante  travaglio,  perdemmo  tutti  e  due,  come  tanti  altri  quasi 
la  vita.  Dopo  aversi  neirimpiego  suo  in  Terraferma  coUMIloalrias. 
signor  Girolamo  Corner,  a  cui  fu  espedito  nei  maggiori  ardori  del- 
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rarmi,  a  Bergamo  coirUluslriM.  provveditore  straordìDario  Alvise 
Zorsi,  ed  a  Zara  pure  nella  straordiaaria  provvisoria  del  medesi- 
no,  ralBnalo  nel  servigio  di  questi  cosi  preslaoli  senatori,  non  mi 
Ila  lasciato  che  desiderare;  accompagnandomi  con  modestia,  va- 
lore, diligenza  e  proprissimo  termine  in  tutte  le  parti  ;  rendendo- 
si commendalo  da  tutta  quella  corte  con  vantaggio  notabile  del 
pubblico  servigio  e  del  rispetto  air  ambasciata.  E  perchè  anco  la 
necessità  dell*  uso  eccessivo  di  spendere  in  quelle  parti  lo  ha  co- 
stretto a  ridursi  per  lo  stesso  pubblico  riguardo,  sopra  la  stret- 
lessa  della  sua  fortuna,  e  delf  essere  presente  della  sua  numerosa 
fraterna  e  famiglia;  più  che  degno  si  rende  come  d'ogni  onore, 
cosi  di  restare  esaudito  nella  sua  modesta  domanda,  dairEccelIen* 
tissimo  Collegio  unanimemente  abbracciata,  di  che  pur  io  ne  pre- 
go caldamente  cadauna  delle  EE.  VV.,  a  segno  anco  maggiore  e 
testimonio  verso  me  stesso. 
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BREVE   NOTIZIA 


tirrOBRO  ktVM  AMBAftCRBIt 

N  ALVISI  VALAIESSO,  «OYANM  RSAIO 


ALVISI  CONTAtiNI. 


Òuccessore  di  Girobmo  Landò»  neir«iiÌMwceria  «fdiaaria  in  Ii^i^ 
terra,  fa  a' 46  di  decembre  1621  nominato  Al?ise  Valareaao,  figlio  di  Zac- 
caria, senatore  come  lo  attesta  il  Cappellari  (I)  di  costante  giustizia  e  di 
eterna  memoria,  per  gl'importanti  servigi  resi  alla  patria,  sia  nella  diplo- 
mazia, sia  nelle  armi,  sia  col  sue  consiglio  in  senato.  Egli  parti  da  Venezia 
fi  Ì7  di  aprile  Ì6i3,  e  per  Turino,  Lione,  Orleans,  Gravisenda,  givnae  a 
lioodra  II  94  di  giugno,  nel  qual  giorno  mandò  li  1.^  dispaceiu,  che  con  tutta 
la  serie  ai  conserva  nelle  filze  Stt,  S4,  e  15  Setèaio  III  Stenta  del  ireneto 
archivio  generale.  Fu  aecompignaio  in  Inghilterra,  da  Francesco  Grimapi 
e  da  Giovanni  Giustinlan  (3). 

Di  questo  ambasciatore  non  trovammo  la  relaA>ne»  e  neppure  «leim 
indizio  ch'egli  l'abbia  ktta  o  presentata.  E  ci  manca  eziandio  quella  di 
GiovaMd  Pesaro  ano  aocreasore.  Singoiare  in  veriti  è  il  caso  di  Giovaimi 
Pesaro,  che,  ornamenlo  apkndidiaaimo  della  aoa  gran  eass,  ed  amhasciMort 
in  SaToja,  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  a  Roma,  e  prioeipe  delle  sua  palrisi 
non  abbia  lasciato  le  relasioni  di  quei  pacai  ove  te  degnamenie  a  i«ppre- 
senurla.  Porse,  coli'  estinzione  della  famiglia  dei  Pesaro»  aaraono  aodatl 
dispersi  gli  spleiUUi  monunicnii  deUa  aapiensa  politica  di  queir  imMgpe 
di  Sisto. 

(I)  Ceaptdaslie  «afftf»  C#4.  «arstant. 

(f  )  Mapaaele  di  ■•  A.  ■oretial,  I^Im  IO  aaisk  iW* 
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^  .tt  eWi»«*»s«i«t(»re|i..lpgki\lerr«,  rol  decreto  del 
n*4.  tiwilre  si  ritrovava  a  Parigi  (1).  Sema  riiornt- 
iMmin,  e  fa  presentato  al  re  il  4  ottobre  4«J4  da 
.«ito  «iToroe  apparisce  dal  seguente  dispaccio. 


iftlMIK. 


^  a  .uJuto  in  pubblica  udienza,  circondato  dai  più  prin- 

.^  *«•<■»  ri'iw»!^  coMiiJIlJ»*»»!!:  locchè  seguì  con  in- 

~    '        .     ..,»r,Serenità:'perchè'venn*einV"t««^«s"  ■'«'""'' 

'       "...  ..«ier*  di  stima  e  strettissimo  del  favore,  accompagnato 

"      .]è  *r,«i»«ie  e  da  altri  gentiluomini,  colle  earroziedel  re,p 

».:i  Li  BMSlri  uffici!  furono  propri  per  il  partire  di  me  Ya- 

«^  «  me  Pesaro,  havendo  Sua  Maestà  con  molta  be- 

.'.  j.dirt  li  miei  servigi  in  questa  legazione,  dicendo  inol- 

~w.  »  i"  ««»«»«">»i  per  le  relazioni  clw  continuamente  gli 

,  mgjMi  II  Mirri  suoi,  in  aorte  A-lstlanissima. 

Zi'ftiSB  Pbsahó  Cav.  Àmh. 
At/TtSE  Valarebsp  Cao.  4mb. 

^,„^  ,^  ,  coinpagoi  in  qoest'amtóisferis  i  nobili  Giovanni  Ber- 

'  f-kn-*  «Hnwni.  Sennonché  l' aere  umWo  e  non  conlacente  alla 

"  '  '    •«.««**»  V>»s\  sempre  a  letto,  ed  i  medici  consigliandogli  il 

11^  *.  -«»*.  »•»?•«'*  "  "^  febbraio  4«*5  (4)  il  ripatrio;  piuttosto 

"*."...  .i>.  >»  «Igl»*  <>»  Iion<''"».  «^""e  *"*"  **•'"  «"re*''»»»  "•  <*' 

.»  .(tirr-**"*^  *^  pubblloa  dIgnilA.  ' 

-"^^  .,„,,tti»i  deUa  morte  e  dei  funeraKdel  re  Giacomo,  e  qu««« 

_  „,^'!r~Aj ,«  CHo,  «Ila  coi  cerimonia  em  sta»  espressamente  in- 

1  m.arw  Wl' abbandonare  la  earlca,  »a  tjwl  e<«B  «ar«l»be  «Uto 


,  •»»' 


^'^  ^  rK«*M»  ftavemenle  nella,  priiwver.  del  4W«,  domandò  ai  47  di 

^  .      toìf  -,  dKlInaodo  ogni  respowaMIIU  «olla  mancwta  del  p«- 

^  ^,M^  •parUwUn  info|«ia.loirt,  die  la  aaa  «aferto  non  gli  t^ 

H«  «  »M  «ita,  ••«•  »•»»•  Masi»»»  «  w^**  **;  "^  W-  «»• 
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netteta  di  4are.  Partì  da  Londra  ill.<>  41  (liign»  iOf  6  e  lasciò  Tiiflleio 
•I  segretario  Russo»  Ano  all'arrivo  del  suo  successore  Alviaa  GonUrtnl^  ahé 
rteavaai  io  lo^billerra  dopo  conofiula  la  sua  aoabaariala.  «raofdlniris  bU 
THaya. 

Puree  anrhe  la  salale  mal  fernM  del  Pesaro»  gli  atrA  i«ifirdiio^ì  pr^ 
ffslare  b  r<4iiione.  In  hitigo  della  ^uaie^  avressìmo  oercaUdi  supiilire  eoÉ 
•n  rampemBo  dei  suoi  diapscri,  coone  abbiamo  pralieoto  nella  serie  dello 
reiitioni  di  Franti.!,  aennoneliè  e  per  min  rendere  iroppo  voluoiiAoia  la  no- 
stra racroka  e  per  non  toglierle  iJ  carattere  di  unite»  prt^tertnettiapso  di 
Urlo;  eaaendo  poi  aoaai  bene  riempita  ogni  lacuna,  dalle  splendide  ftk* 
lioni  cbe  pobUichiamo. 

Alviae  Conurini»  di  cui  tutta  la  vita  non  fu  quasi  che  uns  roMinoa 
•aibaarerb»  «ceome  baciò  acritto  il  Vlcquebri  {iU  t  che  nieffilo4li,eS^ 
sere  rolbcalo  fra  i  più  illustri  diplomaliri  venctlani»  eletto  U  15  aprile  ittl5 
all'anbasciBU  ordinaria  di  Inghilterra»  presio  congedi)  all'Haya  d^glè  Sta* 
li  generali  dove  rbiedeve,  s'incamminò  per  Rotterdam  a'  S8  di  giugno  I8t6» 
rd  arrivé  a  Londra  nel  mese  di  agosto.  Ecco  (H>me  egli  narra  la  aua  p^-^ 
lentatione  al  re  Carlo: 

SmuuiissiHO  PuKcm. 

Con  quei  termini  di  oour  maggiori  verso  la  Serenità  Vontrit  ^^ 
quali  comandò  il  re  che  seguiase  il  mio  ingresao  come  a? viaai,  con  i  ne« 
iir«imi  ha  voluto  per  am*o  prt»seguire  nell'  sccogliermi  alla  prima  udbnsa. 
Ni  fu  qoeata  deputata  per  domenica  ultima  del  passalo.  Ni  levarooq 
«U  case  colb  carroste  del  re,  mtilli  signori,  capo  dei  quali  fu  il  ooote  di 
iKibet  cav.  dell*  ordine,  consigliere  di  Stato  e  segreto  di  Sua  liaestà,  lito» 
in  non  aolito  d' impiegarti  che  in  servizio  di  ambasciatore  atcaordiliario*  Ni 
'*n4usse  rgli  con  seguito  ragguardevole  a  Manswich,  louco  discosto  IS  ml^ 
alia,  dove  a  aolii  fine  di  ricevermi  si  trovò  la  N.  S.  :  poiché  il  giorno  ap* 
Kctio  %ì  allargò  di  nuovo  in  paesi  per  II  pbcére  della  caccia,  avendomi  an* 
r«>  Cavorìto  ormai  di  un  gran  cervo  ucci.io  di  aua  mano.  ISVI  medesimo  loo* 
z •  fti  trovò  anco  la  regina,  ansi  volsero  uniumente  rirevermi  Tono eTak 
Irò  aelU  medesima  ataota,  che  fu  stimalo  termine  inaolito  di  onore  e  di 


{tìUék  UtiaalMl  di  r^aacia,  tol.  Il,  pac.  SM. 
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Giovanni  Pesaro  fu  'fletto! 'a|i)b^i'ia(<tre^i(pgki|Cprra,  col  decreto  del 
Senato  13  febbraro  4624,  mentre  si  ritrovava  a  Parigi  (1).  Sema  ritorna- 
re a  Venezia,  si  recò  a  Londra,  e  fu  presentato  al  re  il  4  ottobre  16)4  da 

Alvise  YalaressOy  ed  accolto  siccome  apparisce  dal  seguente  dispaccio. 

I    .     •  ■      ■ 

»  f  .  »      •  •    •      , 

'i;.*.     •.  '•     ti   ' •'"     *    -■    *     i      

Serenissimo  Principk. 

In  Tibois  il  re  ha  voluto  in  pubblica  udienza,  circondalo  dai  più  pria- 
cipali  signori  della  GoA^  i^esi/of  VfnjiìBttì  coni  irmeli  ti:  tocche  segui  con  in- 
tera reputazione  di'Vdstra^éreiiità  :  perchè  venne  in'questa  casa  a  leTarciil 
visconte  di  Rosford,  cavaliere  di  slima  e  strettissimo  del  fa  vore,  accompagnato 
dal  maestro  delle  cerimonie  e  da  altri  gentiluomini,  colle  carrozze  del  re,  <■ 
seguito  da  altri  molti.  Li  nostri  ufficii  furono  propri  per  il  partire  dì  me  Ta- 
lareaso  e  per  1*  ingresso  di  me  Pesaro,  havendo  Sua  Maestà  con  molta  be- 
nignità mostrato  di  gradire  li  miei  servigi  in  questa  legazione,  dicendo  inol- 
tre a  me  Pesaro  di  già  conoscermi  per  le  relazioni  che  continuamente  gli 
haniM^  fatto  gli 'ambaacf stori  suoi,  in  corte  <*ristfanissim8. 

>  2uA?iE  Pesaro  Cav.  Àmb, 

ALTtsE  Valaresso  Cito,  4mb, 

Il  Pesaro  ebbe  a  compagni  in  qoesi'ambesreria  i  nobili  GloTimni  Ber- 
nardo e  Francesco  Grimani.  Sennonché  V  aere  umido  e  non  confaceiite  alla 
non  salute,  obbligandolo  quasi  sempre  a  letto,  ed  i  medici  consigliandogli  il 
mutanvénto  del  clmia,  implorò  Ìl  7  febbraio  4625  (3)  ilTÌpalrio;  piuttosto 
che  allontanarsi  50  miglia  da  Londra,  come  eraf  li  stato  suggerito,  ma  rlic 
rHenev»  disdicevole  alia  pubblica  dignità. 

Péròia  circostanti  delia  morte  e  dei  funerali  éel  re  Giacomo,  e  quella 
del  mstyimìonio  del  re  CsHo,  alla  coi  cerimonia  era  stato  espr^ssanwnie  ia- 
vitato,  lo  dissuase  dall*  abbandonare  la  earlea,  la  <|twl  cosa  sarebbe  ataia 
forse  male  interpretata. 

:  Ma  ricadMo  graveanente  nella  primavera  dei  46M,  domaMiò  ai  47  di 
aprite  il  richiamo,  declinando  ogni  respònaaMlilA  solla  mancanta  dei  prr- 
cfsi  ragguagli  e  particoUrl  informssioril,  ebe  la  sua  aalvla  noo  gU  per- 


ii) Tedi  la  tot  vita,  nella  terte  Relailoal  «I  Fraieia  v^.  Il^fia|.  ISf. 

(SjDtopaecio  di  Andrea  Radia  aaa.  '    .  . 
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metteva  di- dare.  Parti  da  Londra  il  iJ^  di  (toglie  4^3ft  e  lasciò  Ftiffloio 
ai  segretario  RosaO|  fino  ali  Vrivo  delauo  aucceasor^)  Alvise  Génttfrini^  ohe 
rceavasi  io  lo^bìlterra  dopo  oùnofiota  laaua «mbaarioia  «reprdlnwria  al«* 
THaya.  .      ,  ;  .« 

Purae  anrlie  la  aalule  mal  fenn»  del  Peaaro»  gli  atrrà  Unfwdhoilì  pne-^ 
Sfatare  ki  relaiìòne.  In  lungo  della  quak*»  avreasém^  cercai»  di =8i»p|llire  coé 
an  compendio  drì  sooi  diapacci,  eome  abbiamo  pratieatu  nella  serie  dello 
relaxioni  di  Francia,  aonnonchè  e  per  otm  rendere  iroppo  voltiinf*«aa  U  no«) 
stra  raecoftia  e  per  non  toglierle  il  caraittre  di  unite»  prt>tertlHSltÌBf90i  di 
Urlo;  eaaendo  poi  aosaì  bene  riempita  ogni  lacunai  dalle  splendide  i^eb* 
ùom  elle  pubUichiamo. 

Alvise  Coniarini»  di  cui  tutta  la.  «ita  non  fu  quasi  che  -una  nmlimni 
ambaareria»  aiceonie  lasciò  acritto  il  Vlcquefori  (1)»  e  che  mei it»  dj.el^ 
sere  coUocaU»  fra  i  più  illnairi  diplomatici  veneziani,  eletto  U  15  aprile  ittl& 
airanabasciaia  ordinaria  di  Inghilterra^  preso  congedo  ali' HayA.daglè  8ta« 
ti  generali  dove  ristedeva,  s'ineammlnò  per  Rotterdam  a'  S8  di  giugno  I896f 
ed  arrivò  a  Londra  nel  mese  di  agosto.  Ecco.iwme  egli  oarca  la  sua  pjre«) 
acntasione  al  re  Carlo: 

SbUNISSIHO  PUNOlf  e.  .        <  .     : 

Con  quei  termini  di  onur  maggiori  verso  la  Serenili  Vostra,  f^ai 
quali  comandò  il  re  che  seguisse  il  mio  ingresso  corno  «tvisai,  Mn  i.wft^ 
desimi  ha  voluto  per  anco  proseguire  nell'  aecogHermi  alia  prima  udienss. 
Mi  fu  qoeata  depotata  per  domenica  ultima  del  passalo.  Ni  levarono 
da  casa  colle  carrosse  del  re»  molti  signori,  capo  dei  quali. fa  il  Qoote  il 
Duiset  cav.  dell'ordine»  eonsigliere  di  Stato  e  segreto  di  Su*  Maestà, 4iUH 
lo  non  solito  d' impiegarsi  che  in  servizio  di  ambasciatore  8tcaordiliaci<t(  Ni 
riindusse  egli  con  seguito  ragguardevole  a  Mansiricli,  looco.  diseosto  ^S  mb> 
glia,  dove  a  solo  fine  di  ricevermi  si  trovò  la  M.  S.  :  poiché  II  giortAo  ap- 
presso  si  allargò  di  nuovo  in  paesi  per  il  piacére  delU  caccia,  ayendomi  an? 
ru  favorito  ormai  di  un  gran  cervo  ucciso  di  sua  mano.  Nel  medealaio  luo* 
go  si  trovò  anco  la  regiin,  ansi  volsero  unliamente  ricevermi  1*  uno  e  T  air 
Irò  nella  mnlesima  stanza,  che  fu  stimalo  teraaine  insolito  di  onore  e  di 
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oonOdenxa.  Complii  in  prtmo  luogo  con  il  re,  i  cui  dopo  preaeìitale  le  ere* 
denEialf  dilMi:  Esser  lo  comandato  di  risiedere  pri-sso  la  maestà  8«4  in 
nome  di  VV.  EE.,  acciò  questa  contirioata  dimostraslone  del  loro  inaltera« 
bile  affetto  valesse  al  progresso  di  qoella  buona  intelllgensa  che  fu  acan^ 
tra  la  SetienUslma  Repubblica  e  questa  corona,  fomentata  in  ogni  lemfo 
da  ulBeli  reciproci  di  vera  amicizia,  senxa  mai  ombra  cB  torbido  «leuna  Da* 
rei*  lo  per  tali  rispetti  procurarne  la  conservasieae,  opportuna  in  ogni  ten- 
po^  ma  ìiMe  congiuntore  presenti  altrettanto  necessaria  quanto  era  grande 
Il  merito  della  Maestà  Sua  In  particolare  verso  la  cauaa  comune,  oaentrr  cai 
suoi  gioriosi  eoncettl  coopersndo  a  sollievo  della  libertà  pubblica  ed  al  so> 
atenimento  della  sua  vera  reputazione,  rendea  il  nome  e  la  meoAoria  Insie- 
me degni  di  somma  lode.  Aver  io  intrapreso  tanto  più  volentieri  questa  c»> 
rica,  quanto  che  neH'esecuaione  del  pubblico  comandamento,  supponevo  i»* 
contrar  da  questa  parte  facilità  e  disposizione,  persuadendomelo  (rancamen- 
to  Hi  unfformità  degl*  interessi  non  meno,  che  l' esempio  di  costanxa  eoo  k 
altre  ben  degne  operaiioni  delFEE.  YV.  per  il  pubblico  bene.  Esserlo 
comandato  u  questo  flne  di  proceder  sempre  con  tutt*  i  termini  di  ter»  cw 
fldensa,  sperando  di  ritrovar  nella  Maestà  Sua  e  nellisuoi  ministri,  qaelb 
corrispondenza  di  effetti  e  di  volontà  che  meritano  le  EE.  Y V.  :  per  il  gra* 
do  in  che  viene  tenuto  e  per  il  desiderio  con  che  viene  acoompagnalo  ogni 
avanzamento  e  grandezza  di  questa  corona.  Rallegrarmi  perciò  di  trovar  b 
Maestà  'Sua  in  ottima  disposiilone  di  salute,  la  quale  in  nome  di  VT.  EE 
Sngiiravsno  per  lungo  corso  di  felicissimi  anni,  a  ciò  lungamente  polesoera 
contlkinare  nefj^i  effetti  della  loro  aSeaione,  siccome  io  nel  tempo  di  questa 
càHca  Ili  Quelli  di  dovuto  riapetto  e  della  sua  intera  soddisfazione;  ollargan- 
domi  quanto  alla  mia  peraona  negli  onori  ricevuti  e  neUa  eonidena  iaml* 
giiare  dimostratami  sempre  dalla  principessa  Paiatioa  sua  aoreilo,  eoa  qoel 
di  più  che  atimai  per  farmi  strada  airinainuaaione  in  Tontaggio  della  mia 
Patria^  oome  aono  obbligalo. 

H  re  mi  accolse  con  termini  di  singolare  benignità;  mi  riayooa  mo 
aver  principe  più  congiunto  di  sincera  amiciala  che  la  Sereniasima  Ri-yb 
Mica;  poteva  perciò  assicurarmi  di  essere  al  pari  di  ogni  altro  mimaira  beo 
veduto  e  trattalo.  Desiderar  sempre  ogni  prosperità  agli  affari  della  EE.  YT« 
non  meno  che  ai  propri  :  riuscendo  il  vantaggio  ed  ti  pregiodtfio  elle  ne  po- 
tease  seguire,  comune.  Assicurarsi  dell'affezione  sincers  di  YY.  EE.  per 
dover  loro  corrispondere  in  ogni  tempo  con  effetto  di  vera  amicisia.  Cosi 
che  passando  a  qualche  particokre  della  mia  persona,  per  qoeHo  < 
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ne  ivoto  drftfl  80f«lla  e  dal  siioi  mihiitrì  ritrovatisi  più  volte  ali'  Haya. 
Compili  dopo  con  la  regina,  In  conformità  atte  latracioni  .... 
Londra  4  Mtimhre  Ì6t6. 

Altiss  CofrmtiNt  Amh, 

Il  plA  importante  ed  II  più  onorifico  ufficio  cooipioto  dal  Contarini  a 
Londra,  e  clie  riesci  di  altrettanto  onore  alla  sua  persona  quanto  di  grande 
giofatnento  alla  patria,  si  fu  la  sua  interposiaione  per  pacificare  le  due  co- 
rone di  Francia  e  d' Ingiillterra,  rhe  erano  in  guerra  per  Tasslstenui  data  da 
qoest*  ultiana  agli  Ugonotti.  Alvise  Contarini  coadiuvato  da  Giorgio  Zorxi 
ambasciatore  veneto  s  Parigi,  procurò  ogni  maniera  di  accomodamento, 
fonslatandoaldoca  di  Bockingham  ed  a!  re  la  importanza  di  non  distrarre  le 
forte  della  Francia,  perchè  potesse  recarsi  aiuto  alla  riforma  in  Germania  ; 
e  r interesse  d'Europa  reclamare  T intimo  accordo  fra  i  due  stati.  Sono 
molto  importanti  i  dispacci  del  Contarini  ne  quali  rende  note  le  pratiche  a* 
vute  col  Buckingbam,  prima  che  fosse  pugnalato  ('l),ed  i  particolari  delle 
udieiwe  avute  col  re,  dove  temperando  le  forme  del  auo  dire,  per  rigiiardo 
al  hiogo  e  alla  persona  cui  favellava,  non  ai  rlatette  dal  parlar  chiaro  e 
veemente  (t).  In  queste  pratiche  era  esiandio  assistito  dal  celebre  pittore 
Rubens,  mandato  dall'Olarnh,  il  quale  simulando  di  alienare  alle  corti  alcuno 
dei  suoi  stupendi  lavori,  servivs  egregiamente  a  negoaiasioni  diplomatiche. 

Tiinlo  frce  II  Contarini,  che  con  sommo  onore  della  Repubblica,  me- 
diatrice e  paciera  fra  quelle  possenti^ corone,  fu  segnata  la  pace,  il  4  aprile 
i«t9. 

A  pag.  S51  del  II  volume  della  serie  delle  Relazioni  di  Francia  ab- 
biamo in  nota  inserita  la  lettera  del  re  Carlo  al  doge  di  Venezia  in  lode 
del  Contarini  ;  qui  ne  aggiungeremo  una  della  regina  madre  di  Francia  e  la 
docnie  del  Senato  che  lo  riograiiava  dell'  opera  sua. 

Sig.  Contarmi 

Voi  potete  ben  giudicare  quanto  mi  sia  ststo  di  gloja  e  di  contenta* 
meolo  r  Intender  per  la  vostra  lettera  che  sia  stata  data  V  ultima  mano  ad 
una  pace  desiderata  da  me  con  tanta  passione,  per  tale  aentimento  ed  iute- 


(f  )  IHtpseeio  SS  glopa  IÌS7. 
<9)  DisfMeio  S  f maalo  tSSS. 
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resM  quale  una  madre  può  averlo  pei  «uoi  Ogiliioli.  Io  non  vi  posto  dire  il 
gradimento  che  yi  tengo  per4|uel(o  elle  vi  avete  contribuito  col  vostra  pen- 
siero e  la  vostra  buona  condotta,  assicurandovi,  che  quando  si  presPDtrri 
occasione  di  attestarvi  on'otihiìa  volontà  lo  mi  vi  porterò  con  tutto  l'aBcUo 
che  saprete  desiderare,  pregando  Dio,  sig.  Contarini,  che  vi  tenga  nella  so» 
santa  e  degna  custodia» 

Parigi  20  maggio  1629. 

Manu. 

Johannes  Compio  Dei  gralia  fiux  ieneiktrum,  ttob.  el  sapiemU 
viro  Àloyth  Cònioi'eno, 

Dopo  seritte  le  precedenti  nostre,  <*i  arriva  T  avviso  della  conchasione 
della  pace  fra  le  corone  di  Francia  e  di  Inghilterra,  con  gran  prudenu  e 
virtù  da  voi  maneggiata  e  finita.  Quanto  importante  e  frunuoso  è  V  esito  di 
questa  negoclaxione,  tanto  è  il  merito  che  vi  avete  degnamente  acquistato; 
e  pienissima  è  la  soddisfazione  del  Senato,  che  con  sommo  contento  vede 
da  vói  terminato  affare  tanto  difficile  e  pieno  di  riJevaniissime  conseguen- 
ze. Né  minore  è  la  vostra  consolaeione  nello  avere  nel  corso  della  vostra 
ambasceria  ordinaria  prestato  cosi  straordinaria  servizio  alla  patria  e  al* 
la  cristianità  tutta.  Queste  valeranno  a  voi  per  notiaia  della  vostra  leilera,  e 
testimonio  abbondante  di  aver  in  tutte  le  parti  adempiuto  quel  più  che  si 
potesse  desiderare  dalla  vostra  accuratissima  applicazione»  con  grandissimo 
frutto  sempre  esercitata. 

Data  in  nostro  ducali  pafalio^  die  tF  maij  1629  (1). 

M.  Padavir  Seg. 

Ritornato  in  patria  il  Contarini  avrebbe  dovuto  presentare  e  leggiere 
in  Senato  la  relazione  di  questa  sua  ambasceria.  Ma  o  non  V  abbia  egli  fat- 
to, 0  sis  essa  sfuggita  alle  nostre  ricerche,  noi  non  possbmo'  qui  riportare 
altro  che  un  sommario  di  alcuni  appunti  per  la  relazione,  che  di  pugno  del 
Contarini,  trovammo  annessi  ai  preziosi  volumi  dei  suoi  dispacci»  che  al  ron« 
servano  nella  biblioteca  Marciana  (2). 

(I)  Tutte  le  dueall  tono  in  eopU  mI  Codice  lfS7  ci.  VII  della  «arctauM.  U  prìnA 
è  del  IS  lusllo  issa»  l'ultima  che  è  la  153,  del  ti  Infilo  IfftS,  fli  partecipa  la  mtmimM 
del  tuo  toccettore  Soranso. 

(S)  Cod.  ■CXXni-VGXXVII. 
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APPUNTI  PER  lA  REIjàZIOISE 
DI  IME  ALVI8E  CONTARUNf. 

SI  pongono  in  vfndiu  ì  beni  Mìb  rorona  inglefle,  ma  nessuno  vuol 
iMMipeiurli;  dabitando  deirnotoriià  dfl  re  adalienarlì»  e  cbe  le  oompere 
stfno  invalide  o  80($gé(le  a  litigio. 

Il  re  4'  Inghilterra  fugge  per  natura  tutt*  i  negoai  ardui  e  difficili.  Da* 
nimarca  vorrebbe  assistere  il  re,  ma  non  può. 

N«n  bisogna  lasciarsi  prendere  in  mare,  perchè  non  si  trova  più  modo 
di  aver  ia  reslkuiione.  Le  nieri'i  al  scaricano  sotto  prelesto  che  stando  io 
ini<re  deteriorano.  Il  giudizio  se  sieno  o  no  di  buona  preda  è  lunghiaaimo,  le 
spese  eccessive,  eaenza  qualche  donativo  ai  più  grandi,  malamente  si  specula. 

i^el  principio  delle  cotture  con  Francia,  Ruckingbam  inclinava  alia  pace 
con  Spagna;  ma  gli  Spagnuoli  non  corrispondevano  poiché  il  giuoco  erA 
troppo  beilo  per  loro. 

Francesi  e  Inglesi  hanno  antipatia  tra  loro  naturale,  lire  Giacomo  fa- 
voriva altamente  gli  Scozicsi,  propenso  più  a'  loro  costumi  che  a  quelli  d*In^ 
ghiiterra.  Il  presente  non  s' è  mai  fatto  incoronare,  cosa  necessaria  ;  non  ha 
mai  ridotto  il  Parlamenio.  Si  è  parlato  d' incorporare  i  beni  della  chiesa 
anglicana. 

Partito  Basaompierre  si  risolse  Tandala  di  Buckingham  in  Francia  per 
aggiustare  I  torbidi  nel  mare,  per  procurar  vantaggi  agli  Ugonolli,  i  quali 
aveano  lotto  pace  col  re  criatianisaimo  per  V  irtterposiaione  degli  ambaacia- 
lori  inglesi,  ai  quali  furono  promesse  molle  soddkfasioni  pei  medesimi  U- 
gonotii,  non  mai  però  effettuate.  Andava  Burkingkam  a  detta  legaiione  per 
ripigliare  i  suoi  amori  con  la  regina  di  Francia. 

Il  re  vuol  Imporre  tasse,  ma  non  vogliono  pagarlo.  Piuttosto  si  lascia- 
no mettere  in  prigione  che  pagare. 

Bassompierre  ritornato  in  Francia  restò  disapprovato  della  sua  lega- 
tione  In  Inghilterra,  tuttoché  mostrasse  di  non  aver  ecceduto  gli  ordini. 

I  Francesi  acacciati  dal  acrvisio  della,  regina  e  che  sono  dipendenti  dai 
Richeliea  ne  sono  la  cagione  apparente,  la  più  certa  però  era  quella  di  ro- 
vinar gli  Ugonotti  nella  conoscenza  delle  debolezze  inglesi,  di  denaro,  di 
forze,  e  di  consigli.  —  L'ostilità  si  praticava  nelle  rappresaglie  di  mare. 

Questi  accidenti  sospendono  il  viaggio  di  Buckingham  in  Francia. 

Gli  Spagnuoli  per  valersi  della  congiuntura  non  ommettono  di  prò* 
p^rre  V  impresa  d*  Irlanda. 
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I  cattolici  d*  Inghilterra  volet ano  pagar  denari  al  re  per  non  enere 
visitati  nelle  proprie  case,  e  per  non  esaer  suggelti  alle  spie.  Il  re  ne  mie 
pochissimo.  Mali  moltissimi  cadono  sul  capo  di  que'  poverelli. 

Riguardi  della  Frauda  per  la  rottura  coiriaghilterra  sono: 
Conosrensa  della  deluilezsa  inglese  ;  sconcerto  Ira  re  e  popoli;  in* 
possibilità  di  trovar  danari;  volontà  di  abbassar  gli  Ugonolli,  e  é'Ingrto- 
dire  la  navigaflone.  Beni  di  Francesi  si  vendono;  leostUllà  progredlsrooo. 

II  re  d' Inghilterra  si  laaeia  governare  ;  sostenta  semplicità  e  tcntciti 
In  Inghilterra  si  spende  le  più  belle  e  migliori  monete  di  qoablv(H 

glia  altro  luogo.  L'oro  si  fabbrica  colle  pistole  di  Spagna,  l' argenta edi 
reali  ;  quelle  di  rame  sono  pochissime. 

Savoja  fa  molle  bene  il  suo  giaoeo.  —  Bssa  non  ambisce  alcuna  cmi 
più  che  r  arbitraggio  fra  le  corone  di  Francia,  Inghilterra  e  Spagna.  — 
Valendosi  delle  congiunture  voleva  II  titolo  di  re. 

À  Livorno  i  mercanti  danarosi  comperano  subito  le  meresmte  ed  ia- 
medisUmente  le  navi  ai  scaricano.  A  Viilafraiwa  non  succede  casi,  anil  vie 
pericolo  aempre  di  qualche  csbals  di  quel  duca  per  cavar  daaari.  Il  re  aae 
lava  di  compiacere  queiraitessa,  perchè  I  suoi  presenti  Interessi  eoai  rtcUe* 
dono.  Ma  II  mercanti  ne  sono  alienissimi. 

Gli  Spagouoli  mandano  navi  sotto  pretesto  di  assbler  II  Cristlaniaaiat 
contro  gli  Ugonotti.  Da  ciò  prendono  Inglesi  opinione  di  pubblicare  che  il 
papa  maneggiava  una  lega  di  religtone  alia  quale  Richelieu  per  essere  csh 
dinaie  vi  accederebbe,  e  calcherebbe  sotto  il  piede  il  trattalo  di  Honaon, 
comeeliè  le  due  corone  unite  insieme  dovessero  dsr  legge  a  tutto  il  rrsia 
d*  Europa.  E  questa  pubèlicasione  mirava  solo  ad  interessar  gl'Obodest  e 
tutti  gli  altri  nel  medesimo  partito  degl' Inglesi. 
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BREVI   NOTIZIE 

INTORNO  ALL'AMBASCIATA  STRAORDINÀRIA 

I.  A.  CORREI  I  A.  CaNTAiro. 


Lon  parte  45  maggio  Ì63B  fu  preso  di  spedire  a  Carlo  I,  nuovo  re  di 
frif^hilterra,  una  straotdìnaria  ambasceria,  per  congri^tnlarsi  della  sua  suc- 
cessione al  Irono  e  condolersi  della  morte  del  padre  suo.  A  tale  ufficio  ven- 
nero eletti  ambasciatori  Angelo  Contarini  cav.,  Francesco  Erìiio  cav.  e  pro- 
curatore, e  Marcantonio  Correr;  ma  essendosi  ammalato  gravemente  i*Erit- 
io  prima  della  partenia,  andarono  in  Inghilterra  soltanto  il  Correr  ed  il 
Contarini.  Brevi  cenni  intorno  a  questi  ambasciatori,  leggonsi  ne)  presen- 
te volarne  più  sopra  riguardo  al  Correr,  e  ne)  voi.  II  delle  Rel^iioni  di 
Francia  rispetto  al  Contarini. 

Partiti  insieme  d^  Venetia^  mandarono  il  1.®  dispaccio  da  Berga- 
mo ai  13  di  maggio  4626,  col  quale  promisero  di  affrettare  più  che  fosse 
pos«il:ile  il  viaggio,  per  T indisposizione  del  cav.  Pesaro^  che  allora  risiedeva 
ambasciatore  ordinarlo  iq  Inghilterra,  e  la  malattia  del  segretario  Rossi.  Il 
^''gglo  riusci  loro  faticosissimo,  e  non  senza  gravi  incomodi  e  pericoli, 
particolarmente  nel  pssaaggio  df  I.  san  Gottardo,  dove  il  Correr  pel  riflesso 
del  »ole  sulla  gran  neve  ed  li  freddo,  ebbe  guasti  gli  occhi  e  lacerata  la 
farcia  non  solo,  ma  sfuggitagli  poi  in  un  certo  punto  pericoloso  la  corda 
che  ugnerà  in  mano  la  sua  guid^,  rotolò  a  precipizio  per  la  neve,  e  fu 
f  rao  ventura  se  riesci  a  salvarsi. 

Arrivarono  a  Londra  il  3  luglio,  e  furono  incontrati  dal  seg,<>  Rossi,  cui 
il  Pesaro  area  affidata  la  carica,  ■  lasciando  riputazione  distinta  di  spien* 
dìdessa  e  di  virtù.  • 
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Assegnata  T  adie^ zp  |rer  ^  (l9i|ieiiic|(i  ^0|li||l^f,  si  recarono  con  gran 
treno  e  splendido  accompagnamento  al  palazzo  del  re,  e  si  presentarono  a 
Carlo  L  II  Correr  e^po^e  ^1*  ufficio,  e  fu  dj  ^ofi/fogli^i^K^  per^a.n^art^  iielre 
Giacomo  suo  padre,  è  dì  giubilo  per  la  sua  assunzione  al  trono  e  pel  ma- 
trimonio con  madama  di  Francia  «  il  quale  legando  in  nodo  d*  amore  quel* 
»  le  due  possenti  corone,  contribuiva  altamente  alla  pace  del  mondo  »  Il 
re  li  accolse  assai  onorevolmente,  e  promise  di  mantenere  alla  Repobblita 
il  vivissimo  ap^P^$^ifl|i^)av^^^ilJa(4t.^  ./    JJ. 

Il  giorno  dopo  ebbero  a  pranzo  il  duca  di  Buckingham,  e  con  esso  ra« 
gionarono  del  moti  di  Francia.  Presero  congedo  dal  re  e  dalla  regina,  nel* 
r  udienza  del  25  di  luglio,  nella  quale  il  Correr  fu  armato  cavaliere.  E  per 
la  via  di  Parigi,  Lione  e  Torino,  giunsero  a  Venezia,  alla  fine  di  settembrr 
4626. 

Pare  che  abbiano  presentata  in  senato  una  relazione  scrìtta  dal  Con* 
tarini.  Essa  però  sfuggi  alle  nostre  ricerche.  Importante  è  il  dispaccio  in 
cifra  24  Inglio,  intorno  al  colloquio  che  essi  ebbero  (^on  Bockìifhafn, 
Carieton  ed  Holland  sugli  interessi  ^enej-ali  (fi  Europa,  e  sulla  parte  .rhe 
dovea  spettare  alla  Repubblici  d' accordo  cuirjnghilterra.  In  mancanza 
di  relazione,  lo  nubblichianrio. 

SERErnSSMO  PaiNClPE.' 


■  Il  segretario,  comandato  dal  duca,  discorse  sopr^  U  mira  che  tiene  il 
re  di  Spagna  giuntamente  colla  casa  d*  Austria,  ,alla  monarchia,  cui  vi  si 
portava, non  solo  con  l'armi,  ma  con  V  arte  ^  cógF  inganni  e  colla  Corsa  del- 
r  oro.  Che  con  questo  modo  aveva  hingamente  tenuto  impegnato  II  re  Gia- 
como con  allettamento' di  matrimonio,  onde  chiaritosi  con  la  missione  del 
figlio  in  Spagna  di  tali  artifici!,  non  avea  lascialo  fréno  al  suo  giusto  risen- 
iimento^  cne  per  questo  si' strìnse  maggiormente  cogli  stati  d^Olanda  e  !m 
collego  anco  con  uanimarca  ad  offesa  e  difesa  di  15  anni,  proc*uro  con  il 
nnczzo  del  matrimonio  con  Francia  obbligar  quefla  corona  à  travagliar  gli 
austriaci  colle  armij  al  re  di  Danimarca  dava  duO,000  fiorini,  a  Mansfeld 
400,000,  e  spendeva  nei  ^  reggimenti  trattenuti  in  Olanda  80,0OO«  f 
r  anno  passato  spinse  una  potente  armata  contro  Spagnuoli,  e  quesl*  an* 
no  farebbe  lo  stesso,  m«i  che  lutigamente  non  potrà  sostenere  questo  peso  se 
anche  gli  altri  non  vi  concórrano  unitamente.  Ch«*  due  mezzi  appariscilo 
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a  far  qoalche  bene:  uno  sostener  il  re  di  Danimarca,  e  procurar  la  mossa 
ifi  Svezia  ?alendosl  della  presente  sollevazione  nell* Austria;  1* altro  di 
far  I*  impresa  di  Genova  per  mare  e  per  terra,  congiuntamente  Ingliilterra, 
Venezia  e  Savoja.  » 

«  Gli  oratori  veneziani  risposero:  non  porsi  in  alcun  dubbio,  l*uti- 
lira  di  sostenere  la  Danimarca. 

Ma  quanto  a  Genova  :  esser  ben  vero  che  chi  si  rendesse  padrone  di 
quello  sialo  leverebbe  a'  Spagiiuoli  non  solo  il  gran  comodo  di  unirsi  alla  casa 
d'Austria,  ma  la  sicurtà  degli  stati  loro  in  Italia^  ma  che  all'inronlro 
quando  1*  impresa  non  riescisse,  il  minor  male  sarebbe  la  spesa  getuia, 
perchè  peggiori  effetti  partorirebbe  quel  tentativo  :  cioè  la  preponderanza 
degli  Spagnuoii  su  quella  Repubblica,  i  quali  si  arricchirebbero  coi  danari 
dei  Genovesi,  aggregando  alla  propria  potenza  le  loro  forze  e  ricchezze. 

Di  questa  apertura  il  Buckingham  pregò  i  veneti  oratori  che  in  tutta 
segretezza  informassero  il  senato,  per  provocare  le  sue  delit»erazioni,  mentre 
era  necessario  di  ben  unirsi,  per  dare  maggior  vigore  alle  comuni  opera- 
zioni e  non  distrarre  le  forze. 

Locchè  promisero,  uniformandosi  esattamente  alle  commis}<iimi  che 
avevano  di  non  impegnarsi  né  di  totalmente  escludere  alcuna  proposta  in 
taH  propositi.  » 

Londra  fA  luglio  i626. 

SI.  A.  CoRREIt. 
A.  COTTARINI. 

jérch.  Cirogna  Cod.  806. 
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AVVERTIMENTO. 


Ad  Alvise  Coniarmi  fu  dalo  per  successore,  nella  ambasciata  ordi- 
naria d*  Inghilterra,  Giovanni  8oran£o  fu  Ixirenio,  eletto  II  47  agosto 
1628  (I).  Brevi  cenni  intorno  al  Soranco  ieggonsi  nel  voi.  Il,  p.  281,  del- 
le Relaxioni  di  Francia.  Gì*  indugi  frapposti  alla  partensa,  la  lunghezcs  e  le 
difficolti  incontrate  nel  viaggio  di  terra  e  di  mare,  avendo  dovuto  impie- 
gare 8  giorni  nel  solo  tragitto  per  T  Inghilterra,  non  gli  permisero  di  gion- 
gere  a  Gravisenda,  luogo  dove  ordinariamente  facevano  i*apo  gli  amfiasciato- 
rì,  che  II  6  luglio  1629.  Si  presentò  al  re  la  domenica  iÒ  luglio,  e  tratte- 
natosi  s  Londra  circa  3  anni,  prese  congedi»  dal  re  il  i,^  febbraio  46S2. 
Tutta  la  serie  dei  suoi  dispacci  si  conserva  nel!'  archivio  dei  Prari  nelle  fiUe 
XXXIV,  XXXV,  XXXVI,  XXXVII.  i;  ultimo  è  del  42  mano  ifa%. 

Nei  beUissiroi  suoi  dispacci  il  Soranio  diede  noiiria  delle  turbolente 
deiringhillerra  e  della  lotta  che  andava  agitandosi  fra  H  re  ed  il  parlamenttft. 

Quantunque  non  ci  sia  riescilo  di  trovare,  e  qntntfi  di  puhblii^àre,  la 
reiasione  che  pure  dovrebbe  avere  il  Soranso  presentata  al  ano  ritorno  dil- 
r  Ingbllcerra,  pretermettiamo  anche  di  qui  riportare  un  compendio  dei  suoi 
dis|Mccl,  avTegnachè  ben  poche  particolarità  avressimo  potuto  raccogliere 
che  o  non  sieno  rese  note  dagli  storici,  o  richiamate  nella  sapiente  l^la- 
sione  letta  in  senato  dal  di  lui  successore  Vincenso  Gussoni  :  Il  quale 
venne  a'  i8  liogllo  4631  nominato  ambasciatore  ordinario  in  Inghilterra 
mentre  trovaraai  oratore  agli  Stati  generali  delle  provIncie  unite.  Ecco 
il  suo  primo  dispaccio  dal  porto  della  Mosa,  fuori  di  Rotterdam,  èel  M 
Gennajo  4632. 

(i)  Acglatro  del  Mgretarlo  alle  voel.  Areh.  gtn, 
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Serenissimo  Pri?(cipk. 

«  4  capo  dì  34  mesi  di  applicatissimo  impiego,  terminate  finalmente 
»  grazie  a  Dio,  le  funzioni  di  questa  ambasceria,  e  consegnatane  la  carica 
»  air  Eccellentissimo  Contarlni,  mìo  successore,  con  quel  di  piò  che  a  ^an- 
•  taggio  del  pubblico  servizio  h<i  potuto  divenir  di  lume  dal  mio  debole 
»  talento,  mi  sono  oggi  ridotto  al  luogo  dell*  imbarco  per  traghettar  fino  in 
»  Inghilterra  questo  tratto  di  mare,  più  del  solito  e  per  ì  corsari  e  per  la 
9  Stagione  pericoloso.  » 

Yl^iCENZO   GUS80!^I. 

La.  prima  udienaa  ottenne  il  Gussani  dal  re  II  IO  febbraki  1632;  e 
rultima  nel  febbraio  i634;  egli  quindi  si  fermò  in  Inghilterra  un  perìnd» 
piq  tN*eve  dell*  ordinario,  avendo  pregato  di  essere  stiUevalo  della  carb-a, 
per  disgrasle  famigliAri  coivm  Apparisce  dal  seguente  suo  dispaccio. 

Serenissimo  Principe. 

«  La  elezione  del  mio  sueoes^ore,  che  deve  a  quest'ora  essere  seguita. 
•  e  la  supr^w  grazia  di  licenziarmi  di  qui,  sensa  aspettarlo,  tmno  due  ba- 
»  scevi»|i  mezxi,  a  Qondjurmi  in  hii^ytiSy  dopo  lo  spazio  di  6  anni  roniimii  di  fa- 
»  tiche  e  di  dispeinlì,  ai  piedi  della  8.  V.  ;  e  come  1*  uno  mi  provette  il  gio- 
».  sto  ed  11  dovere^  ao5ì  V  altro  non  mi  sarà  spero  negalo  dalla  clemcua  del* 
»  la.S.  V.  la  quale  a,vrà  pur  con  occhio  di  pieU  veduti  i  lacrMsevali  ac- 
»  cidenti  di  morte  e  disastri  o^orsi  alla  mìa  casa,  in  tempo  di  qiiraia  mia 
»  loolananza^  nella  quale  convengo  vedere  con  necessario  gravissimo  i 
M  re,  dopo  h  perdila  di  tanti  rA0il|  aneo  Y  estinsiote  del  proprio 
»  tronco.  Una  consolabile  speranm  sii  riaiaoe,  cIm  dopo  il  dovuto  riflessa 
»  alle  emergense  di  questa  corte,  al  servizio  di  loro  ed  al  mio  stato,  voglina 
»  finalmente  le  EE.  V  V.,  imitando  il  sig.  Dìo  che  dà  1*  essere  al  iiienie,  eoa 
»  graziosa  e  pronta*  licensa  di  ripatriare^  portare  la  vite  e  il  sostrgna  atta 
m  mia  cadente  casa,  »  Grazie. 

Londra  \   gennaio  4634. 
Di  V.  Ser. 

VotOBNIO  GUSSO!!!  mmI. 
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Alla  sua  partenza  fu  il  Gusaoni  regalalo  dal  re,  del  aolito  preaenle  di 
argenteria  dorala^  fu  aroompagnato  anche'^y  una  Intiera  della  regina  (i) 
e  lasciò  la  eanca  al  suo  secretarlo  Fraaceicot  Zoiiea,  cbe  .la  a^alenne  floo 
all'arrivo  del  sueoessore  Angelo  Correr  (3).    • 

A*  4d  di  aprile  drU*  anmi  aeguenie  lesae  In  senato  una  i*elaaione  ron- 
plfssiva  delle  due  ainbasrerìe^  che  avea  aosienMe  presao  gli  stali  generali 
delle  Provincie  uaile  e  presso  la  Maestà  del  re  della  gf an  Brettagna. 

Qui  ne  pul>blì«*hiaiiio  U  sola  patti*  che  «i  riferisce  alla  legazione  di 
Inghilterra,  tratta  dalla  autentica  relasione,  deposUala  dal  ae^etario  An- 
drea Surian  ncll'  archivio  secreto,  dove  tuttora  si  conserva. 

Dopo  la  legazione  d*  Inghilterra,  il  Gussoni  andò  ambasciatore  in  Ger- 
mania, quindi  a  Roma,  dove  riportò  la  dignità  di  cavaliere;  savio  poi  del 
consiglio  nel  1641  orando,  nel  senato  sulle  controversie  tra  il  pontefice  ed 
il  duca  di  Parma,  dissuase  la  Repubblica  dal  rollegarsi  col  duca,  minacciato 
dai  Barberini.  Giovanni  Pesaro  perorava  perchè  il  duca  fosse  protetto  dal- 
la Repubblica,  e  il  senato  disposasse  la  gloria  di  custode  della  liber- 
tà d'Italia  e  vindice  degli  oppressi;  ma  Vincenzo  Gussoni  fece  vincere 
r opposto  partito:  che  fu  di  esortare  il  papa  ad  arrendersi  alle  istanze  e  al- 
la comune  soddisfazione  dei  principi,  ebe  con  dcsiderj  conformi  s' interpo- 
nevano per  la  quiete;  dando  tempo  e  ripieghi  al  negozio,  e  consigliando 
intanto  al  duca  la  moderazione. 

La  opinione  del  Gussoni  prevalse,  perocché  la  Repubblica  temeva  di 
^pingf  re  troppo  oltre  la  guerra  fraterna  in  Italia,  che  aorebhe  avvio  per  /f- 
ne  la  infelice  caduta  sotto  i  disegni  degli  stranieri  e  t  desideri  dei  bar^ 
bari  (3). 

IVeir  anno  1647  fu  capitano  di  Padova,  e  nel  4648  procurò  di  persua- 
dere il  senato  alla  pace  col  Turco  ;  anche  col  saerifizio  di  Candia;  poi  nel 
1650  fu  creato  procuratore  di  a.  Marco  de  ultra j  avendo  contribuito  25,000 
durati  per  li  bisogni  della  guerra  lurchesca  ;  e  nel  4651  fu  riformatore  del- 
lo studio  di  Padova.  Mori  il  5  agosto  1654  in  età  di  66  anni,  e  fu  sepolto 
nel  chiostro  di  s.  Stefano,  dove  leggesi  la  seguente  isrrizione: 


(1)  FUtt  lettere  Inghilterra  n.  157.  Ardi.  gen. 

<9>  Fllu  XXXTIII. 

(a>  DUeorti  Uel  Gussoni  in  Senato,  ?lani  libro  XI,  fiag.  373. 
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Sebbhissimo  PiurcipeI  (4) 


Cosi  lermiuate  dal  mio  buon  zelo  le  incombenze  tutte  di 
quella  ambasceria  (2)  dovrei  qui  con  punto  fermo,  termir.are  pari- 
mente il  filo  del  mio  ragionamento.  Ma  poiché  il  fino  delPuna  lii 
princìpio  all'altra  carica  impostami,  col  passaggio  che  io  Teci  per 
esecuzione  del  pubblico  comandamento  di  Olanda  in  Inghilterra, 
aggiungerò  alla  relazione  del  primo  anco   T  altra  del  secondo 
impiego;  con  brevità  tanto  più  sommaria  ed  espedila  quanto 
che  quel  gran  regno  con  troppa  confidenza  per  avventura  nel  si- 
to, poco  s'interessa  nelle  correnti  turbolenze  dell' £uropa  e  meno 
nella  diversione  di  quelle  che  potrebbera  sopravvenire.  Non  ostau* 
le  che  il  bilancio  di  quella  gran  potenza  aderendo  più  ad  una  par- 
te che  air  altra,  molto  vaglia  per  variare  il  corso  e  rincaromiua- 
mento  alla  disposizione  intorno  agli  aflìiri  della  Cristianilà  tutta. 
Che  quell'isola  di  forma  tripartita,  in  apparenza  quasi  tri- 
quadrata,  contenendo  in  se  stessa  la  Scozia,  sia  di  lunghezza  set- 
tecento e  cinquanta  sin  ottocento,  di  larghezza  trecentoveuti  fino 
quattrocento  e  di  giro  niillesetlecrnto  miglia. 

Ohe  l'uno  degli  angoli  volto  a  setlcnlrione  non  abbia  a  di* 
rimpetlo  di  se  slesso  né  |)aese  né  terra  di  sorte  alcuna,  ma  il  so- 
lo %asto  ed  aperto  oceano;  che  Paitro  tenga  la  Fiandra  e  le  boc- 
che del  Reno  alP incontro;  e  che  il  terzo  riguardi  la  Spagna. 

Che  tutta  l'isola,  circondata  e  bagnata  dal  mare,  quanto  ab- 
bondante di  porli  e  di  fiumi,  sotto  salubre  clima  con  terreno  più 


(!)  Era  doge  Francesco  liriiso,  eletto  Dell'anno  1651. 

(2)  L' ambasceria  presso  gli  Stati  genwali  delle  Provineie  Doite. 
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collinoso  che  piano,  allrellauto  ripiena  di  popoli  anticamente  bar* 
bari  e  feroci,  abilatori  più  di  selve  che  di  città  ben  disposte  e  beo 
fabbricale:  sin  ridotta  al  presente,  dopo  otto  mutazioni  di  domi- 
natori regnanti,  per  nuovo  ed  ultimo  cambiamento,  In  aoa  felice 
e  floridissima  monarchia  sotto  la  casa  Stuarda  oriunda  scozzese. 

Che  di  là  si  cavino  pannine  preziose  di  ogni  sorte,  piombi, 
stagni,  pesci  salati  in  copia  ed  altre  merci. 

Che  in  se  stessa  abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie,  non 
abbia  bisogno  d'altro  che  di  quelle  che  possono  servirle  a  como- 
do piuttosto  delizioso  che  necessario,  come  vini,  zuccheri,  aromati, 
sete  e  cose  simili. 

Che  dopo  Tesserai  separata  dal  grembo  di  s.  chiesa,  ritenga 
tuttavia,  sebben  con  adulterata  Amzione,  T  antico  compartimenlo 
ecclesiastico  delli  due  arcivescovadi  di  Gantorbery  e  di  York,  e 
sotto  di  loro  la  primiera  subordinazione  di  34  vescovati. 

Che  dietro  a  Londra  capo  e  metropoli  regia,  illustrata  dì  tre 
corone,  sia  stimabile  per  grandezza  di  silo  ed  abbondanza  di  pò- 
|)oli  la  città  di  York.  Ed  ui  terzo  luogo  Biìstol  porto  celebre  |ier 
le  mercanzie  che  vanno  e  vengono  per  la  costa  della  Francia;  co- 
me famoso  ò  Southampton  per  quelle  della  Spagna. 

Che  Oxford  e  Cambridge  città  ambidue  nominatìssime,  ab- 
bino stndj,  accademie  e  collegi  veramente  celebri,  nobili  e  con 
ogni  maggior  decoro  costrutti. 

£  eh»  tutto  il  regno  in  somma,  oltre  le  predette  e  molte  altie 
città,  sia  assai  numerosamente  abborgato  dì  terre,  castelli,  ville  r 
villaggi  con  abitazioni  deliziose  e  superbe,  per  il  re  non  solo  e  si- 
gnori di  inarca  grandi',  ma  comode  ed  appropriate  per  qualsi- 
voglia genere  di  persone,  sono  cose  tutte  ora  mai  tanto  note  e 
decantale  dalie  lingue  del  mondo,  non  solo  ma  dalle  fieoiie  di 
più  autori  e  di  più  storie  ancora,  che  il  volerne  far  qui  replicato 
e  soverchio  racconto,  sarebbe  penoso  aggravio  di  tedio,  e  consu- 
mo di  tempo  inutile,  senza  aggiunger  coguìzìone  a  «fucila  che 
ognuno  può  col  godimento  e  curiosità  di  semplice  lettura  a%er 
da  se  medesimo  acquistata. 

Ad  altre  particolarità  forse  meno  improprie  del  pubtilico  ri- 
flesso, sarà  mia  mira  succintamente  ridurmi,  con  oggetto  di  ra(^ 
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preseular  più  siiccosaiiienle  che  ornalamenle  quelle  osservazioni 
delle  quali  con  lunga  assistenza  in  quella  ambasceria  ho  potuto 
oeiratto  pratico  deil;i  esperienza  far  qualche  raccolta,  per  quo! 
fruito  die  voglia  in  alcun»  parte  per  avventura  risorgerne  al  pru* 
dentissirao  governo  di  questo  sapientissimo  Senato. 

Carlo  I  di  questo  nome,  al  presente  regnante  (cadutogli  in 
sorte  che  il  principe  Enrico  unico  e  primogenito  fratello  venisse  a 
premorire  sulf  aurora  delPetà  giovanile)  successe  al  padre  Giaco- 
mo VI  di  questo  nome,  nativo  re  della  Scozia,  e  primo  per  anco 
che  in  virtù  di  ereditaria  ragione  per  grado  di  più  prossima  affi* 
nitàydopo  la  morie  della  regina  Elisabetta,  vedesse  finalmente  ar- 
ricchito ed  aggrandito  il  picciolo  primiero  povero  regno  suo,  dal 
vassallaggio  unito  di  quei  Ire  regni,  che  vicendevolmente  confinan- 
ti e  contigui,  rendono  invero  insieme  annodati,  tanto  più  conside- 
rabile  e  potente  la  monarchia  inglese  in  quella  parte  del  mondo, 
che  appartata  e  recisa  dalla  rim«inente,  forma  si  può  dire  in  se 
stessa  quasi  a  gara  del  nostro  un  altro  mondo  insulare.  Se  la  pò* 
lenza  di  si  gran  stato  fosse  da  chi  lo  regge  al  presente,  seconda*^ 
ta  e  sostenuta  con  pensieri,  più  generosamente  elevati  e  più  riso- 
lutamente rivolli  alla  propria  gloria  non  meno  che  al  pubblico 
bene,  non  al  cerio  disuguale  al  vigore  delle  proprie  forze,  riu- 
scirebbe la  stinta  della  sua  riputazione  ancora.  Di  coi,  come  para 
scemalo  e  decaduto  il  concetto  universale,  cosi  il  re  o  non  avve* 
deodosene  o  non  curandosene,  tratto  forse  dal  proprio  genio  na- 
turalmente poco  altivo,  e  divertilo  con  impressioni  suggeritegli 
per  avventura  dalf  artificio  di  alcuno  o  più  autorevole  o  più  inle* 
ressato  ministro,  mostra  aderire  poco  o  nolia  a  quelle  massime 
che  nei  tempi  andati  furono  slimate  più  confacevoli  all' interesse 
di  quella  medesima  corona;  che  come  altre  volte,  qnando  coii  uffi- 
ej  e  legazioni  esprimeva,  quando  con  ausiliari  soccorsi  o  di  eflettivi 
contanti  o  di  espedizioui  militari  marittime  e  terrestri,  studiosa* 
mente  procurava,  starsene  del  continuo  sul  porgere  contrappeso  e 
bilancio  agl'interessi  della  Germania,  della  Spagna  e  della  Francia. 
Cosi  rilassata  e  negletta  simile  applicazione,  altre  volte  do- 
vuta e  commendabile,  quanto  generosa  e  necessaria  rimane  al 
tra  le  iaeraie  dell' caio  e  le  riatrettezse  del  risparmio, 


304 

colla  sola  considerazione  rivolta  alle  cose  proprie,  rassegaata  t 
ristrelta  nei  soli  inlerni  affari;  a  ^egno  tale  che  anco  la  casa  pa- 
latina da  qualche  tempo  in  qua  sospira  indarno  la  disavvenlam 
di  vedersi  quasi  che  affatto  negletta  dalla  Gran  Brettagna. 

Si  trova  la  M.  S.  in  quell'adulto  fiore  di  robuslezsa  e  di  vi* 
goria,  che  porta  seco  anco  per  ordbie  di  natura  il  trentaqoattns 
Simo  in  circa  degli  anni  suoi.  Ben  proporzionato  e  disposto,  ii 
statura  non  eccedenti^  anzi  inferiore  al  mediocre. 

Ha  il  sembiante,  (se  ben  con  Taria  proclive  più  al  raelaoco* 
nico  che  al  gioviale)  misto  però  di  venustà,  non  men  grata  che 
grave.  Non  si  scorge  dalle  sue  azioni  alcun  predominio  io  lui  di 
immoderati  appetiti  o  disordinati  affetti.  É  principe  veraroenlf 
pieno  di  bontà  e  di  giustizia  ;  si  diletta  assai  della  scoltara  e  pit- 
tura, e  dell'una  e  deiraltra  professa,  come  in  effetto  tiene,  peritai 
cognizione  e  fondato  intendimento.  Gode  della  caccia  sopra  tult*i 
piaceri,  e  vi  sMuipiega  con  indefesso  trattenimento  e  quasi  eoa 
moto  perpetuo  d'incessante  giro  e  progresso  di  viaggi,  in  lutt'i 
tempi  dell'anno  indifferentemente.  Ama  la  moglie  con  singolare* 
estraordinario  affetto,  il  che  lo  tiene  affatto  disciolto  e  in  tutto  f 
per  tutto  lontano  da  ciò  che  potesse  arrecare  minima  ombra  di 
gelosia  alla  regina.  E  non  è  senza  meraviglia  che  in  quel  matri- 
monio regale,  non  ostante  la  diversità  del  rito  e  della  religione,  si 
conservi  e  si  accresca  una  vera  reciproca  ed  esemplare  benevo- 
lenza. 

Ha  quattro  figliuoli,  due  maschi  e  due  femmine.  Il  primogf- 
nìto,  non  pia  principe  di  Walles,  come  in  altri  tem|>i  si  usava,  ma 
principe  della  Gran  Brettagna  s'intitola,  il  secondogenito  col  so- 
lito titolo  di  duca  di  York  viene  nominato. 

Il  governo  dell' Inghilterra  si  può  nominar  propriameole  una 
aristo-democratica  monarchia:  poiché  è  un  misto  conglotinato  e 
composto  di  tutte  e  tre  quelle  forme  politiche,  e  benché  detrulli- 
ma  mostri  intera  e  totale  apparenza,  delle  due  precedenti  mollo 
in  esseuza  partecipa.  Per  comprobazione  di  che,  basterà  il  £rr. 
che  come  la  guerra  e  la  pace  dalla  sola  regia  disposizione,  cosi  k 
contribuzioni  ed  il  danaro  fondamento  e  sostegno  dell* una  e  del- 
r  altra,  dair  arbitrio  e  consenso  libero  e  volontario  dei  popoK  i 
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ti  nel  parUmeiìto,  assoluUinenle  dipende  ;  e  ptrimenli  come  la 
giustizia,  la  grazia  ed  il  fisco  staooo  nella  nano  e  sotto  V  aittorM 
del  re,  così  le  leggi  tutte  lauto  per  innovare,  quanto  per  abolire 
dò  che  possa  occorrere  intorno  ad  esse,  restano  sempre  obbligate 
e  sottoposte  ai  decreti  .e  a|la  regole  dei  parlanento:  come  quello 
ehe  oniio  ba  potere  irrefragabile  di  legislatore  assoluto,  fu  tal 
guisa  li  re  dMngbiltarra,  benché  superiori  sovrani  dei  sudditi  Mi* 
J'eciittiea  del  loro  governo,  camminano  retti  da  due  contrappesi  : 
cioè  dal  potere  della  aiitorili  reale  che  li  rende  obbedRi,  e  dal  (ire* 
no  delle  leggi  ehe  non  li  lascia  onninamente  indipendenti.  Propor* 
lionato  ritegno  per  impedire  H  trascorso  (quando  beo  anco  lo 
tentassero  )  dalla  regalità  alla  oppressione.  Cosi  godendo  quei  po< 
poli  prerogative  di  gran  Kbertè,  può  in  vero  il  troppo  geloso  ru 
guardo  con  ehe  la  custodiscono,  renderli  come  altre  volte  è  sac« 
cesso  tumultuanti  e  sediziosi.  Ben  è  vero  ehe  il  non  èssdrvi  lo  chi 
che  aia  soprammineuza  cosi  elevata  ehe  valga  ad  insidiare  o  intor* 
bidure  la  reale,  presek*va  quel  regno  dai  tumulti  interni  e  civili, 
come  la  natura  ed  il  sito  lo  difende  dagli  attacchi  esterni;  avendo 
il  mare  per  fosso  e  per  baluardo  si  può  dire  inespugnabile.  Onde 
come  non  vi  è  poleAiaio  più  sicuro  al  di  fuori,  cosi  non  vi  è  prin*^ 
cipe  che  al  di  dentro  si  trovi  maggiormente  posto  nelle  braccia 
dei  auddHi,  di  queNo  che  sia  il  re  d'ioghilterra:  che  non  ha  nel  re- 
gDO  uè  fortezze,  né  cittadelle,  né  guamigiooi,  né  guardie,  né  anco 
per  la  propria  persmia,  che  sieno  di  soldatesca  straniera,  ma  sem^ 
plieeinente.di  gente  tutta  suddita  e  paesana.  Ben  é  vero  che  i  pò* 
poli  <iltre  la  perizia  marinaresca  hanno  abilité  naturale  al  maneg- 
gio delle  armi  ed  alla  professione  militare,  nella  quale  riescono 
tanto  più  coraggiosi  e  risoluti,  quanto  che  sopra  ogni  altra  oazlo* 
ae  oulla  teoMtio  ansi  sprezzano  non  solo  il  rischio  dd  mare  ma 
la  morte  stessa.  Acquistano  T  esperienza,  non  nel  proprio  paese 
dove  da  molto  tempo  riposa  Taaik»  delM  quiete  e  la  sede  della  pa* 
ee,  ma  alle  guerre  esterne  e  particolarmente  a  quelle  di  Olanda  e 
dello  Fiandra»  lo  Irlanda  per  i.  Spagnuoli,  ed  m  Scozia  pel  Stati 
Oloadesi  ordipariaflaeote  s'ammassano  levate;  le  quali  assai  fo» 
ciJoieDte  vengono  concesse  daUa  Maestà  Suo,  eosi  per  Tobbondan- 
z#  che  tengpoo  qu<i  regni  di  gente  minuta^  cpmtf  per  l'avv^ntag- 
motjunoiii  a*  iRoziLTcaaA.  SS 
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gloeJK^rifiarge  Jrl  pubblico  dairn  ver  niohi  siidciili  «miniiestrali 
ed  AasuefiiUi  oire«eiHàzio  .delle  (filare. 

Le  forze  luaitUniie  di  quella  iiioHàrohifl,  tu  poca  parl&  esr»- 
no  dìilla  ScQsitt  q  d«ill'lrl«itda,  a  si  (Mie  dire.  ìb  ttilU>  dall' ittghii* 
terra»  Le  l'onde  li^rreslrì  dà  liiUi  U*e  li  predeiit  regni  sorlottO,  co» 
tne  <|Qelle  die  |«riiì€ipaliiieiifte  consisloiio  iieUe  seldalesdie.  Le  aoi- 
dM^^ehe  ai  cavauo  dai  poftab^  e  i  popoli  sooo  niiuierùsbstiui  aolle 
lorseplltti  di  quel  grafi^ìioiiarca  iiiaulare,  e  quello  cIh»  yàà  rileva 
uaiuralittci«U,diedìii  aUa  pralesaioiieanfUlareà  Ndla  Scosia  ed  Irian* 
d^i.uuii'isi.fobbrkaiia  viiscolli  digr^i  perula,  penebè  non  banMi 
«^niiuvrcìo  loQlieiio,. ma- pitti toato  piccoli  vaaceHelli,  per  aolo  «io* 
da  4i  bfewe  ii?iapoi'lo;  pude  noti  è  meraviglia  se  net  due  pmfelU 
regiùjiQQ  9i.4rovii|0  uiariiiari  di  periiia  :e  valore  equiparabile  a 
quelli  d; Inghilterra.  Beii^é  v^ro  clie^gli  lilaudesi  e  Sceuubeai,  ehe 
voleulì^^piH'  il  oiqUo  iMimero  e  pof\'et*là  Joro,  ii*iiii|Megiioo  al  aeU 
do  di  oa^9i|i;c4:«irava4e  alraiMere,  nella  diaei(dìua  nitlilarv  terre* 
slreiriporU^uoasjMì  l^non  nome, fra  le  aoMaieaciie e  piedi parlleo- 
lermentc* 

È  iiii^Mma  fondaiiieiAiale  di  Sialo  io  ittghillerra,  d'invigilo* 
ne  ^ii|pi/C.j9d.e|siMM'e  efl^Uvcinieiite  più  poleoli  di  luif  i  aool  viri* 
^li  #oIjnare« 

Dicono  gli  (uglesj  ebe  ^uesla  polenta  ani  mare,  eoa  anperi»» 
rilà  a  luUi  gli  aJhri,  b^ogua  che  aia  sempre  Hiaulenala;  «saeodo 
i^tmi9i  U  ^ìo.  vaulaggiii che  peata  allo  Graoftroliogoa,  con  li %irf- 
oi  poteo4i.ÌQ  lerra,4i  quali,  ae  ioasdro  pwpolenli  di  lei  in 
seuaa  dubbio  ^IrebbenO  iolnoproiidereaoprt  di  eaaa.  Gli 
aMiM  iaolaiii,  uè  poasoito  farai  temere  ae  non  eolle  fbrxe  mortai» 
ioe,:neUe. quali  aarmiM  itìnioli. quando  saramio  aoperiori.  Si  glo. 
ri*  qneUa  nasionc  ohciièiOHCoiira  gli  eaoreili  terreatri  io  TonBofi 
haU^lie  fpori  deU'iaola^a  numero  egoale,  aia  Hata  oei  tempi  on- 
dali ^Ottpecèlo  giamOMÒj  In  wro  haiuo  gli  inglesi  ollMiiile  villo- 
pie  prelAiriaaiiiio,  avvegnaohè-ioferiorididuo  tersi  del  combatlott- 
li^  e  b  iiMsmuria  éiniDorlob  dalle  anttobe  bottagUe  di  Creqéì  e  di 
foitiemne  reode  pieno  e  glorioao lo  lealimooieDie. 

.Tiene  Boa  lioeaU  per  ordlnorSa  goardia  del  regno  uno  t 
dra^  quando  di  4  e  qoaodo  di  ndoor  mmmw  di  yoaoell,  ebe  oe  i 


vanno  iMOiido  le  ocforrense.  gitimilo^  il  eoiitoiful»  4i  ^fm  iwtliii 
Questi  qiml Irò,  non  Altri  veiitiqiiiillro  ciie  li  t^n^oiio  «  ftocbestdil 
e  dodici  dicisliHiiìo  ueiiporto  di  VlimonOi^  lasteiKiono  ifi'i)iime«>:di 
40vaM«lli  da^gu^rra  propri  M  re  ^  ti*eiìtAsei  4in  qnifli-  b^nieM 
sieoo  dit^nnaiati,  potaoiio  ooii  4i .inenoda  ito  giamo  all*al.4f 0i QtM 
leremeold  aroiarsi, .  per  4'iip|uireochio  .ohe^coii  otti  ma  regola  iila 
semprn  proiilo  «  •|H*epavato  4i  tiiiri  iieceaMrii  apprealaintotiì^T 
spresaaineiile  «yalodilie  ripMii  IttJuafd  Ivi  vidiid,  a  gfiiaa  di^ar^n 
aeiiale,  coqipartUo  in  più  $i94ìwi  ed  m  p^iiiuia  raccollo  buMo  qiiej^ 
lo  die  pu^  ablìiaoguar^  all'aniiaineiMO'  di.  110  va^ceUoi.  &  l'ariiM 
0  iiiipn^  del  Dome. di  ognuno  d^lli  vaaeelli  |H'e4e4li  posta «aulhi 
porla  delle  slamo  predetto,  distiogue  con  buon  ordioe  tulli,  li  ar^ 
migi  propri  di cia5€liediuìodiloro(l).PcraiCcres0ere ilouniarolMO 
ad  oitaula  vascelli  arniali  ad  aao  di  gui'rt a  ehe  vuole  anero  il  re, 
si  è  principiato  ultioiaineoto  a. dar  conioiiasioni  per  fabbciqaro 
ogui  Slitto  due vasc«Ui  da  nuovo,  e  4u.e  prppffraarue fJKrrfar  pecari) 
il  Legiiaine  intanto.  E  cosi. di  ^00  in  «anno,  si  va  eseffneodo  Mf^ 
gio  decreto  di  fabbricarne  due,  e  due  metterne  In  caotiesvo»  * 

Novecento  e  quaranta  in  circa  vicino  a  <000  vacilli-  mer- 
cantili pué  far  o^so  iMnghillerra.  iiiUi  buoni  in.ogoi  oocorrcrnsa 
di  guerra.  Tra  quosli  s'iirteodoiio  compresi  quaMrqceUl^»  vaseelit 
che  da  Newcastle  uUime  .coufine  di  Scozia,  IraapoKaoo  per  tutl'i 
porti  del  regno  lo  terrò  cooibuslibiii  che  servono  coai  tiene  c)»«ia 
la  legna  da  fuoco.  E  li  predai  li  vascelli  jài  ogni  casK>  po^sodO:  aU 
lestirai  ad  uso  dì  guerra,  ohe  iii  tal  forma  ed  ordina,  sono  cdstrulr 
ti  per  special  pubblico  comaiidaioenlo.  Venti  mille  balleUieri  o 
barcaroli  si  contano* sulla  rivieiti  del  Tamigi.,  d^lla  parte  di  GraviV 
scnda  fino  a  Londra» 

Tutta  questa  marineria,  in  ogni  occasione  di  armamento  di 
v;iscbIIì,  è  obbligato  a  servire  eoo  una  talq^ialo  paga,  0  tutti- isad» 
diti  parimenti  con  tal  qual  prefisso. as^ftgnanieiito  di  poed  stipenh 
dio  sono  obbligali  a  servire  in  lempodi: guerra»  Nò  poasoao  per 
espressa  dichiaraiatinne  delie  leggi-  parlaoHMilariO),  ricuserò  il  loro 
efetlivo  persoHale  impieg'o^  ogni  volla  che  per  bisogno  di  guerra 

(I)  U«o  seguito  pui  neirar»tfn»le  dei  Vtiii^ziaiii. 


SOS 

8Ìen<»  emMndfltl  dalla  Maestà  8iia.  Tutti  li  vascelli  adunque  che 
pub  radmar  la  Gran  Bretlagoa  non  arrivano,  e  tutto  al  pia  non 
aoperatio  II  numero  di  mtfle,  capaci  di  essere  armali.  Poieliè  degB 
altri  piccoli  che  navigano  per  i  fiumi  del  regno,  non  si  liane  eoa* 
lo,  non  essendo  a  proposito,  né  per  sortire  né  per  comlmttere  ia 
mare.  Li  vascelli  inglesi  anco  mereautili  navigano  tutti  ben  prof- 
visti  ed  armati  ;  per  questo  resistono  e  combattono;  sono  tinr* 
mali  quasi  per  la  mela  di  pit  nel  numero  dei  mnrinari  e  soldati, 
di  quello  che  accostumino  per  1* ordinario  gli  Olandesi.  Li  galeo- 
ni della  compagnia  delie  Indie,  quasi  fortesze  mobili  marittlnie, 
servono  a  doppio  oso,  cioè  di  guerra  e  di  mercanzia  ;  sono  così 
peritamente  fabbricati  e  composti,  e  con  tanta  pontualitè  provve- 
duti di  ogni  apprestamento  e  di  qualunque  immaginabile  bisogne, 
che  veramente  eccitano  la  meraviglia  imiversale;  Nella  navigazio- 
ne mercantile  consiste  la  ricchezza  e  potenza  delle  predette  com- 
pagnie, il  traUco  delle  quali  anco  nelle  pia  rimole  parli  del  mon- 
do, porta  oltre  utilità  privata,  emolumeiìto  e  decoro  ritevantissi- 
roo  al  pubblico. 

Si  unirono  già  quasi  in  fbrma  di  colleganza  e  confbdera- 
ziooe  con  accordi  e  capitoli  reciprocamente  stabiKli  colle  comiNN 
gnie  delle  Indie  (Msndesi  dimoranti  in  Amsterdam.  Ma  durò  poco 
l'unione,  che  fatta  per  levar  le  gare  di  parte,  partorì  elfetti  eoo- 
trarj,  cagionando  discordie  e  dissensioni  alle  quali  non  si  sa  vede- 
re il  flne;  dubitandosi  che  la  mala  inteiygeuza  che  si  va  giorno 
per  giorno  sempre  più  esacerbando  fra  le  compagnie  dMoghUler- 
ra  e  quelle  di  Olanda,  possa  tirar  seco  col  far  la  causa  privata  cau- 
sa pubblica,  anco  la  mala  volontà  tra  Tun  potentato  e  Tallro,  co- 
me se  ne  discopre  e  traluce  ormai  da  più  segni  assai  chiaro  il 
principio  non  solo,  ma  i'incamminamento  ancora,  ed  è  già  di- 
vulgato il  concetto  che  semprechè  si  disciotga  e  si  rompa  il  ilo 
delia  amicizia  tra  quelle  nazioni,  si  discioglierà  e  si  romperà  cer- 
tamente da  questo  capo.  Ben  è  vero  che  agli  Olandesi  imbarazsoli 
e  costretti  a  guerra  di  peso  e  di  premura  maggiore  (i),  mette  con- 
to il  ten»poreggiare  e  con  ogni  dissimulazione  e  soCsmca  divtrr^ 

(f  )  La  guerra  coUa  Spagna,  ritominttMa  nH  I69t. 
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lire  la  nrtlurd  eoo  ringhUterra;  da  eui  quanta  io  allri  ìenpi  fin 
rouo  sosteouli  e  proletti,  aitrellaiite  al  pi^asetite  maltrattati  e  oft^ 
«I  si  chiasiana* 

L'erario  regio  notabilmeale  indebolito  si  trova,  a  aegno  for* 
«e  di  «OH  credibile  maoeaiiza  di' danaro»  litri\  manteiiiiiienlo  ai 
paò  dire  anco  dello  apeae  ordinarie  per  la^sa  e  famiglia  reale: 
Di  die.  viene  altribailki  principalisaìma  oagioiie)  aUe  èaorbitanlis^ 
siDie  apese  del  defunto  re  Giacomo,  altrettanto  rilassato  nei  Inssi 
e  nella  prodif  alile,  quanto  il  presente  regnante  figlinoio,  si  dime* 
sira  in  eomparaxiene  del  padre  assai  modksralo  e  ristretto.  • 

L'entrale  regie  no»  passano  la  somma  di  S60,00(V  lire  ster*^ 
line,  che  rilevano  S  milioni  e  mezzo  di  ducati  in  circa,  se  ben  al« 
ami  iperbolicamenle  le  decantano  sino  a  300,000  lire'  sterline,  ehé 
sarebbero  SmiUonid'oro.  Ma  la  verità  à  che  le  spese  annimli 
assorbono  il  lutto,  si  che  non  Mriamenle  imlla  si  ripone  <li  avlnixe^ 
ma  d'anno  in  anno  si  passa  do  intacco  ad  inlaeoo,  essendo  luag-' 
giore  ruscita  della  entrata,  coai  per  i  dispendìordinÉri  e  straor» 
dinarj,  come  per  le  assegnazioni  fatte  sino  per  ventine  e  trentine 
d'anni,  ad  eslinzinne  dei  debili  con  tratti,  da  quella  corona  con  di- 
versi particolari  che  godendo  degl'interessi  mollo  vantaggiosi 
accrescono  in  tal  modo»  il  bro  profitto  ed  il  rdgto  discapito.  Ciò 
non  ostante  non  mancherebboiio  mai  danari  a  Sua  AlaeslA  o  per 
occorrenze  di  guerra  o  pei*  altre  straordinarie  urgenae,  avendo  i 
suoi  pio  ricchi  e  più  copiosi  tesori  riservati  nelle  borse  e  nella  fa« 
coiti  dei  sudditi  dai  quali  sì  cavano  col  mezzo  del  parlamento. 

In  esso  riaiedu  la^omma  autorità  e  plenipotenza  per  contri-* 
bustoni  di  qualsivoglia  sorte  e  di  qnal  si  sia  sooima^  da  Impo" 
nersi  sopra  tutti  gli  ordini  di  abitanti  del  regno,  in  modo  che  si 
può  assai  propriamente  affirmare  che  le  Indie  ed  il  Perù  della  In- 
ghilterra sono  i  parlamenti,  quando  peri  la  volontà  loro  sia  con 
lusio^betoli  e  destre  maniere  nodrita  e  coltivata.  Mezzi  non  di 
meno  poco  accetti,  pei*  non  dir  molto  odiosi,  al  genio  del  presente 
re,  che  nMltraltato  per  dire  il  vei*o  sino  a  aegni  di  poco  rispetto 
nelle  passate  radunanze  parlamentarie,  abborrisee  il  nome.  Tanto* 
ritè  e  la  convocazione  dei  medesimi  parlamenti. 

Spende  Sua  Maestà  rilevanlnkima  soiinma  di  denaro  nella  so» 
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la  pr^fria  casa  e  femiglM,  in  ohe  abbonda  eòo  molta  snperliiil* 
«osi  per  iloiiniero  di  ufliciaK  e  miaislri  di  opìi  qnaiitè  e  eondl- 
aione,  come  per  le  assegnazioni  del  piallo  qiiotidiaDO,  eho  ai  da 
lauto  e  aplendido  aiico  eccèdeotenieBle  ad  ogmioo,  ed  in  partieo* 
lare  ai  lifnori  di  qnalilè  più  riguardevole,  elle  portano  H  baaloa 
bianco,  aegno  privilegiato  col  quale  vengono  a  farsi  eoiiosoere 
per  servitori  ed  iiffieiair  dimoranti  nella  abitazione  stesaa  deBa 
Maestà  Sua. 

La  spesa  delle  navi  armate  ad  uso  di  guerra^  sarebbe  la  pia 
considerabile  di  ogni  altra,  se  Gontinuasseaiei-aiodo  che  già  si  so- 
leva  per  riputsaione  e  aicureaza  di  quei  aMri,  aasumendoai  gli  la- 
glesi  il  titolo  di  dotninatori  dell' Oceaiio  sino  alle  isole  Gaiiarir. 
Ben  è  vero  che  al  presente  oe  esercitano  il  possesso,  pii  coNa 
pretensione  che  eoa  la  fon»  :  perchè  di  raro,  e  non  per  altro  che 
per  atraordinarie  occorrenze,  si-  accresce  la  guardia  e  il  nomerò 
delli  A  Vascelli  assegnati  al  solito  Iraseorso  di  quelle  acque,  per 
il  bisogno  che  gioiitalmeiUe  può  occorrere  per  il  servizio  e  de» 
eoro^  del  medesimo  regno. 

Nel  regio  cons^Ko,  li  cnnnuinerati  e  descritti,  sono  tutti  di 
gran  stima,  ma  non  tutti  di  grande  autorità:  perchè  come  a  noi* 
ti  viene  a  dilatarsi  1^  onore  e  la  apparenza  di  quel  luogo  e  di  quel 
titolo,  cosi  a  pochi  si  restringe  in  sostanza  refetiivo 
dei  più  impoiHanti  affari.  Tra  questi  il  meno  qualificato  per  i 
ta,  gode  la  folicità  e  fortuna  di  essere  il  più  aulorevole  e  aaprre* 
miueutetnente  Divorilo  dalla  Maestà  Sua«  Ouesto  soggetto  di  cu- 
po e  sagace  iiigt^giH,  benché  ueireUerno  si  dimoatri  non  aaaa bi- 
le anzi  ruvido  di  natura,  ha  saputo  nondimeno  portarsi  alla 
ca  dì  gran  tesoriero,  eiie  vuol  dire  custode  e  dispensatore  ( 
lo  del  danaro  e  supremo  siiperintendentu  alle  onlrate  e  spese 
la  corona.  Nel  quale  iilloiu,  quanto  gifirnalmeote  sempre  pie  tasi 
veduto  od  odioso  si  rende  presso  airmiivernale,  altrettaolo  pm  oc» 
eotto  si  mantiene  nella  regia  benevolenza.  Non  è  però  ehi  noss  vc^ 
da,  che  accrescendosegU  di  contimio  il  mal  talento  e  l^iavidift  c<k 
mone,  non  sia  |»ur  anco  a  qualche  tempo  forse  iiericoloaa  In  ra» 
dota,  che  quanto  viene  da  luogo  più  alto  laolo'rand^  il  pregi«di« 
zio  magìgiore.  Egli  ò  di  caso  Weaton,  che  pochi  anni  aonoJrii  no- 


biità  1100  eccederà  e  di;  ricchezzo  ora  aotlo  il  mediocre.  Ora  non 
|»iii  WettQo,  Mia  colile  di  Porliaiìd  si  &o(loscrìve,  ionalziBlo  negli 
ultimi  Icmpi  della  min  legazione  a  qacsla  nuova  dignili  attmalisf* 
sima  io  lugbilterra,  li  $no  primogenito  divennto  barone  si  aoeasè 
con  la  sorella  del  duca  di  L^iinox,  che  gli  ha  periata  in  casa  Toimh 
re  di  parenlela  con  la  Maestà  Sua^  e  fu  nel  principio  di  qnelk  noz-< 
xe  espadilo  ambas€Ìaloi*e  eslraordieario  in  Francia,  Veneain  e  Sa- 
voja,  facendo  a  conto  del  d'e  la  spesa  di  quei  vinggi.  ed  ambascialo 
che  ascese  a  dodici  mille  lire  sieriiue  che  rilevano  circa  60  aùlln 
scudi;  e  dopo  il  suo  rilornp  dichiaralo  nel  numero  degli  assi- 
stenti al  regio  Con^gUo*- 

Tra  i  quaJi  li  conti  d'Hollaod,  di  Carliale,  di  Arundell^  li  cava* 
lieri  Coltìleton,  e  pure  lì  secretar]  Lunch  e  Vindehanob  hanno  luo^^ 
co  di  grazia  e  di  favore  speciale  posso  la  MaestA  Sua.  Ma  co* 
me  luUi  o  djpeUdono  o  non  ardiscono  contravvenire  giammai 
ai  sensi  del  gran  tesoiWQ»  cosi  sì  può  dire  che  se  ben  da  pia  le- 
ste in  |ippareoza,.da  un  parer  so|o  p^rò  in  essenza,  il  tulio  si  guit* 
di  e  si  risolva.  Vi  sono  aucq  |I  guardasigUi  e  l'arcivescovo  41 
Caoturbery^  Tuno  e  l'altro  dei  quali  pare  yerainenle  (irooeda  con 
cou$igìi  separali  da  qt^elli  del  gran  tesoriere,  e  noo  Iridpsciaaoc 
nceasioiie  di  fare  conlrapponlo  alle  di  lui  opinioni.  Ha  in  effetto 
lo  coQOScono  in  cosi  forte  possesso  dallo  affetto  ed  animo  regio, 
che  difficilissimo  per  non  dire  impossibile  sia  f  eclissargli  il  lome 
dello  AutorilA  che  tiene* 

Con  questo  dunque  e  eon  tulli  li  sopra  Aomiuili  ministri  ed 
altri  sonori  della  corte,  per  quello  ni'è  occorso  nella  frequenit 
deg^li  ufficj  e  delle  istituzioni  presso  ciascheduno,  ho  proenralo 
sempre,  come  mi  è  pur  Anco  beffi  riuscito  presj^o  U  Maestà  Sua 
luedesiqia,  d'imprimer  li  coAcetti  propri  liei  pubblico  ser\iiio,  eon 
le  rimostranze  del  vantaggio  al  beo  pubblico,  della  continuata 
unione  e  corrispondenza  tra  quella  corona  e. questa  Sereoiasiina 
Repubblics^  infirmandomi  ognuno  d'esai  iloonoetto:  che  Inghil* 
terra  e  Veoezia,  benché  disgiunte  di  Stato,  non  sieno  pere  dis» 
giuote  nell'interesse  e  nel  fine  .della  quiete  eotfiune» 

I^  corrjsp^ttdcn^  di  quella  corona  eon  tulli  gli  altri  >prinet 
pi  iicil*fEurqpa,«ooo  ^sssi  fradd^nitenla  sostenute,  juw  penando  al 
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pr«)sente  ringhillerra  anibaseinlore  ordinario  in  Iliaco  akimo  ee» 
eeltitalo  Co^taiiliimpoli  e  Venezia  ;  benché  il  primo  non  tial  re  M 
da  mereanli  sia  salariato,  e  f  altro  che  è  il  baron  Fildio,  venale 
dopo  nna  hui^  mancanza  di  molti  e  molti  anni  a  risiedere  ap- 
presso aHa  S.  V.,  tiene  anch'enti  la  commissione  regia  por  col  ti- 
tolo di  anibasctatore  estraordinario. 

Inclina  il  re  a  valersi  piuttosto  di  ambasciatori  slraordioarj 
per  le  estraordinarie  occorrenze  ;  e  per  le  ordinarie  di  semplici 
residenti  o  secretar]  o  Rìintstrl  di  simile  qualità. 

Per  gr  interessi  mercantili  procurano  gli  Inglesi  di  conser- 
var buona  amicizia  alla  Porla  ;  e  vanno  per  questo  rispetto  dissi- 
mulando e  sofferendo  quei  disgusti,  die  sogliono  provenire  dalla 
barbarie  di  queir  impero. 

Col  re  di  Danimarca  tiene  la  Maestà  Sua  più  strettezza  di  ps- 
rentela  che  vera  unione  di  afRstto.  Pretende  qoel're  dairinghiitcr- 
re  moka  somma  di  danaro,  ma  non  può  avere  un  soldo  ;  onde  di- 
mostra apertamente  sentimento  del  torlo  che  stima  essergli  follo. 
Rè  tiene  piA  come  soleva,  agente  di  sorta  alcuna  in  Inghilterra. 

Con  la  Francia,  quello  si  passi  è  cosi  noto  che  non  occorre 
fhrne  discorso;  bastando  il  dire  che  gli  Inglesi  oltre  la  naturale 
antipatia,  tengono  emolaaìione  ed  invidia  contro  i  Francesi. 

Tra  il  regno  d'Inghilterra  e  quello  di  Polonia  continua  boo- 
na  ed  oRleiosa  inteNigenza.  E  benché  la  distanza  dei  loochi  cagio- 
ni separazione  anco  d*  interessi,  dal  traffico  nondimeno  mereaoti- 
le  nasce  qualche  unione,  oltrecchè  i  Polacchi  per  le  loro  discor- 
die coi  Svedesi  e  Moscoviti,  amano  la  interposizione  degli  iiCci 
chesuok  impegnarvi  T Inghilterra. 

Coi  Svizzeri,  il  residente  Olivieri  conserva  coltivato  Tafetlo 
dì  quella  nazione  verso  la  corona  inglese;  a  cui  li  Svizaeri  prole» 
Stanis  portieolarmeote  mostralo  sempre  rispetto  e  desiderio  di 
qualche  aderenza  ed  appoggio. 

Il  dMica  di  Savoja  più  di  qualsi voglia  principe  italiano  eoa* 
gionlo  coiringhilterra,  trattiene  le  sue  dipendenze  a  quella  corte 
con  testimonianze  di  gran  slima  ed  affetto,  ed  è  anco  corrisposto 
dal  re  die  io  ama,  e  volentieri  in  ogni  occorrenza  s'interesarrè 
odia  sua  protezione;  beochi  neMa  vane  pretensione  dei  tiloB  re* 
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(j  uou  abbia  mai  voltilo  il  re  escare  il  primo  a  dar  Tosempip  de^ 
Tasieoso,  come  affare  pregiudiziale  a  tulle  le  corone.  In  che  le  con* 
stderaaiooi  cadutemi  appresso  qfiei  ministri,  sono  siale  al  certo 
mollo  rrulluose,  come  so  di  averne,  fino  da  allora,  data  riveitynle 
aotizia  airEE.  VV. 

Anco  col  granduca  di  Toscana  si  conserva  previa  porrispofi- 
deole  lieqevoleaza.  li  cbe  a  qvel  principe  importa  mollo  pei  suoi 
interessi  n)ercaiaili  di  Livorno;  ed  il  residente  Salvetli  mìpiairo 
«li  Toscana  ch^  gié  da  venti  anni  risiede  a  quella  cortei  è  iailru- 
mento  mollo  valevole  pei*  il  sostegno  ed  aumento  di  cosi  Jatta  cor- 
rispoodenaa. 

11^  sopra  tuiri  principi  italiani,  posso  cmi  verità  affermare, 
laaoleoersi  dall' Inghilterra  colla  Sereniti  Vostra  la  più  alimala 
corrispondenza;  parendo  agli  Inglesi  che  Tono  e  l'altro  potentati 
colle  forze  di  mare  abbia  pur  qualche  modo  di  conginngersi,  e  di 
accrescer  eoo  |a  buona  amidzia  nel  concetto  del  mondo^  la  stima 
e  la  reputazione  dairuno.e  dairnllro  canto. 

Coii  rimperatore,e  cogU  altri  imncipi  cattolici  di  Germania 
poco  o  nulla  di  o^(^iosa  corrispondenza  si. tiene.  Anzi  per  gl'io- 
lereaai  delta  casa  palatina  un  tal  qyal  aperto  mal  talento,  benché 
la  lontananzii  levi  la  occasione  di  diretta  reciproca  ostilità. 

Cogli  altri  principi  dell'unione  si  trattiene  ringhiHerra,  con 
freqiiCBti  espedizioni  di  ambascerie  estraordinarie,  all|S  quali  non 
corrispondono  quei  princìpi  slimando  che  T Inghilterra  voglia  p«- 
sarseU  con  /semplici  offici  e  parole,  senza  quelli  eflettivi  soccorsi 
che  ricerca  vivamente  il  bisogpo  loro,  e  quello  insiema  del  aollie* 
vo  alla  casa  paUtin^. 

Colla  Spagna,  per  ragioni  idi  tridEco  e  per  far  contrappeso 
alla  Francia,  si  vuole  ad  ogni  modo  mantenere  buona  unione;  la 
qoMle  piace  anep  ai  Spagnuolii  per  il  proGtto  che  ne  cavano  col 
dar  l' esito  alle  loro  UM^rci,  e  particolarmente  trasportando  sopra 
vascelli  iaglcfi  di  Siviglia  e  Usbona  ta  ptata  io  Inghilterra^  e 
di  lA  pterte  i^  lelfere  di  cambio,  e  parte  in  moneta  medesima 
fanao  passare  il  danaro  }n  Flmdra.  Si  vagliooo  anco  li  Porloghfe- 
si  di  vascelli  inglesi  che.  prwdono  a  no\o  e  mao4foo  al  Brosile  a 
carsepr  aoct^ed^MP  lehp ^ fai vapo  dagli  Otaodesi,  per il.rispet- 

BB&Asiom  D*  maaiLTUZA.  40 


314 

io  ed  amicizin  delf  Olanda  verso  la  Gran  Brettaicna;  e  perchè  aa- 

eo  gli  higlesi  nnvi|^;uio  mollo  meg^lro  armati  di  quelle  caravella 

portoghesi,  le  quali  i-raiio  per  1^  maggior  parte  preda  degli  0- 

landesi. 

Concluse  la  pace  colla  Spagna,  male  inlesa  dai  popoli  d*h- 
gMlerra,  e  avendo)  portato  nel  vascello  il  quale  venne  T ambascia- 
tore in  Spagna,  argento  per  rinquecenìo  mille  reali,  venne  Cilti 
scaricare  la  della  piata  in  carri  posti  in  pomposa  ordinanza  e  beo 
ordinata  processione,  facendoli  andare  per  tutta  la  cillA,  aSnckè 
il  popolo  vedesse  che  queir  argento  veniva  dalla  Spagna. 

Cogli  Olandesi  T  amicizia  deJf  Inghilterra  nei  tempi  andati, 
.era  ragione  e  massima  di  Slato  per  Tùna  e  jier  T altra  parte:  tao- 
to  col  riguardo  agl'interessi  della  religione,  qoanlo  per  fomenti- 
re  ed  incoraggiar  sempre  un  cosi  forte  partito  contro  gK  Austrii- 
ei.  Ora  da  qualche  anno  in  qua,  datosi  luogo  a  reciprochi  disgu- 
sti, prìneipaimente  fondati  sopra  interessi  di  navigazione  e  coan 
marcio,  resta  assai  raffreddata  la  buona  primieradispoaizioiie dei 
refpno  inglese  verso  i  signori  Stati  delle  Provincie  unite.  E  le  coai- 
pagoìe  mercantili  dell'ano  e  dell* altro  Stato,  emole  Tiraa  deH'al- 
tì*a  porgono  legna  al  fuoco  di  questa  discordia,  che  sempre  si  a- 
vanza,  a  segno  che  quella  altre  volte  esemplare  e  notabile  amia- 
zia  fra  quei  potentati  vicini,  potrebbe  per  avventura  cangiarsi  eoo 
qualche  aperto  seguo  di  manifesta  ostHità.  Dolendosi  grandemen- 
te gii  Olandesi  che  nei  porti  deiringhilterra  i  loro  vaaeeRi  che 
portano  prede  spagnaoie,  sieno  ad  istanza  dei  medesimi  Spa^ao- 
li  arrestati.  Onde  convengono  nel  loro  ritorno  dalle  Iiidieean  Imn 
ghezza  di  travaglioso  viaggio  girare  tutta  risola  delta  Gru  Bret- 
tagna, si  che  per  evitare  il  rischio  di  perdere  entrando  nd  porti 
inglesi  la  preda  fatta  sopra  li  SpagauoK  incorrono  in  altri  eviden- 
tissimi pericoli  di  perdere,  come  ben  spesso  occorra,  i  loro  vasccl- 
'  K,  per  la  qualitè  del  circuito  a  che  sono  necessitati  di  azzardarsi 
girando  tolto  il  ragno  in  quei  nMri  tempestosi,  pei  qnali  cade  or- 
•  dinariamenle  il  tempo  di  trausitara  in  stagioiie  che  suok  essere 
per  lo  appunto  più  impropria  e  più  pericolosa. 

Dietro  alle  ctfse  shi*ora  sommariamente  e  qnast  in  fomaa  di 
Hoeclnto  epilogo  espresse,  poHerabbe  fardfoe  e  0 
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del  diseorio,  raggiungere  alcuD  tocco  e  raccooto  intorno  alle  leg- 
gi ed  istitasBtoni.4el  paese.  Ma  coipe  queste  spno  niunidpali  e  pro- 
prie (per  la  slravagaoza  in  molte  di  loro)  di  quella  sola  naa^ooe; 
cosi  basterà  il  dire  che  in  gran  parie  riuscirebbero  intollerabili  a 
(otti  quei  popoli  che  non  fossero  di  cosi  sofferente  temperamento, 
quale  è  quello  che  sotto  il  brittanico  clima  pare  prodotto  dal  cie« 
lo  ouveraalmente  in  ognuno. 

Ed  invero  Tanlico  instituto  che  sottopone  assolutam<»p,^e.al| 
re  la  tutela  dei  pupilli,  e  la  disposizioue  che  se  ne  pratica  giornal- 
mente dalla  Maestà  Sua  o  in  avvantaggio  delle  rendite  regie,  o  in, 
rìeonosciroeuto  di  servidori  e  dipendenti  particolari  suoi,  porta 
iuvece  di  appoggio  e  sostegno,  desolazione  e  rovina  alle  facoltà 
e  sostanze  di  chi  ha  Pinfortnnio  di  rimanere  per  la  morie  del  pa- 
dre in  età  pupillare*  Gome^  termine  di  poca  pietà^  per  non  dire  di 
molla  ingiustizia*  pare  il  decreto  che  nelle  fratellanze  uno  solo  si 
intenda  Tcrede  dei  beni  paterni.  E  forse  senza  esempio  tra  tutte 
le  altre  nazioni  del  mondo  si  vede  per  ordinazione  legale  dis|M)slo 
che  il  parto  della  moglie  benché  di  molti  aimi  lontana  dal  marito 
non  vaj^lia  a  convincerla  di  adulterio,  ogni  volta  che  ella  faccia 
apparire,  non  essere  in  quel  tempo  il  marito  uscito  dairisola.. 

Prima  di  sigillare  il  periodo  delta  presente  mia  narrazione, 
mi  sento  chiamato  da  ben  giusto  dovere  ad  attestare  alle  E£.  VV. 
il  fruttuoso  e  diligente  servizio  prestatomi  da  messer  Francesco 
Zooca  mio  secretarlo,  in  cui  per  il  corso  delle  mie  ambascerie  mi 
è  succeduto  praticare  sufficienza  e  zelo  di  tutto  carato  verso  il  ser- 
vizio pubblico  ;  condizioni  che  mi  obbligano  a  commendarlo  pres- 
so la  Serenità  Vostra  per  ministro  di  capacità  ed  altitudine  a  qua- 
lunque |Nà  grave  negozio.  Come  i  testimoni!  del  suo  impiego  a 
quella  corte  anco  dopo  la  mia  partenza  accrescono  forza  maggio- 
re e  più  ampia,  rendendolo  molto  ben  degno  della  pubblica  pro- 
lezione. Tanto  pili  che  egli  si  ritrova  dopo  Innghissima  lontanan- 
za dalla  casa  e  patria  aiia  fermato  per  ovdine  pubblico  al  servizio 
anco  deirEccell.  sig.  amb.  Corrnro;  onde  s|)era  ritrovandosi  in 
angustissime  fortune  di  essere  consolato  di  alcun  sollievo  dalla 
(iubblica  grazia. 

Di  me  medesimo  poi  per  quello  tocca  al  mio  umilissimo  ed  ap- 
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plicatissimo  impiego,  nulla  dovendo  dire  a  motivo  della  Dolfilè  del 
merito,  supplicherò  la  Serenità  Vostra  e  le  £E.  TV.  a  ricevere  il 
mio  silenzio  per  conoscimento  non  meno  delle  mie  debolezse,  clie 
per  dti'èstato  d'impossibiliti  nell^esprimere,  come  al  mio  debito 
immortale,  io  abbia  contfiiuamente  studiato  di  andar  al  meglio 
del  possibile,  pareggiando  gli  effetti  della  mia  ottima  e  zelantissi- 
ma intenzione,  verso  il  più  fruttuoso  servizio  di  questo  Eccelkn- 
tiiisràìò  Senato. 

Stanno  ài  piedi  della  Serenità  Vostra  quei  pezzi  di  argento, 
dei  è|Qa1i  là  Maestà  Sua  mandò  come  si  osa  é  fiirmene  deità  par* 
lenza  da  quefa  caricla  il  sòlito  dono,  òhe  ai  compati  di  qualclie 
poco  sollievo,  in  tanto  potrebbe  conseguentemente  gradirmi,  in 
quanto  che  la  sola  mano  di  questo  Eccellenlissitno  Senato  (da  cai 
solo  devo  e  supplicarlo  e  riconoscerlo  )  benignamente  condiscen- 
dendo per  effetto  di  grazia  a  Hlasciarnelo,  venga  in  M  modo  a 
confirmarmi  il  pregiatissimo  testimonio  che  dal  pubblico  gradi- 
mento  onorate  rimanghino  le  mie  fatiche;  fiitiche  che  in  bilaocio 
dell'obbligo  verso  il  principe  naturate,  come  rendono  alleggerito^ 
gradito,  soave  e  non  grave  qtialunque  peso  e  dispendio  insieme, 
cosi  (levono  in  conseguenza  non  pesanti  e  non  dispendiose  parer- 
hii:  mentre  d'avvantaggio  conosco  che  gli  averi  e  la  vita  (capi- 
lali  iìon  miei,  ma  della  patria  che  me  ne  permette  il  godimento  ed 
usufrutto)  non  possono  meglio  impiegarsi  che  nel  servizio  della 
medesima  patria. 
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AVVERTIMENTO. 


InUirno  nà  AjiKtfio  Correr  ed  alta  presente  sua  legasiont  tm  lii|hiller- 
r«,  veggaai  U  fila  che  abMamo  posta  in  fronte  alla  aoa  re  Iasione  41  PNncis 
wì  voi.  Ut  di  quella  aerìe  a  pag.  313.  Notereimi  qui  Édnménii  che  egli  fu 
eletto  il  tS  gennaro  4034,  e  fece  il  solenne  ingresso  s  Liondra  a'  46  no- 
vembre 1634,  che  fu  crealo  cavaliere,  e  che  ai  trattenne  in  Inghilterra  fino 
si  30  novembre  del  4(I3T,  baciandola  legasione  affidata  al  segretario  Pran- 
ceMO  Zonca,  Ano  ali*  arrivo .  dell*  ambasoistore  ordinario  Giovanni  Glaati- 
nlan,  chf  fu  Infialo  a  succedergli 

I  dia|iaoci  del  Correr  si  eonaervano  neirarchivio  generale  dei  Prari 
nelle  Mie  38,  39  e  40»  •  la  rclasione,  che  qui  pubblichiamo,  è  pure  tratta 
dall'originale,  depositalo  nello  stesso  archivio.  Eaaa  fu  stesa  dal  Correr  In 
Richmond  nell*  ottobre  4637,  ed  è  ima  stupenda  e  profonda  acrittura  in- 
torno alle  condisioni  Interne  ed  esterne  dell*  Inghilterra,  nel  periodo  che 
precedette  la  rivolosione,  e  nel  quale  si  matoravano  le  gravi  cagioni,  che 
portarono  al  patibolo  Carlo  1. 


.  'J       »  •  .>.-.»• 
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AndAttfio,  in  «bbidienaa  de'ooinkiudiiiiienli  detit  SereiiìlA  Vo- 
atra)  «irftMbAacUila  4\  f  rèiieìa^  ho  sliiiàalo  essere  comi  iiod  disdi* 
cevoleal  pubblico  serviaio,  se  invefiedì  una  lunga  relazione,  che 
al  mio  ritorno  sarei  stato  in  obbligo  di  dare  di  Francia  «  'd'In- 
ghilterra insieme,  porti  ora  scparatoiuenle  alle  Eccellenze  Vostre 
ima  breve  e  eoMpeadiosa  narraasioiie  dello  alato  in  cui  si  trovano 
«I  presente  le  cose  di  quesla  regno,  si  per  levar  loro  una  lunga 
Miporlonilé  per  alloro^  eoMie  per  fuggire  ii  perieolo  die  la  varie- 
té degli  avveainenfi  dofm  la  mia  partita  siano  pei*  renderla  imm- 
illo e  foori  di  tempo»  Siami  dunque  eoocosso  dì  dire: 

Che  Carlo  primo  di  questo  nome  delia  grim  ftrcttagoa  re, 
fiaeque  Tanno  4600,  ondo  trovandosi  siel  più  perfetlo  corso  del- 
Telà  sua,  parrai  abbia  a  snpporsi  franco  da  cambio  di  nali^a,  sog- 
gellA  alti  soli  del  esso,  dai  qaali  vengono  tanta  meno  esentati 
i  firiiicìpi,  quanto  essi  nei  giuuco  della  lartima  avveulurano  pia 
riH;  i  privati. 

La  relastoite  dmique  che  ne  do  ftUa  Serenità  Vostra  è.deBe 
esse  che  sono  ia  efsere  di  prcse»ley  le  quali  avendo  a  servire  di 
gioditio  per  le  Ailvre^  suf^à  eon  isperanxa  che  non  sia  da  impu- 
Urvlsi  M  maneamenAo  se  il  4enifio  le  scopt*isse  in  qualche  parte 
fUtadcil  fnluro  noaé  preaenle  che  a  Dio,  e  1»  congettura  non  al- 
tro, ebe  an'  Ombra  dei  suoi  raggi  conosasa  alla  ragione  umana, 
sol  io  coniazione  di  non  leaser  locnbile  al  centro  di  alcuna  deler- 
minala  JrolonI*. 

Anai  efick. se  ntUe  anioni  dei  principi  TincoDlrp  del  ^ero  hi 

(4)  Bffs  doge  «Vanstfsd  Arissa. 
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ili  alcun  leinpo  tliflicile,  tale  .senza  dubbici  sarà  in  quelle*  disila  M.  S. 
perchè  avendo  ella  alterate  le  rej^ole  colle  quali  si  goveniavaiin  i 
re  suoi  antecessori,  non  se  ne  possono  esaminare  i  futuri  successi, 
che  nel  fosco  delle  apparenze,  uè  scorgersi  se  il  caouiiino  che  ha 
preso  sia  per  condurla  alla  realità  assohita,  che  è  la  mela  la  qoair 
ella  s'è  assolutamente  proposta;  poiché  la  realità  coodizionata 
ristretta  dalle  leggi  e  dal  disordine,  le  fu  con  indiscrete  e  nial 
consigliate  maniere  insidiata  dai  sudditi,  e  datale  coraggiosa  ne- 
cessila  di  sottrarsi  dalla  loro  tutela.  Impresa  difficile  si,  ma  se  le 
riesce  In  pia  grande  e  piA  gloriosa  che  principe  iropnendesie  mai, 
quando  anco  se  li  mettessero  in  paragone  li  più  celebri  re  dMa- 
gbilterra;  la  gloria  di  un  prìncipe  consistendo  non  rocoo  ndh 
prudenza  e  buon  consiglio  nei  tempi  di  pace,  che  nelle  amimi 
valorose  nei  tempi  di  guerra, 

Pdre  IMnghillerra,  dopo  il  trasporto  della  corona  nella  casa 
di  Scozia,  essersi  cambt;ita  in  modo,  che  non  solo  gli  abili,  ma 
gli  iimdri  e  gli  alletti  sieno  intierameiile  di%x»rsi;  poiché  dove  nei 
tempi  andati' bilanciando  le  potenze  dei  principi  crialiani  servi  lo- 
ro di  contrappeso^  mostra  ora  non  volersi  interessar  fuori  di  se. 
se  non  sìa  per  quella  parte  che  le  ne  possa  dare  necessità  gì*  inte- 
ressi del  patatine,,  e  ciò  anco  in  solo  rigiiacdo  delbi  ripulaziooe 
come  appositamente  andrò  mostrando  a  sua  luògo. 

Cosi  dunque,  un  po|)olo  dianzi  feroce,  lìberliuo,  prodigo  e 
ffoerriero,  divenuto  mansueto,  tenace,  soggetto  e  pacifico,  neétM 
far  vero  il  mondo  comporsi  alP esempio  di  chi  lo  comanda;  perdiè 
il  defunto  re  volmdo  gittare  i  fondadiei»ti  alla  pace  colf  iulrorfur- 
re  la  sontuosità  degli  abili,  delle  tavole  e  dei  piacerì^ba  fallo ebe 
-i  anddili  vi  si  aono  immersi  in  modo  che  hanno  abbathloMlo  oca 
che  gK  esercizi,  ma  Tamore  della  guerra;  onde  aeeoatonali  al- 
Tozio  in  paese  cosi  abbondante,  malagevolmeote  si  lasciano  con- 
durre altrove,  per  cercare  a  costo  di  miserie  e  di  travagli  gli  o- 
nori  della  milizia^lielhi  lor  patria  al  presente  pocoatinalL  in- 
troduzione dannosa,  ma  che  però  non  è  per  abolire  gli  aietli  sM- 
la  natnra,  i  quali  noti  cofi  facilmente  si  perdono:  la  gaotidlana  e- 
sperienza  dimostrandoci,  che  le  milizie  inglesi  nei  Paesi  bassi,  per- 
severano nello  stesso  valore,  di  quelli  che  quando  dueeeolo  e  pin 
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amii  miKlaroiio  coiilre  i  Franeesi^  e  nei  tempi  della  regina  £liao«> 
bella  iD  Irlaniia  contro  gli  Spagimoli,  a  in  Franbia  per  Arrigo 
IT  contro  la  lega.  »  .  <  . 

Onesta  inlrodnxione  del  dormito  re  non  fu  a  CMo^  ma  perchè  . 
odiando  la  guerra  non  voleva  che  i  anoi  popoli  la  amasaero,  e  ne 
avrebbe  levato  il  nome  uotirbè  raflèlto  aeavesae  potuto.  OimÌc  se 
il  sito,  nelle  rivolnsioni  che  nei  moiido.  awefiiiero  dopo,  non  Ta- 
vesse  aiutato,  se  ne  sarebbe  trova  lo  male,  poiché  avrebbe,  eorso 
pericolo  neUa  perdita  dello  ripolazioiie  militare  di  perder  se  stesso* 
Ma  il  re  firesertle,  benché  nato  con  umori  diversissinii  dal 
padre,  ha  incoiilrato  accidenti^  non  di  meno,  che  gii  lanoo  segni* . 
re  le  stesse  regole.  Egli  è  pacifieo,  ma  per  necessità,  esseodovi  lu. 
mi  che  lo  mostrano  inclinato  alla  guerra  :  e  la  farebbe  se  |ier  non 
sottoporsi  «Uà  indiscrezione  dei  sudditi  non  fosse  astretto  ad  ab* 
Kaodonaroe  il  peusierov  Non  è  prodigo  come  il  padre,  ma  nemmeno 
liberale,  qtmndo  la  slrelteisa  del  suo  erario  non  ne  sia  la  cagio* 
ne.  Non  lia  viali  uè  lussi,  ma  è  severo  e  più  grave  ciie  famigliare. 
Al  far  grasie  diflicHe,  ma  non  in  quella  della  vita  purché  il .  caso 
non  sia  enorme.  Maneggia  le  armi,  come  cavaliere,  e  i|  corsiero  co* 
me  ca%allerÌ2ao.  Non  è  soggetto  ad  amori,  né  dopo  k  nMirle  del 
duea  di  Bockingham  ha  favoriti.  Fa  scella  dei  ministri,  non  per  af* 
fezioni,  ma  per  opinione  di  suflicienEa.  Io  ninna  cosa  estremo  ; 
ecoetlo  che  persevera  dove  inclina,  e  chi  è  mia  rolla  abborrilo  da 
hii  può  esser  certo  di  non -tornargli  più  in  grazia.  Ha  erudizione 
di  lettere  senza  ostentazione,  non  mancandogli  quelle  che  a'  re  si 
convengono.  Degli  effetti  patemi,  due  ne  ha  ereditati:  cioè  la  cac- 
cia, e  la  avversione  se  non  vogliamo  dire  inimicizia  del  popolo,  la 
quale  infine  ben  si  conosce  e^scr  P  ultimo  polo  ilei  suoi  movi* 
mentii  la  sola  causa  che  lo  rende  pacificp,  e  la  pietra  del  tocco  che 
dirhi^rà  se  faccia  bene  o  male:  poiché  avendo  lascialo  di  govcr-> 
narai  pei  parlaoienli  come  i  snoi  antecessori  facevano,  or  resta  a 
cedere  oe  contiiiueré  e  se  potrà  coir  autoriti  reale  far  quello  che  i 
re  pnasati  fecero  colia  autorità  del  regno;  negozio  difficile,  ma 
tanto  fiifi  pericoloso,  quanto  che,  se  sia  vero,  che  gli  Stali  si  per- 
(nrlNino  per  le  due  gran  eause  della  religione  e  della  estenuazione 
della  libertà  nei  |)opoK«cgÌi  le  ha  lutto  e  due  |>erlui'bate,  che  gran 
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fortuna  isrè  se  hoh  inùHÌn  qìinkhe  gran  f(irliM«nsa«  Rappresoh 
terò  róna  e  l' altro  Alla  Sereiiità  Vostra,  dopo  che  irvrò  sucdvla* 
meole  descritto  la  natura  e  le  prerogative  del  parlacneiito,  cou 
ne(kf!fsaWa  aotieìpatainente  af  sapersi. 

È  fi  parlaAieAto  et  Inghilterra  shnlfe  nella  aotorilA,  in  qaat 
che  patte  alle  diete  di  Alemag^a  e  di  PùIomAi,  e  alle  msemblee 
degli  Stati  negli  altri  regni.  SI  c/l^mpène  di  prelati,  baioni,  e  di 
deputati  delle  eittA  e  hioght,  ehc  t>er  privilegio  hanno  vuee  in  et* 
so;  è  Mitlcillssfmo,  r  più  àfi^nassionÀli  difensori  ne  tirano  roridi- 
ne  dalla  origirfe  del  regno.  A  noi  basta  dlie  rnltima  genealogia 
dei  re  (che  è  la  présente)  vj^ne  da  Guglielmo  sottmim^miiiato ii 
conquistatore,  H  quale  mnqiiiSlandolo  ne  annillld  ogni  liberti;  ed 
in  questa  annullazione  etfn^rvfr  tulli  coloro  che  lo  éervirono  nel- 
la guerra  e  clie  con  esso  lui  vennero  di  Normandia,  n<aii  «renda 
essi  potato  fabbricarsi  le  Tori  une  che  si  fabbricarono,  shIto  tbr 
sopra  quelle  delti  originari  inglesi,  né  gH  origifiari  restar  privi 
dei  loro  beni  che  con  la  privazione  delle  liberta  e  delle  leg^gi  pri- 
miere, ti  eHe  cònstitui  il  re  ailsohfto  anco  nei  posteri.  Ma  i  Normatw 
ui  soggettatisi  alle  nuove  leggi  della  conquista,  e  resisi  eoi  pro- 
gresso del  tempo  di  forestieri,  natnrnli,  coininclarono  a  gravarci 
del  peso  di  cui  i  f>adri  loi*o  s'erano  spontaneamente  carìcnti,  on- 
de non  cosi  tosto  cominciò  il  regno  adultuare  sotto  le  usurpa- 
zionl  di  alcuni  re  illegittimi,  che  presero  roccasione  di  solIrarM 
dal  giogOj  capitolarniH)  coi  re,  e  guadagnando  quando  dairimo  e 
quando  dair  ali  ro  molli  privilegi  di  libertà,  deroganti  «ih  fìrìstina 
assoluta  autorità  regale. 

Ma  siccome  tali  privilegi  non  abusali,  e  che  servivano  ii  mo- 
derare gli  affetti  disordinati  e  capricciosi  degl'higiusli,  avrebbo- 
no  costituilo  una  monarchia  la  più  perfella  deirimiverao,  com 
mentre  per  inantenerli  ne  procacciarono  i'attmafto,  l-iduasero  U 
realiti  in  soggezione,  e  nel  fuggire  la  tirannide  dei  re,  li  coodm* 
serd  al  t)nilto  di  essere  tiranneggiali  da  toro.  Egli  è  be«i  rrro. 
che  i  re  benché  cadessero  dal  primiero  vigore,  non  s*in6evoKr«>- 
no  io  modo  però,  che  non  si  ronsen  assero  in  questa  KberM  «  io« 
lentemeMe  concessa,  le  redini  della  aulorìli  per  frenarla:  poMir 
i  parlamenti  non  si  radunano  chi"  comandati  da  loro,  le  delik> 
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numi  non  sonori  vigore  se  uon  sieno  confcimule  dn  essi,  e  se* 
avvenga  ehe  dm  fareiaoo  quello  che  desidcmno,  K  ronipa»o }  spe<^ 
diente  buono  a  non  JascUrli  tra^eorrere.  mn  ehe  itou  può  eBfhHt 
dere  11  mole  senza  impedire  liiieo  fi  bene  :  poktiè  se  i  re  chieda- 
DO  suasidi  eome  ratino^  non  si  possono  avere  «$  il  (latlamettlo  non 
li  decrelì,  né  li  decreta  se  non  sia  soddisflHIo;  noti  ddf  senza  rì^e^ 
vere,  aè  si  raduna  ehe  nnii  diiegga,  e  le  còse  non  volta  concesse 
gii  servono  di  legge  per  ooocedorsegli  in  avvenire.  Egli  I»  le  kg^ 
gie  nei; casi  diibbj  le  interpreta,  gittdrra  di  tnllo,  eensora  i  coih 
srgfi,  sMidaea  i  (ribonati  e  castiga  speda  Intente  coloro  cbe  |)er  a^ 
derire-ai  re  abbfno  vifilnto  le  leggi;  quando  i  re  {verò  sono  di  po« 
co  vjg^é  che  glieb  permettano. 

Maf  Ira  lotte  le  cose  ninna  a  mio  giudìzio  è  fmi  sfp«ivag(uile 
dell' eatersi  pres9  autorità  di  concedere  hi  vita  ai  re  i  dazi  dif  eutro- 
la  e  di  usoila;.i'q«Qli  essendo  mero  prerogativa  dei  prtndpi,  i  re 
d'IogMlerra  lum  rimiHid  goduta  se  bon  concessa  al  loro  av\e->; 
nimenlo  aUn  corona  ;  la  concessione  fatta  alP antecessore  non  eonw 
preoddbdo  il  aucoeasòite,  ina  convenenda  ognuno  iiomii»at«inienté 
oUenerli  doli' obbligo  di'innntoliere  un'  armala  per  assicurare  il 
coinniereio^  a  qtieatofine  e  sibilo  Uiie  titolo  anasisnnmente dotiStav: 
Regola  die  ha  .avuto  luògo  io  lutti;  mn  non  in  questo  Cario  di 
preaenir  regnante:  ipaichè  disgustalo  dei  parlnmciilnrj.  avendo 
rollo  il  parlamento,  la  concpasione  del  daxio  chir  di  già  era  pns^ 
sala  restò  rotta;  e  credendosi  i  popoli  che  i  mercanti  non  pagan- 
do Tavrebbero  eostretto  a  uikiyo  pnriaasenlo  per  averla,  se  ne  in- 
gannarono^ poiché  non  solo  l'ho  riscossa  codue  gii  antecessori) 
ma  avendolo  oari^al^  di  juiia  nuova  rinpoala,  l'accrebbe  di  80,000 
lire  sterline,  ehe.aolia  480  mille  ducati  correnti;  articolo  di  cui 
piò  che  di  mólti  allri  si  aggravano. 

Questa  Info  dnreeia  è  stata  In  cagione  di  largii  alterai*e  le 
vecchie  maaaiine  del  governo,  e  d'inventar  maniere  da  sussistere 
sansa  paHomeilti  ;  (così»  secondo.  essMnipo&sibile  a  riuscire  ),  poi* 
che  avendogli  lascialo  il  padre,  più  di  un  milione  e  duecento  mille 
lire  aleriine  di  debili^  ed  egli  nelle  speiiiuoni  di  Spagna  e  della  Ro- 
ceUa  essendosi  indebitalo  più  cbe  di  400,000  altre»  non  v'era 
ttaniera  che  lo  potesse  .nollevure  che  qudla  del  parlamento:  poi« 
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che  secondo  le  leggi  non  poteva  coslriiigei*li,  molto  meoo  sfer* 
Mrli  colle  armi,  consistendo  le  forze  in  loro  medesimi.  £  questo 
Al  la  cagione,  che  vivente  Duckingham  e  dopo  ancora,  ai  è  Iraltalo 
di  far  venire  degli  immilli  d'armi  di  Alemagna;  consiglio  perico- 
loso, atto  ad  ammulinare  il  regno,  non  essendo  possibile  assolda* 
re  tante  genti  che  lo  costringano,  e  le  poche  soggette  con  ninna 
difficolti  ad  essere  costrette  da  Int.  Onde  il  re  cammiimndo  per 
questi  scogli  a  passo  lento,  costante  nelle  sue  risoluzioni,  pensò 
di  aprirsene  la  porta  con  le  chiavi  delle  leggi,  per  di  li  passare 
senza  contrasto  alla  autorità  assoluta,  come  va  facendo;  mentre 
sciolto  da  timori,  giudicate  e  falle  interpretare  da^siioi  ginrecon» 
sulti  del  regno  a  questo  flne  congregati  le  medesime  leggi  a  favor 
suo,  non  v'essendo  parlamenti  che  gli  abbiano  contradetto,  ed  i 
particolari  non  potendo  dinegare  cose  chieste  secondo  le  leggi, 
ne  6  venuto  albi  esecuzione  traendone  grosse  somme  di  danari.  In 
tal  forma,  avendo  fatto  .strada  alla  autoriti  assoluta,  porlo  hgaie, 
si  pose,  mentre  i  sudditi  ne  erano  ancora  storditi,  a  caricarli  dod 
di  cose  casuali,  ma  d'importi  annuali  perpetui  in  virtù  dolio  re* 
galità  :  nominatamente  sopra  gli  obloni  che  sono  ingredienK  per 
far  le  birre,  vini,  taverne,  tabacco,  carboni  di  terra,  saponi  o  ci- 
mili, che  poste  insieme  ascendono  a  grossissima  somma;  di  modo 
che  venuto  alla  corona  con  SOO  mille  lire  sterline  di  entralo  o  pò* 
co  più,  ne  ha  oggidì  800,000  e  continuaudo  cosi  passeri  il  mi* 
lioiie  in  |»oco  tempo. 

Haimo  giudicato  alcuni,  che  la  iUaesti  Sua  doventi  senso  tra* 
scorrer  più  oltre,  contentarsi  di  questi  vantaggi,  rieercaodo  lo  a- 
zioni  importanti  corrispondenti  cause;  ma  ella  ha  pensalo  altri* 
menti,  pretende  batter  il  ferro  sinché  egli  è  caldo. 

Ha  preso  risoluzione  sopra  due  articoli,  i  quali  ae  aopera, 
ninna  cosa  le  sari  più  difficile.  Il  primo  di  far  pagare  a  tutto  le 
case  del  regno  entro  la  cilli.  e  fuori,  a  rata  delfo  fortune  e  tHolì, 
ima  tassa  pel  mantenimento  dell' armata  dì  mare,  ehe  irapotto  so* 
pra  200,000  sterline  all'anno.  L'altro  è  il  iiegoiio  delle  foreste. 

Per  In  tas.^a  corre  il  terzo  anno  ch'Nbi  m  piiga;  ve  ne  sono 
molli  che  non  l'hanno  voluta  pagare,  ai  quali  si  sono  presi  pe- 
gni, senza  |Hi&sarsi  a  crlmiiidliti  o  più  gravi  peoe,  e  quando  vi 
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si  passasse  non  sono  per  curarsene  :  il  fine  di  chi  non  vuol  ps- 
pira  essendo  che  appaia  di  non  aver  assentilo  al  pagamento.  Stsn* 
no  atlaecati  alle  leggi  come  ad  un  asilo  ;  e  Kligano  la  caosa  soU 
lo  la  bro  protezione,  con  solo  fine  che  le  leggi  si  veggano  vio* 
Iste  ed  essi  eostrelli. 

Il  negozio  delle  Toresle  è  lauto  più  difiicile  qoanto  piti  odio* 
so  ;  parendo  che  vi  si  tratti  di  far  perdere  t  beni  a  ehi  ìì  ha  pos* 
sedati,  da  molti  secoli  in  qua,  senso  che  la  corona  vi  abbia  a* 
villa  pretensione  aleuua.  Le  ragioni  del  regno  sono  che  le  fo^ 
reste  appartenendosi  a  Ini,  e  le  pro\iiicic3  tre  eccettuale,  essen- 
do  slate  nella  maggior  parte  tutte  (Oreste,  se  gif  debbano  resti- 
tuire, con  la  pena  di  esserle  siale  usurpate  e  godute  tanti  anni, 
pena  impossibile  a  pagarsi  da  eiricehessia.  DalFalIro  canto  dico- 
no i  saddili  :  che  questa  querela  fu  mossa  da  allri  re,  che  le  fo- 
reste dopo  ehe  furono  conciasse  \)er  denari  dal  conquistatore  sia« 
no  sMe  ridomandate  da  Giovanni,  da  Arrigo  III  e  da  due  Edoar* 
di  il  il  ed  il  III,  i  quali  furono  quielati  eon  nuova  ricomposizione 
di  daoJiro  a  perpetuità.  Ma  Sua  Maestà  chiedendone  gP  istriimcMi* 
ti,  pochi  sono  quelli  o  ninno  che  li  abbia,  e  le  transazioni  fatte 
coi  re  predelti,  li  quali  dovrebbonsi  trovara  tra  li  registri  del  re- 
gno  nella  torre  di  Londra,  non  vi  si  trovano,  venendo  accusati  li 
re  di  averli  fatti  al>bruciare.  Non  perlanlo  è  stata  promossa  que- 
sta Kle,  coita  provincia  di  Essex,  per  dubbio  ehe  mettendosi 
io  scompiglio  tutte  non  si  sollevassero,  ma  la  sota  conifiosizioiie 
di  e$9m  fatta  già  in  parie,  vogUono  che  non  abbia  a  terminarsi  con 
300,000  sterline;  onde  restandone  venlinove  altre  soggette  alla 
medcsinia  censura,  i  sudditi  ne  sarebbero  rovinati  ed  arricchito  la 
eorono.  Non  è  da  credere  però  ehe  sia  il  re  mai  per  venire  a  que- 
sto, eonosceDdofie  molto  bene  il  pericolo,  né  essendo  per  lasciar 
senza  riflesso  T esempio  di  Arrigo  IH,  ehe  per  questa  causa,  nella 
f  oerra  chiamata  dei  Baroni,  pati  disastri  e  turbolenze  si  lunghe. 

Queste  sono  le  prime  esose  ehe  rendono  i  popoli,  malcon- 
tenti a  segno  che  se  avessero  capi,  come  non  hanno,  sarebbe  im* 
possibile  che  si  eoolénessero. 

Le  seconde  nelle  quali  non  meno  che  nelle  attre  e  più  si  sco» 
prono  sMoiiesle  «pparenze,  che  abbi  in  qualche  modo  da  perlor«> 
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bar^i  In  felicilò  che  di  pruseiile^ode  questo  (Micifieo  reyiie,  Simo 
qiicHc  dello  religione.  1^  qiinle  inlpodolla  iq  iiìgkilte>rrarper  ra- 
gioni lunniie  e  fier  «iiloriià  |>nbbIicA;  iioii  è  meraviglia  se  le  sia 
.sIDio  facile  in  pòchissimi  anni  passare  qnaUro  volle  daU'Una  at- 
fallrn,  sonza  quelle  perturbazioni  di  sialo,' le* quali  avvengono 
quando  simili  cambi  derivano,  da  opinioni  radicate  negli  animi, 
e  coltivate  da  persuasioni  di  uomini  privati»  Con  tulio  ciò  noQ  ìm 
potuto  r  Inghilterra  mai  ridursi  al  punto  di  una  religione  sala, 
nò  schifare  gl'intoppi  non  di  una  (come  aUrave)  ma  di  mvllipli- 
cale  fazioni:  poiché  ritenendo  i  cattoliei  Taiuiana  credenza^  fu- 
rono imniedialanienlc  coutrarj  olla  novella,  e  li  altri  che  noubaa- 
no  ragione  di  sialo  che  li  muova,  né  .inquisizione  che  li  freni,  di» 
visisi  anco  fra  se  stessi  hanno  fatto  risorger  un  terso  parlilo, 
che  formato  della  maggior  parie  del  popolo,  della  minuta  nobii» 
là,  di  qualcheduno  dei  vescovi  e, di  non  pochi  di  quei  aignart,  che 
o  per  abborrire  la  servitù  o  per  ossero  disgustali  non  haaM*  ae* 
cesso  alla  corte  ;  si  ò  poi  a  poco  a  poco  coi  fondaitenli  delln  dot* 
Irina  di  Calvino  alla  riforma  dei  vescovi  e  dei  parhimeoli,  eoflae 
troppo  accostabile  alla  religione  romana,  reso  tolalmonte  eooira» 
rio,  volendola  spogliata  delle  certidoiue,  delle  or^anni  ritanult 
dalia  antica  liturgia,  e  nella  sua  pnriU  (coai  essi  dicono). ci«è  atn* 
M  vestigio  deUo  vecchie  islituzioni,  di  modo  che  i  riti  che  ai  os* 
gerivano  nelle  chiese  dei  protesiai>li,  vengono  allrettanln  abboad- 
nati  da  loiro,  quanto  poco  meno,  «he  la  steasa  messa. 

E  se  si  fossero  acooutentali  in  qui,  non  sarebbero  alali  tan- 
to odiabili  e  pericolosi  cóme  sono*  Ma  divennèi  contumaci  eatulro 
il  re  e  conlro  i  veseovi,  scrivendo  contri  quello  e  ^queats  (coaar 
se  nel  civile  si  potesse  vivere  senza  magistrato,  e  nel  spirilsalr 
senza  gerarchia  ),  il  re  Giacomo  defunto  che  aveva  frovalo  in  Sea- 
zw  h  iusoleuie  dei  puritani  (  daHa  pretesa  parità,  eoaj  cantora 
per  ludibrio  chiamali)  riputandoli  servi  di  «demi  ualln  apiritaiak 
e  di  ribellioni  nel  poliUco,  se  ne  dichiara  aperto  aamico;  e  aieeo» 
me  aveva  riioeaso  in  Scoùa  i  vescovi,  gli  altari,  gli  argani  ed  altre 
cose  simili,  cosi  forse  gli  avrebbe  estinti  4a  laghilttrra,  aa  i 
avuto  tempo,  levandosi  il  regno  dai  pericali  che  va 
eiaado»  E  pacata  bea  efamiaata  sarà  l'unica  eauaa,  paacbè  il  va 
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presente  lauto  colliva  la  religione  romana)  perebè  fa  introdurre 
nelle  chiese  dei  protesianli,  le  cerimonie  sempre  più  a  quella  con- 
foruii,  se  bene  dai  fini  della'  M.  S.  gli  eflelti  sin  qui  seguono  molto 
diversi:  perchè  quanto  più  i  vescovi  si  vertono  di  nuove  costitu- 
zioni, taulo  i  puritani  ndia  nudili  dei  loro  culto  si  fantio  più  sli- 
maUmeale  costanti;  e  quel  che  è  peggio  moJli  dei  protestanti 
medesimi  scandalezzati  dai-  nuovi  Ulituli,  per  tema  di  non  urt»> 
re  nel  cattolicisnuo  segueudoti,  si  rendono  puritani. 

Tale  contesa  non  è  in  ogut  modo  senza  profitto  della  reli- 
gione cattolica:  perchè  la  divisione  iiu|»edisce  non  solo  alla  c«»- 
traria  il  propagarsi,  ma  è  eccitamento  a  molli  di  ricoflciliarsi  con 
la  romana  die  non  ha  ia  se  steisa  divisi4>ne  alcuna.. Cosi  il  re 
stando  4i  mesato  da  una  parto  e  dalf  altra,  accumula  sempre  ne- 
ttici, gli  uni  cercando  lo  stato  democratico  che  non  è,  gli  «Uri  il 
monarchico  che  è,  ma  lo  spagnuolo*.  Hanno  i:  caiiolici  però  (  belli- 
che iieiressenziale  della  fede  non  divisi)  sopra  qnaldM  punto 
delle  dispule  anco  fr^  di  loro  discrepfiuU.,  in  particolare  neirac* 
celtarsi  0  no  in  linone  coscienza  il  giuramento  di  redebi. 

Alcuni  credono  che  il  papa  possa  assolverli  da  esso,  e  di* 
spensarli  dalla  soggezione  dovuta  al  loro  naturale  signore,  ehie 
in  una  parola  vuol  dire  the  abbia  .autorità  di  deperire  i  princi- 
pi; altri  tengono  il  contrario,  gran  parte  dei  religioai  ed  i  ge- 
suiti tu  particolare  si  acrordauo  con  i  primi  e  molti  con  i  se- 
condi, e  tulli  si  chiamano  salvi  in  eoscienzai  T  articolo  essendo 
problematic»,  né  difinitivamenle  fin'ora  dichiarato  dalla  Chiese. 

D*un  altra  divisione  tu  causa  la  venuta  del  vescovo  di  Gal- 
cedonia^  che  qualtr' anni  soim>  fu  mandata  con  lN*eve  apostolico  in 
InghilteiTa.  Contro  oosloi  si  mossero  tutt'i  regolari  e  con  essi 
i  geaaiti,  onde  esaendone  «sciti  libri  conlnmelioai  noe  solo  con« 
tro  questa  missimAe^ma  centra  T  ordine  episcopale,  la.  Sorbon- 
ua  li  condamiù  a  Parigi,  eil  papa  1^eone  a  risohmoiie'di  mandarvi 
il  sig.  Gregorio  Paoiani  dottore  e  prete  dell'oratorio  per  so- 
pirne i  cootrasli» 

Uà  rajiioni»  tra  le  quali  oneslavano-  la  loro  contumacia,  con* 
Ito  i  comeodaittenti  e  brevi  del  papa,  erano  molle,  e  fri  qiie<- 
ale  die.viveodoai  ora  in  Jnghilterra  pecificamente  senxa  veieo»> 
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vo,  il  slabilii*ireio  non  avi^bbe  servilo  ad  ali ro  che  a  susdtart 
novelle  persecuzioni  nella  religioni^  poiché  volendosi  erigere  ttu 
tribunale  eeciesiiislico,  non  potevano  concorrervi  senza  cadere  iti 
pena  di  iradiiuenio:  questa  nuova  introduzione  essendo  contro 
1^  teggi  ^  I0  pratiche  degli  ordinar]  Irihiniali  del  regno.  Aggtuo- 
givano:  i;  voscon  non  essere  necessaij  semplicemente  du*  per  k 
4NrdtnaeioDÌ  di  preti,  le  quali  in  Inghilterra  non  facevano  di  bi- 
sogno, i  suoi  preti  ordinandosi  di  là  del  mare.  Ma  né  qiii9tle  né 
lùodle  altre  ragioni  che  loro  adduss<iro  e  che  io  tralascierò  per 
iftoo  abasare  delia  pozteoza  delle  EB.  VV.,  hanno  potuto  coprire 
riuteroo  delta  loro  sagaeità)  il  tempo  e  Tesperienza  avendo  fai* 
to  cliiarOy.ebe  non  hanno  voluto  il  vescovo  per  ftiggire  le  cor- 
rezioni C' riforme,  delle  quali  hanno  gran  bisogno  per  frenare  la 
isoondalasa  liberta  in  cui  molti  dr  loro  vivono,  e  per  poter  eoo- 
linuar  soli  a  govei*iiar  dÌ9potteamenle  le  coscienze,  azioni  e  eosc 
dei  ealtelìei,  oome  (hnno  specialmente  i  gesuiti. 

1  negoziati  dei  Panzani  furono  ben  lontani  dft  quello  per 
cui  si  crederle  venuto,  poiché  essendo  stato  ben  veduto  dal  re  e 
dalla  regina,  non  gli  mancarono  strumenti  per  insinuarsi  eon  chi 
bisognava;  fece  scella  di  due  gran  personaggi  di  fazione  contra* 
ria,  i  quali  visitava  spesso,  rimo  amico  dei  vescovi  per  ÌDlender» 
seli  benevoli  col  suo  mezzo,  inimico  V  altro  |jer  fuggire  gli  odf 
e  le  ombre  di  quei  che  non  li  amano.  La  prima  9aa  istania  fu  di 
esaergU  promosso  lo  stabilimento  di  un  vescovo  cattolico  suddito 
e  e  nominazione  di  Suo  Maestà,  da  non  esercitar  il  seo  esrìco, 
salvo  conforme  agli  ordini  che  da  essa  Maestà  gli  sarebbero  pre» 
fissi  ;  ed  avvegnaché  la  dimanda  noo  piacesse,  lottarle  pensato- 
visi  meglio  fu  richiesto  se  aimnetlerebbe  un  vescovo  die  «rease 
per  lecito  il  giin-omento  di  fedeltà,  o  che  per  lo  uìeno  lo  totleres* 
se^  ma  rispondendo  egli  non  avertale  eomBStsaione,  il  iMgosio 
restò  rotto.  Non  se  ne  ruppero  però  i  discorsi  ;  questo  ertleolo  pre» 
mende  assai  ;  anzi  t  vescovi  gli  fecero  intender  poeo  dopo:  che 
il  re  avrebbe  dichiaralo  non  intendere  che  il  giuraneato  apporti 
pregiudizio  alla  aolorità  spirituale,  non  pretendendo  egH  éai  sad- 
diti die  la  fedeltà  aois  alla  quale  erano  obbligali  da  Dio  e  doHa 
ASlure;  ohe  T  avrebbe  anco  cangialo  ae  avesse  potuto  levandogli 


331 
(inalai  vogKa  p«rob|.( benché  n^n  ve  ne  (o$se  alcuna)  derogante 
alla  avtortUi  8]Hrituale;  ni»  che  il  partaniento  avendolo  formalo 
in  qnei  termini)  nqn  pativa  alterazione  che  dairiateaao»  A  «he  rir 
apoodeva  il  Panini  che  Stia  Maeat4  en  re,  ,n.Qh&  seni&a  pregiu- 
dicare air  intensioni  del  parlamento  ai  potevano  mntar  h  paro^ 
le,  non  mutali  ì  acnai»  Ma  egli  è  impoaaibllc  trovar  i  afnal  ade- 
quati ia.coie,ch<)  ai  contraddicono:  poiché  ohbligandoai  i  aud** 
diti  alla  (edoM  aollo  il  giuramento,  ed  il  re  vqlcodolp.  ivalterar 
bile  e  Jibero,  non  può  il  papa  volendo  mamenore  raiMorità 
propria  permetterlo  in  altra  maniera  che  loltopoalo  alta  auMo*- 
telIigMiaa  dei  Jevarlo  a  aua  poata  e  di  aaaoNerne  i  gìiiraii.  Spe- 
ravano i  veacovi  anperar  qneato  punto  per  ine  cauae:  runa  per^ 
che  molli  dottori  callalict,  uonoataote  le  boUe  pontifieie  lo  aoale- 
nevaoo  leeilo  fai  voce  ed  in  iaerillo;  T  aitila  perchè  la  aperanxa 
delhi  rìcoueiiiafzjooe  pareva  loro^  doveaae.  perauadere  il  papa  al- 
la eeaeiooe  di  un  punto  che  eredonp  iu  coscienaa  giwato;  ma  ae 
ne  sono  ingannati  perchè  i  ede  il  papa  quel  che  è,  e  perciò  da 
■on  aporurai  quello  che  non  può  eaaere,  alimando  qualsivoglia 
anione  aolto  altra  leggi  ehe  le  vecchie  daonoae,  poiché  levate  che* 
elle  oiene  o  in  qualche  maniera  anervate,  gli  bì  leva  o  Ht^rva  h 
aoperiorilà  ehe  eaercila  negli. altri,  i  principi  avendo  ad  eaaere 
compnasiHi  tetti  collo  ateaao  compaaao,. 

È  in  ogni  modo  cosa  degna  di  molto  rimarei>,  che  queste  due 
eorti  Roomed  Inghilterra,  atale  tanti  anni  non  eoo  altro  tommer^ 
cto  che  d'iniaaiciyie»  ai  aleno  di  primo  laancio  ioaapellatamenie 
rìoieos^»  il  lemfMi  e  gli  umori  dei  princìpi  loro  ed  i  loro  interra^ 
si  avendole  accostale  aensa  precaMaionì,  senza  mezzi  e  aenia  ne«- 
Ro«la«  |je  prione  aperlnife  io  mi  pcrauado  che  vengano  da  q^iaoido 
il  re  euaondo  principia  ebbe  occiaione  di  trattare  di  Spagna  a  Ro* 
ma  la  diapcnaa  del  suo  pneleao  matrimouio  colla  infanta  oggidì 
ieopemlripe.  Che  il  maritaggio^  aeguito  di  poi  con  una  prificipea* 
so  di  Francia  (  CPiue  caUolica  e  da  hii  graudeuicnte  ao>ola)  le  ab* 
bla  coufirmi^*  Che  i  buoni  tratlamenli  verso  i  cattolici  aqdditi 
^1  Mano  ^a  SanMti  a  comprendere,  si  che  dove  gli  Inglesi  dipo* 
zi  fwiNavano  sommo  pericolo  a  Roma,  vi  (urooo  cosi  sicuri  dP* 
pò  colile  Mi'i  propri  |iaesi.  E  finalim^nte  che  la  venula  4^1  f fn* 
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zani  a  questa  corte,  e  la  gita  a  Roma  del  eav.  Hamrllon  per  ri- 
siedere  in  qualità  di' agente  della  reioa  appresso  il  pontefice  Ji 
facciano  (ra  se  apparir  tali,  che  i  protestanti  delle  altre  oationi 
e  i  puritani  dell'Inghilterra  abbino  occasione  di  vherne  insospeU 
lo,  e  II  mondo  in  espettazione. 

Qiictlo  che  per  luf  totale  riconciliazione  della  chiesa  inglese 
con  la  romana  si  è  Irhttato,  e  gP  inconvenienti  che  ne  sono  de* 
rivati,  cercherò  di  brevemente  riferire,  aacorcbc  Tnoo  e  Tillro 
siano  punrtì  tali  che  ricerchino  il  recinto  di  molli  fogK  per  es- 
sere a  siffllcienza  descrìi  ti^ 

Le  pretensioni  di  Roma  sono  di  n^n  potere  e  di  non  volere 
in  qoesto  aflbt*e  cedere  eosa  alcuna,  quelle  dell'  Inghilterra  di  noa 
voler  comporsl  senza  Aanlapgi.  Si  numeravano  al  Paozani  a  ta- 
le effetto  undici  vescovi,  ì  quali  con  bnon  numero  di  signori,  eoo 
la  corte  e  con  le  due  utij versila  di  Oxford  e  di  Cambridge  e  con  li 
protestanti  scrupolosi  erano  per  condwiTC  il  negozio  •  perfezio- 
rte,  quando  il  pontefice  dal  ìsuo  canto  a  misura  cbVasi  lasciavano 
le  loro  vecchie  opinioni,  avesse  lasciale  alcune  delle  sue  periocor- 
tirarsi.  Ouéllé  che  gli 'Inglési  tòleviiiio  abbracciare  di  presente  so- 
no: che  la  «hit'sa  romana  fosse  la  vera  chiesa;  il  papa  superiore 
ai  vescovi  e  appartenergli  il*  convocare  i  condì};  esser  lecito  pre- 
garsi per  i  morti;  gli  altari  doversi  faUiricare  di  pietra;  la  con- 
fessione auricolare  da  introdursi,  ma  col  tempo  \ìer  ooo  eccitar 
scandali;  finalmente  eiedere  tnfto  qnel  che  il  papa  insegna  aw 
non  la  corte  romana,  distinzione  che  atterra  e  guasta  litllo.  Ne- 
doto  il  Panzani  di  non  i>oter  far  guadagno  io  questa  punto,  lo  la- 
sciò cadere,  e  chiese  la  residenaea  presso  la  reina  di  un  noozìo  o 
di  un  agente,  dal  quale  potesse  negoziarsi  quello  cIk  In  qiieslo  ca- 
so e  iu  altri  fosse  per  occorrere;  il  che  ottenne  ma  a  comKsioor 
che  Tageote  non  fosse  prete.  Vi  mandò  S.  S.  il  sig.  Giorgio  Co- 
neo  di  nazione  scozzese,  canonico  di  s.  Gio:  Laterano,  il  qoak 
prima  di  partir  da  Roma  rinunciò  it  canonicato.  Queato  soggetto 
pieno  di  buone  condizioni^  pratica  del  pae5c  e  della  corto  vi  fa  sot- 
to beo  veduto,  e  poco  dopo  il  di  lui  arrivo  parli  II  Panzoiii.  Egi 
sarà  difficile  giudicar  quello  che  detto  Coiieo  sia  per  fare^  perso- 
na tacitòtna  e  cortigiauo  •di  qualificate  condizioni:  due  cose  a  |*a- 
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rèr  mio  sdrannò  j^er  uuocerg'li,  V  ontf  In  sngpBcité  che  se  gif  ìtggt 
in  froute  che  certo  ingelosirà  quella  gente  sospettosa  e  che  seni* 
preleoredl  essere  ftigannata;  Tnltro  Tessersi  troppo  accostalo 
ni  gessiti)  i  quali  é  coniane  opiniv^ne  (confessala* dal  medesimo 
Panaanl)  che  iroiio^tahte  il  to^o  apf)arénle  predicato  zelo,  siano 
per  essere  contrarj  aHa  ricontìliaziohe,  nientemeno  che  ì  purila«^ 
ni,  per  non  scadere  da  quel  dominio  che  Ira* cattolici  di  pr«>sente 
godono. 

Hanno  queste  trattazioni,  causati  come  ho  predetto  divci'sf 
inconvenienti:  poiché  avendo  i  vescovi  ne!  riti  delle  loro  chiese  re-* 
slitinti  alctioi  orditif  di  ^oèo  moBoeiito  che  erano  caduti  m  dissue-> 
Indille,  ne  hanno  insospettlll  i  protestanti  e  disperatine  i  puritani; 
onde  molti  di  quelli  hibissT  dal'  zelo  della  loro  ci'edenza  sonosi 
abbandonali' al  puritanesimo,  e  questi  precipitatisi  in  tanta  rabbia 
che  ana  grairpaHe  dei  toro  ministri  negando  di  approvare  tali 
eoatlldzioni  sono  siali  prf  vati  di'  l)eooficj. .  Un*  altra  si  è  arri- 
schiata a  seriveì^e  libri  accusando  Farci vesco\o  di  "Canturbery  e 
il  gran  t^sorìero  come  inhiatori  deJla  religione  per  fobbricaresul*. 
le  rovine  sue  il  papismlo;  (Questi  sono  stati  sinerissimameale  ca* 
sfigati  ;  e  tre  in  partieolare  dei' più  loquaci  ai  quali  sono  statata- 
gtiale  le  oreeehie,  bollala»  la  fronìe,  condannati  a  perpelee  carce** 
ri  ed  Interdetto  per  s^mpi-e  t'uso  della  pevina. 

Fu  osservata  fn  costoro  tiel  presieiUar^i  al  tribunale  e  nel  pa* 
tir  la  pena  una  audacia  cosi  sfacciata  che;  non  potrebbe  rappre-^ 
sentai*si;  i  più  prudenti  n'ebbero  nausea,  ma  per  contrario  la 
plebe  idiota  e  i  preoccupali  dal  senso  della  fazione  gli  hanno  com- 
pasai4Niatie  piaoH,  fino  col  rficcogKere  il  ior  sangue,  e  innalzando 
il  merito  della  |>ena  ed  ignomiivia  loro  al  grado  del  più  sollevato 
martirio.  Poico  dopo  anco  II  vcséovo  di  Linioo  accusato  di  avere 
alla  tavola  sparlato  contro  il  présente  governo,  e  di  aver  scritto 
IO  materia  di  religione  eoniro  i  dogmi  detr arcivescovo,  è  stato 
sererainenfe  pmito,  e  la  siia  pena  che  è  stala  pecuniaria  e  cor- 
porale (olire  Taver  pagato  40;000  lire  sterline,  tenendosi  riiK 
chioso  neNa  torre  senza  limitazione  di  tempo)  ha  eccitate  le  lin» 
goe  qoasi  deirmilversale  alleioaggiori  esclamazioni,  accusandosi 
di  tiroònie  iugiustisshna  {'giudici, e  sostenendosi  l'innocenza  di 
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lui,  CDQ  liberti  tali*,  che  se  cQnlinuaiio  in  e«s«  è  da  dubilarai  di 
qualche  acaiidaloso  acddeule. 

Sono  più  di  tre  anni  rbe  questa  malattia  %a  aerpendo  per 
questo  paese,  dove  secondo  loro,  non  trovando  t'aria  assai  prò- 
pixia  si  deliberarono  portarla  ueM'Amerka,  Siirova  in  q^iesla  par- 
te del  mondo,  in  clim^  felicissimo  mia  provincia  della  Virginia, 
'  tre  la  Florida  e  la  Nuova  Francia,  nella  quale  dopo  T  acquisto  cbe 
ne  fecero  gli  Inglesi  a  tempo  della  regina  Elisabetta,  tentò  il  de* 
fijnto  re,  benché  con  poca  feliciti,  di  trasferirvi  delle  coImuc»  Ora 
i  lualcoiilenti  in  religione,  postevi  rocchio  vi  sono  ceneorsi,  ar* 
rivando  fino  aI  presente  ai  numero  di  ZifiOO  anime,  ddk  quali 
benché  le  due  parli  ^ieno  di  persiane  ordinarie, la  tcrM  però  è  di 
genti  condizionate,  che  venduti  luttM  toro  averi,  si  sono  conien* 
late  prender  un  perpetuo  esilio,  e  confinarsi  volontari  in  quel 
hu^o.  Tanto  può  la  violenza  di  una.  falsa  inimaginasione. 

Quivi  non  cosi  presto  ebbero,  iermalo  il  piede,  che  diviaiai 
in  tre  sette  vennero  anco  fra  di  loro  in  asprissime  cooleae.  La 
liHma  i  dei  protestanti,  che  osservano  I  riti  e  la  riforiMi  di  in* 
ghillerra^  ma  partiti  per  timore  che  le  prelese  jnnovaaioai  foeac 
re  per  introdurvi  il  cattolidsmo.  La  seconda  è  dei  purilaoi,  che 
non  amnettono  i  riti*  La  terza  dei  brunisti^  nemici  ai  aeceodi  co- 
me non  appieno  purificati  e  nitnicissimi  ai  primi  come  irretiiasi- 
biluK^nte  dannati.  Le  due  |u*inie  hanno  dottrine  e  sludi,  e  non  pec- 
cano che  nel  male  interpretare;  INillima  abborrisce  le  lettere^  gli 
studi,  gli  uomini  leUerati,  e  stima  cbe  Tignoranza  sia  la  chiave 
sola  del  cielo.  Per  queste  cause  seno  i  seguaci  di  essa  aqmrati 
dal  consorzio  degli  altri,  litirandosi  nella  nuova  Inghilterra^  che 
i  la  parte  più  settentrionale  della  Virginia,  dniominandoU  il  mm- 
vo  Canaani  (che  agli  ebrei  fu  la  terra  di  promissione);  ai  Sgiiiio- 
li  che  lor  nascono  danno  numi  ebrei,  ed  alle  femmine  queUe  dcl- 
k  virtù,  gli  accostumali  dai  cristiani  da  latro  ìnlieranìcnlelaaGieti. 

Questi  inconvenienti  hanno  parlMiti.  i  troppo  sollectii  oie- 
dicamenti  dui  vesco\i  contro  la  t)eale  puritana,  della  quale 
tatisi  degli  altri,  si  sono  resi  insanabili  tutti;  mentre  doveva 
dicarsi  con  maggior  beneficio  di  tempo,  ma  T  hanno  lalta  «sas- 
si da  speranza  di  ritrarli  dalle  lor  frenesie,  e  non  per  cangiar 
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éi  religione  é  reemicìlim^liiy  Tuiio  non  si  vnlendo,  e  non  si  pòteii- 
rforellfo. 

L' CNiicu  ftrtieolo  c4ie  mi  resta,  poieliè  mi  eonviern^  alle  bre- 
▼ile  daoar  tutti  gK  nllri^  à  il  negozio  del  Palalinato  da  eni  eome 
qaeHo  die  tanto  loeca  nella  riputazione  e  nel  sangue  questa  coro- 
na, panni  •non  sia  fuori  di  pi*oposÌlo,  poner  in  pnelli  periodi  fc 
origiari  e  i  Suof  p.iasali  avfenimenti;  aeeiò  si  eohdscaiH»  -le  vere 
nigfoiil  per  le  quoli'eila  rì^oKè  assi:iterlo  del  suo  special  fìivore. 

Chi  mira  in  superfieie  le  azionf  di  Federico  V  palatino  re  dì 
Boemia,  grndieherè  senza  dubbio  la  fortuna  averlo  merilevohneo- 
te  preetpilalo,  e  che  ki  privazione  della  dignità  e  dei  beni  debba 
porsi  tra  gii  alll  di  una  intera  giustitia.  Ma  se  cosi  fosse  stato,  è 
da  credere  ebe  il  Vè  Giacomo  deiuàto  tion  si  sarebbe  mosso  a  favo- 
rirlOy  bencbd  genero,'  non  aveudo  ignorato  ebe  le  sue  intercessio* 
•f  avrebbiHio  potuto  poco  con  un  principe  i  cui  .interessi  ricerca^ 
TOP*  la  rovina  di  quella  casa.  Mo  le  leggi  cbe  in  tal  caso  non  e* 
nm^  usa  «lato  notte  ueN*  imporlo,  e  che  non  credeva  frangibili 
^aHMaiperalore)  gli  fecero  sperare  «l'impetrtr  qwanlo  credrro; 
Ottde  intrapresa  la  protezione  della  causa,  preteso  di  poterlo  poi 
sooleoore,  come  eoutiima  il  re  presente,  fondalo  sopra  le  rogfoh 
ni  else  anderò  riferendo. 

Accettò  dice  egli  Federico  la  corona  di  ioemia  contro  Fer* 
dinando  come  deposto,  poiché  )  baroni  di  qud  regno,  pretende- 
vaao  di  aver  avuto  aniorilà  di  deporlo;  ma  dato  cbe  essi  non  1*»- 
▼cnsero  e  cbe  Federico  ne  fosse  nsurpatore,  la  lite  non  era  con 
Ferdinando  imperatore  ma  con  Ferdinando  re  di  Boemia;  onde 
non  tmlténdosl  di  materia  spettante  alIMmpero,  non  poteva  Fim- 
peratom  per  il  torlo  fatto  al  re  di  Boiniìfa  caalìgarlo  eolie  pene  e 
ooHe  armi  dell'impero,  e  pasto  cbe  lo  potesse,  non  potei'a  io  altra 
foroM  elm  dcHe  leggi  fondamentali  e  della  bolla  d*oro,  oHIe  qua«> 
li  ^i  eiettori  non  ai  permettono  proscritti  né  giodicali  die  dal 
taXkcgio  eloltopalf  e  dai  stuli  dell'imperio,  né  poniti  cbe  porso«> 
oalmesrte,  poicbè  gli  alali  laro  essendo  liberi  da  ogni  eonflscazio^ 
ne,  iMM  gii  potevano  esaere  levali  i  suoi  quando  ancbe*  vi' fosse 
alaiB  te  eolpa  dei  tradimento,  ma  dovevano  essere  devohiti  ai  più 
in  sangue  oome  maeparabili  daibi  dignità  dell'eieHora* 
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.to,  Doode  nasce  che  gli  eJeitori  nou  po&sooo  alienare  oasi  akou 
degli  stati  loro,  per  avervi  azione  non  i  figliuoli  loro  solaineote, 
e  i  più  prossimi,  aia  i  pKi  riiiioAi  del  s^uigoe,  pa4eiido  avvenire  che 
mancando  i  primi,  tocchi  agli  ultimi  di  goderli.  E  però  feuilo  Ule 
è  cbÌAmat.o  dai  loro  giurecoosulli  siniuUf  neo,  abbraceiaodo  egfi 
molli  insieme  mn  sottoposti  ai  delitti  Tufio  dell'altro. 

Non  è  avvenuto  mai  un  casa  simile,  a  questo  uell' imperio, 
né  ha  pariti  alcuna  con  quello  di  Federico  duca  di  Saa^oiiia  de- 
posto da  Carlo  V,  poiché'  la  sua  colpa  fu  contro  Timperatore,  e 
contro  r imperio,  la  proscrizione  e  privazione  eoi  couseoao  dlll 
collegio  efett^ale^  il  fratello  coipplice  del.delilto  e  prascrillo  eoo 
esso  hii;  oud^,  Maucizip  cpmepiii  prossimo  fti  ipvesli4o  biella  di- 
gnità, ekttorale.e  degli'Siati  dell* elettorato  iadjvisibili. 

Si  sono  i  4Ìue  eletion  di  Sassonia  e  Braudeborgo^  opposti 
quanto  hanno  paiolo,  primieramente  aUa  precipitazione  dol  b»- 
do  e  poi  nella  dieta  di  Ratitsbona:  alla  traoslai^ieiie  ddl-eletlora- 
to;  e  ae  ammisero  Baviera  nel  loro  collegio  io  per  eaaere .alali  in* 
gaooali)  avendo  rimpera40i>e  promesso  loro  che  ciò  aon  deroghe^ 
.rebbe  alla  preminenza  degli  elettori,  né  alle  eoalituaiooi  deiria- 
forio  :  perchè  se  i  figliuoli,  ed  il  fratetto  del  paIalìnO|  e  gli  aliti 
agnati  vincessero  la  lite  sarebbero  investili  deHii  digbilà  e  sue 
{ireminenze,  dopo  In  marte  di  Baviera*  Ma. dopo  che  videro  esser- 
si fatto  tutto  al  ro»rescio,  Baviera  investilo  con  li  diaeendenli  di 
GagUelmo  suo  padre,,  che  vuoldire  col  fratello  Alberto  e  eoi  fi» 
gliuoli  di  lui  io  perpetuo^  non  vi  honoo  |>renMito  pitt^  non  oveada 
forze  di  opporsi  alla  viokoza  di  una  aulorilà^  ehe  ha  per  rogiaoe 
Tappelito  e  per  leggi  Tarmi;  sicari. che  Tioiperatore  iarè  di  to* 
ro  alla  prima  oceaaione  eomedel  palatino^  non  gli  toroaodecott* 
lo  la  grandezza  dei  principi  protestaoti  in  lleaMgna,  soHo  rovi» 
iia  dei  ifoali  j^reteode  gittar  i  fondameuti  4leir  impero  erediterio  e 
della  do ittioaaione  austriaca:  la  religione  fattofiea  in  voce  e  li 
graodeiaa  della  caaa  d'Austria  In^falto^  sono  i  poli  aoi  qiiai  gira 
tutta  questa  osaecMna»  Lo  sue.  lettere  a:  ftona  io  Spagoaeri  oHro» 
ve  non  intonano  idtro.  Ha  sempre  aeri tlo  che  tioo  puè  esaere  ri* 
messo  11  palatino  senza  manifesto  pericolo  della  religione  coltoi* 
ca  0  dalla  cosa  d'Aostrias  ebe  l'eleUorato  doreta  darai  oBaviara, 
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eome  a  balovardoiH  essa,  non  afeudo  ella  in  nlmio  tempo  amto 
maggiori  nemici  dei  palalioi  ;  che  gliene  aveva  dalo  promessa  6* 
00  dall'anno  -ISSI,  sotto  condizione  che  rendesse  TAaslria  impe- 
gnatagli, e  si  ritenesse  in  eambio  il  Pnliitfnaio  soperiore,  rlnnn* 
stando  tntte  le  pretensioni  elle  eome  «lettore  egli  era  per  avere 
nel  PalaKnato  inferiore,  R  qaale  dandosi  ai  Spagnuoli  si  levavano 
agli  Olandesi  gli  njoti  di  Alemagna,  e  alla  Alemagna  qoelH  degli 
Oiaodesi,  restando  in  lai  maniera  gli  Spagnooll  padroni  nei  Paesi 
baasi  ed  egli  di  Germania.  €he  mi  quarto  elettore  cattolico  assi* 
eorordibe  P imperio  sempre  di  mi  imperatore  cattolico  e  per  con- 
aegiianta  di  un  imperatore  austriaco,  restando  egli  obbligalo  alla 
casa  da  cut  fosse  promesso  a  dignità  cosi  eaiinente.  Da  che  si  ve- 
de chiaro,  che nonoataoie  le  promesse  tutte,  (àtteagli  elettori  e 
ai  due  re  della  gran  Brettagna,  replicate  per  tanti  ambasdatori, 
non  ebbe  Cesare  anaì  altra  intensione  che  di  burlarli,  levando  agli 
uni  t  dmdo  air  altro  contro  le  leggi  fondamentali,  che  è  contro 
la  ragione  «una,  e  castigando  i  non  colpevoli  che  è  contro  la 
ragione  divina.  Peiefaè  datò  che  il  palatino  meritasse  la  prtvasio- 
oe,  Don  la  meritavaiio  i  figliuoli,  e  se  i  figliuoli  non  il  fraieHo,  a 
m  il  fhrteNo  non  tt  duca  di  Neaburg,  non  eadendo  sotto  là  |fre^ 
teaa  eaclualone  dei  protestanti,  essendo  esso  caltoiico. 

E.  aCodiè  II  latta  violento  per  se,  restasse  per  termini 
pie  ▼iohinti  irrclratlabile,  ne  dtmembrò  lo  sialo  dando  a  Bavie- 
ra non  aflto  il  Palatinato  superiore  ma  delP  inferiore  ancora 
E{delt>erg  seda  ddl'elettoralo,  con  ima  buona  giunta  per  dana- 
ri. Ai  Spagnuoli  una  gran  parte  del  resto,  e  delF  altra  soddi- 
visovl  ia  minate  granella  pasdolone  Tarddoea  Leopoldo,  Il 
laodiffavio  Darmstadt,  H  vescovo  di  Hàgonsa,  il  duca  di  ffeo- 
borg  ed  altri* 

Otiesta,  Signori  EccelleoHssimi,  è  la  sostansa  più  soda  delle 
ragiofri  prelaae  dal  palatino  contro  ^Imperatore,  decantate  da  lui 
nei  a«ai  manicati,  pubMfeate  di  molti  scrittori  die  in  questa  oc^ 
eanfane  hanaio  professato  sdogliere  la  penna  in  flivora  della  ve- 
rilÉ  0  M  gtosio,  le  quali  contaminale  dai  SpagnnoK  con  egua- 
le ooitanaa  a  quella  con  eoi  si  è  la  Maestà.  Sua  dichiarala  vo- 
leste- toalanara.  Non  togliere  io  coi  mief  giodhi  alcune  parti  al 
masjtaioiii  a'  mamLTcaaA.  43 
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VjerOy.ma  lascieroQoe  ;giti(iicar  a  quelli  cbe  Ikanno  esperieiua  e 
prudenza  propria. di. farlo,  .  , 

Cerio  è  che  morlo  Federico  lasciò  Carlo  Lodovico  tuo  !• 
gliuplo  più  miserabile  di  lui,  il  quale  ancor  in  tenera  dà  non 
cosi  tosto  nelle  mani  vittoriose  del  .ra  di  Svezia  vide  l'ombre  del 
suo  risorgimento,  cbe  colla  morte  di  ^«el  gravide  eroe  perde  la 
speranza  di  goderlo,  da  cbe  prese  risolutone  di  ritirar»!  :  in  In- 
gbilk^rra.  Dove  di  primo  itipontr^),  oneralo  del  titeio. di  elette- 
re,  e  lusingata  dalle  più  affettuose  adulazioni,  dei  eorliffiam,  egli 
peiisò  di  averlo  vernmenle  lirovaJlo«.  Quindi  coi  coniiglieri  ami. 
datosi  subito  di  mano  al  negozio,  fu  lungamente  dibattuto.  Ed 
avvegnaché  Tespeirieoza  di. 4 8  anni  mostrasse  a  dito^  che  il  trat- 
tarlo per  altri  mezzi  cbe  deirarmi  fosse  Maoiti,  tuttavia  la  dis- 
colia che  portava  seco  una  tal  deliberazione,  fece  risolvere  rolli* 
ma  ambasciala  del  conte  4' Arundeli^  il  quale  «andò  e  toma  vaeno 
di  effetti  non  poHando  altro  di  resultalo  se  non  ebe  rimperilore 
gli  aveva  ed  era  per  burlarli.  Il  che  cagionò  Ja.lega  oootratlaai  coi 
Francesi,  la  quale  non  si  sa  finora  di  ohe  senio  ella  ai  aia,  inchè 
non  ai  vegga  quello.cbe  toe  accorderanno  i  depotati  ebe  si  deve» 
no  radnnare  in  Amburgo,  seppure  si  eocorderà  mai  ehe  tolti  si 
trovino  insieme*  Frattanto  il  Qne  di  ciascheduna  delle  parli  è  Tav* 
xaniaggio«  Pretende  T  Inghilterra  cbe  la  Francia  pei  aooi  inle- 
ressij^eggia  procurare  altrettanto ia  restituzioBe  al  piblioo^quaiK 
lo  ella  pei:  quello  del  sangue.  La  Francia  airiacpiitra  moatrò  di 
tali  interessi  poco  curarsi,  vuole  rioghiUerra  in  ona. guerra  fr 
cbjarala  la  quale  ella  può  fnalagevolm^nte  imprendere  senia  Par* 
liimenla^  le  ^iflScolli  del  quale  sormontano  tutte  le  altre 
deraziiiui,  Oade.se  gli  accordi  sienp  per  ogovolarsi,  la 
né  dovrA  essere  difficile,  quando  la  fortuna  non  porti  le  ea 
la  casa  d'Austria  in  molta  deca4ea;ie;;  e.  noaaegoeodo  è  e  do» 
bilarsi  cheli  palatino  resti dj^seredatoi^eraempre^avendosi  e  con- 
traltare tre  grandi  potenze:  rimperalore,  la  SpagM  e  la  Bovie- 
ra,  /con  armi  coll^ate»  non  interessate  per  ae  stesse  e  per  cose 
puramente  proprie  come. le  loro», ma.  per  comooi  rispetti  i  forii 
non  strlogpQO  mai  quanto  bispgnon^^J  ciawoM  4eUe  porli  a* 
voi4o.  masme  i.  suoi  impieghi  altrove,  fuorrcffiMiA»  te Wmm- 
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da  in  Italia,  nei  eonfibi  di  Spagna,  mila  Lorena,  Trinca  Cóniiea, 
e  Piccardta;  gli  Olandesi  nei  faes!  bassi  e  nelle  Iddle;  e  gli  Sre- 
deli  secondò  la  /ortnna,  poeo  meno  che  in  fntta  PAléibagtia.'   '  - 

Ha  la  Serenità  Vostra  da  quel  che  s*  è  detto  ^ottoprese  le 
condixioni  avvantaggiose  e  disavvantnggiòse  di  questa  monarchia. 
Le  avvantaggiose,  un  re  senza  taccia,  nato  alla  gaerra  e  alla  pa- 
ce, on  regno  opulente  pieno  di  gente  per  natura  inclinata  alle 
armi,  quindi  diflBcile  ad  essere  oppugnato.  Le  disavvantaggiale: 
il  governarsi  coi  vecchi  ordini  dannoso,  coi  nuovi  pericoloso;  la 
religione  che  la  liberò  della  soggezione  ecclesiastica  del  sommo 
pontefice  e  non  dai  timori,  averla  posta  in  risoinzione  per  viverne 
sicura  a  non  mostrarsene  totalmente  aliena.  E  questa  causarle 
sdama  nella  religione  dello  stato.  Tuttavìa  io  mi  persuado  che 
se  nel  governo  e  nella  religione  si  proceda  per  vie  soavi,  S.  M.  sia 
per  giungere  a'  suoi  fioi.  Il  che  se  avviene  non  vi  sarà  principe  più 
poderoso  di  lui.  Poiché  mostrandoci  i  tempi  passali  T  Inghilterra 
nei  suoi  vecchi  ordini  essere  stata  arbitra  tra  tutt'i  principi  di 
crìsiiauità  più  grandi,  sarà  molto  più,  quando  coi  nuovi,  il  re  ri- 
solverà da  se  stesso,  libero  dal  ricorrere  alla  borsa  e  per  conse- 
guenza alla  autorità  del  parlamento. 

Ma  seguane  che  vuole,  se  s'accorderà  coi  popoli^  si  libererà 
da  una  gran  molestia,  (  la  regina  Elisabetta  ne  Tece  ciò  che  volle 
Insìngandoli  ),  e  non  accomodandosi,  se  avrà  la  pazienza  di  scavar 
questi  pietra  a  goccia  a  goccia  ne  diverrà  ricchissimo,  ma  impo- 
veriranno i  popoli.  Il  principe  ed  il  suddito  non  potendo  nello  stes- 
so tempo  essere  ricchi  insieme.  Vero  è  che  il  suddito  farà  con 
danno  del  principe  perdita  del  vigor  dell* animo;  il  quale  non  si 
mantiene  perfettamente  verde  che  nel  terreno  della  lil)ertà,  la  qua- 
le rendendo  le  cose  pubbliche  private  e  partecipabili,  fa  che  li- 
beralmente vMmpieghi  ciascuno  il  sangue,  la  vita,  gli  averi;  onde 
la  soggezione  straordinaria  se  sia  utile  per  la  pace,  è  per  la  guer- 
ra dannosa.  Da  che  deduco  che  il  principe,  il  (piale  lenta  (ancor- 
ché con  giuste  cause)  di  mettere  in  servitù  i  sudditi,  nati  sotto  le 
leggi  della  libertà,  non  ha  che  spirili  veramente  reali  osando  quel 
che  più  si  può  osare;  ma  dee  avvertire  fncendolo,  che  mette  il 
suo  alato  in  una  febbre  continua,  rendendolo  turbolente^  ril>elle 
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e4  avido  di  anutaziooi;  oadfi  ae  il  dar  d'orvcchio  al  trito  proYer- 
bio  di  nop  lasciar  la  via  vecchia  per  la  nuova,  ooo  fia  delle  soe 
risoliuiooi  la  più  geperoaa,  aarà  la  più  sicura.  Grazie, 
Pa  Bickmofid  a' 84  ottobre  1637. 
Di  Vostra  Serepilé|. 

AixzQLo  GoaiUBR  Cm.  Jmb. 
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Angelo  Correr,  partito  da  liondrji  a'  nO  di  novembre  4697,  lasciò 
affidata  la  veneta  legazione  al  segretario  Francesco  Zonca,  Ano  ali*  arrivo^ 
del  ano  successore  Giovsnnl  Giustinian  di  Gialio»  cl^e  eletto  a*  39  iiovem* 
bre  dell*  anno  precedente,  mentre  trovavasi  amt^scisforè  ordinario  in  Maf« 
drìd  (4),  giunse  a  Londrs  soltanto  ai  primi  di  agosto  4688. 

Durante  la  sos  residensa  per  quattro  anni  in  Inghilterra,  il  Giusti- 
nian iofomò  accaralaìmentè  l(*senato  degiraflarì  dì  quel  regno,  con  una 
serie  di  interessanti  dispacci,  ciie  si  conservano  nell'archivio  generale  di 
Tencsia  (S).  Pia  volte  ricercò  di  essere  richiamato,  anche  perchè  eraai  piò 
a  hingo  dei  consueto  trattenuto  alla  corte  di  Spsgna  (8)  ;  ma  ]e  per- 
torbaiioni  dell'Inghilterra  non  gii  permisero  di  prender  congedo  da]  re, 
che  a'  iO  di  novembre  4641  in  Oxford,  e  di  ritornare  in  patria,  prima 
dfiia  fine  di  decembre  di  quell'anno. 

Dopo  r^imbasceria  di  Giovanni  Giustinian,  il  veneto  senato  conside- 
rando, che  la  lotu  fra  il  re  d J[igJ|)Ul«rrA  elJU  sssomeva  prò- 
porzioni  graviss'une,  sospese  1*  invio  a  Londra  del  aoccessore  Vincenso  Con« 
taritti;  e  richiamato  poi  il  aegreUrio  Agostini  che  eraai  colà  trattenuto  fi- 
no al  4645,  interruppe  ogni  relazione  diplomatica  coli' Inghilterra. 

Scononchè,  compiuto  il  triatissimo  fato  di  Carlo  I,  e  andando  le  sor- 
ti di  Cario  II  sempre  alla  peggio,  considersrono  i  veneziani  quanto  aareb- 
be  auu  loro  utile  i*  amicizia  coi  parlamentaij,  particolarmente  riapet- 
to  alla  lotu  che  allora  ferveva  accanita  tra  la  Repubblica  e  la  Turchia,  che 
le  nloacciava  l'acquisto  di  Csndia;  e  perciò  conunisero  all'ambaaciatore 


il)  Tedi;  E«lasÌMl  41  S^hm  vai.  U,  pag. 
(1)  Filst  XU«  SUI,  XUll,  UIV. 
W  Wsiaisli  It  aprila  IMI. 
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io  Parigi  Morotini,  di  spedire  a  Londra  il  suo  segretario  LoreMO  Pk» 
luisiy  con  carattere  |rÌTirto,  onM  c4n  ^estr^m  in^no^sse  a  qaaleoM  < 
quei  minislri»  la  gran  atima  clie  la  repubblica  faceva  di  quei  governo,  e  la 
sua  disposizione  a  stringere  amicizia  con  esso.  Quindi  mandate  le  pob- 
bliche  credenziali  al  Pauluzzi,  esso  si  trattenne  in  qualità  di  rendente  ve* 
neto  appresso  il  governo  dei  Parlamentari,  e  quando  Oliviero  Cromwell  fi 
Innalzato  alla  dignità  di  Protettore  del  tre  regni,  appresso  di  lui,  eni  disa- 
strava il  giubilo  della  repubblica  per  la  aua  eaaltazione  a  posto  eoo!  emiiiflH 
te  e  degno  del  suo  insigne  valore  e  singolarissimo  merito  eccitaoMo  i 
muovere  le  sue  armi  in  soccorso  di  Venezia,  che  sola  difendeva  nei  regna 
di  Candia  gl'interessi  della  cristlaniià. 

Oleate  sia  stalo  Tésito  di  questa  missione,  e  quali  i  rapporti  diploma* 
tld  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  F  Inghilterra  in  quel  tempo,'  apparisce 
dal  seguenti  dOMimentl,  che  qui  Inseriamo  in  luogo  il  relazione,  cbe  dal 
Paulutzi  non  venne  fatta  (1). 

(I)  Vedi:  Berdiet.  CronurcJl  t  U  aepobbliea  Tsaett.  Vtatsla  «SS4. 
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Bavrftte  In  «opki  avvisi  éi  GèetwtMifipoliy  p^rvieottltvi  la  pt^ 
jenle.aedtaMMyici  riflellcrUc  •!  eanléBiM  im  eisl  ehel^Mitorctai 
lore  rf*  lif  biHem  «bhit  peometsu  al  Tiirabi^' vèsreNi*^lla  wt^  W 
ftioat,  da  vatirseoe  coiAro-dì  nat.  Qoeita  asione  ae  aueetfAeaieaiK 
rebbe  latidfiiaal.a  cMttraria  aHe  paomBasaied  af  'aonoffli  raiIpnK 
caociitr  aiiibiiili  fra  4i  poi  e  laXIatipagétei  di  Laaaota  purif fa* 
gbitlarra  • . , .  a  petcb^T  afarai  deva  prciaiaMÌialiiiég9ioi>'9e9ntf, 
^olcwo  col  SeMlo,  cbcidaodo|>arte  di.qmsta  gnin  ooviiè  al*Sa^ 
velli  minialr^  dal  f  raadaaa  risiadenla  a  tandra;  l^éedMaie  li  ìtÉl^ 
lare  eao  ia .détta Compagaiadi Levante,  ed  a  pfaeuMre  ^  toé^U 
ferma  4)aaaaveratea  mi  già  eaoaerkMa^  reali  diverHfa  qtiÀta^pi^ 
f IcidiaiMiiaMnil  e  dami  inaspeilala  moliikioa^,  ebe^aleÀdettMM 
ano fliea» ebe lUatiU-eteadallaSereaissiiiia  Repabbliea;il 6l(^.  Dtò 
e  la  arÌ9Uaiiil*.lttlta«.Atla  toalr»TlH&  noti  AtaMbèra^rio '«Mèelli 
Tslevoli  a.baneiaipriiqere aal Sèlvallir'Ofieslà e  fa  ^ibrftliAtt'del 
aotlro  iHkMlas  a  patral^  paalicalarnieate  bggiiingi^)^tlB-iliè  trieecl 
mm  U  aQilra.Sar«ois3Mia  RepobMita  eMl«  navione  tfi|fle^  ba'senl» 
pre  iMttleiMiUiRvial^ia  laibuonatonrisppodeifta,  ^iiaMo  ffte  pet* 
le  Ticaode  del  afMmdn  ooq  è»paliild  aieadrie  toii  alèoii'altra^j'cù^i 
|ioir#  taatoipa99ÌaraiMla'la«azioiia.iiiédeiiiiia  |Mleoran>4b  igÉì 
lampo  detta  «aaira  cos^aale.aiaqtra  gvflttstìaia.falaolÉ.'il'SiAval* 
ti  è  mi«ftiatro  idijmaltaenla  Jispaslo  vano  di  aalj  oad^  dÉ^MM 
oSd  ai  pramalliaina frattaanvispoadoatau . «  v . 

ZDkmAnitm.  *     ^       ..'.:..-    -i    -    :  -    '" 
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IL 
JIV  amboidatare  tfeneto  in  Francia  (Moiosna). 


•    •    •    •    •     :     •     •     La  buona  intelligenza  eon  quel  Pirla- 
mento  (d'Inghilterra),  stabilito  e  consolidato  in  autorità  e  poten- 
xa  cousider^^Ue^iUOit^  v'jàehi  ite»  iveg^a  tioa  «poter  riuscire  che 
proficua  agP  interessi  pubblici  in  riguardo  alle  forze  valide  che 
liW^rlMlmAre^  )P^r  procurare  dutiqfaéqoesla  ioteiligtnza,  fetlo  il 
riPaiM  di  Oioltì  parlili,  «oa  Irò  viaino  il  più  aggiustato  che  di  espe- 
^1^  immediate  «Londra  il  vostro  aegnetaHb  (Lorenso  Paoloa- 
ili),  U  binale  aiafluo  ^icuri^iisoanlrevàidi  allegro  animo  questa  oc- 
i^aa^ne^  nom  aolo  pei'  meritar  b,  grazia  poftUlca,  che  per  dare  <v 
4«rtiaN»)8UA;aiia  beh  natii  vlrtè.Volenio  però  eoi  Senato  che  egl 
atgQrti.aiiUloJailligbiMerray  con  pretèsto  di  noleggiar  dei  va- 
j|i;e|lìte.|ij,mgoai«r.li&val0,::e€lie  pHoeori  colà  giamto  iosìttuarsi 
i)9qiq)ii^|^jmeanion0tta.  aratura  diqualchèdoao  dei  priodpaG,  da 
/(m.WgK44r4>tailiti  discorsi  di  fca^mapondMzaj  s'apra  in  quel 
p«^4.«4.«^()nni  cbA  $arèd«  noi  praotameble  abbraeciat»,  con  de- 
4||4|Br|P'4i  fllir9>  «  quel.  Parlamento  leatimooianze  di  Mima  che  ri- 
i^ed^444'SW  griMide«aa^  a  òhe  non.  van  disgiunte  dagli  auticki 
jfpft.iwi  d^topuM^lioaMOsservitBoho  bene  Peonie  sono  trattati 
A  mmnUti  4eUe  caroiiO)Mlè  reiideiiti^  equa»  ftirmaUtà  a  m»  li- 
JtoKiP  4)^le:|i)ltre  ckcoatanae  «sercitiuoiquetli,  trattane»  le  fna- 
j^oiiii  f(eUa»!«rioa.  OttUe  fMibblitllé  loqcohrease^  htsomaM  f  racvvi 
par  9r3|  aaof  idbro  impegno  e  con  tkiUa  lada^ierìtà,  «avaada  tat- 
)tU  limi!pt)aiìk«li^  metleimff  te  iataio  di  poteri^caaa  éke  glieiie  rot- 
ila fiiUoi  fmgello^  fon.  fobdamsnto  modtrar  la*  dispasiaioM  dM  cau* 
.|0/«Mi|t|«)  di  .aderirla  e  di  corrtspoiideNi^e  di  tutta  eie  che  gi 
.iMtiyil  di  nic^veae,  .dovrà  leutrvì}fiàfgdagliatu^  perqwgR  ordi- 
ni che  stimereiOQ  jbjeiiara&darvi  kuomsalnumeulu  sQuamlmittauda^ 
onde  possa  tirarsi  avanti  il  negozio,  eon' gli 'oggetti  di  quel 
tii^ah%4*e9iO' bella  crisi  presente  si  può  probabilmente  \ 
Per  le  apese  che  gli  oecorreraoDO  uet  viaggio  e  nel  soggioma, 


è  conveniente. 
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2i  feòòroto  i668. 
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«9»orm<i»,^4A(M;. 

Aodat  dal  sig.  c»v.  FlemiQg  maestro  di  eeri«ioiiif|ied  Jl| 
cipio  del  mio.  diacQrsoMCQ  fu,  quilm«QtK  era  #c(gre(ario  deHit  Kc? 
felleoaa  Voalra  «pedito  qui  per. inlereaift  dfJli^.<Seren|aii|Mi  ftf* 
pubblica  nel  bisogna  cba  tieDe^ii  (levale  e  vascelli,  cbe  io  a  qna^ 
st'ellelto  ayeyq  incarico  dì  vedere  alaiNii  di  qnesfi  j^gncMÌ,  flaj 
Parlaoiiento,  ma  cbe  le  Torpie  d(9l  praaenle  governo  pan  p^nnel^ 
icodomelOi  avevo  riaplulo  di  ricorreva  li|i|,aeiò  io  tuUq  quellq 
potesse»  si  compiacesse  di  contribuire  a  .favorire  il.giosto  lol^rMr 
se  e  l'ililenlo  siofaero  della  Sarenissima  ftepi4>Uica^Matra«eaivn 
inclinata  ed  aHetiupaa  al  noine  e.alla  maione  inglissf •  Ch«  gWRdo 
fosse  slata  certa  cheja  fiorrispond^nsasua  fosse idesMaralH)  oca 
avrebbe  manral^  alle  pruprie  risolosioiii,  .come  an^eave  obbligato 
la  coaveafeifsa.  A  questi  termini  di  eorrisppadensa  desiderala»  mf 
interriippe  e  mi  .disse:  Uà  prego  di  non  parlare  ia  qnesU  m»!^ 
ra,  perchè  om  è  bisogaevob.  qiaesta  Kapubbliaa  di  carriapaode* 
re,  lasciamo  quesM  concetti  e  qt^e^te  forpialilà  e  parKama  Uberaf 
laenttr*  Sc.ba  letlerp  credeusiali  che  la  faceiaap  ricoqoaoera  mi- 
nistro della  Serenissima  Repobblicia  JuUo  aadcrA  bene  a  sarà  terr 
minalo  ed  accordalo  con  facilitA|  e  la  prego  di  dirmelo^  perche 
parlerò  in  un  moda,  e  non  avendole  parlerà  in  im  .filtro»  la  ve* 
deudomi  astr^^lUp.  a  xiue^to  tf^r^fiiiiie  g|i.4iw  c|ie  apn  ^e.^vei^o^ 


^}ft!Hèi  home  'p^sl^iflfét;  la'nfia  vetiùlà  aVlivii'  per  oggello  di 
oegoziare  per  qualche  levata  e  vascello,  ma  che  avrei  credalo 
che  quando  queste  fossero  desiderale,  la  SereDissima  Repubblica 
non  sarebbe  forse  slata  larda  a  spedirle.  Si  alleVò  assai  a  questo 
luodh  flr  pìrrliiré,  e  sé^tiftò'^oi  ad  esprimersi  mèco  nella  segneole 
maniera:  Mi  meraviglio  dunque  che  sia  capitala' in  questa  forma, 
anche  pel  negozio  che  lei  mi  dice;  e  se  lo,  supponiamo,  cspitssii 
■  Venezia  per  simile  causa,  mi  dica  la  prego,  che  direbbe  la  Se^^ 
nissima  Repubblica.  Gli  risposi  che  crederei  incontrasse  latte  le  sue 
soddisfazioni,  mentre  io  pure  mi  attendevo  lo  stesso.  Lo  voglio 
credere,  ma  non  siamo  in  questi  casi  ;  e  lei  può  sapere  m^lio  di 
me  quello  si  farebbe.  So  bene  che  stupisco  e  stupiranno  questi  si- 
gnori, tanto  maggiormente  quanto  da  più  parti  si  sono  avuti  v* 
visi  certi  e  reiterati  ^ 'in  Serehi^rta  ReViibbtiia  aveva  risolati 
la  missione  di  un  suo  segretario,  residente  o  agente,  per  fare  ve^ 
so  qoèìifa  RepobMlea  quello  che  htfiVfìiltò  Vanti  altri  principi;  il 
chi  lión'es^nda,  bisógna'  f  re^e  che  quésta  irresoluzione,  e  que- 
sta* sM'Iubg'à  (ardatiza  procedano  Aé  um'  arvversione  che  basi 
gd^ierao  présente,  nè'saprei  Hiè'allro  giudicare,  lo  volsi  soggion* 
^ére  thè  ih  questo  s^iitgannfa vi»,' perchè  le  mie  espressioni  erano 
cbnformf  Alta  mente  pubblica  ;  onde  appena  lasciandomi  finire  re- 
plicòt  Lei  è  venuta  diioffue  fiér  gehit  e  vascelli?  Lo  credo;  ina 
forse  anco  tM&  stesso  fine  ctie  \enne  gii  uno  di  Francia  per  sco* 
)^r#e  tefreoo,  pénet^rced  ii>sserv)sfe;  ed  a  questo  passo  le  dirò 
per  viìr  di  diseorào  quella  iehe  successe,  che  fti  preso  per  sospetto 
K'colIkTorz^i  obbligato  H  sortire  da  quésti  stati,  ancorché  fosse  o 
si  fiiigesire  ammalato.  Mi  dispiace 'che  VoaftM  Signorìa  sia  qui  ar- 
rivalo con  fotmè  dtvetsie  dalle  éttiese,  pércM  questo  piotlosto  che 
a  dispórre,  teifto  sèrvi  ad  Irritare  gli  aaimi  di  quésti  signori.  Ron 
è  tu  Serenissima  'di  Venezia  qiiell)!  df  sempre,  cioè  il  ritratto  del- 
la prudenza  e  delhi  maturità  in  tilt  le  te  sue  rboiozioni,  e  noi  si 
glorlMio  dMroitarla,  ma  nel!' occasione  presente  non  ve  la  trovia- 
mo  ....  ha  voluto  soierire'sin'ora  un  semplice  mfoislracdo  é 
Carlo  Sluard,  abbiamo  già  sapute  le  proposte  e  le  risposte,  e  se 
ne  siamo  boriali,  è  desideriamo  dì  Mpere  quali  vantaggi  hi  rica- 
vati da  qdesta  irresohn^ione.  Se  ha  intenzione  della  nostra  ami- 


ciiiaéeoini''sptimlenM,  siéMb*  pròitir  Ad  abbruMitifrÉ- <^  sKdiar- 
la  .  ; . .  é  le  àìéò  thé^ucJa^ttiAii  Inva  TaltrAj  e  cfie  le  cose  fétte  di 
biioiivigTfe^iii  dopptmttefild  si  gl^lalcDiio  ..  •  •  SU  dMqiie  la  siri' 
pnidmi^  elò^elie  si  canvieM  di  Aré^  meha  pid  cittf  dal  solo  pèr«^ 
masso  diA'PflrlametttòdtpéiidoiK)  le  levaitJ  '' 

Del  rimanente  il  Fleming  mi  protestò  liilla  la  sua  buona  in- 
IfDziooe  verso  la  Repubblica  più  che  non  torfèthi.- Là  ringraziai 
nella  miglior  maniera  che  potei,  e  lo  pregai  di  perseverare  nei 
suoi  buoni  ufficj. 


lAméfm  S-rrfoggto  1652. 


Umiluiimo  devotisiimo  tervUore 
LoREiizo  Pauluzzi. 


MVambaiciaiort  IHorotini  in  Parigi. 


ÀI  Partémtnibé^tnghitftrra. 

L^ ambasciatore  noslr»  in  Francia,  eniitrtftuéndtf  toHo  lo  stti<^ 
dio,  in  oMiiMJ  agrineartcbi>clfe  tiene  per  provvedete  ad  lina  ri*& 
garosa  resisleA^  cóntro  Torgoglio^  def  ture  hi,  che  eon= forte  brae« 
ciò  vanno  pertiiiacemeate  esercitando  il  toro  insito  inai  talento 
verao  la  Crtsttanllò,  ci  avvisa  aver  risoluto  spedire  a  codesta  parte 
il  ItMiasimo  Lorenzo  hialuaii  silo  aecretiriò,  a  imiaver  praKcbe 
sopra  il  noleggio  dei  vascelli  e  qaalcfao  levata  di  soMalesebe.  A 
tale  notizia  applaadef  il  Seiiala  cbn^lteto  animo,  per  Tapertora  che 
gM  porge  di  palesare  a  codesto  6reu  Parlamento  li  sensi  nostri  iti^ 
diDÉtissimi  alla  più  affettuòsa  sHnia  e  cordialità  verso  hi  sua  grain 
dezza,  e  non  meno  la  propensione  particolare  che  avemo  conser* 
Tata  aempre  netl'aiiìmo  alia  sovrafoa  potenza  della  nazione  ingle* 
ae,  dalla  gloria  ielle  anni  e  dalla  prodenia  dei  coasigli  resa  ce* 


m 

Iebre;e.sipg^l9irinwte:anmir<ita  M^n^U.  A.U'j^tflMo  Ptalwau  4^ 
a^eirififa.aia  pre$Uli|fedci  e; favore  per  J^.ocitomQse.dì  soprat 
Qad  a!che;.c^  maggiori  >e  piùeaprQase  dimoalraaiotdi 
t^^limoniarle  una  veraitit«Uig0i)xa!ec(9rrìafMiiideiita,< 
le  iiìtanlo  prosperità  di aiicoessiedogni  a|(rafeiieeav?eDÌiiieolo. 
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negativi 
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non  sinceri 
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ViASOM  aagralarji. 


ÀlVamboiciatort  JKoroiini  in  Franciaé 

Con  corriere  espresso,  giunlo  a' 27  del  passalo,  abbiamo  go* 
duto  in  Ilo  sol  ricapito  di  due  vostri  diligeulissimi  diapaeri,  del 
7  e  del  15  del  raedesioio*  A.qoestQ<i»^|ifu*ticQ^ire,  per  gli  avriai 
deir  arrivo  del  Pauluzzl  in  Inghilterra  e  dei  suoi  trattali,  importM- 
liieioiD^  a.vf  mo  ratl4»  ili  proprio  rìfeisa  aopra.k  di  lui  lettene  che 
ci.aveAe  Irasineissey  vedendo  ancor  hoì  quasto-aarebbe  aMo  deai- 
derabiib  che  si  Tosse  regolalo  colla  norma  delle  istruaioDi  oMlre 
a  della  itosi  ra  iutìenzioiie;  Aia  giacché  il  fatto  0011  ba  riaedio, 
douMido  ci  Sereniisimo.  alla  sua  buona  voloiilà  il  traaeorso,  riaol* 
ve  di  eavariiei  qualche  profitto  ai  propri  hiteresai,  locaiUflalaMila 
quel  negoarfoa  fini  del  BOsIr^ , maggior  serxiaio;  maaaiine  con* 
léruiaudosi  sempre  più  il  desiderio  nei.  Parlaanenlar]  ìogleosdi  le* 
nei'  comuaioaaiane  colia  Repubblica  nostra,  il  cbe  beo  ai  arigsiacr 
a9Co  dalli  fagipiiameiili  del  sigr  cav,  Fteming  maestro  della  ce- 
rimonie col.segrelac^o  alqsso,  che.aoai^tuarameoteseo^iespret* 
so  dicendo  :.  esser  pronti  a^  abbracciavo. e  ^IJiMre  la  nostra  ami- 
daia  e  c^rpspM^evaAorCfii  afU  di  filimi  y^rao  fu4  «i  «i<  «ostro 
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niiiittro»  Se  II  Panldni  «i  IrotI  «ocorii  In  tdìi^«,élìWr)fòA^t!|6flh<s 
mò  credere  allrtmèiilfj  vdtenio'clie,  amfntMiéDdMd  pHma^a'Miti^ 
minare  co»  motta  mtoupa  ptt  Kiòii  iii(50frere'hi  iitio«4  trapassicele 
fiicdale  feKenlre  la  ifiielÌMa  obè  aerimemo  aPPaHamenlO'  :ir  eiò 
preaenlandcrglielé  <eoii  gH  ofioi  più  aggitisWili  io  noMe  iioslro,  i^ 
ali  leva4ii<|Uer«iiMire8aa  ebé  |)lii%va^erigiuafa  tii'lo^t»',  tfal^ftiri^ft- 
wdafc' comparire  H  aègfétarfaMfiMalcùu^Mgbo^'èhè^Wcotifascfetf. 
le  la  potenaa  del  Parlaineniò  medesltnò'per  «loynait»,  eVIiilh^tf»- 
ca  la  miglior  disposizione  e  corrispoudeuza.  Do\erè  esso  Pauluz- 
zi  trattenerif  ^iir  Lbildnif  Allo  ad  altro  ordine;  e  perchè  dal  non 
promuoversi  pralica  per  noleggi  di  vascelli  e  levate,  non  si  venga 
Id  diiah)  del  pi«|es(b^j|ll>ordliiereledi  aÉdA)^  prendendo  informa- 
ziooe  (senza  però  niente  stringere)  delia  condizione  di  esse  le- 
vate e  noleggi,  avvisandoci  col  mezzo  vostro  per  le  pi'oprie  riso- 
luzioni. Ma  quando  si  fosse  risoluto  dal  Parlamento  di  Tar  partire 
il  ?aalozzi,  e  che  ali*  arrivo  delle  presenti,  non  si  trovasse  più  a 
Londra,  dovrete  sospendere  la  missione  delle  stesse,  e  spedirci  un 
cornerò  espresso  con  ravviso  prr  nostro  lume . .  •  • . 


i.  Giugno  4%ti. 
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VuRou  segreloriò. 

Il  ',  •.,  m>t  I  t    i  i ii<  •  '»    ..  I  j»    ».    ,  r  -  '  . 
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*l%rJèntfeifllim  ItéìpiMibàe  ]^ìiài  Sértàiìhhò  fHìMpi 

VeiAuneatuni  R^itpiibliifae  Airigliie,  MfèrasiSéreditani  Vestrae 
prkmo  lmili.M8B  daflai'  pef  Latorenlium  Pàhttìum  ictépit,  ex 
4|vlb«0'emafM  t eiftnifn  et<  Seiialiiè  ]péopéiisAito  hi  héntf^Rk^mpublt- 
csm  «siioMHii  pei«pteiat;«Meaiioaein4iMe'9Mm  viciàsim  lei^sI'Sé* 
rtefiiiMillicwi  téttMMi  atiigiilaJr^^  %c  beoevó- 
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Iei4{wi4f cliiraodl  Ubenter  arriputl,  qwm  «I  re  Ips»  idqae  ex  i» 
jiimo  deiuoiistrare^.quoAieA.ujMif  v^oerit,  haud  qiMqaain  gM%abh 
Ipr;  cui  et  oinue/)  y^l  coiiaervaiidae  yel  etjaia  augefidae  «micUiae 
aauaqoe  mutui  rallonea  in  meditini  idblae)  eruot  JUden  acce* 
fUssimaeVertraeqga  tdi^oS^reuilaliiafteiqve  publicaeSereaiaiMiae 
favata  omoia , aq.prf spera  exoptal  atque  precalur.  Dalia  Weslina- 
oaaterio  V|II  «lie  J^nuarj  f fino, domini  4653»  SulMcripaitelParia-^ 
.^woti  ^iikw  imprimeiidum  c^ravit..  .< 

GiiiifEUit»  UimuLt 

<     >  Pfs^k^t^or  PartamtnU  Ittii^wa^ 


\'  I 


MV amboiciatore  in  Francia, {iiAnuo)*  ' 

Il  Pauluzzi  ringrazierà  per  gli  ordini  che  il  Fleming  gli  ha 
asserito  doversi  dare  al  mioislro  dealinalo  alla  Porta,  acciò  noa 
acconsenti  ai  Turchi  Fuso  dei  vascelli  inglesi  contro  la  RepubUi* 
Cd,  che  sostiene  sola  le  ragioni  fl^l  cristianesimo  tatto  : 

agV  or^ìpffflejro  cl^tffìf$$^.figfiunio  : 

Direte  appresso  al  medesinio^Pwliini^bV^dtMtsigmicnre 
a  quelli  del  governo  che  sono  destinati  ad  adirlo: 

.     Come  la  .lUpubUifa  pratf^a.una  migilfoce  oorri^fN»ideA^ 
jcpn  q|iel,graji  Pvlafnqnto»  eosp  è  pronta,  dà  faHa.appifiiie  tm  vi- 
vi e0eU|«;O|ule;Ogoi.vAUa  clie  loop^U^i^pMU  dello  {macoli  pm- 
aiamo.  mftglip  asaiewrars^  d^Ua  inleBaiope  dotlavj  fià  folte  ed 
.aig.  c^y.  Ffe!n{pg.e,4«:^tfid«l  «Q¥frM,  tkfi  U 


*353 
lamento  corrisponderà  alla  espedlzione  nostra,  eleggerà  ifSenato 
mi  ambasciatore  che  senxa  iutei'vaUo  si  porti  a  Londra. 

^  ù6h  ti^ié  «ile  dUsliietW'iibr  l'frt^i'èsbé'dètik  ^ì^énrsslri^à 'A'^ 

4  che  8tkWma*Bime'uii«''vbmi'  pei'  iénfijn-é'  NttiTttsik  fi>V  ik  due 
^refiiibbHShè;  prdvérérellii  Hbne^tftfórrtiuifel'ÌAlilsHo'di  qiìàii'piV. 
é  té,  doto  «tùtff  tthrfagjfi  i^  nlMidti>e!e»iì<'|)\)ìÌb»U'(M:ittiièiitil'iik- 
c-seére,  ebf  |ièr  ir  paìrssV«r< nòli  V'è'itirfd:  tiWf<|)ènsÀtti;  péWfiè 
^ranAditiJ  còl^ÌNissiiltiré-'d^li(gMlteiW'«  «tAfr  ()i^*(il'iiti||«H;'dkii, 
<  pernon  dkrèa'di^  a1*tiionJbr  (/  ^i'=)^ift|lbn7  tkffiItctW;  diereéW 
^'e'iii>ollédil/ «ferire  iiirA'hlt*it^Mel)M;tl<>eUkì'vbl^'U 
4VWeti9èaéà  %\"    '•  ■  ■•''''*  ''••   ''''<.••.•■;'•';:•;■• 

Lonéra  26  (uglio  4653.  .e 

MV  am6.  in  Frónèt'a  ^yrato."  ' 

'  ■•'   ■•■•»■"' V>  Lotuzo  Paoldui. 

.  ■  .•.,-*\  .  •-  •  ••.■._J 


su 

Il  Contiguo  di  Stolo^  eotuiderofulo  Mèo  tiù  ohe  éM  mg.  JLoram 
PaulusMi  iogrtturio  dtUu  SerenUoima  JlqmbUioa  di  f  ^ 
«csia  /il  proposto,  hu  datn  quoita  rispoola. 


Gbe  il  Parlamento  della  Repubblica  d'Ioghillerra 
lettere  jcritte  ài  Sereuissiiuo  PrlDcipe  duce  di  Venesia,  ba  gii  e- 
spresso  la  sua  singolare  benevolenza  verso  la  Serenissima  Repab- 
blica,  e  che  sarà  prontissimo  a  dimostrarla  con  la  n^aggiore  sia* 
cerità  in  effetti,  semprechè  se  gli  presenterà  occasione;  e  cosi  il 
Gonsiglip  non  lascerà  di  far  vedere  quanto  egli  stimi  <|DeUa  Be* 
pubblica  e  con  qManta  diligente  appUcazione  procuri  ed  urdent^ 
mente  desideri  che  resti  coltivala  un'amica  inlelligenaa  a  vantag- 
giò deiruno  e  dell' altra,  e  a  ciò  si  stabilisca  una  perfetta  e  da- 
rabile  amicizia.  Creda  ^r  verità  la  detta  Repubblica,  cbe  il  Par- 
lamento d*  Inghilterra  non  spio  riceverà  con  il  dovuto  enore  e 
conforme  al  decoro  della  Serenissima  Repubblica,  i  pubblici  mi- 
nistri che  lei  manderà,  ina  sarà  pronto  a  mandare  soggetti  atti 
per. parte  di  quftsta  Repubblica,  ijOStruUi  in  ogni  occorrcnu,  onde 
si  stabiliscano  più  fermamente  li  fondamenti  di  una  arambicTole 
corrìspondenia.  Anzi  che  li  ministri  di  questa  Repubblica 
no  per  commissione  cbe  peijli  loro  negoziali  appresso  le 
straniere,  giovino  ed  avanzino  le  ragioni  della  SerenissioM  Re* 
pubblica,  còme  loro  interesse,  e  come  gli  aCari  e  le  oecaaiMii  ri* 
cblederaooo, 

MlèUohmUnimomhniéfiZ. 

Signod  in  tko  mhm  wtd  ftf  ordir 


ofihèConeUofSl&to. 
E.  MoRTACu  fVesiémie. 
(  Fradiif  joM  aulaiitfea^  dsU' originale  in  liÉgM  Iffaaa), 


m 


Venerili  passato  fta  il  gcnemlé  efèatb  Prél^flore  ddlf  in  re* 
gni;  f  ptfrlaiDeotaiij  non  faseiano  iff  inórtl«*rsi  lo  dita  per  averlo 
laseitto  griido  a  grado  salire  a  tanta  tiuforilè,  cbe  lo  rende  odioso 
ri  popoH  (  fai  eHra  ). 

iAmdm  3  gennaio  f  684, 


XI. 


M  di$paeeio  84  fthinnio  1654  del  PuuIummì  è  narrata  la  prima 
campar9a  di  Croimaefi  dopo  Vualiawimty  tpaii  dtlto  in  cifra: 


lù  easa  nan  si  è  intesa  la  più  winjma  voee  di  detlafnaWooe, 
di  eoolentezza,  né  di  benedizione  al  nooie  e  persona  dello  slesso 
Prolellore,  diiwrao  da  quello  ehe  aeguiva  in  simili  oeeasloDi  quan* 
do  comparivaiio  li  pasaeli  rt. 

llelPiNilversalo  ha  poebisaiino  afletto,  anzi  eoR  appsfrc— adi. 
quel  livore  ebe  sa  gli  ta  giornalmente  aecreaeeodo,  per  easersi  egli 
arrogato  con  semlrianle  di  limlltè  e  del  servizio  publdico  e  dei 
popoli,  totU  la  aotorttA  e  sovraidlè,  non  gli  maoeabdo  eba  il  ti* 
(olo  regio,  mentre  il  potere  eecede  eerto  quello  del  re  passati 

Al  preaente^ienebè  ai  sentano  oppressi^  mal  soddtsfaMiede^ 
hisi«  uoii  ardbeono  tentare  aleona  rosa  né  parlare  ehe  tra  I  denti, 
ma  ogmioo  sia  sperando  on  giorno  verif  eate  le  proTerie  efaé  qw-> 
sto  goifemo  non  possa  a  longo  dorare. 

JIV  ambaodatmt  in  Franèia. 
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Nel  diipaedo  i.  morso  46.M^.M%i(!afftf«i^^.4l(toiiid^ 
che  tgtV  giorno^  emce  ieontro  il.  proiettore*  il  makonlento e h 

DO.  Tratti  di  artificiosa  baxsezza,  che  mirano  fof»w.*fl4  fM^xw^WW- 
giore  della  presente,  di  cui  se  gli  s^^t^  c9p.|JVMi);e|[)Lle  ju^osli* 
eata  ed  augurata  precipitosa  èàdiita,  dalla  quale  si  preserveri  egf 
tanto  più  aVvedàtamente,  qamto  icoauaenìtiale*yè ràbmi  se  Tìih 
tende  pitéicAU'te  Bramata. 


JlVambùiciatore  ventU>  in  Francia. 


M  Mrtlettòte  iWioJiqiÉMIìiBii  i'ImghUiemM  ikìwmmìL 


.;  ^u^e09Ì:9raiùkiJL:g«ubiio4eivnoatri  cuori  pur  Fi 
di  Vostra  Altézza  al  posto  cospicuo. di  RnaWlore  idi  finkiili  ft* 
gbì^miéFé  M  imn  V  aggiusln  al.fndt>  efiawDle  id  m  è  riposto 
il'vieliio^dfliei  f y^i/condiauMii  freMmiti  e  Je  piwe  che  hn  dato  * 
s^keasa  Hblft  fpmtoiii  «Ds|Mute.<!tùÉ;irirfaLi  4io«ÉÉa»e,  «temuta  ta> 
p4lci:|^^aniaii  noalri  di  (ntteftereJu^ae  ansasi  gii  appiaoit,  cai- 
venòìeKo^dl^oiid^iJi^te:Volt  diaiaoenili  e.lfrglieli  ganugeit  col 
iiMtt«o/M  PjHiliiaai.  Ort^d^  a  tali,  aeiiliwthii.  M  .e wHiy  li  H- 
glM0Pfio  HtiMi  che  ieofio^pÌMe  il  SeiMilo^  «lor  la  paoe  acfvBto»  soMa 
lib6iH4U^'%«iP  d^  4>nid€»M  aua^  <cao  M  «Signori  Siali,  aepal^N^ 
mo  sommo  contento  con  le  prosenili,  <et  ireghiifmi  rAMeaaa  Va- 
atra  gradirlo,  assicurandosi  dell»*  stima  e-  dell^afleHO'pieatssìtto 
con  che  accompagniamo  le  8o.d4ialMÌ»i>l'  <tegniiswar  .4ei^i 


*9fif..P  .{!>  .W.  4eA><^no  ì><K);  Jio^ll39  4>  ■niHlArJ?  in  «gni  teqnD*  le 
l>roye  ;pìù  cert/B  di  p9iff|y|Alil|i.  Apg^irÌMw  «  Vosi  r^Aiis^?»  lunghi 
e  /cjdcits^  ^nni  e  jiiM^^inmti  di  glpn|«  Mwpre  ,im«;gioni. 

Vi^Ù  fifcwalfvi   ■ ,  19?        ,    .  , 

flWJ"'»».  iO 

,     JBpDftUi^i        ..     Jl     . 

ViAMti  iegntario. 


XEV. 

V  /.  .  •  Hi  Al  r«kra  leni  «ppanlata  riid^nta  dui  sig.  Pro- 
leUfHiey  Mlo.q|]|iÌ9  iqi  portti  otnfoitM  fecero  iulti  giK  altri  -«ìoh 
alr,i.  QiivMv  4qut|ve  al  pala^sa,  ooo  rornia  decorosa  al^rallere 
di  Mr>i(9re  a juÌMs4r9  pubblico;  An  inooiHralo  «  eondolio  pel 
sig.  C9y.  F^iHÌ9^^jiirAI|e^a^a:Sua^4!lit  ai  trovava  in  una  stanza  «a* 
iìi^tìffi  da  :S0  p^rvone  rcaniiiglieri  e  Mutdeiili  a«ioi,  dicci  per  parte 
^  f^^ffH^m^'  àA  .compKiràre  aella  di  lui  alaufca  ai  scoperse  egK, 
e  4i.<|ne4(|  i^nte  fluite  ifieo  a  che  comiiidai  a  parlare,  facendo  lo 
alfafo  j^flgni  #ilo  jH  AiioHU/cloue  /che  io  facea  jiooiiuasMio  la  Se- 
r^ni$;Òff^J\iifl4>i^\m  d^  Xeit^f^ifl^  mio  rÀv«>iilo  priixipe*  Mi/caprcsaì 
doqquQii^U.tlogii^M^  ^Piifr<^  dicendo:  eti^  io  ricevevo  T^wiore 
dijsoii)|>a,(M*f),«ill!AM<szsA/^)|)«r  «siÀoiMtarfei  iii  priinofcjogo4ei- 
UìAbUo  ^»<M1a  «iHaa  qpivciii.erii  atal/a  «enifre  coodideroto  dalla 
SqprwwMl^  BApubblioa  «1  suo  ^raii  valone,  a  teatinoniaiua  di  cbe 
fl^vi^i^.jti  «iic^easi  iUH^i  ^liqiieslj  Muti  /e  la  grajvde  feraa  di(|iier- 
sia  Armi,  4cpcu.d«9M  iii|ki!aiAe0l«  dAUa  di  \m  auprema  autorità, 
giuatiiua  e  siugdUriB  prudcMiia.  iClie  la  Serenissima. RcpubUiea  a* 
vrebbe  partecipalo  eoo  sommo  conlento  gli  avvisi  dHla  sua  ac- 
claoiaxioae  in  Protettore  di  tiitj^i  questi  regpi,  e  che  Tayrebbe  ac- 
compagoal/i  .^pu  U,yati  ipiù  cfifdi^i  dj,  ogMJ  a.u^  maggiore  prò- 
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sperltà,  perchè  si  promelteva  la  cofrìsiiondenxa  iti  lotte  le 
siooi^ed  iD  quella  particolarmente  della  guerra  col  Tùrebl:  eheiiH 
vita  va  per  appunto  ta  grande  pietà  e  aulbritè  delPAItexia  Sua  a 
qualche  pia  e  generosa  risoluzione,  e  che  I*  ottima  disposiiiooe 
deir Eccellentissimo  Senato  verso  le  occorrenze  di  qnesta  parte  e 
verso  le  di  lei  particolari  soddisfazioni  le  meritava;' in  contrasse- 
gno di  che  avendo  già  ricevuto,  con  lettere  del  passalo  Consiglio 
di  stato,  raccomandazione  espressa  a  favore  di  alcuni  mercanti 
inglesi  contro  olandési,  senz' altra  considerazióne  aveva  delibera- 
lo la  sapienza  dell*  Eccellentissimo  Senato,  in  giaslilieazione  inte- 
ra delle  istanze  e  desiderj  di  qnesta  parte,  accompagnando  le  de- 
liberazioni con  le  pubbliche  lettere  che  nel  discioglimeolo  del 
Parlamento  presentavo  in  mano  delP  Altezza  Sua  (1),  acdoechè 
noli  i  decreti  ed  i  sensi  pubblici  incontrassero  queir  aggradi-       I 
mento  die  si  prometteva  daHa  brnigtiità  e  prudente  'direiio- 
iie  deir Altezza  Sua;  alla  quale  per  fine  pregavo  da  Iddio  Fae- 
complimenlo  di  ogni  %\ìo  desiderio,  al  ano  nckne  sempre  mag- 
giori le  glorie,  e  forlnnate' sempre  tutte  le  imprese.  Stette  alteolo 
a  tutto  senza  interrompermi,  e  riferito  poi  dal  eav.  Fleming  tat- 
to in  inglese,  corrispose  il  Cromwell  colli  segnenll  eoncetif  esprra- 
simi  pure  in  italiano  dallo  stesso  sig.  Fleming  dicendomi,  che 
per  ordine  di  Sua  Altezza  Serenissima  era  inearieato  rìspooder- 
mi  :  che  in  primo  luogo  protestava  ella  un  intero  gradtwenta  al 
contenuto  delle  pubbliche  lettere,  e  perchè  per  la  dislanin  non 
poteva  dopo  il  cambiamento  qni  del  governo  essere  in  altra  for- 
ma raddrizzo  delle  medesime,  per  (fiiesto  e  per  il  loro  conleoolo 
totalmente  Cnvorevole,  le  riuscivano  al  maggior  segno  grate.  Che 
l'Altezza  Sua  per  parte  di  tutto  il  governo  infinitamente  la  rin- 
graziava, e  che  avrebbe  sempre  bramato  le  oecaslooi  di  eorria- 
pondera  con  sincerila  ed  affetto  pari,  sapendo  bene  da  quanto 
antico  tempo  sia  stata  d'amicizia  e  di  eorrisponsione  fotereasata 
eolla  nazione  inglese  la  Serenissima  RepubMIea.  Che  avrebbe 
egli  sempre  mirato  a  coltivarla  ed  aumentaria,  ed  aglMneoatri  S 


(!)  Ijt  tiitteri  at  Parlamento  ddla  Repubblica  d'lD|bill«iTai  è  ie  4ate  0 
deeembre  t(UKt,  e  trovati  lo  «lirtita  nella  fitta  Senato  Corti  H  ^oelP  auto. 
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poterlo  fare  T  avrebbe  sempre  cooreniiiito:  perchè  come  la  cou- 
tiderava  di  lunga  mano  scudo  forte  della  religione  contro  il  più 
potente  nemico  di  essa,  cosi  non  avria  ifiancato  alle  occasioni  pos- 
sibili di  farle  apparire  il  suo  zelo  affettuoso  e  cristiano,  per  ren- 
derla assistita  e  sollevata,  mentre  ammirava  quella  sola  cbe  ri- 
pulsava  la  temerità  dei  Torchi  e  ostava  ai  loro  mali  fini.  Che  era 
da  lui  primieramente  compatita  e  sempre  desiderata  suffragala,  e 
cbe  potendo  avrebbe  impiegala  T  autorità  e  la  persona  ancora 
per  questa  si  giusta  eausa.  E  che  mi  obbligava  di  rappresentare 
qoa' reali  suoi  sentimenti,  uniti  ad  una  sua  particolare  inclinazio- 
ne ad  ogni  pubblico  bene.  Io  m'inclinai  a  tali  espressioni  e  pro- 
misi portarle  disliotameute  a  notizia*  pubblica^  come  faccio  per  il 
mezzo  riverito  dell' £ccelleoza  Vostra;  ayeiulo  sol  replicato  che  i 
i  sensi  deirAlleaza  Sua  sarieuo  slati  dalla  maestà  pubblica  inlesi 
in  soddisfazione  particolare,  contento  grande  e  pari  obbligazio- 
ne. Con  che  mi  licenziai,  stalo  accompagnalo  dal  sig*  Fleming  1- 
no  alla  carrozza,  cbe  è  la  maniera  appmilo  praticata  con  tutti  gli 
altri,  qui  riconosciuti  residenti  dei  loro  principi  e  padroni.  Grazie. 
lAmdra  31  gennajo  16M. 

VmmM$imo  dm90ti$$imo  ttrvo 
Lonno  Pauujzxi. 

^(i'amiosctofore  vemto  in  Francia, 


XV. 

l/ftMlHsitmoad  BeceìknU$$inia  $if.  mia,  pai.  eoi. 

VanenH  passato  mi  fu  appuntata  r udienza  dal  Protettore; 
priBM  della  quale  convenni  pratiar  T  osservalo  da  altri  mini- 
atri, di  presentar  nelle  mani  del  segretario  di  Stato,  eopla  delle 
pubbliche  .lettere  dirette . all' AUffaza.  Sua.  Così  dunque  eaeguito 
mi  portai,  aocompagnatp  dal  maestro  delle  cerimonie  Ffeming, 
avendo  ayuto  nel  pfmaggio  dalla  :f  ala,  air  eguale  degli  altri  mi- 
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aisirt  de)f  rincipl,  ì  400  alabkii^ien  desluiatì  pei^  gUHnl^a  rih 
peretta  del  medesimb  PVolielléré'.  Si  ti'oVavaeglt  él  solito' uè)  |ift- 
lazzo  gf4  r^gio,  in  dna  ilbntapHind^Élé  di  esso,  i<ss1stilo'  dà  ti 
genlilubmloi,  da  lui  péM^  alquanto  diisdósti  è  mtsA'  ito  ordine, 
ed  a^préMo  di  iièsb'ir  stòfo*  segrétat^io  di  Statò.  lielPeiitrare  che 
feci  ilella'eàn^ef'a  ^i  sfeopèrsè,  é' còsV'slèltt^  ftno^iij  prìbciptd  dfcf  mio 
parltNv,  levando  8efti^re*altftin  pòcoH  ea^pellb  ad  ogbi  altb  dtn- 
niitiazione  che  rd  ftideto  noniiiitidSo'  lèf  Sereitis^lfaia'  Repdbblita, 
niib' prìncipe.'  .  .  .    '      ' 

Mi  esplori  ihlnkiQe  dfeéhdò^fi:  blie'  i*  cbdiiindi*  pilBfillcf  mi 
portavano  Poiioré'di  doiuptirire  all' ertézza  SUa',  per  rappreséotiN 
le  UtcoiHeilto'pobbliéo  |ier  Kesféltlarfone  stid  e'f^i'  irtibbiìsiicces- 
80  detta*  phcè8bg:u<ta<1Hf  questi  l'e^  e  ^1h  stati'  d*OièndaV  netta 
quale  oeeiistbne  sii^eoiile  a^eitiVlata  a  conóscere  là'  gran  foVza  di 
queste  attni,-  ooai  ih  eiìM  si  «fra  coti feriliaìà  sublime*  Ih  Virtù  e 
prudenik^dt  chi  atipi^eiMnieillie  le  iidiband«ival  Per  là  ()\iai  cosa 
luita  là  laude  e  tilttaia  commehdaiSoiie'  era  db\iità'a!là'grBiiilexia 
dall'Allémi Siia,dbe dalla  tUt^ilestnìia* erano  derivate impi'èse^ al- 
ta virtù  e  valore,  e  che  dalla  méJestma  attende^  Vi  crì^tiauili 
tutta  rìsoklEfbtri^dr  berieftéib*  suo,  e  di  esaltazione  maggiore  al  no- 
me deirAltUaàia* SMir.'OIJe  la  guerra  ostinata,  sostenuta  da  40  aoni 
continui  dalle  armi  della  Serenissima  Repubblica,  era  <}iielh  che 
invitava  la  pietà  deirAltéìe1ia'^a<a*()(iàti;hè  g^tldròsa  ri^hiuone, 
acciocché  potesse  vedersi  pósto  tèrmine  alia  temerità  ottooMoa. 
Che  era  volontà  certa  di  Dio  il  grado  supremo  e  resaltasione  di 
Sua  Altezza,  perocché  avendo  il  potere  di  assistere  i  priueipi  aoù- 
ci  e  di  consacrare  air  eternità  Id' sue  imprese  lo  Tacesse  lauto  pie 
prontamente  quanto  che  la  causa  di  Dio  per  T  appunto  lo  invi» 
lava.  Qkt  Cù4  sbgllitcblM^  a(C^t<aèà«Hté,  se  iMMir'^  di 

queste  navi  l'Altezza  Sua  ne  destinasse  alcuna  di  esse  in  depres- 
atoue  dei'ubriiiei*derfiohia'cH9ti0iib,«dal^  cbe'ueHktMI^llero  io- 
césaauti  benbdirfooi  aitùb  noiiié,  ttott'ttletito  edéUiifibklbdé^séiii- 
prè  nihgf  iord  dèlie'  na«fMe^itfglk«,^^éiiipf*(^;  adhtrésllUlft»  dal- 
ìt  Serariasimé  Hepdbblteii, 'e^éhèf  di  preìiéhttf 'gdVeru«t#  Ml^aMb- 
rità'sdìiremat'é  alngolM-e'  phidéttzk^'ddll'Alleixa  Ste  érflariiènle 
con  iteaj  si'rendevw^cdlèbf^'aPmbìidtt;'  fBHfiidiMIé'u'tbtI'i  prib- 
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cM  n  qM0StQp9/i$o  presentili»  avpeoa  d^awant^ggjo  c^prq^^i  j 
.mti«ieiilR  «teirEcQettQQUssimp  $eoato^  suppIUq  aUi  itkok^i^  deh 
lemieMpr^Mqni^  imQnli:flo  ildiJeilMKpi^o  i|ggrqdi|9ealp^ie/i 
«vriaii  uìso^  flper«v|i,.per;  rifqrtare  d^Wa  («MprcffM  aua  #4itpriV^ 
qualeiie pia egofiero$ii rÌ90li|ZH9M.jaXa.vQre del  puH^lkobiiseKiiei; 
e  che  per  fine  pregavQ  DJo  ^,nel  beqf), della < pace JiWeqtassqrp 
le  pfospeniUidL'qm9lei  $tat<t|.e  foaMro  aempre  più  glomp^ele, im- 
prese deirAllexza  Sua;  aggiungendegli ìcoa  questa  o^eoiaione  Tot- 
timapvbiblici  dJbponii^Qtie.per.daddìarafeii.  captiano  Galilei,  rac- 
comaodato  da  essa^desidetoaù  UEdeelioSeBada^^.4ues1ded  ogni 
altro  incontro,  di  abbracciare  le  soddisfazioni  possibili  delPA.  S. 

Con  questo  terminai  il  discorso,  e  lasciai  in  inglese  quanto 
espressi  a  voce;  il  cav.  Fleming  di  tnlto  fece  P esposizione,  e  per 
il  medesimo  mi  fece  replicare  pariroeoli  TAllezza  Sua  le  risposte 
che  versarono  nei  seguenti  concetti  : 

Che  Jfl tesa,  con  gusto  ila.  niiyeapGisiiÌone,<  ài  esoosesra  prima- 
meste  obbligato  alfe,  espressioni  affettuose!  deHa  Serenissima  i&f- 
pobUicfl,  ffieevakinelle  ^bliohe.  iettare  da  me  preseiitatoy  dalle 
quali  eom|[>reBdeva  quali  fossero^  i  sentimenti  per  tesisuaipersona 
e  per  k  quiete  di  questo  regtoo^  cosi  che  nonipoèevaiaon  gradiHi 
e  infidìlBmeÉleTÌfligraziarli,4{  prDeuraresismpre  di  latkaOrcialta 
Aepobbliea  la  stimo  e  t^aiello  «he  )e  prffassavm  e'il 
lo  eon.  cui.  aecpmpa^a  i  JunghT  trevagM  di  ;  essa.  :  Qbe 
il  pesa  dtila.  guerra,  ch'ossa  sosteneva  era  testimonio  ewidrate  del- 
la sua  .graodeszt,  poteiMie  virtù,; e  ehe  poteva  dire.fraoeapiante 
die  aveva  avbtq  aeuftpre  ed  tra  aveva  più  ehetnaai  a  patto  l^ih^- 
resse  geavedfella  aaa  guerra^  ed  io  onore  il. ano  soUievd.  Ghe:a- 
vitMe  mhiato  a  e^qfemnar^liela  pio.effflisvameale,  ed  a  testpio- 
niariar  sMpro.piùi JlMo  aSnltQ.Q  i^napeaaione,  per  eorrispoddaq- 
sa  10  i|aei. termini,  di^ampretodi  beniguitA»  che  oasenrma  sofo 
praticati» Che  mipRegtv» dirappoesdotarfoiMi  piea«ifoifma  a;SM 
SemoMà, e  eh» tiOQ rgvrcihb^ «anealoidiapliiteipe pél; boM  dalla 
erUtiuità  e  p^rrservpgpQ.^iQMiKQO^  /act^ndMaifOsé  au«Aenl|M  sf- 
pero  il  più  eerto  deUst  sua  naolusieiy«^£  ehe  pèri\ottima  pabbKea 

dUpeaiaioQedaaAddisfiMraife  Galilei,  raccomandato  alla  pietà  e  giù- 
■nLAnoNi  D*  miuuLTuaA.  4e 
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•àtiaiia  )>\ibMicà,  rion  potevii  che  professare  pttrticotore  grldtineoU, 
-ed  és^ìetir&rfìiia  Serenissima  Repubblica  ehé  la  mededina  avreb* 
^e  ibMnlraiò  da  questa  parie  pet*  le  occorreih2e  tulle  df  s«a  8e^ 
'viziò;  av«udt>ttii  mio  replicare  che  di  nuovo  la  rifigrasiava  e  si 
eotifermava  obèligato  aT  leuore  delle  pubbKche  lettere,  focaricao* 
dotti  perete  dt  Iraisrtietlere  quanto  più  vive  }i  siiieere  le  relasio- 
iii;  é  licefttiflDdoini  lo  dìsst  che' doti  ami  mancaflo,  eosi  bceadD 
per  l'appdttle  col  rìfisrfre  limitò  airEeceNéoza  Vòstra  .  *  • . 
Landra  7  ùgoiió  4654. 

!kn:  n^.  dH^.obb.ÌMonmo  fkìjumm* 
ÀWnmbùKiai&n  Sagireiù  a  Pùrigi. 
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Sérenù.  Pnnceps  tlluMlru.  Senatui. 

.  :  Ì}aafl(to  ivagis  amiaitiam  Yealràm'aeitiinaaMii^  qiuuu  certe 

pérmagai  :seoiper  kieritissìrme  reoinras,:  taotio  gratina  «ceepliai 

•Robia  Aiit  benevola  Vesira  iki  Moa  stadia  alque  «midssiiBMi  va- 

<  hiutalqna^  tum  per  Laoradtiam  Paolaati  VeHmm  apod  Nos  Resi- 

Ucoleai,  oaiu  vero;  pleuiaa  alqaa  eartaeutìAs  per  Legatala  Yestnaa 

EstraordìbariÉin  amptissiafià  ad  Noa  inissa  Legatioae  intelligere. 

iKci]ì|)e  ih  qaos  proaiore  itfeèla  aaiplexaaiur,  de  qte  qaibm  lieoe 

4a6r0rì;^precipue  capìakaa  jùeuiidana  est  gtaliiai  debère«  Qlaaaiqae 

-liaa  agaiaécere  mode  verum  et  eA<qoa  par  aal  gralitaditie  qpo- 

enaiqaaiteitipore  relHIiuere  prolaptissiari  futuri  aataaa«  0«iaado 

.quidam  vetopracdictas  Vester  Keatdeds  exptata  publica  qaad  di- 

-gailer  Jiic  gessiti  munere  revertaudi  racaltaHeai  Roa  r^gaaerit, 

aeqaam  daximua  £am  qiiem  fide  solerlii  et  prodeoHi  fasfgoean 

-probal^ÉlqQ•  caaiperimas;aaeritis  ixvm  la«dikia4imHlave  Yeslra- 

qae  favori  i^comaiaddore.  Caatera  ipae  eoram  expliaaMl  iuiat 

alque  «beriaa,  qiiain  hae  Utteraram  aagaatlae,  iMliealnir,  cifas 

I  iuaapar  fidai  povaarisimus  fidam  Nastrala  ia  Sereaiashnaaa  ftem- 

-  pubblicala  miiiai  aaaartaque '«(Hutoiiliam  «ttestari, 

DuLm  Ar.  JVQUéa  JFktfèmoium^m  M  acfobrli,  ma.  IMI. 

JFiéalar  òomia  idmioiii  Ouvwi  f , 


RELAZIONE  D1NGH1LTERRA 


DI 


GIOVANNI    SAGREDO 


AMBASCIATORE   STRAORDINARIO 


AD 


OLIVIERO  CROMWELL 

4656. 


{Dalf  arckioio  ilei  conte  A.  Sogndo,  Cod.  XLf). 
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ambascIaU  di  Giovanni  Sagredo  (1)  In  Inghilterra,  i  una  delle 
più  importanti  del  aecolo  XVII;  e  la  relasiooe  che  egli  leaae,  nei  ritorno, 
al  aenato,  ono  dei  più  presioai  monomentl  della  diplomaxla  Tenetlana. 

Fin  dal  principiò  'della  rÌvbIuaft)Afe  irigAsè/  Aoe  pàrAii  agftavanéi  nei 
veneto  aenato:  quello  di  riconoacere  immediatamente  e  di  cercare  1'  ami* 
cisia  del  governo  del  Parlamentaij,  e  quello  di  attendere  gli  avvenimenti 
per  OD  più  maturo  consiglio  Tinta  poi  la  deliberaaione  di  spedire  il  Pau* 
Ioni  in  qualità  di  residente  appresso  il  governo  inglese,  che  assicurava 
r  ottima  sua  disposixione  a  ricevere  e  ricambiare  una  solenne  ambaace* 
ria  della  repubblica,  ed  innaixato  il  Cromwell  alla  dignità  di  protettore 
dei  tre  regni,  parve  al  senslo  non  potersi  più  a  lungo  differire  la  pro- 
messa ambaaciata,  allo  acopo  di  fare  omaggio  di  riconoscimento  al  Protet« 
tore,  e  di  eccitare  T  animo  dlbii>  cupido  okremodo  di  gloria,  a  segnaisrsi 
eoo  qualche  spedisione  contro  l' ottomano,  che  con  formidabili  armi  svea 
invaso  il  regno  di  Candia. 

La  veneta  legazione  fu  accolta  dal  Cromwell  colle  maggiori  e  più  ao- 
lenni  dimostrsxioni  di  stima;  ma  Tesilo  non  ne  fu  fortunato,  perocché  Is  guer- 
ra che  allora  ferveva  tra  l'Inghilterra  e  la  Spagna,  non  permise  al  Protet- 
tore d*  intraprenderne  contemporaneamente  un'  altra  contro  la  Turchia,  che 
avrebbe  del  tutto  paralizzato  il  commercio  inglese.  Lo  stesso  Cromwell  ciò 
attestava  al  Sagredo,  nell'  udienza  49  novembre  4655  esprimendo  «  t7  mo 
»  dolore  di  non  poter  tofldiifore  il  proprio  se/o  pel  senrizio  di  Dio,  e 
9  per  aiuìo  alia  generano  Repubblica^  che  con  gloria  immoriale  eom^ 
9  baiieva  la  cauia  comune.  » 

(«>  VcggtMi  le  Mlitic  latorao  al  Stfrcda  ael  voi.  Il  adatiosl  di  rmcfo  p.  6t6. 
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La  pref iosa  f 4lé|1o|é  «G^évfiif8^rtfo,jhh(/qi^  riportiamo,  fa  già 
pubblicala  in  pochi  esemplari,  per  occasione  di  noxie^  dal  pronipote  del* 
r  illustre  statista  il  conte  Agostino  Sagredo,  nell'  anno  1844,  e  pia  di  re- 
cente dal  Guizot,  fra  i  documenti  della  aua  atoria  della  rlrolnxiooe  d' In- 
ghilterra.  Essa  Ah  una  breve,  ma  chiara,  idea  dell*  orlfine  delle  civili  tor* 
bolenxe,  della  natura  del  governo  inglese,  delle  sue  forte,  alleati,  e  dìsffm, 
della  varietà  delle  religioni,  e  aingolarroente  descrive  la  persona  e  le  qua- 
lità del  Protettore. 

Abbiamo  poi  creduto  opportuno,  di  premettere  alla  relatione  del  8a« 
gredo  alcuni  fra  gli  atti  più  importanti  della  aua  ambasciata,  che  valgino  a 
rappresentare  più  compiutamente  Fandamento  e  l'esito  della  sua  Importante 
missione  (1).  ,         , 

. .   ,(ì)  T/e||Mi;  llcrdieV<:nMi|^|  e  If^Bfpabblijea  4i  .T^iieaia.  I8S4. 


ÀlVamha$elaiore  Sagr^^  in  corl^  Cfj^ianiipimfiv 

Abbiamo  con  le  voslre,  lettere  dcA'^aiiIuàtiidel  44  passato.  E 
della  di  Ini  diligenza  rimanemmo  asséi  'soddisfalli:  B  mentre  co- 
oosceino  di  non  poter  d' a  vantaggio  differire  qoslio  cui  si  siamo 
già  positivamente  impeg9aìti,pi(k^dffifQ0P4^re  PlngMIf^rra  con 
etpedisione  di  espresso  ministro,  siamo  venuti  in  risoluzione  di 
deliberare  di  eleggerlo  per  mostrare  la  stima  che  facciamo  di  quel 
governo,  e  per  meglio  disponerlc  le  buone  inclinazioni  di  quella 
parte  verso  grinteressi  ^Il9  ^erei^i^ima  ]^pubblic9f  j£  p/?l(e.  ven- 
ture vi  diremo  in  c||i  sarà  cii^iila  Iai»0|tnìn8* 

E  da  roò  sia  preso:  che  il  primo  giorno  che  si  ridurrà  que- 
sto Gon4g4Ìov  Ma  f«tti  «testone  41  mi  ononervUleiioMItt^iifebtro  di 
eaperlenB»<e  vivtù,  oon  titolo '^iambUseialorié  slraordiiMilò  in  It- 
ghillemu  .     .     '  .    .   r 

9én^  esser  toliofda  bgiifi  laogo^  Hiaw  osnìfifiiio;  e  «>ól^p^s- 
aa  ri|iular,«ot4o-te'peii€  eonlenilecoiflré^rilMaiiti  aibbascerfea 
leale  ^cbrMalis; 

PaDlìr'delèa,  qtiéoéi'eiiott  quelle  comlmlasiraf  ehèpareràft- 
oo  a  questo  .Gsttsiglib^     ;         *  < 

Aver  debba  di  salario  ducati  -000,  d'ora  al  nie;^  e  gli  sia 
dato  di  A  mesi  anticipati  seuz^obli^igo  di  render  ipiUo.  In  dono 
dacali  iSOO  pur  d*oro  per  metlarsi  air  ordine.  Per  cavalcature, 
coperte,  forzieri,  ducati  300  da  venete  lire  6,  A  per  ducato;  e  du* 
ceti  3004ki<afMMter1o«iaoeiey  eda  render  conto  secondo  Tor- 
dioarìo. 
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Sia  tenuto  condor  seco  un  segretario  dell' ordine  della  eao* 
eelleria  ducale,  ed  un  condiulore  pur  del  medesimo  ordine,  eoo 
ducati  SOO  in  dono  al  primo  e  100  al  secondo,  di  buona  vaiola, 
per  mettersi  air  ordine;  e  con  salario  di  ducati  25  al  mese  al  le- 
gretario  e  i5  al  coadiutore  della  stessa  valuta:  ai  quali  sian  pi* 
rimenti  dati  A  mesi  anticipati. 

Ai  due  corrieri  che  T  accompagneranno  ducati  SOcadaooo 
secondo  il  solito.  E  ad  un  interprete  ed  un  cappellano  scodi  40 
al  mese  b.  v.,  secondo  Tordinario,  e  da  essergli  dati  4  mesi  aoti* 
cipati. 

Yotazlone  al  16  decebbre  165*.'' 

!  ..  '  .   .  afifrmfetlYi.  :  u*tf>     •;.•.:..•-• 
negativi  6» 

non  sinceri       67      .- 
approvala  poi  U  98  gemmato  46M. 


AlV  ambasciatore  Sagredo  in  corte  Cntftanuilmo,  desitiuiio 
eiiraordìnario  in  Inghilterra. 

Là  coi»oaciiila  virtù  e  li  si^gi  di  prudmaa  che  a^de  resi  ad 
.pesffnt^.mapeggio  di  codesta  ambisceriai  hanno  peraoaao  il  Sena- 
to ad  eleggervi  ambasciatore  estraordinario  in  Inghilterra^  nella 
.crisi  dei  corireikti  spiMsissifnt  iemiM^  La.qiiiililà  del  pMtot  e  dd 
,  c«'4atere  beni  V  aggiusta  al  vostro  aingotora  vadose*  E  da  qaeslo 
segno  potete  comprendere  quanta  sia  la  pubblica  aiinaa  al  lacrilo 
,itbp  vi  siate  acqiiialato.  latanlp  aodrewi  diqua  divisando  la  Ibr^ 
ma  delle  commissioni,  per  spedirvele  quanto  priaM. 

•Voti  aÉTei^mativi    1S6  '     * 
'    negalivr  •     0    ' 

nohiitfceri    '  ì    '     '   '  *  ' 

>        «.  AuakaaDMkiBiialRUUo  «ayrefara. 

1656  Giugno  5. 
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III.  '        ■  ^  -l'i 

'    Jt  proMiwt  CrommM.   ' 

Qimleaì*  In  ilimt  e  Paffuto  deRir  ilepvI^UcRtTersor  là  insi- 
fm  pèvsoon  éeirAMeisa  Y^ftffd^'lo  w\ri  £iNi  ihi'«ifl«  «lAéiNMii 
tenente  comprei^à^  e  da'  preetitenti  lettere  nostre,  e  dèlta  tfva  ¥#& 
ee  d«l  redeliMialo  :Larcnm  Pnultitit,  thè  pei*  iioi  sitMttierie  in 
Loììéré  da  niolto  lèfii)>o;  ttillavM  f>oictiè  bramkinio  t^nderiquafn 
lo  pif  si  possa  cosfleuaal  mondo  la  essenza. dèi  nMtrf  eordliM 
sentimenti,  al>biamo  commesso  al  diletto  nobile  tioatro  QMvénni 
Sagredo  davi  elib  leì*avina  la  leghéione  dlifraiiela,'A'P«lsare  in 
bii^Mllerrà  krqnaliWdi  amlMseiatore  straordhMrto^.pereM  «Mia 
a  supplire  con  hi  sue  moUn  vi#là  axijiiésto  (M^ineipal  ré(||ùMttK)V'8i 
compiapeaàiperfr  l'AMèzza  Vosirairaderio  ed  a^icol^ltarloicottli 
ordinaria  aua  éor»esi«,  e  preslslrgli!  fedeouMTarMi  «tesa»,  «keiitrt 
Le  mÉgmitmo  lotiga  serie  di  amii  MkL 


BUonlBiiUi^  àegrelorCoi 


.     IV,  ■    ■  •  •  ••      :.■•■•  •..:. 
\    '    . .   ■  .      .       ■    . .  .  1 

StiElltoMÉO  PHACIR. 

Dopo  il  quarto  igixttm  d«r  iHtA>  pobblieo  idgréMÓ,  pei^  dolori 
ttXM  topraggldnrt  «  Stt«  AltexM;  Mi  fa  diftfHtf  pe^  Vfé  (fiorai 
PodieMfl.  1iMd6  H  làaertrv  ^Ite  «erimoiriie  a  edaiprébaMii  il 
dts^tftere  1!^  sentita'  per  questo»  biféve  ritatdiei,  ed  a  atgulMiMÉi 
ehe  énebe  aoAtoieaiite  PideoModilà  elM  l'««eva  obbligalo  éieKé, 
si  «Brebbe  lef«ltf  ««p^isaiM»ute','^aDdo }»  I'ìi»«mì  fiiNHMIt  a»> 
ceiM#ii»LH  ébo-MMOll  di^riAgfrizialW  8«a  ikMeMM'  per  4«|ir«Hi(Mi 

«■■.AMOin  »'  MeaiLTEBMA.  47 


Voti  oftrmtlVi 
uegalii^i     ^ 
non  sinceri 
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cosi  obbliganti,  aggiungendo  esser  lro|)po  Importante  h  sua  sa* 
Iute  per  porla  ad  alcun  immaginabile  rischio,  e  che  avrei  perciò 
atteso  il  suo  migliornmento,  niente  rincrescendomi  quel  ritardo, 
se  doveva  restar  impiagatici  Hfii  ricpnfermar.gii  la  sanità,  bramata 
da  Vostra  Serenità  perfetta  e  durabile. 

.  Tre  giorni  dopa  inviò  fe  sue  carroxi&e<«  .prendermi  alla  mia 
aWUxioue,  insieiue.a  due  consiglieri  di.  slato^  i  ^uali  mi  coi- 
dusaero  a:Whiteliall,.cioè  al  \\9ÌatM  allm  vplta  slama  di  re, 
Q  nella  gran  sala  regia  tilppee«ala  di  araBÙ  tiocliiàsimt  e  rìpitBa 
di  popgoio  »umeroaisaitno9  It^vatosì  il  Gromvell  in  piedi. ed  avau* 
alatosi  due  piccoli  passi,  mi  fece,  coprire,  dopQ  di  cbe  mi  espressi 
nella  forma  seguente  : 

Che  sebbene  coi  me/yso  del  segrelariift  Pauliixsi  abbia  la  Se* 
reMisiiua  .Repubblica  di  Venezia^  coioprovata  fnù  volle  la  stimi 
4ihe  eìì^M  sempre  Calta  di  $Aia  Allezaa^  ed  il.. desiderio  di  conti- 
attere JniqtieXa  perfetta  eorrispondeaza^  che  da  secoli  ia  qua  avrà 
nutrita  con  questo  Stalo;  aveavoluito  io  appresaoisr  apicearepii 
distintamente  la  sua  affezioike  verso  T  Altezza  Siia^  ioviaoéa  ani 
ambasciatore  straordinario,  perchè  V  assicurasse  in  primo  loogo 
del  godimento  che  essa  ha  preso  per  TesUltaaioné:  di  Sta  Altezu 
a  posto  cosi  eminente,  ben  proporzionato  al  sue  inatgne  valore 
a  heueqrrispondQiiliS'al  suo  singolarissimo  mentore  del  desiderio 
che  ella  nutre  di  aumentare  la  corrispondenza  non  solo,  ma  di 
stringere  la  più  perfetta  confidenza  con  questo  stato,  e  di  assico- 
rare  ch'ella  non  lascerà  dal  suo  canto  alcun  testimonio  valevole 
a  far  apparire  la  veracità  di  queste  espressioni,  ed  a  comprobare 
con  veri  effetti  quanto  sincera  affettuosa  e  zelante  sia  F amicizia 
che  la  Serenissima  Repubblica  professf  a  3m^  Aì^^fina  ed  a  tutta 
la  generosissima  nazione  inglese. 
:  I  •  .Terminato  il  com|>limQnto,  mi  risppse:    • 

.  ,:  Cbei  aveva  eoa  oonteqto  intasa  più  volte  le  cortesi  espressio- 
ni. passMe  dal  Paiiluzzi  in  noiuedi  Voalra  Seii^aitè,  a  cbeooopar- 
ilÉoabirisitaìa  obbMgainpne  riceveva,  l'onore  faUogjH  da  eodesta 
,Eoeellenlissi|ilQ  Senato,  polimero  4eUa  niisslooe  di  mia  persaaa, 
.im  qaalilà  4i  aanbasciatore  straordio^rio.  Cbe  aaaa  aaoipre  latta 
iatioM  disIJnltfsiflMi  dal  merjfbOvdeUa  Ser^waima.  ftcpiibUiaa.  E 


che  avea  desiderate  le  congiuntore  di  comprovarle  con  veri  effet- 
ti Paffeltiiosa  sua  disposizione  vèrso  dì  lei.  Glie  nf  avrebbe  tral- 
lato  al  pari  di  qualunque  allro  ambasciatore  di  qualsivoglia  gran 
re,  accolto  ed  ascoltato  cou  intera  'prontézza,  ancb  ih  quella  parte 
dove  avevo  motivalo  di  stringere  una  più  perfetta  corrisponden* 
za  coh  '(|itesto  sTiitò.    '   '  -    ' ''  '  *     *    '.'.*' 

Dopo  di  eheiV  diffuse  più  eòrlbseniciile  che  veracemente  neT- 
1e  mie  ^iitilità^  c^ou* espressióni  mtieriinionte  civili'  ed  òbbligantil 
Presentati  che  io  ebbi  lutti  questi  llUi^lrìssimt  sigtiori,  aècofti  da 
Sua  Altezza  con  bonlb  tti'tta  particolare,  e  nel  punto  di  prender 
congedo,  s'avah^eò  pure  due  piccoli  passi  verso  di  me,' col  cappeU 
Io  alla  mano;  è  montala  le  sue  carrozze  m'incamminai  all'allog- 
giartiento,  sempre  assistito  dai  suddetti  due  consiglieri. 

Lo  ritrovai  un  poco  abbattuto  nel  volto,  e  con  qualche  a|>- 
parenza  dì  safute  non  interamente  consrslenle  e  perfetta,  ossero 
vaio  avendo  che  mentre  stava  scoperto  |^li  tremava  la  mano  con 
1.1  quafc  ^trln^eva  il  cappeìlò. 

Per  ff  resto  è  uomo  di  56  aunf,  con  pochissima  tarba,  di 
complessione  sanguigna,  di  statura  media  e  robusta,  e  dt  presen* 
za  marziale^  Hanaa  fisdnòmià  cupa  e  profonda.  Pòrta  una  gran 
spada  al  ({anco.  Soldato  insieme  ed  oratore,  è  dotato  df  talenti  per 
pcrsii*i*re  e  per  operérc.  Grazie.    '  •.        ^ 


I 


Londra  ^oftohrc  1655. 


Di  V.  S. 


Deoofjsstmo  aerotloit 

Giovauhi  Sagredo 

amb.  itraor. 


V  ' 
-1.  .I   .  i  J  .  ••  .     .  •  •/*  • 

Ad  oggelto  di  tenere  in  credito  le  proprifipraii,.e  per  cojoqfr- 
alare  Ije. grandi  imposizioni,  rjspisc, il  Pro^Uore  di  attaccare  oi 
p«Q3Ì  del  Turjco  o  lis  Indie.  L'eccilajméiUo  delgtiadagno»  l'alletta* 
piepto  delle  flotte,  T  avarizia  dell' oro,  Tece  piegar  la  d^liberazio»> 
pe  a  favore  di  qujsst'  ultima  intrapresa,  che  ha  costalo  gran  dao^ 
ri,  e  prpfpi^Ue  scarso  profitto,  Io  intanlo,  dopo  di  aver  neirani* 
yersqle^ cogli  allettan^enti  della  facilità  dell'impresa,  della  riccbez* 
za  delle  carovane,  della  ferlUilà  del  paese,.persii9so*a portar  Far- 
ine coqtrp  il  Turco,  ricercherò  per  ulljoio.uua  flotta  di  vascelli, 
perette  sotto  i  pub^ici  stendardi  sMmpieghinp  a  sostegno  della 
caMS(|  put)blica  ed  a. favore  del  cristianesimo. 

Due  opposizioni  polenti  attraverseranno  le  poie  piarsiiaaioni  : 

hn  |»rÌQ)fi,  ^  guerra,  co'  $pagniioli,  che  va  gfornaliDeote  prò* 
gred^odo. 

La  seconda,  i  mercanti,  chi;  formano  il  più  forte  partilo  di 
qpesta  città;  i  qpali  ii^^omodati  all' estremo  per  le  rotture  eoa 
Spagna  sino  col  ridursi  a  grossi  falliiifenti,  spstentaqo  cbe  il  dar 
qualsivoglia  piccolo  pretesto  ai  Turchi  di  sequestrare  I  ricchissimi 
capitali  che  tengono  nelle  loro  mani,  sarebbe  l'estrema  rovina 
della  piazza  e  la  totale  desolazione  di  4aate  famiglie  mero^ntili. 
Londra  5  novembre  4655. 
.     i^  .      .  M  G.  Sagredo  ambasciatore. 


VI. 

Sererissimo  Principe. 

Chi  riflette  all'ottima  corrispondenza  passata  dagli  Inglesi 
sin  all'attacco  delle  Indie  co'Spagnuoli,  e  alla  m^a  intelligenu 


m 

per  il  (HMtld  Mmi^t  Mirtfai  foi'réync/*  Fiìioìbìs,  là  pm4^  Mf ^ 
vello  4%  fwmviflianl.coiM^il  Protonti<«'«bèia«  nolto  «bllk  8p» 
gna.  Tr»  loup  le  ragioni  pfioet^H  d  '      •    .     ■    ^  ^ 

L  BgK  te«me  pift  lo  FriMhttiHW^fiàiMtMio^  ■Itgiierrita  ; 
e  perchè  lonondoln  smmhoUi  caio  Slnardo^iNiè  sfriigtrè  ébnt 
Irò  di  Ini  qa^arma  pong#nte«    .  .    >. 

n«  ObMigaoilo  col  iaiaaa*  .Mia  pott  Jli  re  di  Vtanri^  t »  «m» 
gedare  eialiootiMte  la  éHU  cilaa^!  lyÉMlè 'mmìi«  aot^edlla  Ri 
ava  presaoie  4oouna4!om|.legilli»ata  detta.  Francia^  eha  è  la  por» 
le  pia  {iil^ciaala  e.qogliarefii^iteltii  eot ooa  joghio «congliiiite lo 
parentela»  •).,'''•!  «  !  •  »  *  t 

HI.  Suppone  agevolf  la  <oQ<pilita  delle  liidioi  ad  ullliaaioio 
r  acquistare  il  pi»,  pi^srloacpoeie  4eloipflrio» 

Sun  Atterzo  mi  maodd  I*  altra  lottisaanai  un  Ubrethti  dovè  ao^ 
no  le  ragioni  ^H  obUigaoo  T  Inghilterra,  alto  guerra  ie!»'£^ 
gmiolitt*»  ,-.-'  •■:  .. 

.I^^ffidni  6  oof^fmòn  i^M*  n   ..     i  :.       i  • , . 

'.*.•.  G.  SaouÌM»  mnb. 


•,    ..        •     '    •        ...          1..    .!■      »•     • 

i,     ,         ,              ..         ,               1    1       L     li            .    .        „ 

:    ■■   VII..  .    >  : 

Siatniaailio  PamcafB* .    ^ 

•  ■.    .^,^^'  '.-   ...:,..   .     .      ...    i 

La  eongiiintora  è  poco  favorevole  ai  miei  negoaiaM^  oc 
atonlo  però  non  ilo  volalo  taao0iirare;dl  Air  qdeiiaolMivi^  ohe  ho 
Cfodulo  profentòDOli  al  pohblkb;Mrviaio<  Gfaieala  aoJknaaialt 
r  Alteaw  Soa»  me  la. diodo  io  ma  ano igaMnOilo. privalo  ;  mMotom 
tré  m  netta  ttmioa'e.mi  oOeoolpagÉè  alWparlenao  ioo  olhi  por» 
lo.  IloU'ttflciOytMki  |a  miraci ^ad«gDt|ro .il  auò  aiiiai*^  eonrPdk 
lettamoplo  della  irelfg!Ìoneoateo|alada  hii.oolle  pia  ot^pdrooli  dU 
ipoolraaiooi  di  aalo»  foo  al  riderai,  ogai  dooleiiioA  a  predicate  ai 
aoldoli  ed  aaereitarii  a  vivere  aciooodo  te 4ivioe  leggi,  il.  ohe  doo 
aolp  oeeompagno  con  redkacia  dello  penMaioiii»  mocon  ^eaeM- 
pio  dette  Jagrioim  che  lieiie  Idrofila  ad  logoi  iMond^  eolio  >foaH  ee« 


<#i^e  >irt«  giMimtiaekèr  iniNiib  a  ràtòndè  dsi  aiioi  «Mdevj.  li 
M9dDdb<liio|^'iionlshieiii^dMoi(ai4b  €6fl'g)i  àtiAòR       gloria  e 
di  applauso  nella  maniera  cha1ii'0QaétMò''qill'^a  àéguendo* 
.i 'ile  PrMRrl^|r«ÒMmÌBapaiie'iin)MrtfÌànrf  dèlia  Sereni^^^       Kt* 
pubblica  jdi^Yciiesip^ ^quella  dirapi^reyeHtif»'  a^Vosirè  AUex3Bà,eo* 
me  piace  a  Dio  che  dopo  1 1  anni  di-ofsthvatfoiimH  guerra  ella  hc^ 
«iaaaudo  fll«ttaila>cH{stiM|tà^ii  bo4il<t«(ttié(w  «itW  (ti^pòrenxa  dei 
Turchi.  Questi* Nifedelinl«i|ì  barbari,  éWe  non  hanm)  per  fltie  che  la 
iippreisfonér^del  crisUafiéàlnio,  «Nélttp'iQaflo'gli  ^rxi  per  soggio- 
fÌRfié.intenaiiieiité:ilr69na^di  Gàridia,  atiteintirale  dèHMlal?a  e  por- 
ta per  dove  f  insidiosa  forza  tnrchesca  può  spingersi  alfoppres- 
•iohe  della  nfiagifidr  parte 'd*E^ffropal  f^r  ittico  quella  principal 
isola  combatte  e  reaiil>a;ilìii  N  lolate^  abbandono,  sul  quale  viene 
4aacfatd'  diii  '^fineipi> 'elettimi,  la  forza  potente  dei  Turchi,  e 
ta#ni^hemi^dx;IM>^ifeiYa'cb(e  inViaecM^cé  sempre'  più  il  vi^orr 
della  Repubblica,  danno  gran  soggetto  a  dobitnre,  che  anco  quel 
regno  cristiano  non  abbia  da  finàliri^nie  hggiuAgèrii  a  tahti  altri 
che^fuOfftf'IMtotl  pesante  giogo  turchesro,  e  che  la  forza  per 
altro  grande  e  vasta  delP  ottomano  non  divenga  per  questo  nuo- 
vo considerabile  acquisto  (brmidabile  e  insuperabile.  La  difesa 
costante  che  la  sola  Repubblica  di  Venezia  ha  fatto  sin  ora  con- 
tro un  monarca  cosi  potente,  è^tiri  lume  posto  da  Dio  innanzi  agG 
occhi  della  cristianità,  perchè  conoscano  i  principi  esser  questo  i! 
vero  tempo  di  liberare  dal  giogo'^lairteìihigliabl  di*  cristiani,  e  di 
riscattar  le  più  belle  provincie  del  mondo  dalla  schiavitù  che  le 
4iitateQÌi.'- -^  1    ;  •  .  11  ir.  -,;.-  ■•!  ./     '.-i-,  •■  .  ' 

'  ;  *«  Il . zela. ehé*VpslraXlteza»liend  per  la  feda  erialtana,  quella 
fiifftà  e  rfBgioh^ehQ>scmoif  più>bél<Srogiiehé  adomv^  il  tuo  ge« 
iierMissimo  lÉiiniq,(ifllimièraiim^qMl  aéalo  hiota«lieaeeettderÉ  il 
auoigÉtai  «oècig^toV^e-fM  darè^JlCtaralii  aQa"vat#rdsilai«M  spada, 
dbénoi»  p«ò''ocnDbaltiire'più,g9oriiosimehte  <jiNiii^  a  Avóre  del* 
rèvato^b^  31lia  tiori'pud>rbndetè  fiiù-humoitalbN  suo  nome  uè  co* 
ronnvedi  mig^rf  loHa  le  MiltimeèziciAi  «kUaaim  vlla,quaDtocol- 
Viavién  dna  flotta  di^^aeiélli'éi  questo  slato,  Hie  unittali^ariBala 
étMa  KepubMiea,'ncie#nf«'tti  faf  scod<»  alla  fede  crialiana,  violeole- 
mente  «isidiaia  duNs'prapiMeiizaluniieara/UM  pieeola  parte  del- 
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le  f orxe  marilUine  che  lieiie  T  Inghilterra  può  aggiungere  lauto 
vigore  al  crisliaoesimo  che  trionfi  dell' oltouiana  empietà.  Ed  una 
azione  cosi  illustre  e  cosi  eroica,  come  quella  di  dimostrarsi  Tuni* 
co  dirensore  del  vangelo  e  l'oppugnatore  deirinfedeltà|  portereb- 
be il  nome  di  Vostra  Altezza  al  posto  più  rilevato  di  gloria  e  di 
applauso  e  coronerebbe  la  sua  spada  d'immortali  allori.  • 

Hi  rispose: 

«  Che  la  dires«i  generosa  e  costante  della  Repubblica  contro 
il  nemico  comune,  era  una  azione  immortale  la  quale  obbligava 
ogni  principe  cristiano  ad  entrare  a  parie  delle  obbligazioni  di 
Vostra  Serenità,  che  combatteva  con  tanta  gloria  per  tutti.  Ch'egli 
aveva  più  volte  risentite  punture  e  stimoli  di  zelo  pel  servizio  di 
Dio.  E  che  sarebbe  stato  desiderabile  che  io  mi  fossi  condotto  per 
r  innanzi  a  questa  corte,  che  avrei  trovate  le  congiunture  molto 
addattate  e  molto  Tavorevoli  a'niiei  desiderj.  Che  tuttavia  non  la- 
scierebbe  di  prendere  il  parere  de)  suo  Consiglio;  mollo  disposto 
del  resto  a  tutto  quale  che  può  essere  di  vantaggio  e  di  gloria  di 
Vostra  Serenità,  per  la  quale  tiene  una  distintissima  e  particola- 
rissima stima.  » 


Londra  ii  novembre  4655. 


DtvoiiiMimo  servUore 

6.  Sagieoo  eav. 
orni.  alrooftUiiario. 


.  J 


■r\ 


Seeenissiiio  Prikcipe. 


II  sito  deiringhilterray  Scozia  ed  Ibernià,  la  ampiezza,  la'pb- 
polazione  ed  altre  simili  circoslauze,  ollrecchè  st  leggodo  esatta'- 
mente  descritte  in  diversi  libri,  esposti  alla  slampa,  sono  stati  èoìsi 
diffiisameiite  riportate  a  Vostra  Serenità,  dagli  Ecòeflenliissfmf 
ambasciatori,  che  prò  tempore  risiederono  a  quella  corte,  che  sa- 
rebbe tedioso  e  superfluo  il  recitarle,  o  ripeterle. 

Trovo  molto  più  adequato,  io  Giovanni  Sagredo  cavalière,  al- 
la  mìa  incombenza,  come  al  primo  ambasciatore  di  Vostra  Sere- 
nile, che  dopo  r estinzione  e  la  soppressione  della  l'ògia  aiilòrità 
si  sia  conferito  in  Londra,  il  portare  un  breve  e  distinto  raggua- 
glio deirorigine  delle  civili  turbolenze,  delle  caose  dèlia  mutazio- 
ne di  quel  governo,  delP  abilità  di  chi  vi  esercita  la  diireiionè  ed  il 
comando,  delle  forze,  delle  alleanze  e  dei  disegni  che  IMtighfltèr- 
ra  presentemente  nutrisce. 

Fluttuò  il  regno  suddetto  per  H  corso  non  fntérrotlo  ^ài  più 

di  15  anni  tra  la  agitazione  di  una  burrascósissima  guerra  civile; 

nella  quale  finalmente  la  regia  autorità  vi  fece  lìanfragio  deplorar* 

bile  e  funesto.  •..!:/.• 

•iSLABtoiis  »' iMaiLTtamA.  4a.....  f..    1 
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Le  eause  sono  varie,  e  forse  T essenziali  non  sono  quelle  che 
vivono  nella  bocca  del  volgo  e  tra  le  divulgazioni  della  fama. 

Accrebbe  Podio  a  Carlo  I  re  d'Inghilterra,  qualche  varia- 
zione di  religione,  che  egli  inanirestainente  comprovò  col  palesar- 
si prima  calvinista,  poi  luterano,  e  col  mostrnrsi  finalmente  incli- 
nato con  passionatissìma  applicazione  a  ridurre  le  cerimonie  prò* 
testanti  conformi  per  quanto  fosse  possibile  alle  cattoliche.  Que- 
sta azione  lo  divulgò  per  internamente  cattolico,  e  gli  accrebbe  Po- 
dio dei  suoi  sudditi,  come  quelli,  che  per  le  persuasioni  dei  loro 
predicanti  hanno  già  concepita  ed  imbevuta  una  implacabile  av- 
versità contro  il  cattolicismo. 

È  però  vero  che  ridotta  la  Maestà  Sua  al  patìbolo,  guidalo 
da  diabolica  politica  per  disapprovare  l'ingiustizia  della  sua  con- 
dannazione, professò  pubblicamente  li  dogmi  protestanti;  ed  a  co- 
sto della  dannazione  della  propria  anima,  volse  far  mentire  la  fa- 
ma di  sua  propensione  alla  cattolica  fede. 

Aggiungasi  per  cause  non  poco  elBcienti  la  sua  perdita,  il  non 
ly^r  assai  spirito  per  governarsi  d/i  se  medesimo,  ed  il  valersi  di 
ministri  d'ingegno  lardo  e  pesante,  come  il  conte  d'HoIland,  o  di 
preiati  austeri  con^e  il  vescovo  di  Canterbury,  che  voleva  govcr* 
nar  Liondra  eonie  se  ella  fosse  stata  un  collegio  o  una  confra- 
teraila  di  religiosi, 

£ra  la  Maestà  Sua  dotata  di  una  natura  placida,  di  una  bontà 
iafinila  e  di  una  incomparabile  sincerità.  E  come  il  suo  petto  fos- 
se fatto  di  cristallo,  ogni  più  occulto  segreto  del  suo  cuore  Iralo- 
feva  ai  suoi  domestici  scozzesi  che  Io  circondavano,  i  quali  gua- 
dagaati  e  corrotti  pubblicarono  le  più  recondite  deliberaiiooi  di 
Sji4  Hae;ilày  e  rovinarono  il  suo  servìzio,  col  dar  luogo  per  questa 
via  ai  suoi  nemici  di  prevenire  i  suoi  disegni  e  d' atira veraarc 
per  eampiino  le  migliori  esecuzioni  che  uscissero  dal  suo  eoo* 
sigilo. 

Ha  pur  moUo  conlriL>uito  alle  sue  disavventore  il  non  avere 
ofiUi  princii^j.  fatto  fronte  al  parlamento^  anzi  avergli  permeaae  k 
UMIopi  c^  le  assemblee,  iielle. quali  sotto  pretesto  di  riparare  alle 
urgenate  dello  stato,  principiaronsi  ad  innalzare  pretendenze  aopra 
le  iacoltà  «del  re  ed  a  gettar  i  primi  Ibodamaoli  della  ribelBoae, 


imitaodo  quei  fiumi,  i  prinìi  goofiapeati  dei  quali  non  furati,  ter- 
mìoano  poi  col  rooipere  airimprovviso  gli  urgini^  e  nel  tras^r- 
lare  a  viva  fofxa  U  troppo  lardi  ripari  che  vi  si  oppongono, 

Gompfiissa  aduuqiivs  dal  p^rlaroeulo  la,  conginnliira  (avore- 
vole  ai  propri  disegni,  aumenlò.  di  aipree  d^ardire,  quanto  più  il 
regio  consiglio  mancava  di  credilo  e  di  sliina.  £  coipe  accader 
suole  nelle  lurbolenxe  civili,  li  primi  movimfsnli  del  parlamento 
furono  ricevuli  con, applauso  da  quelli  che  amavano  pescar  nel 
torbido^  e  d^ailri  che  speravano  iiiigliorarc  di  fortuna  tra  le  sfor* 
lune  della  palria. 

Per  questo  uscirono  di  Londra,  contro  il  re,  numerose  arma- 
le. Il  popolo  ardilameute  cnulribui  le  imposizioni  per  sostenerle; 
ed  insomma  come  è  proprio  degli , attenuili  ardili,  restarono  dal- 
l'approvazione della  moltitudine  fomentati  e  assistiti* 

Ridotte  dunque  le  cose  ,per  la  suddetta  vj.i  ad  una  aperta  rot- 
tura ed  alla  disputa  delle  ani^i,  il  conte  d'Essex  fu  il  primo  cln; 
io  qualità  di  generale  dirìgesse  le  armate  contro  il  re,  a  favore 
delle  popolari  emozioni;  benché  restasse  nel  primo  incontro  riu* 
versato  e  battuto  a  seguo. che  si  resero  all'armi  regie  8000  pri- 
gioni parlamentari,  e  Ira  questi  li  più  severi  nemici  deirautorità 
regia,  e  di  quelli  appunto  che  aveano  portato  il  parlamento  al- 
Teslremo  deirarnii. 

Sua  Maestà  ad  ogni  modo  piegando  alla  clemenza,  e  traaoo: 
rando  il  buon  consiglio  d'imprimere  l' obbedienza  nei  contumaci, 
con  re»emplarjlà  di  proporzionato  castigo,  rilasciò  lutl'i  prigio- 
ni suddetti,  sotto  il  sacramento  di  non  portare  più  le  armi  contro 
di  lui.  Ma  costoro  appena  ricuperata  la  liberti,  ripigliarono  le  ag- 
gressioni, rimisero  le  armale,  e  cangiandosi  la  sorte  delle  armi 
restarono  per  due  volte  disfatti  gli  eserciti  regj  dalle  troppe  del 
gcnerakFairfax  subentrato  all'Essex,  che  fu  dagli  stessi  parlamen- 
tar] avvelenato,  per  imputaziovie  di  desiderare  più  innalzata  la  su|i 
particolare  fortuna  che  abbattuta  quella  del  re.  Cosi  dopo  varj 
successi  sempre  svantaggiati  alla  regia  fa/Jone,  deliberò  la  Maestà 
Sua  di  rimettersi  uelle  mani  dei  Scozzesi,  con  speranza  ch'essendo 
nato  Ira  loro,  dovessero  interessarsi  efficacemente  a  prend<)r  parìe 
nel  sostegno  della  syiii  giubila  cans9. 
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Ma  gli  stessi  Scozzesi  elle  essendo  a  parte  dei  saoi  segreti 
rovinarono  precedentemente  i  di  Ini  interessi  coi  pabbliearii  per 
denari,  da  più  detestabile  avarizia  trasportanti  si  ridussero  a  ren* 
dere  effettivamente  il  re  al  parlamento  di  Londra  e  darglieio  nel- 
le mani  al  prezzo  di  S!00,000  lire  sterline.  Stava  la  Maestà  Sna 
chiusa  in  un  castello  e  diligentemente  guardata  dai  Scozzesi  sud* 
diligi  quali  ricercandola  se  amava  meglio  star  ivi  custodito  opporr 
consegnato  agli  Inglesi,  rispose:  che  voleva  piuttosto  trovarsi 
nelle  mani  di  chi  P  aveva  comperalo,  che  di  chi  lo  aveva  vendnlo. 

Consegnato  adunque  per  cpiesta  via  il  re  pel  suddetto  prti* 
zo  di  duecento  mille  lire  sterline,  in  qualità  di  prigione  al  parla- 
mento dMnghiiterra;  si  consumarono  piò  notti  nelle  consulte  e  sì 
divfsarono  varj  ripieghi  per  ciò  che  si  dovesse  deliberare  in  ma- 
teria di  tante  conseguenze. 

Alcuni  dell!  più  moderati  furono  di  pai*ere  che  corretti  B 
disordini  del  governo  e  conseguite  dal  re  le  soddisraztoni  ragio- 
nevoli, fosse  riposto  in  libertà  e  nel  prìstino  esercizio  della  regia 
àutòriìà,  esagerando  quanto  disapprovati  sarehl>ero  i  rigori  so- 
pra sàngue  regio  Innocente,  oltre  Torrore  che  porterebbe  seco  un 
attentalo  eguahnenle  inaudito. 

Gli  altri,  è  tra  questi  Cromwell,  ch*cra  in  quel  lempo  la  se- 
conda persona  della  armata  e  che  possedeva  il  maggior  credito 
e  la  stima  più  distinta,  rappresentavano  che  le  cose  erano  di  già 
ridotte  agli  estremi  e  non  più  capaci  di  modificazioni  o  di  aggiu- 
stamento. Che  riuimicizia  tra  il  re  ed  il  parlamento  era  troppo 
radicata,  le  ingiurie  troppo  avanzate  né  più  capaci  di  ritirata,  e 
che  restituito  in  dignità  avrebbe  fulminate  vendette.  Che  chi  non 
faceva  saltare  una  testa  coronata,  quella  testa  ne  fareblie  saltare 
cento  delle  loro:  |Kmer  dovendosi  in  bilancia  se  più  premer  do- 
vesse al  parlamento  o  la  salvezza  del  re  o  quella  del  parlamento 
medesiìuo.  E  che  infine  tenendo  il  re  come  prigione  era  renulo 
Il  tèmpo  di  condannarìo  come  reo. 

'  Questa  opinione  che  poneva  in  sicuro  le  macchiate  coscieDzr, 
ebbe  Tapptauso;  e  con  108  voti,  pochi  dissenzienti,  fa  condannato 
Carlo  I  re  d'Ioghillerra  ad  essere  pubblicamente  decapitato. 

Le  sue  imputazioni  versarono  sopra  Taver  contriboìio  alle 
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passffte  turbolenze  ;  essersi'  lasciato  reggere  da  ravoriti  ap)iiis8Ìo- 
nuli  ed  èyètì;  e  fèUf  soggiacere  li  popoli  olle  stragi  ed  alle  rapi« 
ne,  esercitate  dalla  licenta  delle  iitili2Ìe,nei  lungo  peri0d'o  delle  ch 
vUtdiscordie. 

E  fo  cosi  fissamettle  statuita  la  sua  morte,  che  osservandasi 
che  egli  iiilrodotlo  nel  parta  mento  senza  levarsi  ri  cappello  non 
rispondeva,  vi  asseriva  non  il  popolo  ma  Dio  essere  gitidtte  coni» 
petente' dei  re,  ordinarono  tosto  elio  innaltalo  un  gran  palco  ed 
ngoagKato  ad  una'flnestra  del  regio  patcìzso  lutto  copeilo  di  yfeU 
loto  nero  fbsse  sopra  lo  stesso  condotto  il  re.  E  perchè  dubitava* 
no  clie  la  Maestà  Sua  resistesse  alla  esecuzione  della  senlenui  ne^ 
gando  di  stendere  il  collo  sopra  il  céppo,  conficcarono  nel  (talco 
ai  di  lui  piedi  due  anelli  di  ferro,  pei  quali  passandovi  un  laccio  e 
questo  posto  al  collo  di  Sua  Maestà,  doveva  a  viva  Torza  Dirlo 
piegare  e  porgere  il  capo  alla  mannaja,  quando  volontariamente 
non  avesse  voluto  umiliarsi  alla  fatalità  del  colpo. 

Ma  il  re  avvertito  senza  venire  a  questi  estremi  disìse:  che 
non  gli  Tosse  fatta  violenza,  mentre  prontamente  soggiacerebbe 
alle  leggi  della  necessità  ed  ai  rigori  della  forza;  e  voltatosi  al  pò* 
polo  soggiunse:  che  egli  moriva  più  per  le  altrui  che  per  le  prò* 
prie  colpe,  che  la  sua  morte  non  era  che  il  principio  delle  disav- 
venture che  si  appressavano  airinghilterra,  la  quale  sarebbe  mi 
giorno  obbligata  a  render  conto  a  Dio  dellMiinoceote  spargimen- 
to del  sangue  del  suo  re.  E  raccomandando  P innocenza  dei  snoi 
figliuoli,  piegò  il  ginocchio  alla  mamìaja,  e  mori  con  costanza  li 
30  geiinaro  1648,  con  silenzio  ed  ammirazione  imiversale,  mentre 
divise  k  mirncie  in  rinforzala  maniera  a'  posti,  non  vi  fu  chi  ar- 
disse  mostrar  compatimento  se  non  col  cuore.  E  cosi  finalmente 
dopo  una  varia  mutazione  di  scene  la  morte  di  Carlo  I,  terminò 
una  buona  parte  della  tragedia  ch'ebbe  per  teatro  d'Inghilterra. 
Esempio  senza  esempio,  che  ha  gettala  la  compassione  non  solo 
negli  nomini,  ma  nelle  fiere  medesime,  mentre  un  vecchio  leone 
che  per  anco  vìve  in  una  gabbia  della  torre  di  Londra,  palesò  con 
ficrissimi  muggiti  il  suo  sentimento,  non  solo  nel  giorno  della  e- 
secuzione,  ma  li  replica  anco  presentemente  ogni  anno  neiranni* 
versarlo  suddetto,  con  meraviglia  ed  osservazione  del  popolo. 
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Loodra  fu  l'osliiiAlo  e  principale  romcnto. della  gurrra  coftlro 
il  re^  inniunerablli  tesori  aproniutì  eaaeiidosi  dalle  privale  borse 
dei  popoli  per  riofar;io  delle  loro  armale.  Lì  soli  oreici  vaoao 
per  anco  creditori  dell' impreslito  Tatlo  al  parlameuto  di  800,000 
scudi,  per  sostegno  delle  passate  tiirbolenxe^  nelle  quali  inpiegata 
la  plebe  pelle  alimi  persuasioni  conlionò  per  propria  fatale  ce* 
slaiua  sino  agli  ultimi  rappreseulali  successi. 

Fairfax  che  era  in  quel  tempo  il  sufireiiio  comandante  del* 
Tarmata,  e  che  per  aiico  vive  Ira  le  fortune  privale  io  no  deliauo* 
so  villaggio  di  campagna,  ripugnò  di  sottoscrivere  la  morte  sud* 
della,  ma  soilecilato  da  GromweH  che  gli  porlo  in  iscritto  l'ordioe 
del  parlamento  sfor/^atamente  v'acconseniì.  E  recedendo  aiede» 
simamente  dair  avanzarsi  coir  esercito  in  Scozia,  {.terchè  ciò  era 
un  infranger  i  patti  precedentemente  da  lui  stipulati  coi  Seoxzesii 
fu  obbligato  dal  parlamento  a  depositare  il  bastone  da  geoerale 
nelle  mani  di  Cromwell  che  vi  esercitava  la  luogoletieoia. 

Il  quale  benché  in  quel  tempo  fosse  la  seconda  persona  del- 
l'armata  quanto  al  titolo,  era  ad  ogni  modo  il  primo  quanto  alla 
autoritèi  mentre  Fairfax  soldato  di  esecuzione  non  valeva  che  col- 
la spada. 

Ma  Cromwell  sapeva  a  tempo  maneggiar  ugualmente  la  spa- 
da e  la  lingua;  a  segno  che  dopo  aver  scavalcalo  il  proprio  ge- 
nerale, gettò  finalmente  di  sella  anco  il  parlamento,  benché  fosse 
stato  fautore  principale  di  sua  grandezza. 

Tengono  che  Cromwell,  prevedendo  che  tutta  rautoriti  del- 
ringhillerra  doveva  finalmente  cadere  sotto  il  suo  arbitrio,  staule 
il  predominio  che  possedeva^  rimbecillite  degli  altri  e  la  soS- 
cieiizn  propria,  contribuisse  secretamente  alla  morte  del  re  ed  io* 
sislesse  a  ciò  seguisse  per  sentenza  del  parlamento  che  vuol  dire 
per  decreto  del  popolo,  mentre  li  deputati  parlamentarii  rappre- 
sentavano le  Provincie  e  le  città  del  regno.  Tutto  ad  oggetto  di 
assicurare  non  solo  la  sua  presente,  ma  la  sua  iutura  grandezza 
ancora,  gettando  Pinìmicizia  tra  il  popolo  e  la  imstcrìtà  del  re, 
presupponendo  e  non  senza  ragione  che  quelli  che  aveano  eoo- 
tribuito  alla  morte  del  padre  difficilmente  acconsentirebbero  al 
ritorno  dei  figli,  per  dubbio  che  non  fossero  per  macchinare  veu- 
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dette  a  distruzione  dei  coinpiici  ed  a  favore  della  regia  diaav* 
ventura. 

E  per  gettar  ostacoli  tanto  più  forti  ad  ogni  fnfaro  regresso 
della  casa  reale,' fu  ordinato  che  li  beni  della  coroaa  ascendenti 
alla  somma  di  800,000  scudi  d'entrata  e  le  ricchissime  suppel-» 
letlili  della  regia  guardaroba,  fossero  posti  air  incanto  a  basso 
presso,  per  dar  modo,  eome  è  seguilo  a 'molte  famiglie^  di  com- 
partire tra  se  slesse  rentrate  regie,  a  ciò  II  dubbio  di  non  averle 
una  volta  a  restituire,  gettasse  per  sempre  la  avversione  nlk  re*» 
già  dominazione,  e  facesse  per  proprio  interesse  desiderare  la 
continuazione  del  presente  governo. 

E  come  sopra  li  diroccamenti  di  un  precipitala  edilizio,  ai 
vede  alle  volte  innalzarsene  un  altro  più  cospicno  e  più  magnifi- 
co del  primo,  cosi  sopra  le  rovints  della  casa  reale  andò  Cromwell 
rilevando  la  sua  porleiitosa  grandezza,  alno  alio  elevatisaimo  pò* 
sto  dove  al  presente  alò  collocalo. 

E  perchè  tutri  successi  i  più  grandi  o  derivarono  dal  suo 
consiglio  o  sì  eseguirono  per  sua  condotta,  la  presente  mia  rive* 
realissima  relazione  min  conterrè  che  le  azioni  di  un  uomo  reso 
dalla  forlmia  e  dalla  industria  il  più  famoso  del  secolo  presente. 
Terminata  adunque  colla  caduta  di  Carlo  I  la  vegia  domina^ 
ziofie,  restò  al  parlamento  appoggiato  il  governo  e  la  iiiltara  di* 
sposlsiooe  delle  cose  politiche. 

E  sebbene  non  aveva  Cromwell  che  un  solo  voto  nel  par* 
iMBento,  rappreseiUando  ad  ogni  mòdo  corno  generale  T  arma* 
la,  erano  le  di  lui  opinioni  venerale  e  aecondate  dalla  maggior 
parie. 

Aggimigasi  che  nel  i^arlamento  stava  la  deliberazione  e  neU 
rannata  T esecuzione.  Nel  primo  il  consiglio  e  nella  seconda  la 
forxa;  onda  quando  avesse  mancata  la  corrispondenza  fra  questo 
due  membra  principali,  inolBcioso  e  languente  sarebbe  restalo  il 
corpo  lutto  politico. 

£  tanto  più  stimalo  e  venerato  s'era  reso  Grooiwell  dall'  uoU 
veraale,  quanto  che  dopo  caduta  la  direzione  delle  ariai  sotto  la 
sua  eondoUa,  avea  in  Iriaoda  espugnala  le  piazze  fortissioM  e  noq 
priflaa  potate  sforarsi  dalle  anui  del  pariamanlai, Tolto  eoo  Te- 
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sempio  del  pruprio  coraggio,  espoboiidosi  sempre  il  primo  in  Ini» 

li  griiiconlri  più  malagevoli  e  più  azzardosi. 

Gli  accrebbe  fioalmeule  il  credito  la  disfatta  generale  cbe  die* 
de  iu  Scozia,  benché  non  si  ritrovasse  cbe  alla  lesta  di  soli  9000 
uomini,  e  Tosse  come  assedialo  in  mia  vaile  preoccupata  Tenii* 
iienza  delle  montagne  da  ^0,000  scozzesi. 

Prima  di  venire  alla  battaglia  diede  cuore  ai  soldati  eoo 
assicurarli  della  vittoria,  predettagli  da  Dio,  col  mezzo  di  una  vo* 
ce  cbe  Io  aveva  a  mezza  notte  riscosso  dal  sonito.  E  fu  tale  la 
confidenza  cbe  in  lui  tenevano  le  milizie,  che,  disperalamentc  at- 
taccati, li  Scozzesi  cessero  all'impeto  e  disordinati  si  diedero  ad 
una  aperta  fuga,  a  seguo  ohe  non  vi  era  soldato  ueirarmala  in- 
glese cbe  non  conducesse  seco  più  di  un  prigione  per  ciaschediMo. 

Le  suddette  prosperità  facilitando  da  ogni  caalp  le  intrapre* 
se  e  le  vittorie  a  favore  del  parlamento,  il  residuo  del  regio  par* 
tilo  cbe  si  andava  per  anco  sostenendo  in  qualcbe  paiie  del  re* 
gno  couvuane  cedere  finabueule  alla  foKuoa  ed  alla  forza.  Onde 
in  poco  lempo  tutte  le  piaxze  restarono  assoggettate.  L'Irlanda 
espugnata,  domala  la  Scozia  fiiorchè  qualche  parte  delle  più  ioac» 
cessibili  montagne,  dove  il  residuo  dei  debellati  ricoverandoti, 
leonero  per  qualche  tempo  più  viva  la  gelosia  cbe  la  guerra  a  fa- 
vore del  re.'  . 

Estinta  nella  suddetta  maniera  la  guerra  domestica  dalle  ar» 
mi  vittoriose  del  parlamento,  se  ne  accese  uu*  altra  eatema  cogli 
Oklodesi  a  causa  delle  pesche  delle  arringhe.  So  d'aver  in  qael 
tempo  rappresentati  a  Vostra  Set*enità  i  successi  dislioli  che  fu* 
rono  curiosi  e  notabili  air  estremo. 

E  perchè  anttcamenle  la« fabbrica  delle  navi  non  era  di  gran 
lunga  di  costruzione  cosi  porteutosa,  uè  di  mole  cosi  vasta  co* 
me  è  al  presente,  si  può  senza  amplificazioiìe  asserire,  che  il  ma* 
re  non  vidde  mai  oè  più  formidabili  armate  ni  più  saogniiKne 
battaglie  tra  nazioni  più  brave  e  più  irritate.  .Sino  a  300  navi  Ira 
Inglesi  e  Olandesi  vennero  air  abbordaggio  cariche  di  nuirioere- 
sea  e  di  milizia,  con  tanto  spargimento  di  sangue,  che  il  mare  Im 
più  d'una  voka'  arrossilo  per  la  vergogna  di  tanti  strazi. 

&oa ve  colp0rieeverow>> gli. Oèandesi  nella  fuddetla 


3S5 

ne,  aveodo  più  speso  iii  due  anoi  di  guerra  cogli  Inglesi  che  ia 
ceut'aooi  coi  Spagnuoli.  Li  loro  svantaggi  si  ridussero  a  tre  capi; 

Il  primo,  perchè  colli  air  improvviso,  come  abbondavano  di 
vascelli  da  mercanzia,  cosi  mancavano  di  uavi  da  guerra  di  forza, 
e  di  portala  corrìspoodenle  agli  Inglesi. 

In  secondo  luogo,  mancando  le  aavì^olandesi  di  cannoni  di' 
bronzo  e  questi  sovrabbondando  agli  Inglesi  di  grandezza  straor* 
dtnaria,  al  priino  incontro  delle  flotte  prima  che  si  venisse  all'ur- 
to il  cannone  degli  Inglesi  di  maggior  portata  e  di  maggior  forr 
za  feriva  la  flotta  olandese,  innanzi  che  da  questa  si  potesse  cocv 
cgual  danno  far  impressone  oeir  inimico, 

Il  terzo  e  più  essenziale  svantaggio,  che  alla  prima  aper^ur^. 
di  guerra  beo  informati  gli  Inglesi  che  più  di  3000  navi  olande- 
si di  mercanzia,  varcavano  i  mari  per  varie  navigazioni  espediro- 
no  ai  passi  principali  diverse  flotte  armale  per  impadronirsi  di 
quanti  vascelli  mercantili  se  gli  Tossero  fatti  incontro.  Per  questa 
al  passo  del  Sund,  nel  Baltico,  nei  mari  di  Portogallo,  per  la  navi- 
gazione delle  Indie  Orientali,  neirOceaoo  e  nel  I^editerranep  fece- 
ro un  acquisto  cosi  grande  dì  uavi  ipimicbe,  che  si  può  dire  senza 
esagerazione  che  gli  Ola/ulesi  abbiano  per  questa  via  pagate  le 
spese  della  guerra  cogli  inglesi. 

Confessarono  a  me  stesso  ia  Amsterdam  gli  Olandesi  d'aver 
nella  guerra  suddetLa  perdute  iSOO  navi,  ii*a  da  mercanzia  e  da 
guerra,  accidente  che  obbligò  questa  per  anco  potente  nazione  a 
procurarsi  la  pace  a  svantaggiqsissime  condizioni. 

Li  parlameulari  inglesi  inlaoto,  gonfi  per  le  prosperità  JitU 
la  guerra,  dividevano  tra  se  stesai  le  spoglie  degP  Olandesi,  e  daN 
l'altro  canto  caricavano  di  pesanti  imposizioni  il  popolo  per  il 
mantenimento  della  loro  flotta. 

Questa  forma  interessata  di  procedere  gli  rendeva  odiosi  al« 
r universale,  e  Cromwell  non  lasciava  di  fomentare  le  loro  avari- 
zie per  aumentar  loro  Tav versione  e  per  valersi  a  buon  taglio  della 
aliepaziooe  del  popolo. 

Io  fine  principiarono  a  pullulare  varie  gelosie  traParnata 
e  il  parlamenlo^  Questo  pretendeva  au^riorit*  in  riguardo  alla 
rappteaeBtaiiM  di. lilla  il4>0polo  d'Inghilterra.  L'armato  all'  in« 
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eontro,  con  h  protezione  del  suo  generale  esageritva  R  serTÌiH 
resi  allo  stalo;  l'aver  in  più  fazioni  pi*ortiso  i)  sangue;  uè  voka 
permettere  riforma  bramala  dai  parlamento,  per  iilangoidirf  la 
forza  dall'armi.  Se  il  parlanieiilo  solleeitamenle  deTiberat a,  Croni» 
well  lentamente  eseguiva;  talora  interpretava  e  talora  anco  pro- 
traeva e  sospendeva  la  esecuzione  dei  decreti. 

Questa  mala  corrispondenza  degenerò  in  gelosia  eri  in  aper- 
to sospetto;  e  studiando  it  parlamento  in  varie  conferenze  li  modi 
di  mo<lerare  la  prepotenza  di  Cromwell,  egli  prevedendo  il  col|»o 
con  maschia  risoinzfone  divise  alcnne  milizie  ai  posti  principali 
di  Londra,  entrò  allo  improvviso  nel  parlamento  accompagnai» 
éa  diversi  uIRciail,  e  d(sse: 

Che  abbastanza  avevano  succbiolo  il  sangtie  pia  puro  delle 
vene  degli  Ihglesi  per  trasmetterlo  iieHe  loro  private  borse;  ebe 
ognuno  era  stanco  di  più  lungamente  soggiacere  ale  disarren- 
ture  delta  loro  imprudente  condotta  ;  e  che  troppo  hingamenfe 
avevano  (htloH  personaggio  dr  principe  che  non  era  lor  proprio; 
che  però  spogliati  dei  manto  e  deirautorilA  regie  se  ne  rilnr^ 
nassero  alle  toro  case,  già  bufa'  esscndìo  la  commedia. 

Stupidi  ed  abbaltntii  dalla  arditezze  del  lentatfiro,  t  parfaniei»- 
lai'ii  si  guardavano  l'un  T altro,  attendendo  ciò  che  it  Speecher 
presidente  del  partsmento  fosse  per  rispondere,  il  quale  presa  per 
mano  le  mazza  che  dinota  il  dominio,  domandò-  e  Cromirell  cmr 
qtieto  aotori(4  pretendesse  scacciare  un  parllimento  eompeslo  ril 
deputati  rappresentanti  li  tre  regni  di  InghiTterra,  Scozie  ed  IrlaiK 
do',  che  aveva  avuta  aulorìtA  di  sottoporre  al  ano  giuditin  I» sles- 
so re,  eche  avev»conipartilo  a  hil  medesimo  la  carica  di  fgme^ 
rute  ohe  a4  pnesente  esercitava*. 

Allora  Cromwell,  mostrandogli  laspadU,  disse  cHe  in  quella 
erano  rfpoate  te  sue  ragioni,  e  strappatagli  di  mano  la  manta  sbai» 
zò  dol  sue  seggio  il  presidente,  H  che  praticato  da  quelli  ótf  tao 
aegaito  eagli  altri  parlamentari,  partirono*  quelli  atterrili  e 
fusi,  senza  trovar  o  rimedio  o  risorgimeiilo  aMa.  lora 
speranze. 

Questa  mutaeione  aegni  senaa  allterazione  né  intama  uè 
ataraai  QusUt  che  moìmhio  oonipalitii  I  diaaatri  d«l  m^  | 
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vedere  piortificaU  gli  autori^  e  soggeltt  ali*  cadulu  qiteili  che  a- 
vcvano  contribuito  al  praeipizio  della  casa  reale» 

U  popolo^  che  per  un  canto  era  tenuto  prender  parte  nelle 
disavventure  del  parlamento  che  lo  rappresenta^  ap|>!audi  all^  ri- 
soliuioiie  dì  Gromweli^  T autorità  ed  il  credito  del  quaJe  servirono 
di  ragione  e  di  approvazione  al  preaccennato  successo. 

Gou  strage,  sebbene  vantaggiosa  air  Inghilterra  ooullnuava 
nondimeno  |a  guerra  cogli  Olandesi.  Li  predicanti  delP  una  e  del- 
Taltra  nASiione  esclamavano  nei  pulpiti,  che  quando  Tlnghilterra 
e  la  Olanda  ch'erano  le  due  colonne  della  religion  protestante 
rosfcro,  battendosi  Tra  loro  crollale,  lento  più  trionferebbe  il  cai- 
tolicismo  e  si  farebbero  in  Roma  fuochi  di  gioja. 

Giunto  successivamente  in  L>ondra  un  principal  qoinistro  o« 
landese  per  istradare  qualche  trattato,  Gi-ontwell  cominciò  a  dar 
orecchio  al  luaueggio  di  pace,  per  conciliarsi  l'applauso  univer* 
sale,  e  per  tanto  più  disapprovare  il  governo  passato,  col  render- 
si  autore  della  pace  e  qtiiele  presente. 

Fece  egli  comprendere  che  per  ridurre  gli  Olandesi  alla  con- 
venienza» bisognava  anzi  attaccarli  in  mare,  mentile  le  loro  ricchez- 
ze cousisteodo  tutte  nei  traffico,  non  pote/ino  difenderlo  tutto  per- 
chè è  rooltiplice,  né  abbandonarlo  perchè  in  esso  consiste  la  ren- 
dila e  Topulenza  della  nazione. 

Sopravenne  poi  in  un  fierissimo  combattimento  |a  morte  del 
loro  generale Tromp,  il  loro  più  sperimentato  e  più  ardito  condut- 
tore d^armata  che  abbia  forse  mai  varcato  il  mare.  Per  questo  acci- 
dente tanto  più  indebolita  la  direzione  delle  loro  armi,  spiccarono 
d'Amsterdam  un'ambasciattl  cospicua  per  avanzare  e  stipulare  il 
trattato,  con  alcune  segrete  condizioni  non  partecipate  alle  altre 
Provincie  svantaggiosissime  per  T  Olanda,  onorevolissime  per  Pln- 
ghillerra,  le  quali,  rappresentate  da  me  in  altro  tempo,  mi  esen- 
terò da  più  importuna  e  tediosa  replica. 

Rimarcabile  intanto  si  rende,  che  non  solo  Gromwell  cou  la 
guerra  suddetta  incomodò  airestremo  le  provincic  unite,  ma  get- 
tò Ira  loro  il  disordine  e  la  discordia,  in  maniera  che  furono  in 
proctuto  di  dividersi,  che  vuol  dire  rovinar>i,  onde  venire  tra  loro 
ad  aperta  rottura. 
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Reso  adunque  da  cosi  vantaggrosa  conclusione  di  pace  tanto 
piò  slimato  e  temuto  dall'universale,  istituì  due  altri  parlamenti 
i  quali  ricredendo  dal  restringersi  tra  le  pretensioni  da  lui  asse- 
gnategli, restarono  anche  brevemente  sciolti  e  soppressi. 

Né  volendo  sottoporre  d^avvantaggio  alle  censure  del  popo- 
lo la  sua  prepotente  e  dominante  fortuna,  prese  risolazione  di 
rondare  il  governo  militare  che  per  anco  sussiste,  facendosi  di- 
chiarare  protettore  dei  tre  regni,  unitamente  col  consiglio,  la- 
sciato in  piedi,  per  far  solamente  sussistere  T  apparenza  di  re- 
pubblica, e  per  minorare  Todio  che  porta  seco  rautoritè  dispo- 
tica in  se  stesso,  dopo  d'averla  egli  discreditata  e  dislnitta  nelli 
re  passati. 

E  questa  è  la  sola  ragione  per  la  quale  non  ha  voluto  sinora 
aderire  alle  insinuazioni  fattegli  di  farsi  re.  Perchè  l'avere  con- 
tribuito alla  rovina  della  dignità  reale  sotto  il  manto  di  zelo  pub- 
blico, quand'  egli  subentrar  volesse  in  un  posto  precedeotemetile 
disapprovato  e  perseguitato,  si  caverebbe  la  maschera  e  si  sno- 
derebbe IMpocrisia,  facendo  apertamente  comprendere  le  passate 
sovversioni  non  aver  avuto  per  fine,  che  Tar  cadere  sopra  la  sna 
testa  la  corona,  dopo  di  averla  spiantata  dal  capo  dei  legittimi 
possessori. 

Aggiungasi  che  molti  dei  principali  capi  deiFarmata,  quan- 
d'abbia ad  essere  eletto  protettore  uno  del  consiglio,  possono 
aspirare  al  conseguimento  di  cosi  cospicuo  carattere,  ma  quando 
passasse  in  successione  sarebbero  sradicate  per  sempre  le  speran- 
ze dei  pretendenti. 

Plon  fa  Cromwell  caso  del  nome.  Gli  basta  possedere  Pao- 
torità  e  la  potenza,  senza  comparazione  maggiore  non  solo  dì 
quanti  re  sicno  mai  stali  in  Inghilterra,  ma  di  quanti  monarelii 
stringano  presentemente  alcun  scettro  nel  mondo. 

Sovvertite  le  leggi  fondamentali  del  regno  egli  è  il  solo  le- 
gislatore; sue  leggi  sono  i  suoi  arbitrj  ed  i  suoi  voleri.  Tult^  i  go- 
verni escono  dalle  sue  mahi,  e  quelli  del  consiglio  per  entrarci 
devono  essere  nominati  da  Sua  Altezza,  né  possono  venire  graiìdi 
se  non  da  lui  innalzati.  E  perchè  alcuno  non  abbia  modo  di  go»- 
dagnare  V  autorità  sopra  Tarmata,  ha  lasciata  vacua  la  carica  di 
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teneole  generale  da  lui  preeedentemente  esereitata,  perchè  tutti 
gli  avauzameotì  senza  passar  per  aleun  mezzo  siano  da  lui  diret- 
tamente riconosciuti. 

Per  ciò  elle  tocca  alle  ricciiezze, alcun  re  passato  non  ha  giam- 
mai spremuto  dalle  sostanze  dei  sudditi  tanto  danaro  quanto  pre- 
sentemente se  ne  raccoglie. 

Cento  e  venti  mille  lire  sterline  al  mese,  paga  T Inghilterra 
per  ora  di  gravezza,  corrispondente  al  sussidio  proporzionata- 
mente diviso  tra  le  città  e  ville  soggette,  e  rilevante  in  ragion 
d'anno  5,760,000  scudi. 

Inoltre  il  dazio  del  5  per  cento  di  tutte  le  mercanzie,  che  si 
vendono  e  si  comprano  in  una  città  di  cosi  florido  commercio,  a- 
sceude  a  3,200,000  scudi  per  anno. 

Aggiungasi  i  dazi!  dell'entrata  e  della  uscita  per  tutto  il  re- 
gno, oltre  le  confiscazioni  particolari  che  ascendono  ad  immense 
somme, mentre  al  Bnckingham  ed  a  molti  altri  cavalieri  ricchissimi 
delli  più  interessati  nel  partito  regio  che  hanno  preso  volontario 
esilio  dair Inghilterra,  sono  state  confiscate  le  entrate  che  rileva- 
no incomparabili  somme;  le  rendite  della  nobiltà  in  Inghilterra 
trascendendo  quelle  di  qualsiasi  altro  più  florido  regno.  Anco  li 
cattolici  che  sono  delle  più  ricche  famiglie  convengono,  coiresbor- 
so  delli  due  terzi  delle  loro  facoltà  comperare  la  libertà  di  poter 
continuare  nella  loro  vera  credenza. 

Tutte  queste  somme  nonostante,  il  protettore  non  abbondo 
di  danaro  perchè  sovrabbondano  li  dispendi!. 

Dodici  milioni  per  anno  imporla  V  armamento  cosi  marit- 
timo come  terrestre,  per  Pobbligazione  nella  quale  si  trova  Crom- 
well  di  sostenere  quelli  che  l'hanno  sostenuto  e  spinto  al  posto 
grande  da  lui  presentemente  occupato. 

Nel  principio  delle  turbolenze,  per  sbandare  le  armate  regie 
e  per  attirare  al  partito  del  parlamento  le  truppe,  si  accrebbero  le 
paghe  ed  il  simile  fu  fatto  ai  marinari  per  distaccare  le  armate 
dal  regio  servizio  coir  allettamento  delFutile  e  dell'avanzo.  Si  ot- 
tenne r intento;  ma  come  nelle  milizie  consiste  la  durabilità  di  un 
governo  che  ha  gettati  li  fondamenti  sopra  la  forza,  bisogna  per 
necessità  continuare  ai  soldati  le  paghe  puntuali,  per  esimersi  dal- 
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le  divisioni  e  dalle  rivolle,  coafervando  rimporo  oogU  «lesii  i 
ai  coi  qnali  si  è  conquistalo. 

Le  paghe  adunque  avvantaggiate  e  pronle  tengono  la  mili* 
^  lesili,  ben  montala  e  meglio  coperta,  e  qqello  che  più  iaiporta 
Ira  i  confini  della  più  esatta  e  più  rigorosa  diadplina. 

Le  Irascuraggini  del  soldato  sono  corrette  dal  bastone  del- 
r ufficiale.  Per  un'ordiuaria  bestemmia  subilo  casso  ;  se  eccedei  to- 
sto imprigionato  e  talora  anco  impiccato. 

E  perchè  gli  avanzamenti  neirarmala  dei  collonelli  più  meri- 
levolì,  seguono  con  amarezza  di  quelli  che  restio  eselusi,  insor* 
gono  alle  voile  mormorazioni  e  querele  contro  il  governo.  Queste 
dalle  spie  che  molteplici  s'inlrattcngono  fatte  pervenire  airorcc* 
chio  del  protettore,  si  serve  deirespurgazionc  facendo  passare  nel- 
le Indie  le  milizie  più  mutine,  o  confinandole  nelle  parti  più  estre* 
me  del  regno,  curando  con  questo  piirgalivo  la  infezione,  ed  imp^ 
dcndo  chVIlA  non  aumenti  e  si  comunichi  ai  menibri  principali. 

Riu^rcabile  fra  i  tratti  della  sua  sopraffina  poliliea  è  quello 
che  prevedendo  di  non  potersi  fidare  della  nobiltà,  cpoie  troppo 
interessala  nel  partito  regio  non  solo,  ma  come  quella  che  mala- 
gevolmente SQflrirebbe  il  dominio  di  un  uomo  di  condizione  pri- 
vata, principiò  ad  elevare  alle  più  cospicue  cariche  dell' armata 
genie  della  più  abbietta  e  minuta  plebe,  tutto  ad  oggetto  perchè 
riconoscendo  da  lui  la  loro  intiera  fortiu^a  prendessero  interesse 
nella  sMa  conservazione. 

Quando  il  vivente  re  di  Scozia  parli  d'Olaqda  per  traghel* 
tarsi  in  Inghilterra,  chiamatovi  dal  residuo  del  suo  parlilo;  fece 
Cro^nwell  divnigare  per  Tarmala  che  cadendo  egli  dal  posto,  si 
sarebbe  io  Inghilterra  veduta  una  catastrofe  e  mutazione  ouìver« 
sale;  mentre  tanti  collonelli  superbamente  addobbati  i  qiiali  prece- 
dentemente furono  sarti,  orefici  e  marangoni, avrebbero  di  nuovo 
convenuto  ritornare  al  loro  manuale  esercizio,  rilasciando  i  como- 
di alla  nobiltà  ed  ai  cortigiani  della  cortp, 

QueslMn  te  resse  è  cosi  efficace,  che  stringendo  con  iudisaolo- 
bile  legame  la  sussistenza  della  armata  con  quella  del  protetlorr, 
lascia  assai  dubbie  speranze  al  re  di  Scozia  di  disnodare  e  di  di* 
sciogliere  un'uniouo  cosi  reciproca  e  cosi  interessata. 
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È  eerto  ftrfogiii  modo  ehe  le  troppe  vivono  eoo  tnnta  esattez*' 
sa  come  se  fossero  fraterne  di  religiosi,  volendo  egli  far  spiccare 
dt  cTòIa  ptetA  del  suo  animo  e  la  rassegnazione  dei  suoi  costumi. 
Osservato  essendosi  nelle  guerre  passate,  che  quando  le  armale  re^ 
gie  ottennero  qualche  vittoria  si  diedero  io  preda  al  vino  ed  alle 
crapule  ;  e  qoelte  comandate  da  Cromwell  erano  obbligate,  nelle 
maggiori  prosperità  ad  orazioni  e  digiuni. 

A  questo  passo  dovrei  parlare  della  sua  religione,  la  quale 
come  in  miiversale  egli  la  veste  di  non  esemplarissimo  esteriore, 
cosi  non  si  può  sapere  qtial  rito  egli  seguiti. 

Nelle  tnrbofenze  passate  egli  ai  professava  anabbattista.  Que- 
sta è  una  religione  efie  abborrisce  il  principato  e  che  pretende 
dipemiere  solamente  da  Dio,  e  da  questi  Indipendenti  era  compo-^ 
sta  hi  maggior  parte  del  parlamento  che  obbligò  U  re  alla  pas- 
tata  severa  condvinnazione» 

Subito  che  Cromwell  fu  elevato  al  posto  del  comando,  non 
solo  si  è  staccato  dal  numero  degrindipendenti,  ma  li  ha  disap^ 
provati  e  perseguitati. 

Cosi  »  misura  dégl^interessi  di  stato  egli  è  andato  cangiane 
do  df  religione,  e  crede  che  compia  alla  sua  politica,  che  si  pro^ 
fessinojn  Londra  duecento  e  quarantasei  religioni,  tiifle  miiformt 
■elP alienazione  dal  pontefice,  ma  in  se  stesse  molto  dissimili  e  re- 
pugiianli4 

Q^sta  disunione  di  laute  religioni  diverse,  caosa  che  tutto 
soite  dbbolt,  né  ve  n^è  aiemiaeosl  nuinerosache  sia  capace  ad  at*' 
recargli'  apprensione. 

Se  volessi  a  questo  passo  rappresentare  la'  dissonanza  e  va^ 
riattilM  dèlie  religioni,  farei  perdere  a  VV.  E  E.  molto  tempo,  e 
eommovefei  la'  compassione  ed  il  rìso.  Perchè  come  quelli  che 
hanno  smarrita  la  stlrada  vanno  ciecamente  errando  senza  sape-» 
re  né  dbve  né  come,  cost dopo  abbandonala  la  religione  cattolica 
SOO0  eaAit(  in  un^nfinitè  di  superstizioni  e  di  riti,  più  degni  di  fa^ 
iwlti' ebe  di  atorta. 

Vi  è  una  religione  chiamata  li  Tremanti  :  questi  ai  riducono 
io  orni  gran  aala  e  principiano  a  scuotersi  e  tremare  sino  al  la* 
acaanpl  cndert  ìm  terra^  dove  dopoesaerst  iratletHili*  uif  pez«0'  eo^ 
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me  addormentati,  che  loro  chiamano  estasi,  risorgono  e  predica* 
no  cose  stravaganti  e  ridicole. 

Vi  sono  gli  adamisti,  anabbattisti,  luterani,  calvinisti  ed  altre 
infinite  selte,  sino  al  numero  di  246  religioni. 

Appresso  alla  mia  abitazione  vi  stava  attaccato  un  barone 
principale  con  sei  figliuoli  adulti  tulli  di  religione  diversa,  i  quali 
venendo  sovente  alle  dispule. vivevano  in  contestazioni  perpetue 
ed  infinite,  e  con  venire  anco  talora  alle  mani  tenevano  il  loro  pa- 
dre sempre  impiegato  ed  imbarazzato  nel  separarli  e  rappacili- 
Carli. 

Nelle  chiese  pubbliche,  dopo  cantati  li  salmi  e  terminata  la 
predica  del  loro  ministro,  è  lecito  ad  ognuno  montar  io  pergamo 
e  farvi  un  sermone.  Questo  per  ordinario  fornisce  col  dbappro- 
vare  la  violenza  e  la  forza  del  governo  preseitte.  Se  la  persona 
non  è  accreditala,  il  protettore  la  disprezza  con  la  simulazione, 
ma  se  il  soggetto  è  qualificato,  come  rare  volte  succede,  resta  ob- 
bligato  alia  severità  del  castigo. 

E  non  solo  è  lecito  predicare  agli  uomini,  ma  si  vede  talora 
montarsi  il  pulpito  da  qualche  donna,  la  qnale  interpretando  la  sa- 
cra scrittura  in  non  aggiustato  senso,  causa  piuttosto  le  risa  cbe 
la  divozione» 

Gromwell  intanto  è  padrone  della  più  bella  isola  del  mondo, 
di  circonferenza  e  latitudine  vasta,  abbondante  di  uomini  e  aosì 
portata  per  la  fertilità  che  nel  più  rigido  dell'  inveroo  trovaoo  gli 
animali  pastura  sempre  verdeggiante,  dove  il  terreno  non  proda» 
ce  vino  eppur  vi  si  beve  migliore  che  dove  nasce,  acquistando  ior* 
za  e  gusto  dal  passaggio  e  tragitto  del  mare. 

E  tutto  ciò  che  non  vi  si  genera  abbonda  non  di  oieoo,  tra« 
sportato  col  mezzo  del  traffico  copioso  e  florido  di  Londra,  dtlà 
che  non  cede  a  Parigi  per  la  popolazione,  peila  ricchezsa  dei  nei^ 
canti,  per  la  dilatazione  del  circuito,  e  quello  cbe  più  imporla  per 
il  comodo  del  mare,  dove  influiscono  in  tanta  abbondami  le  aaii 
che  sopra  SOOO  ne  furono  numerate  al  mio  arrivo  sparse  per  il 
famoso  fiume  Tamigi 

É  però  vero  che  dopo  la  mutazione  dei  governo,  il  decsro  e 
la  grandezza  di  Londra  hanno  molto  cangiato  di  Ciccia,  SMalre  il 
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coocorso della  più  illuslrc  nobiltà  che  la  rendeva  cospicua,  oppres- 
sa preseoiemeote  e  mortiflcata,  sta  divisa  per  la  campagna.  E  la 
delicatez](a  della  corte  la  più  sontuosa  e  la  più  allegra  del  mondo, 
frequentata  da  principali  dame  ed  abbondante  delli  più  scelti  trat- 
tenimenti, è  cangiata  al  presente  in  una  perpetua  marcia  e  contro- 
marcia di  milizie,  in  un  incessante  strepito  di  tamburi  e  di  trom- 
be, ed  in  uno  stuolo  numeroso  di  ufficiali  e  soldati  divisi  ai  posti. 
Conosce  in  tanto  il  governo  di  possedere  un  regno  separato 
dal  mondo,  che  non  teme  le  altrui  invasioni,  che  non  ha  bisogno 
di  appoggio  forestiero,  mentre  ha  forze  sovrabbondanti  per  sus- 
sistere da  se  stesso,  e  per  tenere  in  apprensione  gli  altri,  con  un 
numero  sdelto  di  fortissime  navi  che  tengono  in  obbedienza  il 
mare  e  danno  leggi  per  dove  passano. 

E  tanto  minor  caso  si  fa  delle  altre  potenze,  quanto  queste  a 
gara  hanno  colle  più  apparenti  dimostrazioni  comprovato  rispetto 
e  stima  verso  chi  presentemente  domina. 

Prima  della  rottura  con  Spagna  gareggiavano  le  corone  nel- 
r  adulare  la  crescente  potenza  di  quest'  uomo,  con  ambascerie 
straordinarie  non  corrisposte,  e  posponendo  il  decoro  non  tra* 
scurarono  alcun  mezzo  di  blandirlo  e  di  guadagnarlo. 

II  granduca  per  aver  comprovata  parzialità  a  favore  degli 
Olandesi,  in  un  combattimento  tra  le  navi  deir  una  e  deiraltra  na- 
zione nella  imboccatura  del  porto  di  Livorno,  convenne  placare  lo 
sdegno  di  Cromwell  con  iOO,000  doppie. 

Posso  assicurare  in  somma  Vostra  Serenità  che  non  si  teme 
in  Inghilterra  alcuna  potenza,  ma  che  si  pretende  inferir  appren- 
sione negli  altri. 

Per  questo  si  ricevono  senza  corrispondenza  le  ambasciate 
air  usanza  turchesca,  uè  si  ricercano  le  amicizie  attendendo  di 
essere  ricercati. 

Per  ciò  che  tocca  all' esterne  corrispondenze:  pochi  giorni 
dopo  il  mio  arrivo  in  Inghilterra  parti  l'ambasciatore  di  Spagna 
da  quella  corte,  con  dichiarazione  di  aperta  rottura,  stante  le  in- 
vasioni intentate  dagli  Inglesi  nelle  Indie. 

Per  tenere  le  milizie  in  esercizio,  li  nemici  in  apprensione, 

ed  i  popoli  in  aspettazione,  intraprese  Cromwell  la  guerra  deiriu- 
helasioni  d'  inghiltbbba.  60 


die.  Restò  battuto  nello  sbarco  air  isola  Spagnoola,  beiiehè  poi 
prendesse  posto  nella  Giammaica. 

Dopo  di  aver  attesa  al  varco  più  volte  la  flotta  spagooola  ve- 
niente dalle  Indie  li  mesi  passati,  ebbe  fortuna  dMmpadrooirst  di 
alcune  navi,  come  è  nolo  a  Vostra  Serenità. 

Questo  buon  successo  alletterà  grandemente  le  sue  speranze, 
onde  moltiplicheri  gli  sforzi,  tenderà  con  più  diligenza  gli  ag- 
guati, per  cogliere  per  cammino  la  flotta  prima  del  di  lei  appro- 
damento  ai  porti  di  Spagna. 

Se  ciò  gli  venisse  fatto,  gli  Spagnuoli  sarebbero  padroni  del 
fondo  e  Gromwell  della  raccolta  e  della  rendita.  È  vero  cbe  dalla 
flotta  dipendendo,  come  dal  sangue,  la  durabilità  e  la  vita  di  toUo 
il  corpo  della  monarchia  spagnuola,  ogni  ragione  persuade  cbe 
abbiano  a  contrapporre  le  diligenze  per  rendere  vani  li  tenlalivi 
degli  Inglesi. 

Ed  infatti  sarebbe  una  perdita  deplorabile  per  il  catlolidsiDo, 
se  quest'uomo  per  altro  formidabile  aggiungesse  alla  forza  del 
ferro  che  lo  rende  così  temuto,  anco  quella  dell'oro. 

E  non  solamente  aspira  a  sorprendere  per  cammino  la  flot- 
ta, ma  va  macchinando  di  fare  col  tempo  qualche  impressione  nel* 
la  terraferma.  Per  questo  possedendo  le  scale  Barbade,  poste  nel 
cammino  delle  Indie,  non  lasciò  diligenza  per  renderle  popolale; 
avendo  io  veduto,  prima  del  mio  partire,  più  squadre  di  soldati 
andar  per  Londra  cercando  le  donne  di  allegra  vita,  imbareaado- 
ne  iSOO  sopra  tre  vascelli  per  traghettarle  alle  isolOy  aU' oggetto 
della  predetta  propagazione:  la  quale  è  cosi  moltiplicata  da  pochi 
anni  io  qua,  che  nella  passata  invasione  le  navi  inglesi  si  riofona- 
rono  di  5000  uomini  da  spada  sopra  le  isole  Barbade  predelle. 
11  terreno  delle  quali  è  cosi  portato  per  la  produzione  ddlo  zuc- 
chero, cbe  ne  generano  una  quantità  cosi  abbondante  che  per  Ul 
causa  la  mercanzia  andrà  sempre  decadendo  di  prezzo. 

Con  la  Francia,  in  riguardo  alle  congiunture  col  presente  re 
di  Scozia,  vi  fu  inimicizia  dichiarata  ed  aperta. 

É  però  vero  che  dopo  la  rottura  con  una  corona  diede  Cros» 
well  orecchio  alla  riconciliazione  coir  altra  :  onde  fui  presente  in 
Inghilterra  alla  solennizzazione  della  pace,  che  si  pnò  cbinniorY 
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piuttosto  un  impiastro,  fatto  in  favore  delle  congiunture,  più  che 
per  inclinazione  o  disposizione  delle  nazioni  eoiole  fra  loro  e  ne- 
miche mortali. 

Unito  essendosi  GromweU  con  Mazzarini  per  la  confacevo- 
lezza  degr  interessi  di  stato,  volto  ad  impadronirsi  con  reciproche 
corrispondenze  dei  più  floridi  stati  del  re  di  Spagna. 

Gol  Portogallo  si  passa  con  intelligenza,  per  il  comodo  dei 
5ooi  porti  molto  adattati  per  la  caccia  che  danno  i  vascelii  in- 
glesi alle  flotte  spagnuole. 

Con  Danimarca  ed  Olanda  e  con  tutti  gli  altri  principi  che 
abbondano  di  navi  da  traffico,  insorgono  varii  dispareri  per  la  ra- 
gione della  discrepanza  che  regna  fra  gli  animali  che  vivono  del- 
ta stessa  pastora,  e  per  la  superiorità  e  predominio  che  pretendo- 
no gl'Inglesi  nel  mare,^ incomodando  e  visitando  i  vascelli  mer- 
cantili d' altre  nazioni. 

Con  Svezia  si  coltiva  la  più  stretta  corrispondenza,  come 
al  più  forte  argine  capace  a  dar  confine  ai  disegni  di  casa 
d*Aostria. 

Ad  essa  senza  contraddizioni  si  permettono  leve  in  Scozia  ; 
si  esborsa  secretamente  qualche  danaro;  si  applaudono  le  sue  vit- 
torie ;  e  si  cammina  seco  con  schietto  e  fedele  concerto,  essen« 
dosi  stabilita  lega  difensiva  con  mutue  vicendevoli  assistenze. 

Per  il  resto  tiene  buona  intelligenza  coi  Svizzeri  protestanti  ; 
ed  in  generale  amicizia  intrinseca  con  tutti  gli  eretici  :  intitolan- 
dosi Gromwell  capo  e  protettore  della  chiesa  riformata. 

Nelle  passate  discrepanze  tra  il  duca  di  Savoja  ed  i  suoi  sud- 
diti eretici  abitanti  la  valle  di  Lucerna,  fecero  questi  1  loro  ricorsi 
io  Inghilterra  e  ricavarono  protezione,  assistenza  di  danaro  ed 
espresse  espedizioni,  che  obbligarono  il  duca  a  ricevere  di  nuo- 
vo nei  suoi  stati  gli  eretici  discacciati,  per  non  irritare  contro  di 
lai  l'Inghilterra  e  la  fazione  dei  protestanti. 

Gli  ugonotti  tutti  di  Francia  tengono  corrispondenza  con 
Sua  Altezza,  e  quando  sono  maltrattati  dai  cattolici  fanno  giunge- 
re le  loro  doglianze  in  Inghilterra;  e  Gromwell  non  gli  manca  di 
protezione,  obbligando  il  cardinale,  ora  cogli  ofBcìi  ed  ora  con  le 
minacele  a  sollevarli  dai  gravami. 
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Per  quello  tocca  a  Vostra  Serenità,  dovendo  con  sincerità  rap* 
presentare  le  cose  come  passarono,  dirò:  che  fu  male  intesa  Te- 
spedizione  del  Paulucci  senza  carattere.  Per  questo  gli  negarooo 
per  sette  mesi  Tudienza,  né  la  avrebbe  mai  conseguita  se  non  gli 
si  fosse  data  la  qualilà  di  residente. 

Fu  poi  interpretata  in  mal  senso  la  cosi  tarda  espedizione  di 
ambasciatore  straordinario,  che  fu  l'ultima  tra  tutt'i  potentati 
del  mondo. 

Dissero  apertamente  che  F  Eccellentissimo  Senato  aveva  io 
avversione  la  forma  del  governo  presente  canonizzandolo  per 
iUegittimo;  che  questo  appariva  dall'avere  sospesa  e  protratta 
più  d'una  volta  l' espedizione  di  qualificato  ministro. 

Toccò  a  me,  non  senza  difficoltà,  prima  del  mio  partire  per 
P Inghilterra,  andar  distruggendo  questi  sospetti  e  dileguando 
l'ombre,  col  mezzo  di  soggetto  che  in  qualità  di  secreto  ministro 
di  Gromwell  stava  a  Parigi,  osservando  gli  andamenti  della  corte. 

Feci  pervenire  a  Sua  Altezza  che  la  missione  del  Paulucci  era 
anzi  un  argomento  di  stima  ed  un  principio  d'incamminare  la 
corrispondenza  e  la  confidenza  con  quel  governo. 

Che  il  non  aver  spedito  ambascerie  straordinarie  ai  passati 
parlamenti,  ma  precisamente  alla  Altezza  Sua  che  come  prolettore 
dei  tre  regni  aveva  il  comando  ed  il  governo  dell'Inghilterra,  era 
un  distinto  testimonio  di  rispeUo,e  che  questa  distinzione  merita- 
va anzi  un  particolare  aggradimento. 

Questa  ultima  considerazione  fece  breccia^nell'animo  di  CroHi* 
well.  Espedi  sino  in  Francia  un  polente  vascello  a  rìcevermi;  mi 
accolse  nella  sala  regia  con  tutte  le  prerogative  e  distinzioni  pra* 
ticate  nei  stessi  giorni  cogli  ambasciatori  straordinari  di  Spagna 
e  di  Svezia. 

E  sebbene  dopo  la  partenza  degK  ambasciatori  di  Frauda  e 
di  Spagna,  restasse  la  mia  cappella  afibllata  di  cattolici,  e  die  i  mi- 
nistri protestanti  ed  altri  principali  abborrenti  il  catlolicisao,  e- 
sclamassero  in  materia  cosi  gelosa,  egli  non  ha  mai  volato  to- 
gliermi la  libertà  del  concorso,  nonostante  che  per  il  numero  si 
fosse  reso  in  qualche  maniera  sospetto  ;  rispondendo  ai 
della  legge  che  si  dovessero  praticare  i  rigori  contro  i  propri  i 
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diti,  ebe  malgrado  i  dirieti  Trequentavano  la  messa,  ma  non  contro 
lo  ambasciatore,  al  quale  dovevasi  conservare  la  libertà  ed  il  ris- 
petto dell'abitazione. 

E  percbè  il  buon  esito  di  tatti  gli  affari  del  mondo  dipende 
dalla  eoDgiantura,  se  non  fossi  ginnto  in  tempo  deirimpegno  nel- 
la guerra  delle  Indie,  e  delle  dichiarazioni  dei  Spagnuoli  in  confer- 
mazione della  rottura,  il  mio  viaggio  non  sarebbe  stato  forse  to- 
talmente inutile. 

É  però  vero  che  la  compagnia  del  Levante,  che  vuol  dire  il 
più  fiorito  numero  dei  mercanti  che  negoziano  nel  paese  turche- 
sco  stavano  attentamente  e  gelosamente  osservando  le  mie  nego- 
ziazioni per  attraversarle.  Esagerando  che  trovandosi  alle  scale 
turchesche  sopra  quattro  milioni  di  capitale  della  compagnia,  ogni 
sospetto  dato  ai  Torchi  era  capace  a  portarli  alla  confiscazione 
con  rovina  del  traflSco.  E  che  Tesempio  del  re  di  Spagna  che  ave- 
va negli  stessi  giorni  fermate  nelli  suoi  porti  tutte  le  mercanzie 
inglesi,  passerebbe  in  Costantinopoli  con  distruzione  delle  princi- 
pali Ciniglie  di  Londra,  rese  perciò  incapaci  alle  contribuzioni  del- 
la guerra,  oltre  la  diminuzione  dei  dazi  per  la  disseccazione  del 
negozio. 

Discorse  in  succinto  le  mutazioni,  le  forze,  le  alleanze,  i  di- 
segni e  la  forma  del  governo  d'Inghilterra,  mi  resta  di  toccar 
ancora  qualche  particolare  circa  la  persona  di  Gromwell  che  si  è 
reso  cosi  cospicuo  e  cosi  nominato  nel  mondo. 

Certo  che  le  istorie  avranno  a  distendersi  lunganienta  nel 
raceonto  di  ciò  che  io  sono  andato  restringendo  in  compendio;  e 
che  egli  può  chiamarsi  uno  sforzo  parziale  della  fortuna. 

Negar  non  si  può  che  non  abbia,  collo  ingegno  e  colla  indu- 
stria, cooperato  alla  propria  grandezza.  Ha  come  egli  abbonda  di 
valore^  di  accortezza  e  di  prudenza  naturale,  tutte  queste  parti  ad 
ogni  ODodo  sarebbero  riuscite  inutili,  se  gli  fosse  mancata  la  con- 
gianlara  di  farsi  grande. 

£  come  egli  non  ha  trascurato  di  valersene  con  suo  profitto, 
cosi  io  chiamo  effetto  di  fortuna  quella  opportunità  che  gli  si  è 
fatta  all'incontro,  per  appianargli  il  cammino  alla  grandezza. 
Nacque  a  Huntingdoa  nella  contea  di  Cantabrigida,  da  pa- 


dre  nobile  dello  stesso  nome,  di  forlanc  maneo  che  mediocrii 
tre  Feredità  paterna  non  trascese  li  mille  scudi  di  rendita. 

Fa  prima  cornetta,  poi  capitano  di  cavalleria,  ed  infine  la  dt* 
tà  di  Cantabrigida  dove  era  nato  lo  elesse  suo  deputato,  e  lo  abi- 
litò ad  entrare  con  voto  nel  parlamento,  dove  potè  valendosi  del- 
le turbolenze  e  delle  congiunture  a  suo  vantaggio,  spingere  la 
propria  fortuna  al  rilevato  posto  dove  ai  presente  s^altrova. 

É  uomo  di  spada  e  di  lingua,  e  perciò  è  andato  sormontando 
a  gran  passi  :  divenuto  colonnello,  poi  sergente  generale,  iodi  te* 
nente,  e  finalmente  generale  di  tutte  le  armi. 

Favorito  dalla  fortuna  in  molte  battaglie  ai  fece  conoscere 
per  nomo  di  fortissimo  petto,  impavido  negli  incontri  più  apinoti 
e  difficili. 

Due  mille  marinari  ammutinati  quando  egli  era  generale,  si 
condussero  alla  sua  abitazione  sediziosamente  ricercando  Tesbor- 
so  delle  loro  paghe  servite.  Egli  inteso  il  sussurro,  discese  le  sca- 
le ed  accompagnato  da  quattro  soli  ufficiali,  che  per  accidente  sta- 
vano seco  a  pranzo,  si  spinse  nella  folla  colla  spada  alla  mano,  ne 
uccise  uno  e  ne  feri  un  altro  mortalmente,  con  tanta  celerità  e 
prestezza  che  atterriti  gli  altri  dalF  esempio  e  dalla  venerazione 
della  persona,  presero  la  fuga  sollecita  alla  volta  delle  loro  navi. 

Quest'azione  sotto  la  temerità  della  quale  un  altro  sareb* 
he  perito,  egli  vi  riusci  con  vantaggio  di  sua  bravura,  per  qneUa 
sola  ragione  che  le  cose  aoco  insuperabili  sono  con  facilità  sor- 
montate da  chi  ò  portato  dalla  fortuna. 

Religioso  all'estremo  neir esteriore,  predica  con  eloqaeoza 
ai  soldati,  U  persuade  a  vivere  secondo  le  leggi  di  Dio,  e  per  ren- 
dere più  efficace  la  persuasione  si  serve  bene  spesso  delle  lagri- 
me, piangendo  più  i  peccati  altrui  che  li  propri. 

È  uomo  di  giudìzio  sodo  e  massiccio,  che  conosce  la  natnra 
degli  Inglesi  come  il  cavallerizzo  i  suoi  cavalli  di  maneggio,  e  per 
ciò  a  un  solo  cenno  della  verga  li  fa  volteggiare  da  tutte  le  porli. 

Non  è  severo  se  non  con  quelli  del  contrario  partilo,  eorte- 
se  nel  resto  e  civile  con  i  suoi,  e  gran  rimuneratore  di  chi  Tka 
ben  servito. 

Per  il  resto  egli  ò  dall'universale  più  temuto  che 
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perchè  per  mantenere  in  piedi  gran  forze  si  richiedono  grandi 
imposiziooi,  e  qoeste  non  rendono  mai  applaudito  il  principe. 

OcUato  mortalmente  da  quelli  del  regio  partito,  che  non  sono 
in  picciol  numero,  ma  che  mancano  di  forte,  mentre  si  trovano 
spogliali  delle  fiicoltà  e  dell'armi. 

Suo  divertimento  ò  il  portarsi  in  carrozza  sovente  a  Hampton- 
court  luogo  di  delizie  in  campagna  delli  passali  re.  Non  si  lascia 
mai  vedere  per  Londra,  dopo  l'acddenle  occorsogli  quando  an- 
dando per  la  dita  a  prender  il  possesso  del  protettorato,  gli  fo  lan* 
data  da  una  finestra  una  grossa  pietra,  la  quale  cadendo  sopra  il 
cielo  della  carrozza  gli  penetrò  vidno  al  capo,  senza  aversi  mai  pò* 
luto  per  diligenza  penetrare  chi  P  avventasse. 

Vive  con  sempilerno  sospetto,  per  quella  ragione  ch'egli 
non  è  nato  al  comando,  ma  se  l'è  procurato  con  la  desiente  e 
con  la  forza.  Ogni  piccola  unione  di  uomini  è  capace  a  dargli  del- 
Tapprensione;  sono  perciò  proibite  le  commedie,  il  corso  dei  ca- 
valli, e  tulle  le  ricreazioni  immaginabili,  che  possono  portare  seco 
alcuno  benché  minimo  concorso  di  popolo,  il  quale  perciò  è  te- 
nuto in  una  dispiacevolissima  servitù. 

Alle  pubbliche  udienze,  dove  è  aperto  a  chi  vuole  l'adito  di 
entrare,  e  nelle  sue  stanze,  ho  osservato  sopra  varie  porte,  uiEdali 
di  sue  guardie  con  la  spada  nuda  alla  mano. 

Vogliono  che  mai  non  dorma  nella  stessa  camera,  che  ben 
sovente  cangi  di  letto  per  sospetto  di  qualche  mina,  posterior- 
mente anco  scoperta;  per  dò  che  portano  le  lettere  del  Giavarina. 
E  però  vero  che  si  fingono  bene  spesso  congiure,  per  avere  prete- 
sto di  assicurarsi  di  quelli  del  partito  contrario,  e  per  rinforzarsi 
tanto  maggiormente  di  guardie  e  di  milizie. 

Grande  mortificazione  riceve  nel  non  aver  posterità  di  spiri- 
lo e  d'ingegno.  Due  figliuoli  ch'egli  tiene,  mancano  di  vivacità 
ugnale  al  padre,  e  perciò  non  si  cura  di  stabilire  in  eredità  la  sua 
granilezza,  dubitando  che  la  macchina  non  predpiti,  provveduta  di 
deboli  sostegni,  come  quelli  dei  suoi  figliuoli  d'ingegno  tardo  e 
pesante. 

U  primo  uomo  ed  il  più  accreditato  dell'armata  è  il  sergente 
generale  Lambert.  Vogliono  ch'egli  nell'intrìnseco  non  ami  Grom- 
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well,  sebbene  estrinsecamente  professa  unione  strettissioia,  gua- 
dagnata a  forza  di  governi  cospicui  e  di  ricompense  trasceodeoli. 

Alcuno,  in  ogni  caso,  non  vi  sarebl)e  capace  più  di  lin,  a  cao* 
sare  novità  ed  a  formare  partito. 

Se  il  presente  governo  abbia  a  durare  molto,  questo  è  in 
quesito  azzardoso,  perchè  riguarda  il  futuro  che  è  una  oonosoeoza 
che  si  è  Dio  riservata  per  se  medesimo. 

É  però  vero,  che  se  prima  non  succede  alterazione,  dopo  h 
morte  di  Gromwell,  che  vuol  dire  del  direttore  delle  macchine  pr^ 
senti,  potrebbe  vedersi  qualche  mutazione  di  scena,  conforme  alia 
regola  universale:  che  la  violenza  non  fu  mai  durabile. 
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AVVERTIMENTO. 


Riportiamo  dal  lavoro  atorloo  del  B^rcbet?  CbMWbuì  e  la  Rb- 
PUBBLICA  DI  Yerezu  (i)  ì  ségooiicl  braol  rtlatlti  alla  reifdenfca  del  veneto 
segreUrio  Francesco  Giavarina,  appresso  il  governo  di  Oliviero  e  di  Ric- 
cardo Cromweli^  e  dmme  la  repubbUck  «  la  rIaioraBioiie  iiigleae,  insie- 
me ad  alconi  ir»  I  pie  knporuoti  dootoMiti  di  qocBto^  periodo: 

e  Fnmseseo  Oiavarìna^  dòp#  la  partenw  dell' amlMeelaiei^  Stfgredoi 
si  traitettse  eoi  eatatiere  di  residente  ordliMlrfofn  Inghilterra,'  fino  al  ritor- 
no del  re  Carla  li^  manAiBdo  ogni  otto  giorni  al  senato  partkòlaregglatl 
dìspocei,  di  aommo  interesse,  perocché  durante  quel  periodo  al  veriflcaro-» 
no  gli  avvenimenti  più  gravi  della  HveluÉleBe  Inglese,  epièfeeoMB  di  pra« 
liei  Inaegoamentl  polMet  (  eome  la  offerta  sohnoe  della  corona  a  Cromirell, 
b  sua  «torte,  il  governo  di  Riccarda  soo  figlio^  e  la  flstitraitfène.  I  «ego** 
liaii  poi  del  fikvarlna»  eonelslettero  eemé  quelli  del  J^aolnfti  e  del  Sagre- 
do,  nei  pfoeorare  che  l'ioghlherra^  desse  oii  qoaMie  sossMIo  alla  causa 
pericolante  di  Veoetia,  che  combatteva  generosamente  nell'  isola  di  CandiS) 
per  r  interesse  di  tutta  la  cristianità,  assai  poco  assbtita  dalle  altre  poterne» 
alle  quali  aveva  egualmente  ricorso  per  ajuto.  » 

9  Allorché  poi  II  Giavarlna»  ai  recò  a  condolersi  con  Riccardo 
Cromwell  della  morte  del  padre,  ed  a  congratularsi  per  la  sua  successio- 
ne, il  nuovo  protettore  colie  espressioni  le  più  lusinghiere,  lo  assicurava 
essere  grande  la  sua  propensieoe  alla  veneta  repubblica,  unico  antemurale 
della  cristianité,  ed  ardente  il  suo  desiderio  di  unire  le  proprie  Ione  alle 
venete  per  abbattere  la  potensa  ottomana.  Ma  il  Giavarina  nel  render  con« 

(f)  TeacttSi  IfaratoTich  1864^ 
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to  di  queslai.che  (u  Fa  pi6  fortunate  d^fl^j^di^af^  opinata  che  quelle  gene- 
rose dichiarazioni  mirassero  soltanto  ad  ottenere  pel  nuovo  protettore  una 
solenne  aoìbasciata  di  riconoscimento,  che  invano  il  suo  governo  sollecita- 
va da  quelle  potenze,  che  pure  aveano  onorato  il  padre  con  solenni  amba- 
scerie. » 

»  Quando  Riccardo  Cromwell  abbandonato  da  Falcombridge  e  dall'  e- 
sercito,  riconvocò  il  lungo  parlamento,  che  proclamò  la  nuova  forma  di  go- 
verno escludendo  il  protettore,  il  veneto  senato  mandava  una  nuova  creden- 
ziale al  suo  residente;  ma  il  Giavarina,  osservò  non  essere  necessario  in 
quella  incerteiia<  di  cose  affrettarle  ia  preaentasione,  bastando  die  ai  sap- 
pia egli  averla,  ed  II  senato  approvò  la  riaerva.  » 

•  FinalmeDie  al^  auovo  reCarioiI, ìl.Giavarioa  fu  il  primo  mini- 
stro straniero  che  ai  presentaase,  in  Canterbury,  U  giorno  dopo  il  suo 
sbarco  in  Inghilterra.  Introdotto  da  lord  Howard,  fu  con  singolare  cortesia 
ricevuto  dal  re,  ricordai^do'eaaere  egU  stalo  V  qoico  nainiatfo  che  non  avesse 
riconosciuto,  r  ultimo  parlamento  e4  il  prlmoiche  fellcttaaacl  il  ano  arrivo 
sul  suolo  inglese.  Jl  re  parlò;  Jlaltano,  e  pregò  11  Giavariaa  di  alleatare  alla 
repubblica  la  ^nde  amicizia  e  la  buona  disyoaiaioDe  the  le:port«va;  ed  io 
segi|ito  gli  dichiarava  formalmeote:  eaiere  vergogna  dei  principi  crttd'a- 
id  ìamarcori.mseraimnie  perire  ìa  pavera  repubblica,  e  che  operava 
di  trouarnben  preai^  in  siato  di  poterle  dare  qualche  testimonio  eoi- 
demie  dtUa  ma  predihzioftey.  e  sardi  pronto  a  farlo  quando  piaccia  a 
Dio  di  dargliene  il  modoj  accordando  InAanto.  alcune  soddiafaaioni  a  fa* 
vore  di  Venezia.» 


.     *♦"*    . 


ieS6.  GcfkMjno  43i  tn  Avgodi. 

Da  mò  sia  preso:  Che  sia  dato  facoltà  al  GoHcigia  noMro  di 
devenire  alla  elezione  di  da  segretar^odel  Seoato^ia  residente  alla 
corte  dMoghiltefre, con  obbligo  a  quello  chasak^à.  eletto  di  parti* 
re  eairo.-lS  giorni* 

£  perchè  possa! mettersi  atti  ordine^  paiano  dati  in  dono  e 
per  una  sola  volta,  cQflue  è  solito  in  oocorreose  aimili,  ducati  490 
di  iniona  vaiata  da  L.  6,4  E.per  Mario  di  mesi  •èantieipati  scu- 
di 680  da  L.  7  eadanno^  in  ragioné^i  sondi  i60  al  mese^  giusta 
r  oltioìa  regolaìzioae  i&  agioala  16 1  Di 

Item  scodi  40  pAre  da  lire  7  per  mesi  quattro,  per  totte  le 
spese  straordinarie,  eccetto  corrieri  e  porto. lecere,  senz'obbligo 
di  render  conto,  in  ragione  di  40  scodi  al  mese.  Item  Aieati  450 
da  6,4,  per  corrieri  e  porto  lettere,  con  obbligo  di  render  conto.' 
Per  il  cappellano  e  T  interprete  se  gli  dovrà  bonificare  nei 
saoi  cónti,  quanto  per  il  tempo  che  silralterrà  a  quella' corte  an- 
dasse «creditore,  per  ijspese  di  bocca  e  salario,  doèal  cappellano 
in  ragione  di  ducati  186  alL'aono,  e  all' interprete  in  ragione  di 
ducati  100,  e  quello  inóltre  dbe  a  questo  più  si  dovesse. 


406 


IL 
SERBinssiMo  Prihcipe. 

L'eccellentissimo  ambasciatore,  non  ha  credulo  opporltmo 
di  presentarmi  a  questa  Altezza  in  qualità  di  suo  segretario,  per 
iscansar  gli  ostacoli  incontrati  dal  segretario  Paolnzzi,  al  qaale 
per  la  suddetta  causa  restò  per  il  corso  di  6  mesi  prolungata  Ta* 
dienza  e  la  presentazione  delle  pubbliche  lettere.  Le  ha  conferma- 
to la  mia  nomina  a  residente^  Fatta  chiedere  ed  ottenuta  Tudieo- 
sa  da  questa  altezza,  si  parti  T  ambasciatore  condotto  dalle  carrox- 
se  di  palazzo  e  da  uno  dei  primi  principalissimi  consiglieri,  ca- 
duto l'altro  infermo  nel  punto  che  s'incamminava  a  questa  foo- 
sione. 

Si  espresse  il  Sa^doi  che  «vchIo  terminate  le  funzioni  per 
le  quali  era  stato  spedito  a  Sua  Altezza,  aveva  ricevuto  ordine  di 
rieooflttrsj  te  pMria.  Che  priina  di  farlo,  restava  iocarìcato  dias* 
siaorare  t'Allezsa  Siia.iH  ima  ^fett»  intelHgenM  e  di  oaa  ottiBa 
corrispODdcota,  cba  la  SereDiiyJaia  ftapubblica  Jatendeva  di  andar 
sempre  nutrendo  e  aumentando  con  questo  stalo.  Che  per  questa 
effetto  avtva  fati»  «legione  di  me  segretario  dell' Ece.  Senato, 
perchè  in  <|ualità  di  residente  dovessi  trattenermi  a  Londra,  per 
andar  giornalménte  conferóMudo:  quanta  sia  la  stima  che  tooo 
VoslrìQ  Eccettedzei  éeì  merito  singolare  dell' Aitaosa  Sua. 

Rispose  :  che  come  avevaél  atto  arrivo  accolla  rEcccllenn Sui 
cota  piena  tencrctssa^  e  comprovato  odi' ambasciatore  il  rispetto 
che  pbMa  al  principe  oba  egli  rappresenta,  cosi  per  tatto  H  leapa 
che  0'era  feiwato  in  questa  jritti  ndn  aveva  laaciato  di  dargli  i 
più  ampli  teatinaanii  di  sua  predilezione.  Che  piacendo  alla  Se> 
renisaima  Repubhlica  di  richianMrrio  a  se,  non  poteva  opporsi  alla 
autorità. che  ne  teneva.  JB  che  non  avrebbe  lasciato  intanto  di  ben 
vedere  ed  intendere  il  reiidente  che  restava  qui,  tutte  le  volte  cte 
egli  avease  di  che  rapprcaentare  in  nome  di  Vostre  EcceUenae»  che 
avrebbe  dato  ordine  «d'ima  nave  di  traghettare  S«a  Eeoellensa  a 
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qualunque  porto  di  suo  piacere,  ed  iDCOotrata  ogni  soddisfazione 
sua  in  tuUo  ciò  che  gli  (o9$e  stato  richiesto. 

Dopo  dì  che  accompagnato  dall' Altezsa  Sua  fino  alla  porta 
della  camera,  sempre  assistito  dal  pfti4ette>fOMigUere^  fti  nelle 
stesse  carrozze  ricondotto  al  proprio  alloggiamento. 
Landra  48 /èMf«prl6S6v  .      .     ^      .  .  .  :  . 


M  pf0UttMe  étbmhàUérrm  CffmwelL 

Al  selo  ben  cUnoiiBiutò  di  VoattaAlteAaa  per  11  vantaggi  del 
cristiaiiesino,  ed  attUfttla  che  ebnserviÉ  verso  la  fteptbbliea  no« 
stra,  ai  conviene  la  notiaiai  delk  insigne  vittoria^  otieaat*  dalle 
nostre  armi  ai  DardAD6lIi|  contro  l'anttata  dei  Turchi,  con  in- 
tiera aoa  diafiitta*  Il  nastro  realdente  praalo  di  ki^  le.  rappto* 
senlerA  i  partieolari  batti  di cièi  Ifnn  Atto, dal  t^oaleaempre 
maggiormente  spicea  la  protazi«ne  e  aasisMnsa  del  Sig.  Dio  aUà 
nostra  eaoaa,  giA  per  li  riguardi  di  religione  dichiarata  aÉ&.  Dal 
racconto  stesso  compiMdQrà  appilmo  rAlteÉia  Vostra,  la  eongimi- 
torà  intieramente  favorevole  per  progredirà  con  rforki  vigorosi 
e  eoa  T  unione  dei  prinisipi  cristiani,  a  deprimere  l' inimica  corno* 
ne  e  ad  assiciirare  per  seolf^re:  da' pericoli  la  cristianità*  L'aaim* 
suo  cenerose  vi  cobtvikMiirk^.ienipre  tutta  la  pronteiia  e  fcdlità, 
con  li  motivi  della  gloria  e  del  bene  pnbblibè;  e  mentre  però  ne 
imploriamo  dal  cido,  gK  effelli  eonformi,  aogarianlo  a  Vbstni  Al- 
tezza, lunghisaimi  anni,  accompagnati  dalle  contéiitezze  «iag^iori* 

Uà  :  I.  i'  • 

4 

6  Doiuw  itgjnlfirio* 

it)56,  3  ^2701(0. 
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•   ••'      IV. 

SEREIflSSlHO  PRntCltal  •  ' 

Mi  reeai  da  Sua  Altezza,  per  paftecìjparle  la  vittoria  glorio- 
8i88iina  che  il  Sig.  Dìo  si  è  compiaciuto  di  donare  alle  armi  veae- 
te  ai  DardabelK^  cMtrò  T  ottomana  prepotenza.  Aggradi  Sua  Al- 
tezza nella  più  piena  maniera  la  partecipazione,  testimoniato  a 
vendomi  il  suo  giubilo  con  espressioni  abbondanti  e  di  congra- 
tulazione. Mi  aggiunse  che  desiderabile  sarebbe,  ora  che  i  Tordù 
si  trovano  estenuati,  di  vedere  unite  alle  armi  della  Repubblica 
quelle  di  tutt'i  principi  cristiani  per  progredire  nelle  vittorie.  A 
questo  punto,  pressato  dal  mio  debito  e  dal  zelo,  instai  affinchè  egli 
volesse  spedire  onapà^te*  délUf  gioite  In- ]}loria  sua  ed  in  difesa 
della  fede.  Mi  rispose  che  il  suo  desiderio  non  può  essere  certa- 
mente più  intenso,  .né  aver  bisogno  di  stimoli,  pur  troppo  coo- 
siderando  lo  sl;ato  periclitante  del  tHstfianésiiiio,  la  necessità  che 
tienodi  assistenza,  èia  difesa  iniraeolioisa' che  vi  apporta  la  Strt- 
nità  Vostra;  lAa  che  metta  costituzione  delle  còse  presenti,  deve 
soffrire  la  morlifc  azione  di  far  supplire  la  aaà  buona  volontà  per 
quelli  effetti  che  sarebbero  desiderabili  in  congiuntura  di  taato 
rimarco  e  di  tanto  rilièvo*  Che  «e  gF  impegni  nei  quali  si  trova  e 
che  lo  tengono  o^sai  divertito,  non  gl'intoppassero  il  modo  di  di- 
mostrare alla  Serenissima'  RepublHica  la  aua  distinta  prediiezio- 
ae,  vedrebbe  ella  sicuramente  che  alti  discorsi  seguirebbero  ope- 
re effettive  ed  abbondanti  ;  soggiunigendòpii  altre  molte  parole  pie^ 
ne  di>  coè*lesia  é  di  un'  ottima  buona  disposizione,  ma  che  saraa- 
no  sempre,  vaooe  di  eflbtto,  per  quei -rispetti  che  noti  sono  all'in- 
fallibile sapienza  pubblica*  Presentai  T  altra  ducale  relativa  al  do- 
no fatto  di  Vostra  Serenità  del  vascello  Gran  principe  (4),  pregan- 
do che  desse  ordine  affinchè,  vascelli  inglesi  aon  servissero  il  Tor- 
co, Rispose  ringraziando  la  generosità  impareggiabile  della  Se- 


(1)  Cslturafo  mentre  oombatteva  insieme  «  ostì  turche  contro  TaraMU 
veneta. 
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renissinia  Repubblita,  e  die  assicurava  il  Senato  non  essere  mai 
sua  iotenzìooe,  e  non  permettere  al  certo,  che  navi  inglesi  si  por* 
lino  al  servta5k>  del  comune  nemico.  Che  può  essere  die  i  Turchi 
sforzino  le  navi  che  trovano  nei  loro  porti;  ma  che  se  risulterà 
che  il  capitano  del  Gran  principe  avesse  operalo  altrimenti,  lo 
farebbe  degnamente  punire. 

Landra  48  selfembre  46S6. 

Deifotimmo  umilissimo 
Prancesco  Guvarwa. 


V. 

Sbrerisswo  PamciPE. 

Hi  portai  air  udienza  di  Sua  Altezza,  a  rappresentargli  la 
vittoria  nostra,  e  la  presenza  di  mia  nave  inglese  fra  le  turche 
contro  di  noi.  Mi  rispose:  Intendere  con  particolare  giubilo 
li  saccessi  riportati  in  quest'anno  dall'armata  di  Vostra  Sere- 
nila, a  cui  augura  complete  e  privilegiate  prosperità.  Restar  mol- 
to sorpreso  che  quella  nave  inglese  abbia  combiitlulo  contro  la 
veneta  armata  ;  ma  su  di  ciò  star  sicuro  che  la  Repubblica  non 
crederà  concorrervi  la  sua  permissione,  e  che  darebbe  ordini 
risolati  affinchè  in  avvenire  non  sieno  più  per  succedere  tali  di- 
sordioi,  e  che  sodo  già  stati  incaricati  l'ambasdatore  a  Costan- 
tinopoli ed  i  coosofi  a  proibire  Timpiego  dei  vaseelfi  inglesi  al 
senriaio  dei  Turchi*  Che  farebbe  rinnovare  gli  ordini,  e  che  si  di- 
diiara va  egH  stesso  risponsabile  (per  servirmi  della  stessa  pa- 
rola osata  da  Soa  Altezza  ),  per  far  avere  inviolata  osservazione 
ai  suoi  ordini,  quando  patissero  ritardo  o  trasgressione. — Espres- 
se fioalnaento  ch'egli  niente  più  ambiva  che  di  poter  con  vivi  effet- 
ti, testimoniar  a  Vostra  SereoitA  la  sua  predilecione  e  la  stiiaa 
che  fa  della  di  lei  confidenza,  ed  il  grado  in  cui  tiene  l'amicizia  e 
la  buona  inldllgenza  con  codesto  Eccellentissimo  Senato;  ma  che 
provava  il  più  grande  rammarico  di  vedersi  intoppato  il  modo  di 
soddisfare  ai  suoi  desiderii  e  alla  sua  ardentissima  passione.  Che 

BKI.AZI01I1  D'  IZ«r.HILTEBKA.  ià& 
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la  prudenza  infallibile  di  Vostre  Eccellenze  poteva  comprendere 
il  discapito  grande  che  risulterebbe  agriuteressi  della  nazione  in* 
glese,  se  direttamente  spedisse  vascelli  contro  Tottomana  ;  ne  con- 
seguiterebbe la  confisca  e  spoglio  di  tanti  preziosi  capitali  disper- 
si nelle  piazze  principali  della  Turchia,  la  carcerazione  di  tanti 
mercanti  inglesi,  e  la  rovina  totale  di  tante  famiglie  che  ai  so- 
stengono di  quel  negozio  e  traffico.  Che  però  la  flotta  inglese  nel 
mediterraneo  dovendo  servire  a  rintuzzare  T orgoglio  dei  cor- 
sari, non  lascerebbe  con  ciò  di  riceverne  beneficio  anche  la  S.  V., 
la  quale,  disse,  ne  ha  già  riportato  uno,  quando  Blak  arse  le  na^i 
di  Tunisi  nel  porto  Ferino,  le  quali  cosi  non  poterono  unirsi  a 
quelle  del  gran  signore.  Terminò  poi  motivandomi  che  vi  era  ap- 
parenza che  fra  poco  ne  avesse  a  sentire  uno  di  simile,  eoo  attra- 
versare ai  Turchi  il  rinforzo  solito  a  ricevere  da  Tripoli,  nel  qua! 
porto  facilmente  farebbe  spedire  navi  inglesi  ad  abbruciare  quel- 
le che  dentro  si  trovassero,  stante  la  presa  fatta  da  quei  pirati  di 
un  legnò  di  questa  nazione  nello  acque  di  Rodi. 
7  Decembre  4657. 

Francesco  Giavabira. 


VI. 
/il  protettore  Riccardo  Cromwell  in  Inghilterra. 

Ritrovandosi  da  qualche  tempo  a  questa  corte  il  drcospetio 
segretario  Francesco  Giavarina,  stimiamo  necessario  di  mandar- 
gli le  presenti  per  Vostra  Altezza,  afiettuosamente  rìcereandob 
di  vederlo  volentieri  come  nostro  residente,  e  a  prestargli  qadb 
credenza  che  farebbe  a  noi  stessi,  mentre  egli  colla  propria  voce 
pienamente  le  attesterà  la  stima  ben  grande  che  facemo  delle  pre- 
stanti qualità  dell'Altezza  Vostra,  e  supplirà  al  di  più  che  sari  di 
bisogno;  e  le  auguriamo  lunga  serie  di  anui  felici. 
70 
5  Alkìti  ieg. 

0 
i6obU  Ottobre. 


VII. 
Seierisswo  Principe. 

ieri  alle  due  dopo  mezzo  giorno  mi  fu  appuntata  T  udienza, 
restando  trattato  con  tutte  le  formalità  solite  usarsi  con  tult'i  re- 
sideoti  di  teste  coronale.  Cinque  carrozze  di  palazzo  a  tiro  sei, 
con  alcuni  gentiluomini,  vennero  a  prendermi,  e  condotto  a  Whi«- 
tehaU,  espressi  a  Riccardo,  in  termini  convenienti,  la  dispiacenza 
delia  Repubblica  per  la  morte  del  già  Protettore  suo  padre^  ed  il 
contento  risentito  per  la  di  lui  successione  al  governo  di  questi 
regni,  e  mi  dilatai  in  assicurarlo  dei  sentimenti  di  afletto,  di  cor^ 
rispondenza  ed  osservanza  della  Serenissima  Repubblica, 

Con  concetti  abbondanti  di  stima  e  rispetto  verso  cosi  augu- 
stissima Repubblica  mi  rispose  il  Protettore,  attestando  le  sue  ob- 
bligazioni, assicurando  che  come  lui  avea  soggiaciuto  a  gran 
perdita  come  quella  del  suo  caro  padre,  cosi  Ella  soccombeva 
ad  altra  non  inferiore  di  un  cordiale  amico,  che  aveva  sempre  pro- 
fessata la  più  alta  stima  ed  amore  verso  questa  nobilissima  Re- 
pubblica, che  è  il  solo  antemurale  della  cristianità  contro  un  ne- 
mico cosi  potente  e  formidabile.  Circa  il  tocco  poi  fattogli  del  de- 
siderio di  VV.  £E.  di  continuare  e  stringer  seco  amicizia  e  confi- 
denza, si  è  espresso  che  per  quella  che  era  semplice  in  suo  pa-» 
dre,  egli  la  farà  sempre  conoscere  triplicata  nella  sua  persona;  e 
che  sarà  sempre  pronto  di  farne  veder  le  prove,  e  di  venir  a  una 
congiunzione  di  forze  contro  il  nemico  comune;  e  che  ad  ogni 
richiesta  del  ministro  di  Vostre  Eccellenze  appunterà  consiglieri 
per  ascoltare  e  ponderare  quelle  proposizioni  che  mi  andassero 
sopra  ciò  commettendo;  dilatatosi  poi  in  elogio  della  mia  perso- 
na, dicendo  la  soddisfazione  del  governo  della  forma  con  cui  di- 
rigevo la  mia  carica. 

{Ed  in  cifra  ).  Veramente  le  espressioni  del  Protettore  ver- 
so gl'interessi  di  Vostra  Serenità,  non  possono  essere  ne  più 
aflettoose,  né  più  indicanti  buona  disposizione  ed  ioclmazione.  Il 
punto  sta,  che  come  con  facilità  sono  uscite  dalla  bocca  tali  djchia- 
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razioni,  così  sieno  scalorilc  da  un  poro  cuore  lontano  da  anella- 
zione e  dissimulazione.  La  risposta  di  Sua  Altezza,  non  è  dubbio 
che  non  sia  slata  premeditata  prima  che  la  facesse;  mentre  prima 
anche  che  io  fossi  ammesso  alla  sua  presenza  vide  la  mia  esposi- 
zione, conforme  all'ordinario.  Come  io  sospiro  che  sia  sincera, 
cosi  non  mi  basta  l'animo  di  affermarlo;  mentre  gl'impegni  che 
teneva  il  padre  tiene  anche  il  suo  successore,  le  stesse  ragioni  che 
obbligarono  Oliviero  a  non  negare  ma  ad  escnsare  Timpossibiii- 
tà  di  dar  soccorsi  a  Vostre  Eccellenze,  militano  anco  di  presente; 
né  vi  è  apparenza  che  dimostri  che  vogli  Riccarda  venire  a  rottu- 
ra aperta  coi  Turchi,  (quando  da  questi  non  derivasse  il  motivo) 
con  danno  di  tanti  sudditi  e  pregiudizio  di  un  traffico  che  rende 
tanto  utile  aUa  naziiioe,6  porta  anco  tanto  danaro  alla  cassa  pub- 
blica, per  le  imposizioni  che  pagano  tutte  le  mercanzie  che  Tea» 
gono  dal  paese  ottomano. 

Se  devo  sinceramente  dire  a  Vostra  Serenità  il  mio  mai- 
lissimo  sentimento  sopra  questo,  lo  farò  in  adempimento  del  mio 
debito  colla  più  rassegnala  sommissione.  Questo  governo  preteiH 
de  ed  altro  non  sospira  se  non  che  sia  riconosciuto  il  ooovo  Pro- 
tettore da  tolti  li  principi  forestieri,  con  T espedizione  espressa  di 
ambasciatore  straordinario.  Vedendo  pertanto  che  mono  ancora 
è  vemuto  a  tale  dichiarazione,  né  anche  dei  piò  stretti  alleali,  si 
teme  che  le  pretensioni  vadino  vacue.  Frauda  ha  discorso  sopra 
tal  ponto,  ma  poi  la  corte  è  partita  verso  Lione  senza  venire  a  ri- 
solozione  alcnna,  differendone  reflbttuazioD^  e  facendo  qm  sup- 
plire r  officiosità  al  sig.  Bordeaux.  Svezia,  ha  incaricato  un  genti- 
Inomo  che  slava  in  Fiandra  e  che  andava  per  sno  diporto  a  vede- 
re il  mondo,  di  andare  in  Inghilterra  per  supplire  alle  fcrmaEli; 
il  quale  sebbene  espressamente  spedito  tiene  però  solo  camllere 
d'invialo  straordinario,  ma  non  di  ambasciatore.  Danimaren  uou 
ha  finora  inviale  a  questo  sno  residente  nuove  credenziali.  Perlo- 
gallo  ha  fatto  supplire  a  questo  suo  ambasciatore,  né  si  sente  cke 
il  re  discorra  né  anco  di  altra  missione.  Né  anco  Olanda  ha  fatto 
altro  che  scriver,  e  far  che  l'ambasciatore  Newport  conpiiscn  ni 
resto.  In  somma  niuno  finora  è  venuto  alla  nomina,  nonché  aDn 
spedisione,  che  qui  é  passionatamente  sospirata.  E  perché  si  ds» 
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bita  ehe  frapposiiioDe  e  looglUBaa  péogano  in  obito  i  noteasi,  e 
niente  prodneaiio  a  aoddisfiuone  delit  pretemioM  dtl  goverao, 
cosi  parmi  di  dover  aupponer  che  il  Protettore  aia  Tenuto  aUe  di- 
chiarazioni suddette,  più  per  vedere  con  tali  aUettamenti  di  ecci»  j 
tare  la  Signoria  Vostra  a  far  un  passo  che  serva  d'esempio,  che 
si  può  ben  ìoMnaginare  che  non  sarà  la  prima  a  muoverlo,  che 
per  vera  disposizione  che  tenga  di  effettuare  quello  ha  detto;  men-  | 
tre  oUcDota  la  aoddiafazione  desiderata,  in  nulla  poi  si  converti*  i 
rebbero  le  promesse,  e  vuote  affatto  riesdrebbero  le  offerte,  come 
è  arrivato  in  altri  tempi.  Se  voglio  assicurare  rSccellentissimo  Se-  1 
nato  che  il  vero  fine  delle  espressioni  del  protettore,  non  sia  altro 
che  il  sopra  detto,  credo  di  poterlo  fare  senza  punto  ingannar- 
mi, li  motivi  sopra  narrati  me  lo  confermano,  e  non  scorgendo  i 
alcuna  cosa  che  mi  persmda  a  credere  cha  ^^ogU  il  governo  veni- 
re ad  aperta  rottura  coi  Turchi,  mi  accredita  aempre  più  nell'o- 
pinlooe» 

Landra  S9  pommhn  1608. 

VuAMmwQ  GwfàsmA. 


Vffl, 

Jl  Parlamento  delia  RepubbUoa  éP  tn^tUitrra. 

La  Repubblica  nostra,  che  ha  sempre  professato  un  partico- 
lare affetto  e  sincera  corrispondenza  a  codesta  nobilissima  e  valo- 
rosa nazione,  riceve  col  sentimento  che  si  conviene  gli  avvisi  del- 
lo stabilimento  della  Repubblica,  col  desiderio  vivissimo  perchè 
la  medesima  si  aumenti  colle  maggiori  e  più  desiderabili  prosperi- 
tà. Abbiamo  perciò  commesso  al  circospetto  e  fedelissimo  segre- 
tario Francesco  Già  varine,  resideola  a  codesta  corte,  perchè  colla 
\iva  voce  più  a  pieno  esprima  la  sincerità  di  tali  concetti, e^per- 
ciò  desideriamo  che  al  medesimo  sia  prestala  intera  fede  in  ogni 
Cfccaaiooe  come  a  noi  sIcbsi.  Brameremo  agt'faieoiitri  di  palesare 
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rotlima  indinazione  dei  nostri  animi,  consertata  da  lungo  tempo 
alla  sovrana  potenza  inglese  ed  a  questo  gran  Parlamento,  al  qua- 
le auguriamo  intanto  prosperità  di  snceesai  ed  ogni  altro  felice 
avvenimento. 
i40 
i  i6BdiS  Giugno. 

5 

AuffiRTi  iegreUario. 


IX. 
Carlo  re  (  firma  e  sigillo  reale). 

Avendo  noi,  con  un  nostro  proclama  sotto  li  i 5  giugno  4660, 
comandato  che  ognuno  dei  nostri  sudditi  che  si  fosse  allora  tro- 
vato al  servizio  di  qualsivoglia  principe  o  stato  forestiero,  in  ma- 
re od  in  affari  di  mare,  dovesse  subito  alla  notizia  del  proclama 
suddetto  trasferirsi  al  nostro  servizio  qui  nei  nostri  domini!,  la 
nostra  intenzione  e  volontà  è  che  il  proclama  stesso  non  si  esten- 
da né  si  estenderà  con  alcuno  dei  nostri  vascelli  o  sudditi  che  sa 
trovano  nel  servizio  della  Repubblica  di  Venezia. 

Data  nella  nostra  corte  a  Whitehall  li  31  agosto  i660  net- 
ranno  XII  del  nostro  regno. 

Per  comando  di  Sua  MacMià 
EooAino  Nicholas. 


X. 
Cario  re* 


Fedelissimo  e  diletlissimo  cugino  vi  salotiamo. 
si  il  residente  di  Venezia  che  due  navi  appartenenti  ad 
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nostri  sudditi  dimoranti  nei  porti  del  gran  signore,  sieno  state 
ottenute  dai  Turchi  per  trasportare  uomini  e  munizioni  per  sup- 
plire ed  ajutare  la  loro  forza  in  Gandia,  e  considerando  di  quan- 
ta pericolosa  conseguenza  possano  essere  tali  disordini,  non  solo 
alla  Repubblica  di  Venezia  nostra  buona  confederata,  ma  anco  a 
tutta  la  eristianità,  se  non  sia  per  tempo  rimediata,  Noi  abbiamo 
slimato  in  proposito  con  queste  nostre  lettere  di  significare  a  voi 
la  nostra  regia  volontà  in  questo  particolare,  volendo  cbe  voi  al- 
la ricevuta  usiate  la  maggior  industria  perchè  le  suddette  due  na- 
vi sieno  obbligate  {ifpossible)  a  ritornare  e  rilasciare  il  suddet- 
to carico  di  gente  e  di  munizioni,  e  che  sia  per  T  avvenire  presa 
tutta  la  debita  cura  per  prevenire  inconvenienti  di  tale  natura. 

E  di  ciò  non  dovrete  mancare.  E  cosi  vi  raccomandiamo  a 
Dio. 

Dato  dalla  nostra  Corte  di  Whitehall  li  26  aprile  i661,  stile 
vecchio,  nel  XIII  anno  del  nostro  regno. 

À  tergo. 

AI  nostro  fedelissimo  e  dilettissimo  cugino  il  conte  di  Wi- 
chebea,  nostro  ambasciatore  presso  il  gran  signore. 

GOSTAUTIROPOLI. 


RELÀZIONB  D'INGHILTERRA 


DI 


ANGELO   CORRER 
MICHELE  MOROSINI 

AMBASCIATORI  STRAORDINARI 

CARLO   II 

4661. 


(  Da  una  copia  poMtìUata  di  pugno  delT  amba$eiaiort  Correr j  au- 
tore della  rdazioncj  esistenie  nel  musco  Correr). 

■BLAXIONI  D*  UNMOLTnftA.  tZ 


AVVERTIMENTO. 


i^artecipato  al  senato,  dal  residente  Giavarina,  il  ritorno  del  re  Carlo 
in  Inghilterra,  proposero  i  savj  ai  3  di  luglio  4660  di  eleggere  due  amba- 
sciatori  straordinari,  coir  incarico  di  portarsi  tosto  a  Londra,  per  segaire  il 
costarne  praticato  ad  ogni  assunzione  al  trono  dei  re  d'Inghilterra,  onde 
esprimere  il  contento  della  repubblica  per  la  sua  esaltazione  (i),  e  per  cat- 
tivare l'animo  di  Sua  Maestà  a  suo  favore.  La  parte  fu  approvata  a  voti  una- 
nimi  dal  senato,  e  la  elezione  cadde  sopra  due  distinti  diplomatici,  Angelo 
Correr  e  Michele  Morosìni,  I  quali  alla  corte  di  Francia  godettero  Funo 
Tafletto  e  la  confidenza  del  Richelieu,  1*  altro  del  Mazzarini,  e  che  erano 
entrambi  conosciuti  dal  re  Carlo  :  essendo  già  stato  il  Correr  ambascia- 
tore ordinario  a  Londra  nel  1635  (9),  ed  il  Morosinl  veduto  ed  amato  dal 
re  in  Parigi. 

Questi  ambasciatori  con  isplendido  accompagnamento,  e  con  sfarzo 
straordinario  si  condussero  in  Inghilterra,  nell'agosto  4661.  Vi  si  tratten- 
nero poco  tempo,  e  ritornati  in  patria,  lessero  in  senato  la  stupenda  rela- 
zione della  loro  ambasciata  che  qui  pubblichiamo,  la  quale  oltreché  narrare 
le  condizioni  nelle  quali  trovarono  V  Inghilterra,  dà  le  più  circostanziate  no- 
tizie intorno  all'esito  della  loro  missione. 

Il  registro,  ossia  la  raccolta  dei  dispacci  che  spedirono  in  Venezia,  tro- 
vasi nei  museo  Correr,  e  fu  di  recente  per  occasione  di  nozze  pubblicato 
dal  signor  A.  Podreìder. 


(1)  Al  re  d' inghUterra. 

Sapremo  è  11  contento,  elie  unte  la  Hepubbliet  nostra,  nel  vedere  Vostra  Maestà 
restitniU  a  qnel  trono  ehe  g lorlosanente  han  goduto  li  serenissimi  suol  progenitori,  e 
che  per  faUle  destino  è  stalo  a  lei  6a'  ora  Impedito.  Il  Signore  Iddio,  che  ha  sempre 
protetto  la  gliutlsia  della  sua  canta,  ha  anco  fatto  risaltarne  qael  felicifsinio  fine  che 
era  da  tatt'i  buoni  sospirato,  e  che  viene  al  presente  altrettanto  applaudito,  dalla  re* 
poliblica  In  particolare  ehe  si  prolesta  con  tanta  obbllgasione  verso  la  sua  casa 
19.  Giugno  ISSO.  Bégiitro  Sanato  Corti,  Arek.  gen, 

(9)  Tedi  nel  presente  volume  a  pagina  SIS. 


Seaexusiho  Pruicife  (i). 


Obbligandoci  le  commissioDi  della  Serenità  Vostra,  a  rife- 
rirle r  occorrenze  dell'  estraordìnaria  ambasciata,  ultimamente 
sostenuta  da  noi  appresso  il  re  della  Gran  Brettagna,  se  bene  nò 
brevi  momenti,  che  si  siamo  trattenuti  a  quella  corte,  poco  si 
siano  potute  inoltrar  le  osservazioni  nostre»  e  che  di  tutto  quel 
più  che  ci  è  succeduto  di  penetrare,  o  di  trattare,  non  abbiamo 
trascurato  di  portarne  a  questo  Eccellentissimo  Senato  le  più 
puntuali  distinte  notitie,  in  ogni  modo  per  supplir  anco  in  que- 
sta parte  air  ubbidienza  con  cui  riverimo  sempre  i  pubblici  pre- 
cetti, anderemo  breve  e  umilmente  dicendo. 

Che  il  regno  d'Inghilterra,  vedutosi  ne' secoli  passati  agi- 
tare per  la  ferocia  degli  abitanti  tra  varie  vicissitudini  di  for- 
tuna^ come  sotto  il  dominio  della  regina  Elisabetta,  e  di  Giaco- 
mo Stuardo  re  di  Scozia  che  le  succede,  contò  67  anni  d'intiera 
tranquillissima  quiete,  cosi  Carlo  primo  di  questo  nome  suo  fi- 
gliuolo, dall'anno  4625  che  subentrò  alla  corona^  sino  al  1637, 


(I)  Bra  doge  Domeoieo  Contarlai. 
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sopite  dopo  la  caduta  della  Rocella  le  differenze  con  la  Francia, 
continuò  pacificamente  a  goderla  ;  ma  o  per  disegno  di  perve- 
nire alla  realità  assoluta^  com'  è  opinione  di  molti^  o  abbando- 
nato negl'  ozii^  lasciando  le  redini  del  governo  alla  direzione  di 
pooo  esperti,  se  ben  canuti  ministri,  andò  a  poco  a  poco  tali 
amarezze  negli  animi  dei  popoli  seminando,  che  in  fine,  non 
potutosi  sofferire  da'  medesimi  T  estenuazione  della  solita  liber- 
tà, e  principalmente  qualche  nuova  introduzione  sospetta  nella 
religione, e  tutte  l'altre  operazioni  degli  stessi  ministri  malgra- 
dite, 0  mal  interpretate,  ne  nacquero  dopo  il  giro  di  vari  acci- 
denti, quei  precipitosi  travagli,  che  gli  cagionarono  riofausta  e 
memorabil  perdita  del  regno  e  della  vita  nel  barbaro  modo,  par 
troppo  a  tutto  il  mondo  palese. 

Carlo  II  di  presente  regnante,  nato  del  4630  ed  alla  morte 
del  padre  che  segui  del  i649  in  età  di  19  anni,  ceder  conveuoe 
anch' egli  alla  contrarietà  della  sua  sorte;  e  ramingo,  ma  però 
da  vicino,  esser  miserabile  spettatore  delle  proprie  rovine;  non 
valutogli  gli  esperimenti  dell'  armi  di  Scozia,  dopo  che  vi  fu  ac- 
clamato e  coronato  re,  a  rimetterlo  al  possesso  di  quc' stati,  cbe 
per  le  turbolenze  originate  da'  medesiijDi  Scozzesi,  e  per  le  fraiH 
dolenti  maniere,  con  le  quajii  abbandonarono  la  persona  del  de- 
funto re  nelle  mani  degriiiglesi^  gli  furon  ingiustamente  levati. 
ÀI  dominio  allor  violente  del  parlamento,  gli  convenne  pur  anco 
veder  prevalere  la  tirannica  autorità  d' im  uomo,  che  tra'  suoi 
sudditi  trasse  l'origine  da  ordioarii  natali^  ma  ch'ebbe  il  cuore 
e  la  fortuna  (cosa  strana)  di  comandare  per  lungh'  anni^  e  sioo 
alla  sua  morte  a  regni  e  provincie  si  vaste,  senza  turbarvi  il 
commercio,  e  quelk  comunicazioni  colle  nazioni  estere,  che  le 
rendono  sopra  l' altre  ricche^  ed  abbondanti  non  solo;  ma  vedu- 
tesi anzi  le  corone  di  Francia  e  Spagna  blaadendolo  ed  onoran* 
dolo  cercar  studiosamente  le  vie  di  stringersi  aeco  in  alleanza, 
come  appunto  riusci  a'  Francesi^  unito  co'  quali  gli  venne  fallo 
d' estendere  la  potenza  sua  di  qua  dal  n^are^  restando  padrone 
di  molti  luoghi,  e  principalmente  del  forte  di  Mardich,  e  deiriffl- 
portante  piazza  di  Dorcherchen,  che  tuttavia  dagl'Inglesi  si  cu- 
stodiscono. Ma  morto  Gromwel,  cpine  gl'affari  del  governo  non 
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avevao  preso  ancora  alcali  stabile  fondamento,  e  che  il  figlioolo 
di  lai  fece  ben  presto  alle  prote  conoscere  non  aver  capacità 
per  sostenerlo,  cosi  il  parlamento  composto  di  varie  persone, 
che  non  potevano  aver  tutte  Un  somigliante  fine,  mentre  stava 
varie  leggi  formando,  e  tra  la  confusione  di  mólti  progetti  agi- 
tando, s' udirono  d' improvviso  secondate  da!  general  Monch 
universali  voci,  che  aedamando  il  re,  fecero  ben  palese  che  ì'on- 
oipotenEa  di  Dio,  non  abbandona  del  braccio  suo  vigoroso  la 
giustizia  in  fine,  né  permette  T oppressione  degl'innocenti:  per- 
chè quando  meno  il  mondo  lo  credeva  e  lui  forse  lo  sperava, 
rasserenati  in  un  baleno  i  torbidi  e  cambiate  le  procelle  in  be- 
nedizioni di  pace  e  di  tranquillità,  Tu  Carlo  I!  suddetto,  può  dir- 
si prima  miracolosamente  stabilito  nel  trono,  che  chiamato  al 
possesso  della  corona,  con  queir  applauso  e  con  quel  grido  che 
rìsuonarono  allora,  e  può  dirsi  consolarono  tutto  T  universo. 
Appena  ftirono  in  Inghilterra  divulgate  le  voci  della  richia- 
maU  dei  re,  si  udirono  rumoreggiar  contro  il  nome  del  defunto 
protettore  quelle  delle  maggiori  maldicenze,  vilipeso  ed  oltrag- 
giato il  suo  nome  da  ogni  genere  di  persone  non  solo,  ma  la 
ferocia  de' popoli  incrudelita  contro  Tossa  e  le  ceneri  del  me- 
desimo, vedutosi  estraerle  dal  sepolcro  di  Westminstér,  dove 
stavano  tra  quelle  di  re  onorevolmente  collocate,  e  sparse  con 
vilipendio  ignominioso  per  la  città  :  la  statua  di  lui,  néìV  istesso 
luogo  con  le  regie  forme  riposta,  decapitata  e  lacerata  e  postevi 
in  sua  vece  marche  e  caratteri,  esprimenti  IMgnominie  maggio- 
ri. La  testa  di  lui,  dopo  che  a  tutti  fu  fatta  pubblicamente  vede- 
re, restò  sopra  un^  asta  nella  sommità  del  palazzo  di  Weslmiuster 
suddetto  piantata,  insieme  con  l'altre  di  quelli  che  come  giudici 
o  inuinani  parricidi  del  re  Carlo  I,  divennero  contro  di  lui  a  quel- 
la barba rajsen lenza,  onde  furono  dal  parlamento  poi  condannati 
al  supplicio. 

Contro  molti  altri  cospiratori  e  complici  delle  passate  cala- 
mità, si  procede  in  appresso  come  la  Serenità  Vostra  ne  fu  avvi- 
sata, e  seppe  ancora,  che  il  re  inclinando  alla  pietà  più  che  al 
rigore,  concesse  poi  quel  general  e  particolar  perdono,  che  me- 
ritato per  avventura  da  pochi,  non  incontrò  nelF  approvazione 
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di  quelli  che  con  fede  incorrotta  seguirono  in  ogni  fortuna  le 
parti  di  Sua  Maestà  :  parendo  loro  nelle  distribuzioni  delle  cari- 
che e  degli  onori  non  esser  stati  a  proporadone  del  loro  merito 
rimunerati,  divisesi  può  dirsi  ugualmente  tra  loro  e  quelli  che 
sono  stati  scoperti  ribelli  della  corona;  crede  in  ciò  il  re  al  con- 
siglio del  cancelliere,  e  con  esso  reggendosi,  tiene  la  polìtica 
per  buona,  e  tale  sarà  se  bene  gli  riesca,  perchè  non  valendo  i 
beneficii  a  placare  che  nell'  apparenza  gì'  animi  contaminati  dei 
suoi  inimici,  intepidisce  il  fervore  e  la  divozione  di  quelli  degli 
amici,  onde  bisognerà  attendere  dal  tempo  gì'  eventi  per  giu- 
dicare sicuri. 

Qualche  cosa  n'  è  stato  dai  suoi  più  intimi  motivato  alla 
Maestà  Sua,  ma  come  le  pare  non  poter  senza  osservazione  per 
avventura  pericolosa  mutar  registro,  cosi  nell'animo  suo  ben  si 
scorge,  nudrire  delle  dubbietà  e  delle  diffidenze,  che  lo  inquieta* 
no,  oeir  esteriore  nondimeno  con  prudenza  dissimulandone  la 
passione,  vive  con  osservabile  disinvoltura,  in  tutti  mostrando 
confidenza  non  solo,  ma  compartendo  ad  ogn'  uno  i  tratti  della 
più  domestica  famigliarità;  esce  a  tutt'ore  di  casa  con  molti  tal- 
volta, ed  ancora  con  pochissimo  seguito  de' cavalieri  ;  gode 
delle  ricreazioni  della  caccia,  delle  pesche,  e  di  passeggiar  sopra 
piccioli  deliziosi  vascelletti  il  Tamigi;  la  sera  con  libertà  giaoca 
con  alcuni  de'  più  confidenti,  trattenendoli  ben  sovente  seco  alla 
tavola,  e  non  {sdegnando  di  trovarsi  anco  a  quelle  de'  privati, 
con  occasione  di  visitar  le  dame  della  corte,  ed  alcune  di  soa 
particolar  confidenza  ;  in  fine  quasi  non  sapendo  lasciar  le  for- 
me praticate  da  lui  per  necessità  tant'  anni  di  vita  privata,  pare, 
che  queste  più  che  i  fatti  e  le  pompe  regali  gli  gradiscano;  non 
manca  però  alle  occasioni  grandi  e  cospicue  di  sostener  il  posta 
della  regia  Maestà  nel  più  proprio  modo,  benché  non  disgiunto 
da  una  piacevole  soavità,  con  la  quale  s' è  conciliata  a  segno  la 
venerazione  e  l' amore  del  popolo  minuto  in  particolare,  ch'ella 
medesima  per  tutto  n'  ode  universali  al  suo  nome  le  benedizio- 
ni, ed  alla  sua  persona  ne  vede  gì'  ossequii. 

Tiene  il  re  per  sua  guardia  2000  fanti,  800  cavalli,  no- 
merò che  non  eccede,  ma  eh' è  riguardcTole,  rispetto  al  modo 
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con  cui  solevano  vivere  i  re  antepassatì,  eh*  oltre  V  apparenza 
de'poehi  arcieri^  alcuna  sorte  di  milizia  non  avevano.  Della  pre- 
sente ne  dispone  per  decreto  del  parlamento,  liberamente  con 
facoltà  di  mutar  gr  affidali  e  i  soldati  a  suo  piacere,  onde  pos- 
sono dirsi  intieramente  da  lei  dipendenti.  Per  tutte  le  provin- 
cia del  regno  regolatesi  le  milizie  pagate,  un  ordine  sta  dispo- 
sto, che  occorrendo,  in  momenti,  deve  trovarsi  sotto  Tarmi  e  la 
direzione  de*  capi  d*  autorità  stimati  di  fede,  numero  di  milizia 
a  piedi  ed  a  cavallo  cosi  considerabile,  che  valga  a  formare  un* 
annata  molto  poderosa  ;  onde  può  dirsi  che  il  re,  ed  il  regno 
sia  sempre  armato  e  senta  dispendio  alcuno,  la  politica  de' par- 
lamentarli stabiUtane  con  universale  applauso  la  forma. 

La  guarnigione  di  Doncherchen  consiste  in  seimille  fanti  e 
seicento  cavalli,  inglesi  tutli^  alcuni  pochi  valloni  eccettuati*  Nel 
forte  di  Hardich  vi  saranno  circa  tredici  mille  Irlandesi;  nume- 
ro veramente  che  come  eccedente  di  gran  lunga  il  bisogno,  còsi 
dà  gìast'  occasione  di  gelosia  a*  Spagnuoli,  che  gli  obbliga  a  te- 
ner le  piazze  coofinauti  estraordinariamente  guardate. 

Al  governatore  di  Doneherchea  è  commessa  la  soprainten- 
deoaa  di  tutte  le  milizie  predette.  É  uomo  di  virtù,  e  lunga 
esperieoza  militare,  onde  né  lui.  uè  graltri  (per  quanto  con  noi 
s'è  pur  espresso)  possono  persuadersi,  che  ad  altre  cose  mag- 
giori non  sia  nervo  si  grosso  dì  milizie  destinato. 

Il  matrimonio  con  Portogallo  (efiettuato  che  sia)  rischiare- 
rà forse  ciò  che  resta  oscuro  di  presente  ;  noi  ricevemmo  in 
quella  piazza  tutti  gli  onori  più  grandi,  come  a  suo  tempo  ne  fu 
la  Serenità  Vostra  ragguagliata. 

Le  rendile  della  corona,  e  le  suppellettili  della  casa,  tra 
molti  de*  ribelli  distribuite,  si  vanno  giornalmente  ricuperando; 
ina  i  regi  palazzi  die  molteplici  godevano  in  varii  luoghi  deli- 
zioai  i  defunti  re,  restano  quasi  tutti  distrutti,  toltone  quelli  di 
Loodra  e  d'Hamptoncourt  sopra  tutti  cospicuo,  conservatisi  da 
Cromwell  per  sua  abitazione. 

Le  rendite  di  Sua  Maestà  sono  state  stabilite  in  dodici  mi- 
Jfooi  di  lire  tornesi  ali*  anno,  ebe  rileveranno  circa  a  sei  milio- 
ni de^aostri  ducati,  a  condizione  che  con  esse  supplisca  non  solo 
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a  tutte  le  domestiche  ma  alle  pubbliche  occorrenze  eziandio.  Le 
paghe  delle  sue  guardie  non  eccettuate,  nei  presidi!  di  Doncher- 
cbcn  e  Hardich  predetti,  che  col  mantenimento  della  flotta  na- 
vale, rilevano  a  somma  cosi  considerabile,  che  sentitasene  la 
Maestà  Sua  aggravata,  tanto  più  che  gP  assegnamenti  non  cor- 
rispondono in  efletto  a  quello  gli  sono  stati  valutali,  fece  blan- 
za  efficace  al  parlamento  per  esserne  risarcita.  Fu  stabilito  di 
farlo,  ma  vanamente  procuratosi  colP  accrescimento  d'alcane 
imposizioni,  e  massime  sopra  la  birra,  non  volentieri  da' popoli 
sentite,  fu  risoluto  che  dalla  nobiltà  e  benestanti  fosse  sponta- 
neamente per  allora  fatto  al  re,  sin  ch'altro  miglior  tenpera- 
mento  si  trovasse,  un  donativo,  che  non  eccedesse  nei  titolati 
quattrocento,  e  negl'  altri  duecento  lire  sterline.  A  questo  pam 
eh'  ognuno  prontamente  concorresse,  onde  Sua  Maestà  ne  ric^ 
ve  notabil  sollievo.  Dopo  la  nuova  unione  del  parlamento  poi, 
de'  ripieghi  che  si  vanno  giornalmente  prendendo^  la  Sereniti 
Vostra  dalla  diligenza  di  chi  la  serve  n'  ha  piena  la  notizia, 
quasi  dubitar  non  potendosi  che  resti  da'  parlamentarli  presenti 
alla  Maestà  Sua,  che  desiderare  di  comodi  e  soddisfazioni,  tatti 
da  lei  dipendenti,  come  se  ne  sono  a  molte  prove  gl'esperimenti 
veduti.  Alcuni  però  di  quelli  che  tengono  diversi,  per  non  dir 
torbidi  pensieri,  molto  ben  accorgendosene,  li  vorrebbero  ma- 
tati,  fatti  a  tal  fine  correr  più  concetti  denotanti  la  deboleztt 
loro,  che  capitati  all'  orecchie  del  re,  ne  ha  mostrato  qualche 
senso;  non  lasciando  quasi  di  apertamente  dtchiarirsi  alieno  dal 
vederne  per  ora  in  alcun  modo  il  cambiamento;  né  può  per  ra- 
gione si  tosto  seguire,  molti  grandi  progetti  restando  indecisi 
ancora,  che  hanno  bisogno  di  tempo  per  rendersi  maturi:  e  prin- 
cipalmente il  punto  della  religione,  sopra  il  quale  come  di  lotti 
più  importante,  e  quello  da  cui  hanno  le  passate  combustioni 
ricevuto  il  fomento  maggiore,  i  popoli  difficilmente  tollerando 
le  violenze,  ma  quelle  in  particolare  che  la  coscienza  riguarda- 
no, si  son  varie  sessioni  tenute,  e  come  non  fu  abbracciala  la 
proposizione  di  pubblicar  un'  assoluta  libertà  di  coscienza,  op- 
postovisi  tra  gì'  altri  il  gran  cancelliere,  cosi  contro  i  cattolici 
j»i  sono  i  rigori  di  molto  rallentati,  dove  prima  eran  alle  pene 
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quali  essendo  per  la  M.  S.  grandemente  per  non  dir  troppo  av- 
vantaggiosi,  non  mancarono  di  molti  (forse  per  sturbarne  V  ef- 
fetto) che  gii  andarono  per  impossibili  ad  eseguirsi  publican- 
do.  Battavilli,  che  vi  portò  tutte  le  opposizioni,  stato  il  princi* 
pai  istromento  delia  macchina,  e  V  introduttore  delle  negozia- 
zioni eoe  Parma,  che  vigorosamente  sostenne,  quando  segui  la 
missione  del  conte  di  Bristol  in  Italia,  onde  cadute  poi  le  sue 
diligenze  senza  effetto,  artificiosamente  pubblicò,  tener  ordini  di 
ritornar  in  Ispagna.  La  corte,  le  soddisfazioni  del  re  non  ha  pò* 
(alo  secondar  che  con  applausi,  l'adulazione  sempre  compagna 
della  fortuna;  ma  nei  privati  congressi  fu  liberamente  detto,  il 
negoziato  esser  stato  dal  cancelliere  per  suoi  privati  interessi 
stabilito,  trattone  da' Portoghesi  profitti  rilevantissimi;  qual 
bene  o  qual  male  possa  conseguitarne,  lo  faranno  ben  tosto  gli 
efetiì  palese. 

Tiene  la  U*  S.  ogni  settimana  due  volte  il  consiglio  di  sta- 
to, composto  di  molti  principali  soggetti  ;  in  esso  varie  cose  si 
discutono,  ma  la  maggior  parte  poi  dal  parer  del  gran  cancel- 
liere ricevono  la  forma  più  solida,  e  dal  medesimo  se  ne  prati- 
cano l'esecuzioni  ancora.  Questo  ministro  (com'è  predetto) 
possedè  appresso  il  re  tutta  la  stima  e  tutto  il  rispetto,  e  pare 
sia  di  presente  il  solo  direttore  delle  cose.  Ha  per  maggior- 
mente consolidarsi  nell'  autorità,  accasata  una  figlia  col  duca  di 
Yorch,  il  quale  gli  porta  molta  venerazione.  Questo  principe, 
poco  agli  affari  del  regno  applicandosi,  non  attende  che  a'  suoi 
propri  piaceri^  è  giovine  però  di  buon  spirito,  ama  ed  è  amato 
dal  re  suo  fratello,  ed  esercita  la  carica  di  gran  ammiraglio 
del  mare.  A  noi  fece  molt'  espressioni  cortesi,  e  s' esibì  di  con- 
darsi lA  persona  alla  guerra  contro  il  Turco,  quando  V  occa- 
liooe  lo  portasse;  complimento,  che  non  lo  mette  io  alcun  im- 
pegno però. 

Il  general  Monk,  ristretto  anch^egli  agl'interessi  suoi  do- 
neslicf^  poco  nelle  materie  pubbliche  vuole  d'autorità,  non  e- 
ercitandola,  che  nella  carica,  che  tiene  di  generale  delle  milizie 
lei  regno,  e  sobriamente  ancora.  D' altri  ministri,  non  parlere- 
QO^  per  non  allungarsi  non  solo,  ma  perchè  non  lo  slimiamo 
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necessario;  diremo  solo  che  come  col^caoceiliere  e  Mook  pit- 
detti,  passassimo  oltre  P  espressioni  della  stima,  che  fa  la  Serf- 
nità  Vostra  delle  persone  loro,  tutti  gli  affici  più  efficaci  per 
persuaderli  a  disponer  le  cose  in  avvantaggio  della  crbtiaoili 
nelle  presenti  occorrenze  del  levante,  cosi  dall'  uno  e  Taltro  di 
loro,  non  potessimo  ricavar  che  espressioni  di  baona  valooti,  e 
cosi  corte,  che  non  poterono  esser  minori;  onde  da  ciò,  diDe 
congiunture,  dagl'interessi,  e  da  quello  s'è  liberamente  espres- 
so con  noi  il  re,  alle  rimostranze  piaiissime  che  le  portassimo 
dei  bisogni  della  cristianità  non  meno,  che  degli  avvaataggi 
delle  sue  proprie  glorie,  in  due  audienze  replicasse,  d'aver  d^ 
siderio,  ma  non  potere  per  ora  interessarsi  nella  causa  publica, 
non  trovandosi  nel  suo  regno  bene  stabilito  ancora,  ci  dispiaee 
dover  dedurre,  che  da  quella  parte  TEE.  W.  possano  pochi  av- 
vantaggi promettersi  ;  anzi  pensavano  per  capo  di  risparmio 
come  s'è  fatto  delle  milizie,  cosi  andar  scemando  il  namero 
delle  navi,  che  tra  armate  ed  in  stato  d'armarsi  in  momeoti,sa* 
ranno  ben  sopra  cento;  ma  forse  l'occorrenze  dei  Hediterraaeo, 
e  l'insolenza  de'  corsari  turchi,  averan  la  deliberazione  sospesa, 
essendo  in  necessità  il  re  d'opprimer  l'orgoglio  loro,  altrimeoli 
ben  presto  resterà  la  nazione  inglese  senza  comaiercio;  per 
questo  fu  mandato  il  geoeral  Montegù  in  Algeri,  ma  iafeee 
delle  composizioni,  che  da^  suoi  negoziali  s'attendevano,  n' è 
nata  un'  aperta  rottura,  dalla  quale  piaccia  a  Dio  che  insorgi 
per  la  cristianità  qualche  bene,  non  solo  gì-  Inglesi,  ma  i  Fraa- 
cesi  ed  i  Spagnuoli  ugualmente  essendo  chiamati  a  prender  ri- 
soluzioni vigorose  in  materia  tanto  importante.  GÌ'  interessati 
nella  compagnia  del  levante,  come  sono  stati  sempre  quelli  ck 
dubbiosi  di  sconcertar  i  piropri  affari,  hanno  procurato,  noa  sii 
la  confidenza  co'  Turchi  turbala,  esser  dovranno  di  presente 
quelli  che  più  s' affaticheranno  per  vederli  mortificati* 

Nel  rappresentare  a  S.  M.  gì'  interessi  di  questi  BiereaDti, 
spogliati  da' corsari  sopra  le  navi  inglesi  di  molt'  importanti  ea> 
pitali,  facendo  istanza,  che  traditi  dalla  perfidia  ^' capitani  fos- 
sero da'  medesimi  risarciti,  come  la  S.  V.  ci  commise,  e  ne  ri- 
portammo le  benigne  dichiarazioni»  che  le  rappreacalaasiaìo  • 


4S9 
non  lasdamiiio  d' afaticarsi  oel  sostener  la  gravità  deiP  eccesso, 
e  la  necessità  di  porvi  aggiastato  rinedio« 

Con  occasione,  che  ci  mandò  il  segretario  di  stato  il  bi- 
glietto d*  ordine  del  consiglio  a  favore  del  capitatilo  Gilisco,  ci 
farotto  aggiunte  e  replicate  da'  quei  neFcanli,  molto  efficaci  ri- 
mostranze sopra  gr  aggravi  eh'  oltre  i  public!  dazf^  riseotono 
nei  negozi  dell'  uve  passe,  con  espressioni  molto  chiare,  che 
come  sin  allora  resteva  grandemente  diminuito,  cosi  senza 
prendervi  pronto  e  valido  rimedio,  si  sarebbe  ben  testo  anni- 
chilato; non  lasciarono  però.d'  aggiungervi  che  nelle  spedizioni 
delle  lor  merci  in  questa  città,  provando  per  indebiti  provecchi 
de'  ministri,  lunghezze  e  pregiudizi  intollerabili,  poche  delle 
loro  navi  pia  qui  si  sarebbero  vedute,  e  tanto  maggiormente 
quanto  che  anche,  dopo  molli  passati,  i  loro  negozianti  non  si- 
curi dai  travagli  d' inquisizioni,  n'  hanno  in  quest'  ultimi  tempi 
de'  molti  provati;  in  che  come  s' espressero  con  sensi  vivissimi, 
cosi  non  possiamo  riferendoli  umilmente  alla  S.  V.  lasciar  d'ag- 
giungere, che  r  istesse  qmrele  abbiamo  con  somma  nostra  dt- 
splicenza,  in  Fiandra,  in  Olanda  ed  Àlemagna  indìflerentemente 
sentite  :  onde  essendo  il  commercio  l' anima  de'  stati  e  princi- 
palmente di  qneHi,  che  tratti  da  esso  i  suoi  prìncipj  vi  hanno 
fondate  le  lor  grandezze  maggiori,  stimiamo  che  per  sostenerlo 
in  vigore,  sia  la  pubblica  prudenza  chiamata  ad  applicarvi  i  più 
aggiustati  ripieghi. 

A  Costantinopoli  tiene  di  presente  Sua  Maestà  per  amba- 
sciatore il  conte  di  Weehelsea,  cavaliere  come  di  gran  nascita, 
cosi  dì  molta  virtù,  e  sopra  tutto  agli  avvantaggi  di  cristianità 
ed  a  quelli  particolarmente  della  Serenita  Vostra  ottimamente 
inctioato,  piacendoci  sentirne  continuate  le  prove  dalla  corri- 
spondenza che  mantiene  colla  casa  di  Vostra  Serenità  e  che  ul- 
timamente n'  abbi  dati  i  testimoni  ben  chiarì.  Dicessimo  al  re 
la  aoddisfazione  che  l' Eccellentissimo  Senato  aveva  riportato 
dallo  generosa  resistenza,  con  coi  procurò  sottrarsi  dalle  violen- 
ze de'  Turchi  nella  concessione  de'  vascelli,  ne  mostrò  mollo 
contento,  o  ci  promise  di  lodamelo,  e  conirmarlo  ne'  medesimi 
sentimenti  alle  occasioni  avvenire  eziandio. 
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Delle  notizie  che  Vostra  Serenità  ci  eommiie  replicare  a 
S.  M.  deir  eleziooe  dell'  eccelleatissimo  Hocenigo,  per  risiedere 
in  qualità  d'ambasciator  ordinario  appresso  di  lei,  ci  reiterò  le 
testimonianze  della  sua  soddisfazione,  né  si  mostrò  alieno  op- 
portunamente dalla  corrispondenza,  cosi  possiamo  credere  se- 
guirà, mentre  si  fanno  espedizioni  alle  corone,  delle  quali  ciò 
non  ostante  vi  sono  alla  corte,  di  tutte,  ordinari  ambasciatori* 

Con  quelli  d' Olanda,  che  stanno  in  Inghilterra  per  definir 
le  differenze,  che  tuttavia  vertono  per  le  pesche  ed  altri  ntgoii 
del  mare,  passammo  in  due  reciproche  visite  a  tutti  quei  segni 
di  confidenza  maggiore,  che  stimammo  opportuni  per  assicurarli 
che  la  Serenità  Vostra  manteneva  sempre  Tistessa  affezione  ed 
inclinazione  verso  i  loro  signori,  e  sarebbe  stata  pronta  a  di- 
mostramelo con  gli  effetti  ancora.  L'istesse  espressioni  ci  fecero  a 
noi  pure,  e  possiamo  dire  non  sol  da  essi,  ma  da  altre  sicure  par- 
ti aver  raccolto,  viver  nei  Signori  Stati  particolar  desiderio  di  ri- 
metter effettive  le  corrispondenze  primiere,  né  esservi  bisogno  se 
non  di  chi  abbi  commissione  di  concertame  il  modo,  che  sareb- 
be a  creder  nostro  facilissimo.  Le  nostre  commissioni,  non  ci 
diedero  in  tal  materia  facoltà  d' uscir  dair  ufficiosità,  ed  insi- 
nuazioni generali;  allargatisi  in  esse  quanto  potemmo,  non  sti- 
massimo conveniente  far  passo  oltre  le  medesime,  ma  se  d  a- 
vesse  il  tempo  permesso  d'avvisar  e  ricever  da  Vostra  Serenità 
le  risposte,  averessimo  sperato  conseguirne  qualche  proprio 
ed  avvantaggioso  stabilimento,  non  essendo  difficile,  che  qnei 
Signori  potessero  anco  somministrare,  richiesti,  qualche  ooose- 
ro  di  milizie  o  di  navi  almeno  in  pubblico  soccorso* 

Alle  cose  sopraoominate  riducendosi  la  sostanza  principale 
de'  nostri  umilissimi  negoziati,  non  digrediremo  maggionaen- 
te  in  essi,  né  men  si  allargheremo  nel  rappresentar  distinti  gU 
onori,  che  ci  sono  stati  fatti,  potendosi  tutti  epilogare  dicendo 
che  alcuno  non  ce  ne  sia  stato  defraudato  né  dalla  corte,  né  dai 
ministri  di  principi,  di  quelli  che  con  gli  ambasciatori  delle  co- 
rone sogliono  praticarsi;  avvantaggiali  anzi  sopra  gli  altri  con 
Tassistenza  continua  delle  regie  carrozze,  che  a  tutti  furono  pre- 
cedentemente negate,  il  che  attrasse  curiosa  T  osservazione  di 
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tutta  la  corte.  Ben  si  siamo  consolati  assai,  che  quei  sconcerti 
nati  tra  la  Francia  e  Spagna,  all'  ingresso  dell'  ambasciator  di 
Svezia,  e  che  hanno  tanto  rumore  non  solo  ma  pericolo  dì  mag- 
giori sconcerti  causato,  siano  stati  neUe  nostre  funzioni  indu- 
striosamente ditertiti,  mentre  prima  ce  n'era  il  sentore  arrivato, 
e  ne  dessimo  alla  Serenità  Vostra  distinto  ragguaglio. 

Dalla  virtù  e  diligenza  del  signor  residente  Giavarina  ab- 
biamo molt'  assistenza  fruttaoaa  goduta,  con  accrescimento  di 
suo  merito,  e  di  quello  che  ogni  giorno  va  degnamente  augu- 
mentandosi  i  servizi  di  tutta  la  casa. 

A  decoro  e  lustro  della  nostra  ambasciata,  restammo  favo* 
riti  dalle  persone  degl'  111.  sig.  Hare'Antonio  ed  Alessandro  fra- 
tefti  Zeni,  Alvise  Contarini  fu  di  Pietro,  GioiBatt.  Sanudo, 
e  conte  Francesco  Martinengo  cav.  tutti  di  gran  virtù  e  merito, 
f  quali  con  molti  altri  gentiluomini  particolari,  serviti  da  un  fi- 
gliuolo di  me  Gorraro  resero  molto  cospicue  le  funzioni  dell'am- 
basciata, dando  a  noi  gran  causa  di  rimaner  consolati,  e  lo  sa- 
ressimo  stati  tanto  più  se  avessimo  conosciuto,  che  le  debolezze 
nostre  a  tutte  le  parti  cosi  del  decoro,  come  degl'altri  pubblici 
avvantaggi  avessero  potuto  corrispondere;  siamo  però  certi, 
che  la  Serenità  Vostra,  averà  con  la  sua  benigna  approvazione, 
accompagnata  la  prontezza,  con  cui  si  siamo  sottoposti  negli  ar- 
dori maggiori  della  stagione  alle  fatiche  e  pericoli  di  viaggio  si 
grande^  nel  quale  come  non  abbiamo  risparmiate  le  persone, 
cosi  abbiamo  volentieri  senz'  alcun  riguardo  le  sostanze  profu- 
se, a  fine  di  non  allontanarsi  punto  dalle  massime,  e  forme  con 
le  quali  per  lunghi  anni  abbiamo  tant'altre  dispendiose  cariche 
rilevaoti  procurato  di  degnamente  sostenere. 

Della  regia  benignità  abbiamo,  conforme  porta  l' uso  rego- 
lalo  dalle  presenti  ristrettezze^  una  marca  della  soddisfazione 
che  ha  del  nostro  impiego  testimoniata,  onorandoci  del  suo  ritrat- 
to legato  in  diamanti,  che  presentammo  umilissimi  a'  piedi  della 
Serenità  Vostra,  dalla  quale  se  ne  sarà  fatto  dono,  lo  riconosce- 
remo per  effetto  della  pubblica  liberal  munificenza,  e  sarà  con- 
servato nelle  nostre  case  in  memoria  della  medesima  e  del  ser- 
vizio presente,  acciocché  prendine  i  posteri  da  esso  come  potran 
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far  da  moli'  altri,  esempio  dell'  obbligo  che  tengono  di  codU- 
nuare  ad  impiegar  se  stessi  e  le  fortune  loro  in  servizio  dique* 
sta  serenissima  patria. 

Deirordine  della  cancelleria,  abbiamo  con  piena  soddiiraxio* 
ne  godttto  dell'impiego  dei  fedelissimi  Lorenzo  Paulazzi  in  qua- 
lità di  segretario,  ed  Antonio  Maria  Vicentl  di  coadiutore,  i  quali 
con  loro  scomodo,  dispendio  e  patimento,  avendo  le  parti  tutte 
delle  lor  funzioni  ottimamente  esercitate,  hanno  delle  lor  per* 
sone  e  case  non  poco  la  benemerenza  aumentata,  onde  beo  si 
rendono  degni  di  quelle  benigne  ricompense,  de'  quali  non  è 
mai  scarso  questo  Ecc.  Senato,  verso  chi  fedelmente  lo  serve:  de- 
fraudato massime  il  Pauluzzi,  forse  dalle  mancanze  suddette,  di 
quella  marca  d' onore  che  in  simili  occasioni  hanno  sempre 
dalla  corona  i  segretari  goduta. 


RELAZIONE  D'INGUILTERRA 


DI 


PIETRO  MOCENIGO 

AMBASCIATORE  ORDINARIO 

A 

CARLO   II. 

4671. 


(  DalP originale  etiitcHle  HelFÀrehipio  veneto  generale). 

BBtAUOm  B'  IRAIILTUa*.  KS 


AVVERTIMENTO. 


É  Pmhé  éofo  Dio  i  miei  èMvtI  sAtio  ftitbiir<RiMt4  ai  eomiwdl  ài  Vo^ 
\9H  Sfinita,  Ito  fon  obbcdlfetit»  pari  al  dt4>Ho,  Iw  eser WMmé  delle  imiibll*. 
che  commissioni  intrapreso  il  viaggio  per  U  c««rle  bri4tahif«;  Cumphen« 
dendd  di  qtlihta  iitipitf tanim  Ita  II  aostenerl!  9f\irt9m  la  naiìdne  inglese  II 
decoro  di  ana  cospicua  rappresentania,  ho  consacrato  le  sostanze  al  ser- 
vino delle  EB.  VV.»  senza  riguardo  immaginabile  alla  tenuità  delle  mie 
fortune,  e  mi  duole  che  maggiori  non  aleno  per  poter  pi  Ji  abb#nda»(emente 

impfé{(arle ^ 

Cosi  ai  J5  di  giugno  dell'  anno  i6B8  scrivevi  dietro  Mocenigo  di 
Kìcolé^  eletto  ambascl^ttre  ordinario  a  Carlo  It  re  d*  Ingiullerra»  fino  dal 
i4  d^^tfrtbHìf  f  MNV,  ehii  pòchi  mesi  dopa  la  iiomifM  d^gil  atrMrdioarU  am^ 
basciatori  Angelo  Correr  e  Michele  IHoroifhl. 

Egli  fo  V  ukimo  «inbaaciaiore  ordinario  in  Inghilterra  nel  aeeolo 
XVII,  pMt'Oeehè  dnfjo  H  atio  Hiomo  a  Venezia  nel  4A70,  fonano  Inviti  i 
Londra  alcuni  segretari  cdme  residenti.  E  Soltanto  del  4701  VI  iindft  AM- 
se  Mocenigo  in  qualità  di  ambasciatore  ordinarlo. 

Darantr  hi  reaMenn  di  Pietm  Mocenigo»  Il  re  Cwlo  II  il  derise 
finalmente  a  coi*rispòndere  afta  straordinària  ambÉscerlil  dT  Anf^ettt  Coi^l^b^ 
e  MicWrIe  Morosini,  inviandu  a  Venezia  il  visconte  di  Palcombridgt. 

Eerv  I  diapaerl  cdI^  fuali  venne  annuficiatf  al  aeiialt  tale  apeditioiies 
»  ti  Vl^cdrìte  dT  PtflcortlbHd|(e  ^enlM  finafitiente  artibasHàtoj^é  kpptéìh 
»o  ì»  Serenità  Vostra,  onorato  del  carattere  dalla  maestà  del  ke^  che  corri- 
ipiHMÌMil»a«  IMhiNmH^*^^***^'^^^"^^  ^^'"  ^^*  RepubbUea^  appuggla  la 
incoiitbeìiza  a  àòg^tftto,  it  qtiAlé  per  fil  pfoprlà  cohdliloNe  fk*a  pKH  M  ra- 
glio nel  parUmeoto^  e  per  le  particolari  virtù  e  generosità,  degnamenle 
Iberla  tanuècerr  I»  fratlMlliie  all'Ere.  Senaioy  e  risplttiidert  fo  gfWNlHtt.è 
decoro  di  queaU  corona.  80  agosto  1669  (1).  # 
(i>  ruaa  un. 


436 

«  Andai  a  ringraiiaré  di  taf  .nopìidà  il  re, )l  «ihalff  mi  rispose:  rlie  non 
solo  la  ereditaria  massima  dei  sooi  predecessori,  ma  ana  particolare  di  Ini 
riconoscenza  terso  la  generosità  dell*  Ecc.  Senato,  I*  aveano  persuaso  ad 
eseguire  ciò  che  molto  prima  aveva  desideralo;  che  la  spedizione  drl  vi- 
sconte autenticherebbe  la  stima  e  la  riconoscenza  verso  quelle  fatte  dalla 
Sereniti  Vostra,  pregandola  di  aggradirla  come  tale.  6  settembre  1M9  (  I)  » 

E  di  fatto  al  7  di  luglio  4670  lord  Falcombrì<ge,  fece  solenne  in- 
gresso a  Venezia.  Sessanta  senatori  vestiti  di  scarlatto,  ciascuno  nrlla  pro- 
pria gondola,  con  seguito  di  più  di  500  andarono  a  lirvarlo  al  concento  di 
san  Spirilo,  e  lo  condasseno  nella  gondiJa  del  Morosini  al  palazzif  che  gli 
fu  destinato.  Il  giorno  dopo  collo  stesso  accompagnamento  ebbe  nel  Colle- 
gio la  sua  pubblica  udienza  (2). 

La  repubblica  dioioairè  solennemente  ali*  ambasciatore  inglese,  il  ( 


(I)  PUit  Lift. 

(9)  MINXXX  adi  XXW  flainai 

Ingr9MSO  9t  publiea  audien^a  in  eoihgh  dtl  9iseinii0  di  FaUombridgé  a»- 
batciatort  esirvordinarìo  d*  In^hil terra. 

Il  console  della  nazione  inglese  Giorflo  Hailes,  ed  un  altro  soggetto  die  i 
sere  segretario  delf'anibaselata»  tennero  «Ile  porle  dell'Eoe  Coi:«gto  a 
l'arrivo  in  ^nesla  città  del  visconte  di  Paleoaibrldge,  dcsitlnato  a  rialcdere  ayfrcsM  b 
Sere nissims  Repubblica  In  qualità  di  ambasciatore  estraordinario,  cosm  dalla  c*fla  det- 
te eredensiall  che  fu  lasciata. 

Eleercato  poi  privstainente  tn  ino  nodie  del  traftatteatl  cbt  gli  aarebèceo  tMi 
CUtli  fti  rispoalo  dal  cHtoapetlo  aegreUrte 'Corniola,  d' ordine  degtl  EaeellaMIsaiiii  «H 
che  avrla  riccvato  i  Irtitaoienli,  per  appunlo  ebe  ebbero  |)|  ambasciatori  slraordloari  di 
Francia  ;  come  ad  altri  qoesìti  fatti  dopoj  fu  parimenti  soddisfatto  nel  modo,  cb«  si  «eie 
pnnloalmente  rilevato  nella  Alza  di  espositionl  corrente  sotto  qoesto  giorno.  ' 

Stabilito  pariamo  H  monastero  di  8.  Spfrilo  per  II  oamptimènoad  aeeof  M«Mn  *  brsi 
al  medesisso  ambaseiatore^  fa  destinato  a  questa  funaione  da  Sua  Serenila  l' Bcccllm- 
tlssinw  Signor  Slichiele  Morosini  eav,  con  mollo  numero  di  senatori  preparali.  Il  glorvoT 
di  luglio  f^ee  II  sua  pubblico  Ingresso  Tenendo  accompagnalo  uTIa  eass  presi  ad  aAtn'dil 
predano  annfole  di  soo  ordina.  B  qaantna  dHla  casa,  ae  bea  si  frot  sedare  •••  es— ni 
data  aè  al  sao  prccesaore  Piidlog  porantl»asciatora  estraordinario»  né  ad  AaU»rnai  e  Bcùcr 
ambasciatori  di  Francia  por  estraordinari  per  averne  presa  ad  aflltlo,  lolUvIn  dciidiié 
la  soddisfaslonc  che  II  ftisse  offerta,  che  non  l*avrla  accettata,  e  cosi  segni. 

Il  finmo  dietro  tbo  fu  H  S  oéllo  atcmm.aeaoaapagnnmanio  ebbe  noli*  nsillanlliiiima 
eollfggio  a  porte  aperte  la  sua  prima  pubtillea  andimsaj  colle  forme  nel  re»ln  fm mm 
cogli  altri  amba»ciatori  di  corone.  Parlò  in  lingua  Inglese,  a\cndo  dato  prima  coni  dì  can- 
certo  lo  lUHaao  per  lume.  In  copia  delta  esposlsione.  B<l  lo%cce  di  spesnrai  ire  giarvi.  ne 
glIbilloilamoodaeallIQOb.  v.  di rtafroacM  par  tasadllalti  ripnnira In dcMi  «  i 
dal  magialralo  alla  llason  veecl|ic. 

AffÙEUi  SOff  i 

Gtrlmoaiill  p.  IS8,  Ul. 
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testo  per  la  soa  ▼entità,  e  lo' Interesse  di  una  vera  amicizia  fra  I  due  stati. 
Lord  Palrombridge  ne  la  ringraiiò,  con  ona  lettera,  scritta  da  Bassano  11  99 
settembre  1670,  dorante  il  suo  viaggio  di  ritorno  (t). 

Frattanto  anche  il  Mocenigo  chiedeva  a'  99  di  agosto  4670  il  ripa- 
trio, ed  esseiidiigii  stato  accordato  si  licenziò  dal  re  il  9 1  novembre,  espri- 
mendosi che  avendo  il  senato  compatito  I'  urgenza  dei  suoi  particolari  in- 
terrasi gli  accordava  il  sollievo  dell*  ambasciata. 

Il  re  lo  accomiatò  assai  graziosamente,  e  lo  pregò  di  rappreaentare  al 
senato  la  sua  gratitudine  per  l'accoglienza  fatta  al  visconte  di  Falcombridge, 
e  lo  regalò  del  ritratto  legalo  in  brillanti,  solito  dono  agli  ambasciatori. 

Il  Mocenigo  lasciò  la  carica  al  segretario  Girolamo  Alberti,  che  la  so- 
stenne Ono  al  2t  agosto  i675,  ed  ebbe  per  successore  Paolo  Sarotti,  che 
rimase  a  Londra  fino  bMA  febbraio  4681. 

Dopo  il  Sarotti  risiedette  in  Inghilterra  per  la  repubblica  Girolamo 
Tignola,  fino  al  44  agosto  1686,  e  quindi  vi  ritornò  il  Sarotti  che  fu  ri- 
chiamato il  7  maggio  1689.  —  Nfgli  ultimi  anni  del  secolo  Venezia  non 
tenne  residenti  a  Londra,  e  solo  ricominciò  a  mandarne  nel  4701  per  ono- 
rare la  nuova  dinastia  salita  sul  trono  britiannico,  e  fu  Alvise  Mocenigo, 
con  carattere  di  ambasciatore  ordinario  eletto  II  97  settembre  4698. 

Durante  questo  periodo,  le  buone  relazioni  coli'  Inghilterra  furono 
però  constatate  da  due  splendide  ambascerie  straordinarie:  l'una  di  Gero- 
lamo Zen  e  Ascanìo  Giustinian  nel  1685  a  Giacomo  II  nell'occasione  della 
sua  successione;  l'altra  dì  Lorenzo  Soranzo  e  Gerolamo  Yenier  nel  1695  a 
Guglielmo  III  d*Oranges,  di  congratulazione  per  la  sua  assunzione  al  trono. 
Pietro  Mocenigo,  ritornato  a  Venezia  lesse  in  senato  a'  9  di  giugno 
4671  la  relazione  della  sua  ambasceria,  che  qui  pubblichiamo  tratta  dai 
nostri  codici  e  confrontata  coli'  originale  che  si  conserva  nell*  Archivio  ge- 
nerale dei  Prari.  Ne  esistono  pure  alcune  copie  nel  Museo  Correr  e  negli 
Archivi  Manin  e  Giustinian  Recanati,  e  fra'  codici  Foscarini  a  Vienna. 

il  Mocenigo,  fu  poi  ambaaciatore  a  Roma,  consigliere  ed  ebbe  la  di- 
gnità del  cavalierato  (9). 

(I)  Llb.  leu.  princ.  p.  179.  A.  f. 

{t)  Capellarl,  Cam^iiio^lio  9tn$to,  HS.  nella  Hareiraa. 


9«ii|WimQ  fnuKgpfil  (^) 


dalle  gRifitfi^«(eriie  ^  i^Aerne  4^  fH^  V  ^  ^^v^^^^  «■.f;iojrttQ 
^'HS^  •  iwvar  f  rgiHf  Yi«vo#p  per  |r«Ufeiiere  il  car|9  dei  pm^ 
fiipi  >iiarit«ri,  ^«r««i»4p  pure  4i  c^Ptrapr^s^,  «)^*(muilibr|o  4^11^ 
cocottft;  dJjQtoa  Ift  pace  «1  mo^o  cirUtii^9i9«^ 

B\  t«i  i^ake  pbMigNA  io  ?ielri^  Mppej^gp.  C9yi|li)(re,  d/A 
polMìf >  dckcniti  a  rilarif e  a  V.  Si,  |o  |^i||ff  di^m  ipcflef^f)!^  j^ 
iMfmiida  l'opana  la  mia  rfasfegwala  pr^iitie^Ki^  jcoff,  U  cflqlwk^Qr 
sa  dfMa  aing^lAr  J^eiHVwUd^  questo  £cfi.  Se^jLo,  ^ha  ripifW) 
di  grazie,  quanto  io  scarso  di  talenti,  vorrà  covnjjajlire  Ije  iffì|^ 
tei0Bl  aaie,  eoaa^  ékìm  Cjamsraaiti  a  tolleiiaiifl^  ìp  ^koU^jutt  nel 
eara#  dHV  aflibaiciaAa>  4in«%  quf fio  l/ef l^pMViìf  di  d«val4  ^pj^ii- 
casioiieaaràappfggiatOyf  4MNI«  ar,d(i;Mf(,d«voxi()iiii  o  i^alp^dw 
4o«K  posaa  aasicurara  QMiaawre  cia«»iPMi  ^^^  ican>mfp/||e  Ip 
■m.'opefa^mii. 

<4aBMiderQrò  fiivAf^iiMiaaite  dwqm^»  ci|«  es^od*  Ip  for^ 
■a  dai  ttaae  le  più  i«iporji4plAi  ai  pi;^p|ilì»  vJicAe  in  c^aMt 
gueAXA  {rAiigihitlanra  «d  ^iMsne  ^Mia  d^Jil^  WAggiari.  V^U^^m^ 
poùààè  i  fondalo,  il  ^w  wigiWf  «eJtip  «ri^i  o^yaj^^.  Ha  fu^  re^ 
I^M  letri^oaiA  I' (^^«iiQi  4^^^  4f^^iìp  eseiiaij^io  allfi  ^^yi• 
.  canuinfiMi  il  MfMMrcw»  air  wirnnao»  o  a^hillsce  j  aipq| 
doauttf  «olla  laiAiMia  4B0Ìdl»^qli^.nwi;  4HMl^  k^ffpnÌ9  W^U» 
la  forxa  e  la  velocità,  dilatano  sino  ai  eonlnl  del  mondo  1  tra^ 

(4)  BraàofsBMMaisft6tonUiM. 
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fichi  gloriosi  del  proprio  valore.  E  quanto  è  formidabile  IMo- 
ghillerra,  tanto  meno  paventa  le  Torze  degli  esteri,  coustilueodo 
la  sua  sicurezza  Ja  natura  del  sito,  e  Toperazioue  del  domioio 
del  mare.  Come  che  il  mare  fa  fiorir  in  quell'isola  la  ricchezzae 
Tarmi,  cosi  la  terra  Telicita  il  paese  con  propria  fertililà,  daodo 
frutti  abbondanti  alla  vita,  e  se  manca  di  vino  abbonda  di  paoe, 
non  meno  che  ricca  di  miniere  dr  ètttgì^o,  df  ptdmbo,  -dt  Terrò, 
risarcisce  il  mancamento,  dando  comodo  agli  abitanti  a  concam- 
biare  le  proprie  con  le  merci  degli  altri.  L' abbondanza  del  r^ 
gno,  la  manifesta  ogni  condizione  di  persona  :  non  apparendo 
pure  nelle  genti  più  vili  del  paese  le  macchie  della  mendiciU. 
Ha  ia  ricchezza  delta  tìliA  di  Lontfrd  popolata  di  600,000  e  piò 
persone,  è  più  facile  ed  iscbprtHii;  mentre  v{  abbonda  la  psN 
(e  mercantile,  bd>  lavorato  da  quel  foco  un  rapitale  pit- 
zios'o,  con  efello  fmpòrtantissimo  peli  traflko.  Non  ha  risrn- 
lito  la  piazza  il  fallimenlo  pur  d^iin  mercanta.  Corrisponde  so- 
co  a  ciò  la  nleraviglta;  che  rrfabbHcatasi  In  città,  convertilo 
T'uso  del  legtìnme''allfl  prdttca^ delle  pietre  sulle  muraglie,  si 
è  rinhòv^ta  magnifica  è  sontuosa,  non  con  altro  di  intervallo  di 
tempo,  che  ^uftnto  si  ricercava  iiitrasportare  le  rovine  csmulate 
cTcIIMiìcendro  (^1).     ^   ' 

Alla  grandczlsa'  di  questo  tiobìlissftio  regno  si  lega  la  sog- 
gezione di  quelli  di  Scozia  è  dMrliihda,  questo  fertile  e  popolalo 
di  gente  bellicosa,  eqnello  cospicuo,  esseiulo  T  antico  patrimo» 
nio  della  casa  rèsile;  questo  ai  renderebbe  pie  felice,  te  si  efel* 
tuasse  r  unione  già  avvisata  alla  S.  V.  nei  miei  dispacci,  doie 
formandosi  !1  éorpo  specióso  defila  Gran  Brettagna,  venirekbeli 
Scozia  a  riverire  le  qualità  delThigMIterm,  naluralinsndosi  ia* 
siéme  con  reciproca  corrispondènza 'le  duo  nazioni.  Ha  dilatato 
la  corona  là  propria  potenza  irì  contiti  della  terra,  possedendo 
stati  nelle  quattro  parti'  del  mondo:  dalf  Europa,  si  è  arantati 
a  fare  acquisti  consideraci ìi  nelT  America,  nelTAsia  pessicde 
j;>iortÌ  dell*  Indie,  coiiie  pùre'nelT'AiHea^forteMeimportatli* 


iviw^  ;.. 


(1)  Il  famoM  toeendio  del  1666  che  arpe  43,700  eaw  ed  80  Mme^  t  ti  nie- 
lla avvaouto  per  tradiuwolo  a  per  malixia  lbM%4osi^il9  P^plM^-. . 
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La  nuova  Anglia,  la  Virginia  e  parte  della  Florida  sono  va- 
sti paesi  nel  continente  dell'America  del  dominio  inglese;  i  quali 
uniti  air  isola  importantissima  di  Giammaica,  a  quelle  di  Bar- 
bados, s.  Cristoforo,  ed  altre  adiacenti,  compreso  pur  altro 
gran  spazio  di  terra  isolata  verso  il  nord  denominato  Terra- 
nova, sono  fondamenti  della  potenza  brittauica  in  quel  nnovo 
mondo,  che  popolate  da  colonie  inglesi,  e  da  mori  comperati 
nella  Guinea,  colà  trasportati  a  coltivare  il  paese,  riescono  dì 
molta  conseguenza  allMnteresse  della  corona,  non  meno  che  al- 
l' importanza  del  traflico. 

Nelle  Indie  orientali  possedè  Tlnghilterra  l' isole  del  Bom- 
bay vicino  a  Goa,  avuta  dal  re  di  Portogallo  in  dote  della  regi- 
na, avendo  anche  i  porti  di  Sorar  e  di  Dnut,  che  servono  di  ri- 
covero alle  navi  della  compagnia,  come  di  scala  al  traflico  della 
China,  ed  ai  regni  dell'  Oriente. 

I  porti  dell'  Africa  sono  qualche  fortezza  alle  coste  della 
Guinea,  e  sulla  provincia  di  Gailant,  la  piazza  stimatissima  di 
Tangert.  Di  questa  piazza  fanno  gran  capitale  gli  Inglesi,  im« 
portante  per  il  sito  e  di  molte  conseguenze  alla  corona.  I  dise- 
gni della  fabbrica  del  Molo  gli  umiliai  all' Ecc.  Senato  nei  miei 
dispacci  riveritissimi  (1)  non  moltiplicando  ora  il  tedio  alla  me- 
moria felice  dell'Eccellenze  Vostre;  finora  non  è  stala  però  che 
di  una  spesa  gravissima  al  re,  difficile  la  protezione  del  molo  in 
sito  profondo  malagevole  all'opera,  anche  in  questo  si  aprono  le 
speranze  di  aprir  quella  scala  al  commercio  dei  regni  di  Maroc- 
co, e  di  Terra  Santa,  crescono  timori  delle  insidie  dei  barbari, 
convenendosi  tener  numeroso  presidio  a  invigilarne  la  sicurezza. 
Da  tali  gioie  preziosissime  adornata  la  corona  brittnnica, 
spera  la  maestà  del  re  la  grandezza  del  regno  e  la  potenza 
della  Dazione.  Ora  che  gode  il  regno  la  tranquillità  della  pace, 
essendo  presidiato  validamente  dalla  natura,  si  restringono  le 
milizie  alle  sole  guardie  del  re  e  della  casa  reale,  in  numero  di 
quattro  in  cinqne  mille  buoni  fanti  e  cavalli,  compresi  pure  i 
pochi  soldati,  che  tengono  in  guarnigione  nel  castello  di  Vind- 

(I)  Seoato  III  Sccrcia,  Fitta  LUI  e  scg.  Archivio  geoerale. 
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sor,  in  custodia  di  qualche  posto  alle  frontiere  della  Frauda,  in 
Iscozia  8  mille  fanti  e  pochi  cavalli,  riparlili  in  quarlierì  e 
guarnigioni,  sono  mantenuti  dair erario  di  quel  regno;  ed  io 
Irlanda  ottomille  fanti  e  mille  cavalli  pagati  pure  dalle  rendite 
del  paese  suppliscono  al  presidio  dell'isola.  Sopra  il  mare  a^eva 
il  re  30  vascelli  da  guerra,  20  dei  quali  contro  i  corsari  d'Al- 
geri e  dO  servono  a  guardare  come  a  convogliare  le  navi  daD^ 
gozio.  Ma  nell'arsenale  del  regno  restano  riservati  140  vascelli 
da  guerra  con  gli  apprestamenti  ad  allestire  una  vigorosa  ilolU; 
gli  inferiori  di  portata  da  40  a  50  pezzi  di  cannone,  come  siaoi 
i20  pezzi  armati  i  maggiori,  questi  montati  pure  da  un  numero 
di  600  persone  e  quelli  da  200  e  più  uomini.  La  flotta  d'Inghil- 
terra sarà  sempre  più  forte  in  pari  numero  di  quella  d'Olaoda, 
dove  non  essendovi  in  quelle  provincie  porti  profondi  non  pos- 
sono gli  Olandesi  fabbricare  navi  della  grandezza  inglese.  Alla 
flotta  delle  fregate  da  guerra  può  sempre  il  re  far  aggiungere 
vascelli  mercantili,  capaci  ad  esser  armati,  tenendone  la  nazione 
un  numero  di  3  in  4  mille  per  il  commercio.  Dal  numero  delle 
navi  mercantili  possono  argomentare  l' E.  V.  quale  aia  il  gran 
traffico,  che  ha  in  tutte  le  parti  del  mondo  questo  regno;  ma 
perchè  importante  è  sapere  la  notizia  del  commercio  deir  In- 
ghilterra mi  permetterà  la  sofferenza  benigna  deir Eccellentis- 
simo Senato,  che  ritragga  la  notizia  del  suo  principio,  dando  a 
divedere  come  in  brevità  di  tempo,  sia  germogliato  il  commer- 
cio con  progressi  tali  in  quell'  isola,  che  colà  si  sia  attivato  ii 
concorso  del  denaro  dagli  artificii  de'  negozianti. 

La  regina  Elisabetta  figlia  di  Enrico,  che  nel  governo  ha 
superate  le  condizioni  del  sesso,  e  che  avrebbe  qualificato  il 
suo  nome,  se  sopra  le  persecuzioni  de'  cattolici  non  avesse  fon- 
dato il  suo  domìnio,  ha  il  merito  d'  opera  si  grande.  A  questa 
donna  altrettanto  fiera  quanto  sagace,  riusci  d'abbattere  il  tral^ 
fico  alle  città  Anseatiche,  essendo  le  sole,  che  commutavano  il 
negozio  nel  settentrione,  contenti  allora  gli  Inglesi  a  godere  con 
quiete  i  frutti  del  loro  ricco  paese,  lasciandosi  dalle  altre  na- 
zioni asportare  le  proprie  lane  e  li  minerali,  a  concambio  di 
di  quanto  era  loro  necessario^ 
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Osserveranno  l'EE.  VV.  esser  sialo  tale  cambiamento  di 
traffico  nel  settentrione,  V  origine  dei  pregiudizi!  a  questa  città, 
che  era  Femporeo  del  mondo;  mentre  allettata  quella  nazione 
dai  profitti  del  commercio  Tece  avanzare  ì  propri  vascelli  oltre 
lo  stretto  del  Mediterraneo  a  differenza  delle  navi  antiche  che 
aveano  per  meta  sopra  Toccano  i  porti  della  Spagna  e  di  Por- 
togallo (i).  La  base  dunque  sopra  cui  fonda  la  regina  il  negozio 
del  regno  è  stata  la  pratica  delle  compagnie,  eccitando  i  sudditi 
con  privilegi  al  concorso,  impedita  V  estrazione  delle  lane,  co- 
mandata la  fabbrica  delle  pannine.  Con  fissa  applicazione  diretta 
Timpresa  d^opera  cosi  ingente,  ebbe  il  contento  di  veder  in  Lon- 
dra formate  in  breve  tempo  varie  compagnie  di  negozianti,  cosi 
per  il  settentrione  e  per  il  Aledi terraneo,  come  per  le  Indie  orien- 
tali, dove  prosperandosi  il  traffico  applicò  la  nazione  anco  al 
negozio  deirAfrica,  facendo  pure  una  compagnia  per  la  Guinea 
ed  altra  per  le  Canarie. 

Credo  a  questo  passo  sia  mio  incarico  spiegare  alla  pru- 
denza deirEccellentissimo  Senato  la  qualità  delle  stesse  com- 
pagnie afline  di  rimirar  la  grandezza  non  meno  che  l'importan- 
za del  traflico  all'Inghilterra  :  darò  principio  alla  compagnia  del 
levante  detta  di  Turchia,  che  è  di  maggior  conseguenza  in  cor- 
relazione degli  interessi  di  VV.  £E.,  gettato  il  fondamento  so- 
pra le  rovine  prodotte  dalla  guerra  al  traffico  di  questa  città, 
essendosi  internati  gli  Inglesi  in  concorrenza  delle  altre  nazioni 
nelle  scale  del  levante  nella  favorevole  congiuntura  della  muta- 
zione dei  consoli  veneti.  La  compagnia  dunque  della  Turchia  è 
un  aggregato  di  mercanti  che  per  aver  introdotto  il  commer** 
ciò  in  levante,  ottennero  privilegio  dalla  regina  Elisabetta  di 
rsser  soli  a  quel  traffico;  chi  non  è  della  compagnia  non  pnò  ne- 
goziare se  non  con  la  contribuzione  di  20  per  cento  d'aggra- 
vio, che  siccome  è  insoffribile  cosi  non  è  abbracciato  d' alcuno. 
Ben  è  vero  esser  aperta  la  strada  ad  entrare  nella  compa- 
gnia mediante  l' esborso  di  una  somma  competente  di  dena- 
ro. Non  ha  la  compagnia  capitale  o  fondo  di  negozio  comune, 

(I)  E#a  prima  nave  ioglcm  entrd  aai  MadiUrraneo  nel  4511. 


uegoziaudo  ognuno  liberaraeulc  i  loro  privali  capitali  a  proprio 
arbitrio  e  senza  aver  correlazione  a'  compagni.  E  obbligato  ca- 
dauno negoziante  a  corrispondere  alla  compagnia  tanto  per 
cento  dei  propri  effetti,  affine  di  far  provvisione  di  denaro  ueces* 
sario  a  pagare  V  ambasciata  a  Costantinopoli,  li  consoli  che  so- 
no alle  scale,  e  dar  il  regalo  alli  bascia  in  congiuntura  d'acci- 
denti, il  qual  denaro  viene  raccolto,  amministrato  e  speso  dai 
capi  della  compagnia^  eletti  come  presidenti.  U  loro  traffico  mag- 
giore è  alle  scale  di  Costantinopoli,  Smirne,  Aleppo,  e  Alessao- 
dretta,  dove  facendosi  un  prodigioso  esito  di  pannina  sì  calcola 
trasporlarvisi  dall' Inghilterra  un  anno  per  l' altro  la  somma  di 
50  mille  pezze  di  panno,  ma  di  qualità  ordinaria  ad  oso  delia 
plebe  e  del  popolo;  sono  queste  fabbricate  con  lane  del  paese 
da  mercanti  ricchi,  non  aggravati  da  immaginabil  imposizione 
nella  fabbrica  del  lanificio,  di  modochè  potendole  esilare  a  prex* 
zi  bassissimi  attirano  il  concorso  de'  compratori  con  il  beneicio 
deir  avvantaggio.  Oltre  la  pannina,  accresce  il  commercio  il 
trasporto  de'  piombi,  stagni,  ferramenta,  materiali  d*ognt  sorte; 
anzi  quando  ardeva  la  guerra  di  Candia,  gran  profitto  riceveva- 
no i  mercanti  dalle  trasmissioni  di  polveri,  e  d' ogni  genere  di 
apprestamento  necessario  alla  guerra  a  concorrenza  della  na- 
zione olandese,  i  di  cui  mercanti  a  motivo  di  proveccbio  por- 
terebbero la  corda  a  vendere  a  chi  dovesse  loro  amministrar 
giustizia.  Trasmette  pure  in  levante  questa  compagnia  in  coo- 
tante  per  la  somma  di  200  mille  pezze  da  otto,  anzi  somma 
maggiore,  quando  può  goder  l'esito  alle  monete  di  bassa  lega. 
Dalla  scala  d'Alessandria  si  sono  già  ritirate  le  navi  logie- 
si,  abbandonato  quel  traffico  per  deficienza  del  carico,  avendo  i 
lini  da  parti  più  comode,  come  anche  i  zuccheri,  le  droghe  so- 
no raccolte  dairinghillerra  io  gran  abbondanza  dai  propri  stati 
deirAmerica,  e  dall'Indie  orientali;  ma  come  che  il  negozio  del 
levante  è  molto  maggiore  di  quello  che  hanno  gli  stati  d'Olao* 
da,  così  l'altro  dell'Indie  orientali  è  dimiaaito  da  tale  prosperi^ 

tà  (1). 

(I)  Crediamo  opportoou  di  qui  ioaerire  ooa  iaediU  neoMria  ìmìmw^ 
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Pare  per  il  traffico  delle  ludie  orientali  è  stata  istituita  a 
Londra  una  compagnia  differente  da  quella  del  levante,  fondata 
questa  sopra  la  raccolta  di  un  ricco  capitale,  amministrato  da  ca- 
pì, ovvero  presidenti  dei  tempi  andati;  è  molto  minorato  al  pre« 

Compagoia  inglese  di  levante  serilta  qnasi  eontemporaneameate  alla  presente  re- 
laiìooe. 

«  Onesta  Compagnia  è  stabilita  sul  piede  della  Compagnia  de'  Mereanti  ven- 
tarieri  d'Amburgo;  eioò  a  dire  ch'ella  non  ba casta  comune,  ove  i  suoi  AUionerl 
depongano  ì  loro  fondi  per  (ar  un  solo  ed  immediato  oommerelo;  ma  eh'  U  com* 
mereio  v'è  libero,  ciascun  ansocialo  facendolo  per  suo  proprio  conio,  con  osservare 
nulla  di  meno  i  regolamenti  fatti  per  la  Compagnia  e  contrìbnendone  secondo  le 
eongiunturoy  alcune  somme,  per  le  spese  ed  allari  comuni. 

»  Questo  fu  sotto  il  regno  d'ElisabetU  che  feoesi  questa  celebre  associszlone, 
ebe  non  s'è  punto  smentita  fino  al  presente,  e  che  rende  il  commercio  degl'In- 
glesi sì  fiorito  in  tutte  le  scale  del  ficvante,  e  in  particolare  a  Smirne  e  a  Co- 
stantinopoli. 

m  Giacomo  I  ne  confermò  il  diploma  il  leno  anno  del  suo  regno,  1606:  gli  sg- 
giunse  quantità  di  nuovi  privilegi;  questi  e  quelli  che  ancora  vi  stsbilì  la  policia 
che  la  Compagnia  osserva  tuttavia  al  giorno  d'boggi. 

»  I  torbidi  d'Inghilterra  sotto  Gromwell  bevendone  cagionati  molti  nel  gover- 
no di  questa  Compagnia,  ed  essendovisi  introdotte  ne'  membri  quantità  di  perso- 
ne, che  non  erano  della  qualità  richiesta  dalle  scritture  d'Elisabetta  e  di  Giaco- 
mo I,  o  ebe  non  vi  si  eonducevsno  secondo  gli  snticbi  regolsmenti,  Gsrlo  II  ap- 
pena fu  rimontato  sul  trono  pensò  di  ristabilire  quests  compsgoia  nella  sua  pri- 
miera riputazione.  Queata  carta  è  di  S  d'Aprile  1662,  e  contiene  oltre  la  eon- 
fermasione  di  quella  di  Giacomo  I  molti  nuovi  articoli'  sì  di  polizis  sì  dì  ri- 
forma. 

»  La  Compagnia  ò  stsbilita  in  corpo  politico  capace  di  fare  delle  leggi  pel  suo 
f^overno  sotto  un  sigillo  di  lei  proprio,  col  nome  del  governatore  e  Compagnia 
de'  mereanti  d' Inghilterra  trafficanti  nei  mari  di  levante. 

n  II  numero  de'  mercanti  che  la  compongooo  non  è  già  fisso,  potendo  ciascuno 
di  quelli  ehe  hanno  le  quaUtà  richieste havervi  l'entrata;  non  è  però  per  l'ordi- 
nario qiiaei  mal  al  disotto  di  300. 

»  I^a  prineipal  qualità  che  vi  dà  l'entrata  è  d' esser  mercante  in  grosso  di  stir- 
pe, ó  d'baver  fatto  ì\  suo  garaonato,  eh' è  di  7  anni  in  Inghilterra. 

»  Ooeili  che  si  presentano,  se  sono  si  di  sotto  di  i5  snnì  danno  lire  S5  sterline, 

cioè  a  dire  intorno  a  120  scudi  di  Francia;  e  il  doppio  se  eglino  sono  al  di  sopra. 

m  1  membri  della  Compagnia  fanno  giuramento  nel  loro  ricevimento  di  non 

inviare  in  Levante  mercansie  che  per  proprio  loro  conto,  e  di  non  indiriuarle  che 

a  persone  della  Compagnia  o  a'  loro  fattori. 

i>  La  Compagnia  si  governa  da  ae  medesima,  e  dalla  pluralità  di  voei  ;  il  nego- 
siaole  ebe  non  fa  negoiio  che  per  soli  1000  scudi  vi  ha  la  sua  tanto  quanto  che 
ne  fa  per  100  mille. 
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sente  il  capilale  slessa  di  questa  compagnia  e  pregiudicato  qarl 
traffico  dalla  sagacità  degli  Olandesi  che  Impossessatisi  a  poco 
a  poco  in  quelle  parli  di  molte  fortezze,  introdotte  milizie,  ed 
armati  vascelli  da  guerra  in  quei  mari,  resi  arbilri  della  naviga- 
ti Per  il  governo  della  Compagnia  v'ha  un  Conseglio  o  Banca  atabilita  a 
Londra  composta  d'un  Governatore,  d*un  sotto  Governatore,  e  di  tS  assistenti  i 
quali  dt^vono  tutti  avere  attualmente  il  lor  domicilio  a  Londra  o  ne'  suoi  bor^i. 
Yl  ha  altresì  un  deputato  del  Governatore  in  tutte  le  città  e  porti  d'Inghilter- 
ra, ove  vi  sono  membri  della  Compagnia;  quest'è  quella  assemblea  di  Londra, 
ch'invia  I  vasaelH,  e  che  regola  la  Tariffa  per  il  prezzo  col  quale  si  devono  t»*o- 
dere  le  mereantie  d'Europa,  che  si  portano  in  Levante,  e  per  la  qualità  di  qwtUf 
delle  quali  ai  deve  far  il  carico  per  il  loro  ritorno. 

»  Uuest'  è  quella  che  leva  le  tasse  sopra  queste  mereantie,  quando  ve  n'  è  il 
bisogno,  per  pagare  le  svarie,  o  altre  spese  comuni  alla  natione  per  quel  che  rì> 
guarda  questo  commercio. 

n  Ella  presenta  rambascìatore  che  il  re  d'Inghilterra  trattiene  alla  porta  ;  el- 
la elegge  li  due  consoli  di  Smirne  e  Costantinopoli;  e  quest'è  quella  che  scieclie 
molti  giovani  di  buona  casa,  che  t^  allevano  in  diverse  scole  del  I^evante  perchè 
apprendano  di  buon  bora  il  negotio  sopra  i  luoghi  stessi. 

o  Uno  de'  più  belli  e  più  utili  regolamenti  di  questa  Compagnia  Reale  è  di 
non  lasciare  i  Consoli  della  Natione  neppure  l' Ambasciatore  padroni  dell'  impo- 
sizioni sopra  i  vascelli  e  mercansle  sott'il  pretesto  d'avarie,  o  d'altre  spe»e  stra- 
ordinarie. 

9  Per  evitare  questo  disordine  spesso  si  pregiudicevole  al  commercio  dell'altre 
Natloni,  non  solamente  la  Compagnia  inglese  dà  la  pensione  all'Ambasciatore  ed 
al  Consoli,  ma  ancora  a'  loro  principali  officiali  che  sono  il  Ministro,  il  Cancellie- 
re, il  Segretario,  gl'Interpreti,  e  li  Gianizzeri,  e  ciò  a  fine  che  questi  officiali  sot- 
to qualunque  pretesto  si  sia  non  possano  levare,  né  imporre  alcuna  nuova  somma 
sopra  I  mercanti,  vasselli  o  mercansie. 

9  Nei  casi  straordinari  i  Consoli  e  l' Ambasciatore  medesimo  hanno  ricorso  a 
due  Deputati  della  Compagnia  che  riaiedono  in  Levante;  o  pure  ae  l'alare  ^  ìai> 
portante  eglino  radunano  tutta  la  Natione.  Qui  si  decidono,  e  si  regolano  i  regali 
che  si  devon  dare,  i  viaggi  che  a'hanno  a  fare  ed  ogni  materia  che  s' ha  a  trattare; 
e  sopra  la  riaulutione  eh' è  atita  presa  i  Deputati  ordinano  al  Tesoriere  di  dar»  le 
somme  di  danaro,  le  stoffe,  o  le  ourioaità  d'  Europa,  delle  quali  s' è  eonveeata. 

»  Questo  Tesoriere  ò  stabilito  dalla  Compagnia,  ed  il  fondo  della  sua  Casa  si 
forala  delle  tasse  d' imposizioni  eh'  ella  medesima  a  pluralità  di  voti  ha  giadicate 
a  proposilo  di  mettere  aopra  le  uiereaotie,  per  sovvenire  alle  spese  cemniii  dcfia 
soeietlu 

I»  Egli  è  vero  però  che  l' Ambaacialore  e  li  Consoli  potrebbero  agire  eoli  m 
tutte  queste  occasioni;  ma  oltre  l'essere  questa  una  dauaula  tacita  delle  pe^tw 
oi  loro  pagate,  di  milla  fara  sensa  il  parere  de'  Deputali,  evi  voglioiio  philleele 
agire  eoal  per  loro  proprio  discarico. 
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•  zionc,  hanno  obbligato  i  re  e  i  principi  delle  Indie  padroni  dei 
migliori  porli  a  non  dar  commercio  a  navi  ingleai.  Ha  trala- 
sciando pure  r  uso  delle  violenze  coonestandole  eon  i  motivi  di 
aver  guerra  con  gli  Indiani  ai  quali  non  conveniva  portare  il 
traffico,  e  li  soccorsi  dell'  Europa,  che  non  è  materia  della  pre« 


n  II  eommereio  che  si  fa  dai  membri  di  questa  Compagnia  oe«apa  ogni  anno, 
da  20  io  25  vascelli,  ognuno  di  25  in  30  pezzi  di  cannone. 

»  Le  mercanzie  che  vi  si  portano  sono:  Drappi  d'ogni  sorte  di  colori,  Sarge, 
Stagno,  Piombo,  Pevere,  Cocciniglia,  e  moli' argento  che  i  vaaselU  prendono  pas- 
sando a  Cadice. 

w  il  carico  per  il  ritorno  si  fa  di  Sete  crude,  noce  di  galla,  pelo  di  eapra  filato, 
lane,  cotoni,  marocchini,  ceneri  per  far  vetro,  saponi,  e  più  altre  gomme  e  droghe 
medicinali. 

»  Mercanzit  ckt  si  portano  in  Levante. 
»  Drapperie  d'ogni  sorte  fine  e  grosse  per  venti  milioni  di  lire,  Pevere,  Garo- 
foli.  Noce  moscata,  Zenzero,  Stagno,  Polvere,  Armi,  Aringhe  seccate  al  fumo,  A- 
ringhe  bianche,  Aringhe  salate.  Sardine,  Merluzzo  secco,  Zuccari  non  raffinati  di 
Portogallo,  Tabacco  del  Brasile. 
»  Riportano  dal  liovante: 

»  Buoi,  Buffali,  Cuoi  di  buffali,  Tacche  in  cacio,  Cuoi  di  camelli.  Lino,  Siena, 
Gomme,  Drogherìe,  Spetiarìe,  Zafferano,  Penacchi  di  Struzzi,  Caffè,  Tele  di  lino 
tinte  e  bianche.  Sete,  Ceneri,  Cotone  in  lana.  Cotone  filato,  Noce  di  galla.  Lana 
di  caprone,  Piatacfai,  Cere,  Oppio,  Marocchini  rossi  e  gialli,  pelli  di  Sagrino,  ogni 
rarte  di  telarle  di  cotone  e  di  Indiane,  Muschio,  Gomma  lacca,  Reobàrbaro,  Se- 
mencina,  fil  di  capra,  Mocagiari,  Tappeti  di  Turchia,  Lane  di  Peraia,  l^ane  sue* 
cide.  Formagli,  Ogii,  Rame,  Biade,  Orzo,  Riso,  legumi  differenti,  Salamoniaco, 
Uve  secche  di  Corinto,  Tini  di  Malaga  e  di  Alicante. 

»  Si  stima  che  il  commercio  che  i  mercanti  associati  di  questa  Compagnia 
fanno  alle  Smirne,  a  Costantinopoli  e  a  Scanderona  non  è  punto  meno  considera- 
bile dì  quello  dell'Indie,  anzi  gì' è  in  qualche  maniera  più  avvantaggioso  all'In* 
ghìilerra  a  cagione  che  gli  consuma  molto  più  di  manifatture  inglesi  cbe  T altro 
che  si  fa  quasi  tutto  in  denaro. 

»  I  laoghi  riservali  per  il  commercio  della  Compagnia  sono  i  Stati  della  Se- 
rpoieaima  di  Venetia  nel  golfo  di  Tenetia;  lo  Stato  di  Ragusa,  e  tulli  li  Slati  del 
Gran  Signore,  e  tutte  le  scale  del  Levsnte  e  del  Mediterraneo  eccettuate  Carta- 
freoa,  Alicante,  Denia,  Valenza,  Barcelona,  Marsiglis,  Tolone,  Genova,  Livorno, 
Civitavecchia,  Palermo,  Nessins,  Malta,  Magiorica,  Minoriea,  Corsica  e  tutti 
gli  altri  porti  e  piazze  di  commercio  sopra  le  coste  di  Francia,  di  Spagna  e  d'I* 
talia. 

»  ìjn  pena  ordinata  contro  quelli  che  non  sono  membri  della  Compagnia,  e  che 
t»ono  sorpresi  in  far  commercio  nella  stesa  del  suo  privilegio,  è  a  ragione  di  20 
per  cento  della  stima  delle  mercanzie,  delle  quali  se  ne  sarà  trovato  il  carico  ». 
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sente  relazione,  io  non  rappresenterò  a  W.  EE.  le  procednre, 
le  fierezze,  e  la  forza  degli  Olandesi  neir  Indie,  a  pregiadizio 
deiringhil terra  e  delle  altre  nazioni  europee,  basta  ehe  sia  nolo 
alla  prudenza  di  questo  Ecc.  Senato  esser  ridotta  la  compagnia 
olandese  in  quelle  parti  a  potenza  tale,  che  mantiene  ordinaria- 
mente  50  mille  combattenti  in  terra,  tre  vascelli  da  guerra  sem- 
pre armati  sopra  il  mare,  oltre  30  navi  riservate  in  quei  porti 
per  essere  armate  in  occorrenza  di  bisogno.  Fu  ristretto  dooqne 
oltre  aver  la  compagnia  Inglese  minorato  il  traffico  dcir  Indie, 
anco  del  risentire  pregiudizio  nel  trasporto  dell'  oro  del  regno, 
convenendo  fare  questo  traffico  con  900  mille  lire  sterline  in 
oro  effettivo,  non  avendo  che  pochi  effetti  da  commutare  con  li 
tesori  dell'  Oriente  :  riflesso  che  può  ben  far  credere  non  essere 
per  durar  lungo  tempo  tale  commercio  all'Inghilterra  e  la  pace 
all'  Olanda. 

Comprova  tale  pronostico  la  compagnia  della  Guinea  dalle 
di  cui  coste  d' Africa  scacciati  nell'  ultima  guerra  d' Olanda  per 
gli  Inglesi,  i  quali  avendo  perduto  le  fortezze  che  avevano,  ed 
essendo  rimasti  colla  sola  di  Gormantin,  furono  preda  degli  0- 
landesi  i  vascelli  niercantili,  la  raccolta  di  schiavi  e  la  corrispon- 
denza intiera  con  quei  mari,  di  modo  che  abbattuta  la  compa- 
gnia, è  rimasta  senza  il  capitale  che  aveva  per  11  fondo  del 
traffico. 

Pure  la  compagnia  di  Moscovia  è  disciolta,  levati  ì  privile- 
gi goduti  dalla  nazione  inglese  nel  porto  di  s.  Hichielareangelo 
a  causa  delle  guerre  civili.  Resta  però  tutto  il  negozio  del  set- 
tentrione, e  del  Baltico  in  libertà  d' ogn'  uno,  che  voglia  porlo 
in  uso,  non  essendone  al  presente  altra  compagnia,  che  per  la 
città  d' Amburgo  sopra  il  traffico  della  pannina. 

V  era  anche  altra  compagnia  per  le  isole  Ganarie,  la  quale 
fondava  quasi  tutti  i  suoi  affari  sopra  i  vini  che  di  colà  sono  in 
Inghilterra  trasportati.  Ma  avendo  la  maestà  del  re  stimato  ser^ 
vizio  migliore  del  pubblico  lasciare  tal  negozio  a  chi  si  voglia 
in  libertà,  resta  ora  abolita,  e  Io  stesso  negozio  è  al  presente 
sotto  il  nome  di  traffico  di  Spagna,  il  quale  è  importantissimo, 
e  da  cui  entra  oeir  Inghilterra  denaro  per  un  milione  di  pezze 


U9 
da  otto  ail'apuo,  olire  i  vini,  provvedendosi  i  regni  dello  Spagna 
dì  maoifallure  di  laoe  d'ogni  3orle,baietle  in  parlicolare  di  piom- 
bi e  di  Piagni,  ma  neirmconlro  è  diflerenle  quello  che  ha  con  la 
Francia,  dove  paasa  quantità  di  denaro  a  pagamento  dei  vini, 
acquaviti,  saioitri  e  telami  dei  (|uali  effetti  è  priva  ringbillcrra. 
Anco  il  oegosio  dell' America  è  io  iibertà  di  ogni  saddilo 
inglese  a  praticarlo,  quale  ogni  giorno  si  avanaui  e  si  rende  più 
florido,  accresciutasi  la  coltura  nella  Giammaica,  popolate  risole 
di  Barbada  e  di  san  Cristoforo,  e  introdottasi  Tindustria  nelle 
Provincie  deUa  nuova  Anglia,  Virginia  e  Florida.  Tale  è  il  traffico 
dell'  loghilterra  dilatato  per  tutto  il  mondo,  che  eleva  la  corona 
^  gradi  em&ienU  di  estimazione,  dando  a  divedere  essere  il  com- 
mercio la  vera  base  alla  grandezza  degli  stati,  costituendo  for- 
midabile polensa,  la  navig<iiEÌ09e,  che  porta  a  volo  per  Funiver- 
so  le  glorie  del  principato. 

Per  non  abusarmi  con  digressione  maggiore  deir attenzio- 
ne beBigoissima  dell' Ecc.  Senato,  passo  a  riferire  qualche  cosa 
del  parlamento,  parte  esscnzìalissima  del  regno  d' Inghilterra. 

Il  parlamento  è  la  rappresentanza  di  tutto  il  regno  in  cui 
presiede  la  regia  persona  come  capo,  e  la  nobiltà  ed  il  popolo 
come  membri,  la  nobiltà  forma  l' assemblea  della  camera  alta, 
dove  vi  iuterviengopo  i  primogeniti  titolati,  entrandovi  anco  in 
questa  camera  gli  arcivescovi  e  vescovi  rappresentanti  il  clero. 
La  camera  bassa  è  composta  dei  deputati  delle  città  e  dei  terri- 
tori i  ^*  nonostante  che  rappresentino  il  popolo,  sono  gli  eletti 
quasi  tutti  nobili  di  famiglia  cadetti,  anzi  molti  sono  i  primo- 
geniti <le'  signori,  mentre  viveudo  il  padre  non  hanno  la  prcro* 
gativa  di  entrar  nell'  alla. 

Arbitro  è  il  re  di  convocare  e  licenziare  il  parlamento,  il 
quale  non  può  essere  ridotto  che  dalla  regia  autorità,  anzi  è 
tale  che  nonostante  le  due  camere  abbino  concordemente  stabi- 
lito un  decreto  se  non  vi  concorre  il  regio  assenso  alla  appro- 
vazioae,  si  rende  nullo.  Dipendendo  dal  parlamento  le  previsio- 
ni del  denaro,  mentre  le  ordinarie  suppliscono  appena  alle  spese 
della  pace,  si  comprende  essere  nel  re  la  autorità  e  nel  parla- 
meoto  il  modo,  di  far  la  guerra  coi  principi. 

BBLAZIO:^!  P'INGRILTCRRA.  57 


La  quiete  de]  regno  è  la  potenza  della  nazione,  dipendendo 
dalla  perfetta  corrispondenza  della  regia  autorità  colle  camcrr 
del  parlamento,  è  tale  consonanza,  runico  rimedio  a  recidere  le 
novità  sediziose  che  pullulano  dalla  discordia  della  religione.  A- 
vendo  smarrita  quei  popoli. la  strada  della  vera  credenza,  appli- 
cano il  loro  spirilo  in  quel  labirinto  di  confessioni  a  rintraecia- 
re  la  buona,  perciò  dalla  interpretazione  della  Bibbia  si  figura 
ognuno  di  ritrovare  quella  comandata  da  Cristo  e  istituila  nella 
primitiva  chiesa.  Di  qui  nasce  la  moltiplicilà  delle  sette  che 
tante  sono  quanto  quelli  che  fanno  professione  di  leggere  la 
Scrittura  sacra;  io  non  tedierò  le  EE.  VV.  con  la  narrativa  di 
mille  pazze  fantasie,  riferendo  in  succinto  quelle  che  maggior- 
mente producono  scismi  negli  animi  di  quella  gente.  Devono 
adunque  sapere  le  EE.  VV.  essere  oelP  Inghilterra  tre  qaalilà 
di  religioni,  prescindendo  da  queste  la  cattolica  che  sarebbe 
un  offendere  il  suo  candore,  mescolandola  colla  imporiU  di 
queste  false  opinioni,  lo  stato  della  quale  e  T  onore  avuto  dal  lo- 
ro ministro  nella  confidenza  di  tali  interessi,  dalla  mia  riverita 
e  dovuta  puntualità  per  riguardi  importanti  è  stato  scritto  in 
più  occasioni  come  conveniva  alla  maturità  di  questo  religio- 
sissimo governo.  Le  tre  specie  di  religione  segregate  dalla  eal- 
tolica  romana,  sono  la  protestante,  la  presbiteriana  e  quella  de- 
gli settarii.  Quella  costituita  dalla  apostasia  si  addimanda  pr<>- 
testante  professata  dal  re  e  dal  clero  anglicano,  la  quale  ani* 
mette  alla  chiesa  il  governo  dei  vescovi  ed  è  amica  alla  monar- 
chia. La  presbiteriana  o  puritana,  cavillando  sopra  la  parila 
della  religione  distrugge  la  gerarchla  ecclesiastica  e  concetto 
nlli  preti  una  intiera  autorità.  Questa  con  le  sue  massime  eccita 
li  suoi  segnaci  al  governo  aristocratico.  La  terza  delli  settarii 
poi  si  dirama  in  moltissime  sette  che  per  essere  poco  dtfereati 
runa  dair  altra  si  restringono  a  quattro  principali  che  soool 
Indipendenti,  tremolanti,  anabattisti  e  della  Santa  monarchia. 
Alla  cognizione  profonda  delle  EE.  W.  io  non  accrescerò  il  te* 
dio  descrivendo  la  natura  di  queste  frenetiche  opinioni;  basta 
solo  che  esprima  essere  dichiarate  nemiche  acerrime  della  ido- 
narchia,  predicando  sempre  il  governo  democratico,  la  vila 
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inune,  e  la  libertà  concessa  air  uomo  dalla  nalura,  avendo  per 
massima  non  esservi  altro  superiore  che  Iddio,  a  lui  doversi  la 
sicurezza  boo  agli  uomini^  ammeUendo  la  pratica  della  vita  oflS- 
dosa  e  civile,  oeppore  è  distiota  la  persona  stessa  del  re  dai 
rispetto  di  levarsi  il  cappello  dalla  testa.  Abbonda  il  regno  di 
gente  cosi  Tanatica,  come  la  città  di  Londra  è  ripiena  di  pre- 
sbiteriani, ridotta  a  pochi  seguaci  la  protestante;  Di  questa  con- 
dizione di  sudditi  è  il  dominio  del  re  d'Inghilterra;  da  ciò  non 
è  difficile  a  riconoscere  la  di  lui  sopraffina  prudenza,  che  dona 
al  regno  tra  tante  agitazioni  la  quiete,  e  alla  Europa  tutta  fa 
godere  gli  effetti  della  sua  ottima  direzione. 

£  il  re  Carlo  II,  avanzato  all'etè  d'anni  45,  documentato 
dalle  note  avversità  a  non  apprendere  gli  aspetti  dell'una  e  del- 
l'altra fortuna,  essendo  d'animo  generoso  ed  intrepido,  d'in» 
gegno  vivo  e  pronto,  ripieno  di  virtù  e  di  cognizioni  scientifiche, 
le  quali  unite  ad  una  affabilità  naturate  gli  conciliano  ad  un 
tempo  stesso  l'amore  ed  il  rispetto.  Possiede  molte  lingue,  ma  la 
sua  più  asitata  è  la  francese,  l'italiana  la  intende,  ma  non  la  vuol 
parlare. 

LI  propri  piaceri  non  lo  divertiscono  dalle  applicazioni 
gravi  del  regno,  assiduo  ai  consigli  e  alle  materie  importanti, 
consultando  quelli  soli  della  sua  più  intima  confidenza.  Ridotti 
con  l'uso  della  desterità  alla  propria  rassegnazione  gli  animi 
delli  membri  del  parlamento,  ha  esatto  da  quella  assemblea 
quanto  ha  saputo  desiderare  per  la  quiete  del  regno  e  per  la 
grandezza  della  corona;  ha  ottenuto  in  i5  anni  del  suo  rista- 
bilimento e  straordinarie  provvisioji  di  danaro  in  somma  di 
iSjOOOyOOO  di  lire  sterline,  non  solo  per  far  la  guerra  onde  re- 
dimere li  pregiudizii  che  infierivano  al  commercio  inglese  gli 
stati  d'Olanda,  ma  per  supplire  ad  altre  spese  concernenti  le 
convenienze  del  principato.  L'ordinaria  rendita  del  re  è  incirca 
di  un  milione  e  iiOO  mille  lire  sterline  all'anno,  esatte  dalle  do- 
gane del  dazio  del  vino,  da  quello  del  tabacco,  della  birra  e  da 
imposimione  continua  sopra  li  carnami,  e  serve  questa  rendita 
alle  spese  gravissime  che  ha  il  re  di  mantenere  la  casa  reale, 
la  corte,  li  ministri,  li  ambasciatori,  li  vascelli  da  guerra  a  cu- 
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stodia  dei  marr,  le  guardie  delle  roilisie  e  T  aggravio  della  piaz- 
za di  TaDgeri,  spese  tolte  che  dicendosi  con  gran  generosi- 
tà della  corona,  e  non  sapendosi  cosa  sia  ecoooflifa  in  qvelh 
nazione,  anzi  a  inisirra  della  condizione  della  persona,  aeere- 
scendosi  gli  aggravj,  è  il  re  estremamente  gravato  in  ogni  spe- 
sa che  deve  fare,  oltre  poi  che  la  borsa  regia  ba  molti  bu- 
chi pei  quali  ascendo  V  oro,  cola  per  alvei  obliqui  a  fecoadire 
la  avidità  dei  terreni  privati.  Prometterebbe  pure  la  Maestà  Soa 
rendere  feconda  la  regina,  mentre  nn  parto  di  un  prineipe  di 
Galles  siiceessore  alla  corona,  attrarrebbe  le  benedizioni  del  po- 
polo, colle  acclamazioni  della  maggior  contentezza  di  tutti  li 
sudditi. 

É  la  regina  sorella  del  re  don  Alfonso  e  di  don  Pietro  di 
Portogallo, passala  in  Inghilterra  con  ricca  dote  di  stali, di  pof, 
e  di  promesse  di  contanti;  principessa  dolala  di  cogniziani d'a* 
nimo  insigni  e  cbe  possiede  ottime  virti  e  prudenza;  sta  lontana 
dal  negozio,  niente  ingerendosi  negli  affari  pubblici  o  prìrati 
del  regno,  amata  da  ogni  sorte  di  persone,  e  li  nenaiei  stessi  dtl 
nome  cattolico  confessano  la  sua  bontà,  ma  non  dando  figiiooK 
al  regno  gli  si  diminuiscano  quegli  applausi  che  per  altro  god^ 
rebbe  di  tcnerazipne  e  di  gloria  ;  importantissimo  è  il  benei- 
cio  cbe  riceve  la  religione  cattolica  dalla  di  lei  sonoia  pieti, 
perchè  mantenendo  una  chiesa  formale  con  cMoslri  di  religio- 
ne, abili  monastici,  e  con  officialura  dei  divini  nSzii,  fa  rispfco- 
dere  fra  la  caligine  di  quelle  eresie  il  libero  esercisio  della  ckir- 
sa  romana. 

A  questo  passo  potrei  descrivere  alle  EE.  VV.  quale  sia  il 
privilegio  ampio  degli  ambasciatori  a  tener  aperta  la  cappella 
con  abbondanza  él  messe  e  éi  esercizi  parecchiali,  con  Kberià 
e  concorso  ammirabile^  lodandomi  d'aver  anck'io  tra  la  concor- 
renza degli  ambnseialori  di  Francia  e  di  Spagna  fatta  risplco- 
dere  la  pietà  della  Serenissima  Repnbbiiea,  e  dato  eomodo  alia 
confluenza  quotidiana  in  chiesa,  senza  aver  lavato  riguardo, 
alla  spesa  considerabile,  cbe  seco  porta  il  mantenintnln  di 
una  parrocchia  formale.  Gran  comodo  era  pure  la  eappdln  del- 
la regina  madre,  elie  nonostante  avesse  slabHHo  via  il  sm  d<h 
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micilìo,  teneva  nel  proprio  regio  palazzo  di ...... .  la  cappel- 
la in  Londra  clie  Tu  officiata  da'capnccini  Tranceai  sino  ebe  è 
morta;  palesate  al  mondo  le  qualità  singolari  di  quella  regina 
passata  in  Inghilterra  a  ricevere  una  corona  di  spine,  esaeado  a 
lei  stata  la  vita  un  perpetuo  martirio,  sofferto  l'orrendo  spetta- 
colo  del  re  marito,  e  la  misera  oppressa  condizione  de'regi  figli. 
Di  cinque  figliuoli,  che  ha  dato  al  mondo^  il  solo  re  eoi  duca  di 
Yorck  rimase  in  vita,  essendo  morto  il  duca  di  Glocester,  la  du«- 
cbessa  d'Orleans,  e  la  principessa  d'Oraiiges  nel  fiore  della  loro 
gioventù,  de'quali  non  è  da  riferire,  che  quello  che  riporta  la 
fama,  che  essendo  principi  di  qualità  eminenti  a  queste  accom- 
pagnavano le  condizioni  della  nascita.  Ha  preservato  la  Divina 
Provvidenza  il  duca  di  Yorck  fondamento  della  casa  reale,  prin- 
cipe tanto  buono  quanto  prudente;  avanzato  all'età  di  31  anno 
spiega  nell'indole  sua  benignisaima,  le  qualità  grandi  dell' ani- 
mo che  ha  sortito.  All'Altezza  sua  il  re  fa  apparire  l'alletto  e  la 
stima  che  le  professa,  con  l'assegnazione  generosa  d'appannag- 
gi, decorandolo  di  titoli  autorevoli,  ed  amettendoLo  alla  confi* 
denza  de' maneggi  importanti.  Con  la  già  ultima  defmila  con*» 
tessa  di  Glarendon  figKa  primogenita  del  gran  eanCelliere  sua 
moglie,  ha  tre  femmine  ed  un  maschio,  chiamato  duca  di  Cam- 
bridge, ma  la  complessione  delicatissima,  assalita  sovente  da 
mortali  infermità,  non  terminato  ancora  l'anno  6.*  di  sua  vita 
fa  apparire  non  sicura  la  di  lui  sussistenza,  riflesao  che  (ara 
consigliare  al  duca  padre  la  celere  risoluzione  delle  sue  nosze 
essendo  questo  il  legittimo  erede  del  regno»  Dopo  questa  prole 
non  vi  è  ehi  levi  la  preminenza  al  principe  d'Orangea,clie  figlio 
della  sorella  primogenita,  è  il  più  prossimo  aUa  corona.  È  ama^ 
lo  quel  principe  teneramente  dal  re,  il  di  cui  appoggio  valere 
molto  ad  esser  rimesso  dalle  provineie  d'Olanda  nello  stato  co«- 
spicuo  de' suoi  maggiori  a  conlemplnzione  della  Maestà  Sun,  e 
delti  Stali.  Venne  ammesso  nel  loro  consiglio,  e  tenterà  di  far- 
gli conseguire  una  grossa  pensione,  e  il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale della  Provincia,  possesso  già  eon  benemerenza  dai  suor 
progenitori.  Quando  arrivò  in  Inghilterra  ha  voluto  il  re  dichia- 
rare, anzi  far  registrare  uellt  libri  che  debba  avere  il  luogo  del 
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principe  Roberto  fratello,  ed  eletto  Palatino  come  più  propinquo 
alla  regia  stirpe. 

É  il  principe  Roberto  figlio  della  principessa  Elisabetta  de- 
nominata la  regina  di  Boemia,  sorella  del  defunto  re  dMng^hil* 
terra,  moglie  del  fu  elettor  palatino;  iia  avuto  questo  prìocipe 
per  proprio  domicilio  la  corte  di  Londra  militando  per  il  re 
nelle  guerre  civili,  in  cui  ha  dato  prove  cospicue  del  suo  valo- 
re, come  pure  neir  ultima  guerra  contro  gli  Olandesi,  coman- 
dando ad  una  squadra  della  flotta,  segnalò  il  proprio  corag^o. 
Ha  l'età  di  51  anni  e  gode  il  patrimonio  di  una  regia  pensione 
di  8  mille  lire  sterline,  provveduto  del  governo  del  castello  di 
Windsor  ;  è  pure  ammesso  al  Consiglio  di  Stato,  anzi  alla  con- 
fidenza dei  gabinetto,  non  riceve  appannaggio  del  fratello  e- 
lettore,  anzi  iia  ricusato  quello,  che  gli  fece  offrire  a  condizione 
che  restituisce  le  gioje  della  madre  regina  di  Boemia  appropria- 
tesi dopo  la  sua  morte,  avvenuta  a  Londra.  Da  tale  pretensione 
intorbidato  l'affetto  tra  fratelli  godrà  sempre  il  principe  la  pro- 
tezione del  re,  non  ben  disposto  agl'interessi  dell* elettore,  il 
quale  per  quanto  riferisce  la  fama  pare  negoziasse  nei  parlamen- 
to ne' tempi  torbidi  dell' Inghilterra,  per  ottenere  la  corona  sicco- 
me del  sangue  reale. 

Attinenza  alla  regia  stirpe  hanno  li  duchi  di  Richmond, 
di  Macaulay,  questo  figlio  naturale  dei  re  presente,  giovane 
d'indole  qualificata,  e  quello  un  rampollo  della  stessa  casa 
Staarda;  ma  come  che  li  principi  dei  sangue  e  li  fratelli  del 
re  ancorché  dichiarati  non  formano  figura  in  Inghilterra,  eoa 
non  avendo  rango  tra'  principi,  godono  la  sola  prerogativa 
di  essere  considerali  ambedue  dell'  ordine  della  Giarrettiera. 
Fatta  dunque  la  descrizione  delli  soggetti  della  casa  reale, 
credo  sia  aggiustato  all'ordine  della  relazione  di  riferire  in 
questo  luogo  il  ministero  del  conte  di  Glarendon  gran  eaDcellie» 
re  d'Inghilterra,  a  cui  aveva  il  re  in  figura  di  favorito  appog» 
giata  la  direzione  di  tutti  gl'interessi  del  regno,  rìputaodo  oe- 
ceasarie  a  sapersi  le  cause  del  di  lui  ascendente,  come  quelle  del 
di  lui  precipizio. 

La  fedeltà  che  Odoardo  conte  di  Glarendon  ha  professa* 
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la  alla  corona  reale  è  stala  giuslomeole  il  fondamento  del- 
la di  lui  grandeiza,  essendo  che  quest'uomo  di  legge,  mem* 
hro  del  parlamento  nella  camera  bassa,  al  teaipo  delle  guerre 
civili,  sposò  sempre  generosamente  il  regio  partito,  anzi  dopo 
il  caso  funesto  e  deplorabile  del  re  Carlo  primo,  partendo  con 
tutta  la  famiglia  dMnghilterra  diede  a  divedere  qual  deve  essere 
la  vera  fedeltà  dei  sudditi,  col  seguitare  la  aorte  del  loro  princi- 
pe naturale  leggittimo  erede  della  corona.  Dato  fine,  dalla  divi- 
na pietà,  alla  portentosa  peregrinazione  del  re,  richiamato  dalli 
sudditi  al  proprio  trono,  ebbe  il  conte  in  mercede  dalla  regia 
gratitudine  la  carica  di  gran  cancelliere,  come  pure  fatto  custo- 
de del  gran  sigillo  del  regno,  in  argomento  d'autorità  e  di  sti- 
ma. Di  tale  fortunato  successo,  conseguito  pochi  mesi  dopo  l'al- 
tro già  importante  d'aver  la  consolazione  di  veder  effettuato  il 
matrimonio  della  figliuola  primogenita  col  duca  di  Yorck,  cre- 
deva in  questa  forma  di  aver  fissato  il  chiodo  alla  ruota  della  for- 
tuna. L^ attività  sua  ai  negozii,  la  prontezza  dello  spirito,  e  l'e- 
loquenza della  liugua  guadagnandosi  favore  nell'animo  gene- 
roso del  re,  prendendo  in  mano  le  redini  del  governo,  faceva 
apparire  capacità  eguale  di  raggirare  quella  gran  macchina.  Ha 
questo  soggetto  come  di  natura  austera,  lasciò  in  quella  gran 
fortuna  trasportarsi  facilmente  agli  errori  della  troppa  felicità, 
nella  quale  elevato  l'animo  dalla  moderata  ambizione  reputava 
conveniente  alla  sua  grandezza  sollevar  la  bassa  condizione  di 
quei  soggetti  che  li  prestavano  ossequio,  sprezzando  il  sussiego 
decoroso  della  nobiltà  per  appoggiare  maggiormente  la  sua 
fortuna;  ebbe  per  massima  introdurre  alti  ministeri  della  corte 
li  cromwellisti  meditando  a  guadagnarsi  anche  quel  partito, 
mentre  quello  del  re  a  cui  serviva  credeva  non  gli  potesse  man- 
care. Ebbe  pure  per  massima  di  tener  lontani  dal  governo  li 
signori  qualificati  benemeriti  della  corona,  acciocché  insinuati 
nella  grazia  del  re  non  pregiudicassero  il  di  lui  favore. 

Anco  sopra  la  credenza  della  religione  stabili  la  massima 
del  suo  appoggio,  mostrando  professare  la  presbiteriana,  ripu- 
tata finezza  a  guadagnare  quel  partito,  che  è  potente  in  Inghil- 
terra, oppure  come  altri  vogliano,  seguitando  i  dogmi  di  quella 
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religiotie  cht  avendo  per  oggetto  T  ipocrisia  volesse  far  spicca- 
la al  mondo  l'apparato  di  pietà  e  di  zelo.  Tali  massinie  sagaci 
produssero  effetti  diversi  dall'intenzione,  concitatosi  con  queste 
forme  un  numero  inGnito  di  nemici,  eccitata  l'invidia,  peoetrati 
i  lagni  della  corte  all' orecchio  del  re  contro  la  smoderata  auto- 
rità del  ministro,  non  fu  difficile  a  fabbricargli  il  precipizio.  Ao* 
co  por  gii  affari  politici  contribuì  alla  sua  caduta  la  di  lai  iacli* 
nazione  palesata  alla  Francia,  con  l'aver  facilitato  a  quella  co- 
rona la  vendita  di  Duuqwerque,  e  persuasa  la  conclusione  del 
matrimonio  con  l'infanta  di  Portogallo,  per  difficnltare  il  ria^ 
quisto  alla  Spagna  ;  come  pure  non  ben  affetto  al  governo  degli 
Stati  delle  Provincie  unite,  fu  creduto  causa  efficace  della  guerra 
d'Olanda;  se  continuava  il  suo  favore  non  sarebbonsi  appoggiati 
gli  Olandesi,  né  intrapresa  la  garanzia  della  Fiandra  col  trai- 
tato  della  triplice  alleanza  (i).  Era  il  suo  consiglio  couteae- 
re  r  Inghilterra  nella  neutralità  spettatrice  delle  discordie  delle 
due  corone,  e  come  che  vedevansi  esser  ora  mai  quel  regno  lo 
istato  di  temere  la  grandezza  del  vincitore  cosi  riputava  più 
confacente  di  prenderai  piacere  di  osservare  il  principio  e  l'esi- 
to della  guerra  nei  paesi-bossi,  applicandosi  in  questo  tempo  a 
redimer  le  Gnanze  del  regno  per  stabilire  il  commercio,  cooci- 
liare  li  odii  e  le  discordie  delle  case,  raddolcire  lo  spirito  del  po- 
polo mal  soddisfatto  dall' esito  indecoroso  della  guerra  d'Olao- 
da.  Tali  massime  di  neutralità  furono  interpretate  efletti  delia 
dipendenza  francese,  e  perciò  i  ministri  spagnuoli  con  quelli  di 
Olanda  portando  fuoco  alla  disposizione  de'suoi  nemici  furono 
nel  parlamento  gravemente  incolpati  di  delitti  proditori!. 

Accettate  le  querele  della  camera  bassa,  amica  di  novità  e 
gloriosa  di  abbattere  quel  colosso,  approvate  pure  dall' altra  in 
cui  vi  erano  i  già  qualificati  signori  della  nobiltà  dichiarati  suoi 
nemid,  abbandonato  dal  re^  stanco  di  favorirlo,  convenne  cade- 
re, dimodoché  non  ostante  le  colpe  fossero  facili  a  ginstiioariì, 


(t)  Il  trattato  della  triplice  alleanza,  tra  1* Inghilterra,  l'Olanda  e  la  Smu 
conchìuso  all'Aja  il  23  gennajo  1668  è  uno  dei  più  belli  della  etoria  nieétfBi 
Uecren,  Manuak  storico  del  sisiema  poHtìeo  d*  Europa. 
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credello  tauo  consiglio  di  naswtarsi  per  non  mellere  in  contin* 
gonza  la  testa,  conoscendo  difficile  a  sedar  la  couiinozione  di  una 
nollitudiae  appAsaionata.  Assente  fu  condanoato  alla  pena  ca- 
pitale dairaulorìtà  del  parUmenlo,  da  cui  dipendendo  il  sollie- 
VO)  ò  difficile  a  conseguire  la  grasia  che  sarà  sempre  contrasta- 
la da  jBoeerriine  opposizioni,  no»  meno  dei  n^mid  che  dei  mini- 
stri presenti,  timorosi  cbe  per  la  di  lui  nuova  comparsa  siano 
scacciati  dai  posti  cbe  godano,  ma  anco  da  (|iieUi  del  partito  spa- 
gauob)  ed  olandese.  Intanto  vive  ritiralo  i>ella  città  di  ttonpel« 
lier  nelle  Liognadoca,  con  tacito  assenso  del  cristianissimo. 

Precipitato  adunque  il  cancelliere,  cangiò  faccia  il  go- 
verno, dove  per  operare  diversamente  da  quanto  aveva  quel 
ministro  conseguito,  si  disposero  altre  massime,  oggetti  e  fi- 
ni della  corona.  Fabbricarono  aopra  le  rovine  di  questo  sog- 
getto gli  avantaggi  del  proprio  potere  appresso  il  re,  il  du- 
.  ca  di  Bttchiugham  suo  dicbiarato  nemico,  milord  Àrlington  se- 
gretario di  Stato,  il  primo  di  spirito  elevato  e  T  altro  dota- 
to di  un  giudizio  maturo,  i  quali  meditando  ciò  cbe  potesse 
conferire  alla  grandezza  del  regno,  alla  riputazione  della  na<» 
zinne  e  alla  gloria  del  re  loro  padrone,  e  considerando  li  pre- 
giudizii  della  neutralità,  si  disposero  ad  appigliarsi  a  quelle 
massime  cbe  crederono  essere  le  anticbe  della  corona.  Fu  il 
loro  consiglio  a  tener  la  bilancia  diritto  tra  le  potenti  monar- 
chie delle  duo  corouei,  dicendo  esser  tale  equilìbrio  .stato  sem- 
pre la  regola  fondamentale  deiringhilterra,  essere  stala  questa 
politica  cbe  Tba  resa  arbitra  del  mondo  cristiano,  mentre  con* 
tribueudo  soccorsi  ora  alla  Francia,  ora  alla  Spagna,  si  è  resa 
dispoaitrice  d'ambedue  i  regni,  esigendo  dall'una  e  dall' altra 
corona  quanto  ha  sempre  deriderato.  Con  queste  maniere  han- 
no gli  Inglesi  dato  le  leggi  a  loro  amici  e  nemici,  più  con  i  trat- 
tati, che  con  la  violenza  delle  armi,  gloriandosi  che  la  pace  e 
la  guerra  neirfiuropa  abbia  avuto  in  molte  occasioni  la  dipen- 
deasa  dalla  corona  brittanica«  Propostesi  queste  massime  a  ren- 
dere glorioso  il  regno  del  loro  principe,  disposerei  propri  con- 
sigli al  re  in  ordine  alle  medesime,  facendo  apparire  un  cangia- 
mento intero  del  governo  politico  del  cancelliere. 

DAZIONI   D'iNGBIJLTBBftA.  5H 
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Da  lale  mutazione  di  governo  fatta  apiccare  la  propria  abi- 
lità il  duca  di  Buchiogam,  ebbe  campo  di  ristabilirai  oeila  gra- 
zia di  Sua  Maestà;  è  egli  il  figlio  del  fu  già  duca  di  fiuchinglian 
favorito  del  re,  e  quale  erede  del  merito  e  delle  condizioni  rag- 
guardevoli del  padre,  gode  i  segui  più  cospicui  della  regia  pre- 
dilezione. Egli  è  cavaliere  deirordine  della  giarrettiera,  grta 
scudiere  di  palazzo,  del  consiglio  di  stato,  e  confidente  della 
consulta  privata.  La  di  lui  eloquenza  ha  valso  a  dargli  credito 
nel  parlamento  non  solo,  ma  anco  a  mettere  in  venerazione  la 
corte.  Siccome  va  in  traccia  degli  applausi  popolari,  così  appa- 
risce indipendente  di  religione,  che  non  avendone  alcuna,  cerca 
con  nome  di  rendersi  benevolo  a  tutti.  Coltiva  i  capi  delle  fa- 
zioni del  parlamento,  i  quali  uniti  ai  suoi  favoriti  gli  foraano 
un  gran  partito;  per  guadagnare  Taura  universale  profonde 
nelle  spese,  neglige  il  governo  delle  cose  domestiche,  e  a  preci- 
pizio delle  sue  fortune  fa  correre  la  fama  della  sua  grande  ge- 
nerosità. Attentissimo  a  tutti  gli  affari  interni  del  regno,  bra- 
moso di  rendersi  ragguardevole  tra'  sudditi,  nel  resto  aaiaodo 
le  proprie  soddisfazioni  non  stringe  le  redini  del  go\erDO  che 
gli  esibisce  la  fortuna  a  dirigere  gli  affari  tutti  della  corona; 
non  ha  posterità  con  la  moglie,  figliuola  di  Fairfax,  che  è  stato 
astretto  a  sposare  per  rimettersi  al  possesso  de' suoi  beni  oceiH 
pati  dallo  stesso  nelle  guerre  civili  :  sopravvive  ancora  queH^aoiDo 
ritirato  alla  campagna  a  far  risplendere  la  clemenza  del  re.  La 
forza  di  Buchingham  Tha  conosciuta  il  mondo  dal  precipizio  del 
cancelliere  suo  manifesto  nemico,  abbattuto  pure  il  doca  d*Or- 
mond  che  fu  viceré  d'Irlanda,  e  che  avea  intiera  obbedienu 
dal  cancelliere  medesimo,  ed  era  tra*  più  fedeli  ministri  del  re, 
insignito  deirordine  della  giarettiera  con  la  carica  di  maggior- 
domo e  del  consiglio  di  stato  il  quale  forma  pure  grossa  luio- 
ne  nel  parlamento  a  contrabbilanciare  quella  di  Bnchingam,  che 
sebbene  ha  Taora  popolare  di  ogni  condizione  di  persone,  gode 
nondimeno  anche  questo  duca  d'Ormond  Taffetto  intiero  di  tolta 
la  nobiltà.  Nelle  loro  differenze  il  re  non  vuole  comparire  par- 
ziale, ma  ad  ambedue  compartisce  egualmente  li  tratti  della  sua 
benigna  disposizione.  Onorò  di  tal  natura  il  morto  generale 
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MoQch  deoominato  daca  d' Albermarle,  il  quale  essendo  stato 
lontano  da  ogni  aflelto,  non  avea  sposato  allro  partito  che  quello 
della  soddisfasione  del  re  suo  padre,  con  tutte  le  marche  cespi* 
cue  che  possono  far  apparire  la  regia  generosa  gratitudine,  è 
stato  riconosciuto  H  di  lui  merito  insigne,  di  niodo  che  bene* 
dicendo  sempre  lui  stesso  V  eroica  risoluzione  fatta,  si  chiama* 
va  contentissimo  del  pròprio  stato,  in  cui  godeva  gran  quiete  e 
riputazione. 

Il  segretario  di  stato  Arliagton  è  il  più  maoieroso  ed  ob« 
bligante  ministro  che  abbia  la  corte  d'Inghilterra,  non  ha  biso- 
gno questo  soggetto  di  ricavare  attestati  a  comprovare  la  fedel- 
tà sua  verso  il  re,  mentre  sopra  la  faccia  stessa  porta  marca 
gloriosa  indelebile,  ricevuta  nella  battaglia  delle  guerre  civili. 
Segui  sempre  il  re  anco  fuori  del  regno,  impiegalo  il  suo  ta* 
lento  nella  corte  di  Spagna,  dove  risiedette  molto  tempo  ad  im* 
plorare  assistenza  airinfelice  stato  del  suo  principe  dalla  corona 
cattolioa,  gode  al  presente  di  titoli  e  di  fortune  in  mercede  del 
merito  riconosciuto  dalla  grata  bontà  del  re.  In  conseguenza 
della  ava  carica,  la  di  lui  attenzione  a  tutti  gH  affari  interni  ed 
esterni  dd  regno,  gli  ha  stabilito  maggiormente  il  giusto  affetto 
del  re,  dimodoché  dopo  la  caduta  del  gran  cancelliere  avanza* 
tosi  nella  confidenza  della  Maestà  Sua,  ha  il  contento  di  veder 
passare  per  le  sue  mani  gli  interessi  tutti  delia  corona. 

Come  che  è  uomo  circospetto  al  negozio,  cosi  conoscendo 
con  la  sua  raffinata  prudenza  l'incostanza  del  paese,  va  molto 
posato  negli  impegni  delle  materie  gravi  e  contingenti,  anzi 
quanto  è  maturo  nelle  consulte,  tanto  è  lento  nell'  esecuzione, 
camnunando  con  passi  dubbiosi  in  tutti  gli  interessi,  causa  della 
lunghezza  che  hanno  i  oegozii  in  quella  corte. 

Non  ha  egli  altri  nemici  che  quelli  che  gli  sono  concitati 
dair  invidia,  ed  essendo  lui  quello  con  coi  trattano  li  ministri 
de**  principi  esteri,  dona  nel  negoziato  intiera  soddisfazione  a' 
medesimi,  adempiendo  a  tutte  le  parli  di  civiltà,  di  destrezza  e 
di  onestà.  Vedono  volentieri  questo  soggetto  nella  confidenza 
del  re  e  nel  ministero  deir Inghilterra,  gli  Spagnuoli  e  gli  Olan- 
desi ;  come  pure  non  tralasciano  ogni  tentativo  i  Francesi  per 
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nbblìg^arselo.  L*  nitro  segr^ftrio  dfi  slato  non  fìi  tale  figura,  ol« 
temila  dalle  benignità  del  re  tale  carica  a  conlemplaziooe  dello 
stesso  Arlington  Tatto  capitale  étììm  di  lui  esperienza  negK  a(» 
iari  del  regno,  e  per  aver  con  titolo  d'inviato  alla  corte  diFns* 
eia  maneggiato  gli  interessi  dena  Fiandra,  e  passato  per  le  sue 
mani  il  trattfato  della  pisce  d'Aqnlsgrano  (4). 

Entra  pure  nel  eon9igNo  di  stato  V  arciveseovo  di  Gaator^ 
bery,  prelato  di  somma  dignità  in  Inghilterra,  capo  della  reli- 
gione protoslante  ;  ma  comechè  ha  ingresso  per  prerogativa 
speciale,  così  niente  s' ingerisce  negli  aftri  politici. 

Finalmente  il  guardasigilli  denominato  milord  Besper  ka 
luogo  nel  consiglio;  la  professione  di  questo  nioìstro  essendo 
d'invigilare  Tesceuiione  puntuale  delle  leggi  del  regno,  so> 
stenta  al  presente  nondmeno  le  veci  del  gran  cancelliere;  è  e^li 
uomo  di  bontà  eguale  alla  virtù  che  possiede. 

D' altri  ministri  e  benemerilj  della  corona  trahiseio  la  sar- 
razione,  come  del  conte  Ledeodel  che  col  titolo  di  segretario  di 
slato  del  regno  di  Scozia  risiede  a  Londra,  signore  di  non  me* 
diocre  talento,  e  niente  dico  del  conte  di  Bristol  fedelissnno  del 
re,  e  che  al  presente  ha  onori  in  corte  per  essersi  diehiaralo  cai- 
totico,  al  di  lui  merito  accrescono  stima  nella  corte  kcoodìao- 
ni  ragguardevoli  deiHa  sua  nascila,  e  che  nei  parlamento  ha  egfi 
roanirestato  la  forza  della  sua  eloquenza  neir  inimicizia  prof»* 
sata  contro  il  gran  cancelliere,  a  cauu  dell^  aver  divertito  il 
matrimonio  della  principessa  di  Parma* 

Sono  questi  li  più  qualificati  soggetti  che  fermano  oggMi 
la  corte  d' Inghilterra,  e  di  tali  ministri  si  serve  al  presente  la 
regia  pradenza  a  dirigere  gli  affari  esterni  ed  intemi  della  eo> 
rena,  in  conformità  deMoro  consigli,  a  far  capitale  dett'aoucimia 
dell^  Olanda,  ad  interessarsi  negli  aflari  della  Fiandra,  eooie  far 
condudere  la  péce  d' AeqaisgrMa,  stabilire  il  trattato  deUs  tri» 
plice  alleanza,  e  arbitrare  le  diiierense  delle  eorooe.  Ritorna  in 
conseguenza  la  Maestà  del  re  ad  elevarsi  al  grado  della  nwy 
gior  estimazione,  temuto  da  sudditi,  venerato  dagli  esteri,  hlnn> 

(1)  I.  tnagifiu  I6SS. 
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dito  da  principi,  dc&ideralo  dalle  coroM,  spìecaA4<»  eal  tìto* 
lo  glorioso  di  eapo  della  lega  ed  arbitfo  delle  fiHVe  delle  po- 
tenze. 

Ora  per  avanxanni  al  tdrmiiie  delia  reladoa»^  a  ^esto 
riflesse  degli  affari  esterni,  vedo  a  propoaito  conaiderane  al 
l' Ecc.  YV.  la  eorrispoodenBa  deH'lDfhilterra,  esaendo  una  eo» 
rona,  che  fa  il  ano  giro  con  la  circoofereiEa  dei  mende»  a* 
Tendo  intereaae  tr*  negoaio  e  eeoMMreio  eoo  tolte  le  porti  del 
mondo. 

Principiando  danque  dall'  imperatore  dire  che  essendo  k 
Germania  tolta  parte  di  eoolineate»  e  partLceJarmenlft  gli  stati 
di  Cesare  lonieoi  dal  mare,  non  oeeerre  airiogbilterra  di  «vere 
interessii  con  qoella  parte,  e  però  l'aaaieizia  è  quella  sola  offi* 
ciosa  elle  hanno  li  principi  tra  loro  In  eo«Mine,  ma  variameole 
io  ordine  agli  interessi  delle  eorti,  nella  parie  che  sj  preodona 
qaesli  dne  potentati  a  riguardare  la  quieta  dell'  Eoropa  è  reci- 
proca eorriapondenxa.  Sono  degni  d'allenaiene  i  negociali  in- 
tavolati al  presente  dalla  Francia  e  dall'  Inghilterra  d' esser  in- 
closo  nelUi  triplice  alleanaa,  mentre  non  potria  questo  sperare 
akun  aoccorso  in  roUora  di  pace  contro  i  Torchi  dair  Inghil- 
terra, essendo  Iroppo  potenti  i  timori  di  rappreaaglia  come  di 
perdere  il  traffico»  che  ha  la  nauoneingleae.  nel  Levante.  Airin- 
contro  la  Francia,  esaendo  nno  starlo  in  gran  parie  cinto  dal 
mare  in  prospettiva  dell*  Inghillerra,  non  solo  tra  K  due  regni 
vi  sono  intereasi  di  ogni  qualità,  ma  negli  animi  antipatia  na- 
turale, che  eccita  l'enMilaaione  delle  coroMé  La  diapostzione  dei 
cristianissimo  a  dilatare  il  eommercie,  a  formare  compagnie,  ed 
applicare  all'  America,  accreace  il  livore  delia  eazione.  Con  pae-^ 
sione  a*oeaerva  il  franceae  intento  alle  ferie  marittime,  e  a  me- 
ditnre  progresai  e  profitti  in  ogni  parte  del  mende,  che  con  aen» 
timenti  di  naturale  avversione  in  tanta  gelosia  mai  ai  dava  luo- 
go ad  una  oonfidensa  aineera,  non  ostante  pere  ai  concambiano 
le  corriapondeose  apparenti,  accolti  mnilmmitc  li  miniatrì  in 
ambe  le  corti,  ma  quanta  prentesaa  apparisce  a  concedere  aod- 
disfazioni  leggere,  altrettanta  reaistenia  vi  sarà  aempre  ad  as<- 
sentire  a  trattati  di  gravi  negoaii,  in  ordine  «  ciò  che  emto  sin 
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ora  poco  buon  progresso  11  conlrattò  reciproco  di  commereìo 
intavolato  dall'  ambasciatore  Golbert,  e  poco  miglior  pronosti- 
co si  può  fare  dell'  esito  per  V  avvenire. 

Sentimenti  diversi  lia  l'Inghilterra  con  la  corona  di  Spagna, 
non  essendo  gli  animi  delle  due  nazioni  tanto  contrarli  ;  aaii 
scordatosi  il  popolo  dei  passati  tentativi  Tatti  dagli  Spagnaoli 
contro  il  regno  e  il  governo,  non  avendo  altra  mira  che  quella 
dell'  interesse,  cangiando  massime  secondo  la  congiuntura  dei 
tempi,  reputa  i  disegni  di  Filippo  II  macchine  aeree  della  corte 
di  Roma.  Perciò  aeppellite  nell'obblivione  le  cose  passate,  non  \ì 
è  diffidenza  con  ilcattolico;  anzi  perchè  la  debolezza  della  mo- 
narchia più  eccita  la  compassione  che  gelosia,  non  si  poteva 
non  appoggiarlo,  lasciandolo  esposto  alla  mala  disposizione  del 
tempo  presente.  A  questo  fine  meditata  la  paèe  col  Portogallo 
ha  preteso  fi  re  d' Tughilterra,  non  meno  contribuire  alla  quiete 
del  cognato,  che  rendere  servizio  alla  corona  cattolica.  L' og- 
getto sti^sso  ebbe  pure  a'  far  stabilire  la  pace  d' Aquisgrsna,  in 
cui  non  si  è  fatto  argine  alle  perdite  della  Fiandra,  aumentato 
il  beneficio  dalla  riunione  della  Franca  Contea.  Per  gli  interessi 
della  navigazione  neir America  ora  sono  cessale  le  cause  delle 
male  soddisfazioni  con  il  trattato  ultimamente  stabilito  a  Madrid, 
i  di  cui  pregiudizii  renderanno  sempre  più  alla  Spagna  sensibile 
la  conclusione  ;  scopo  dell'  Inghilterra  a  far  spiccare  alla  corte 
di  Spagna  la  propria  corrispondenza  sarà  in  ogni  tempo  la 
necessità  del  commercio  del  Mediterraneo,  come  pure  animare 
il  cattolico  qlla  costanza,  divei^tendolo  da  trattati  coi  cristia- 
nissimo, di  commutar  la  Fiandra,  che  è  nelle  materie  poliliche 
r  unico  aculeo  a  tener  gli  Inglesi  in  officio.  Goai  con  le  corooe 
di  Svezia  e  Danimarca  nutrisce  il  re  affettuosa  confidenza,  neces- 
saria per  ti  commercio  dei  sudditi,'  e  per  gli  interessi  dei  pria* 
cipi  del  settentrione. 

Nel  regno  di  Polonia  è  minore  all'IngiiiUerra  il  bisogaodi 
corrispondere  di  quello  che  l' abbia  col  Moscovita  a  motivo  dd 
traflico^  coneambiate  a  questo  fine  le  missioni  di  reciproci  am- 
basciatori, dopo  il  ristabilimento'  del  re. 

Per  esser  la  regina  brittanica  sorella  delh  casa  reale  di 
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I 

Portogallo,  e  perii  comodo  che  danno  i  porli  di  quel  regoo  alla  I 

oavìgazioue  dMoghilterra,  si  dovrìa  credere  che  passasse  stretta  ! 

corrispoodenza  tra  quelle  due  oorooe;  iiieote  di  meoo  disappro-  I 

vaia  dal  re  iàglese  T  opioiooe  del  principe  don  Pietro  regnante, 
resta  intiepidita  la  confidensa,  in  testimoDio  della  stessa  disappro* 
vazione  della  pace,  rinnovala  a  nome  di  don  Pietro  col  cattolico, 
la  quale  già  era  stala  fatta  con  la  sua  iniediaziooe  in  quello  del 
re  don  Alfonao.  Anco!  la  regina  sua  sorella  ricusa  esser  come 
madre  alla  funzlnoe  del  battesimo  della  figliuola  nata  al  prinei* 
pe,  non  ostante  fosse  stala  da  lui  invitata  e  supplicata  ;  pure  an^ 
dando  diffeltiva  la  soddisfazione  della  dote  resta  aver  per  que- 
sto efiett». intiepidito  raSetlo;  ma  levali  questi  accidentali  ri- 
guardi, la  corrispondenza  tra  li  due  regni  coai  per  il  politico 
come  per  il  mercantile  sarà  sempre  correlativa.  Altra  qualità  di 
corrispondenza  passa  ringbillerra  con  li  stati  generali  delle 
Provincie  unite,  essendo  l'Olanda  più  considerata,  che  amala,  si 
può  dire  che  l'amicizia  con. quel  gp verno  sia  interesse,  non  affet- 
to. Il  discapita  che  inferisce  al  commercio  inglese  la  potenza  ao» 
quistala  da  quei  stati  sopra  il  mare,  gli  affari  dell'Indie  Orien- 
tali, la  pesi»  che  si  fa  oel  mar  d'Inghilterra  senza  riconoscer  la 
corona,  e  gl'interessi  d^l  prindpe  d'Oranges  sono  tutti  motivi 
di  mala  soddisfazione;  nulla  di  meno  rimirandosi  con  occhio  ap« 
passionalo  dalla  naturale  antipatia  l'aggrandimento  della  coro- 
na di  Franciaa  3ono  tollerati  per  ora  li  pregiudizii,  rivolti  gli  a* 
nimi  alia  prudi^oza  di  ben  corriapondersi;  considerata  l'unione 
delle  loro  forze  capace  a  preponderare  sopra  quilsivoglia  po- 
tenza, ben  avvedutesi  servir  le  discordie  e  la  guerra  nelle  due 
nazioni  a  far  gioco  al  terzo,  ii^ntre  distruggendosi  tra  loro  ven* 
gono  a  perder  il  traffico,  e  lasciare  che  altri  stabiliscano  il  prò- 
liito;  da  tali  riflessi  è  obbligala  l' Inghilterra  alla  buona  corris- 
pondenza con  il  governo  degli  stati  generali^  coltivata  da  mini- 
stri Olandesi  in  Londra  con  parziale  attenzione. 

Passa  anco  quella  buona  corrispondenza  con  la  Porta  Otto- 
mana, a  causa  del  gran  traffico  che  tiene  la  nazione  per  tutte  le 
5Cdle  del  paese  turchesco,  attento  il  re  a  tener  lontane  le  cause 
de' disgusti  per  non  dar  motivo  al  barbaro  costume  di  quelle 
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g«oli  di  far  rapprettglit  cht  sarebbero  di  grave  tconcerlo  ai 

audditi  ed  al  CDONnercio. 

Col  ocMvo  re  di  Haroceo  preaa  ad  introdurre  corrispti* 
denza  ad  oggetto  d'asaìevrare  eoa  un  trattato  la  piasxa  di  Tm- 
geri,  e  per  aprire  df  là  la  aeaia  al  commercio  deirAfrica,  ma  la 
dubbiezza  a  negoziare  con  qoel  barbaro,  qoaoto  diileolla  IV 
pertora  del  aegoziato,  tanto  pone  in  eonlingenza  la  fede  aackc 
dopo  la  conclusione»  essendo  stata  inutile  la  spedizione  deirin- 
baseialore  conte  d'Arundell  che  non  si  é  riadmto  di  uscire  di 
Tangeri. 

Trattati  pure  di  pace  ba  l'Inghilterra  con  li  corsari  diBa^ 
baria;  ma  gloriandosi  qnei  pirati  a  tiolare  la  parola  in  partico- 
lare a  principi,  è  vanità  considerare  le  loro  promesse. 

Per  concludere  in  fine  dirò  non  avere  T  Inglese  inllslia 
relazioni  che  con  quel  principi  che  hanno  alato  sopra  il  mare, 
servendosi  de' loro  porti  a  comodo  della  navigazione. 

Verso  il  duca  di  Savoja  congiunto  di  sangoe,  apparisce  la 
disposizione  aflfettnosa  del  re,  avendo  la  Maestà  Sua  intesa  eoa 
aggradimento  la  franchigia  della  scala  fatta  alle  navi  di  sna  Da- 
zione del  porto  di  Villafranca,  benché  sia  stato  in  ordine  all'a- 
vantaggio  del  duca  atesso,  per  introdorre  il  traIBco  de*  propri 
stati. 

Parimenti  è  considerato  in  loghilterra  il  gran  duca  di  To- 
scana, fiitto  famoao  il  porto  di  Livorno  tanto  proprio  alla  navi- 
gazione e  .al  traflieo  del  Mediterraneo,  valendosi  pure  dei  cosso* 
do  dei  porti  della  riviera  di  Genova. 

Con  la  Serenità  Vostra  già  è  nota  al  mondo  ramicizia  afel- 
tuosa  e  sincera  coltivata  ne' tempi  passati  da  ambe  le  parli^  eoa 
eguale  soddisfazione  per  gli  affari  del  traCco,  quelli  della  navi- 
gazione del  Mediterraneo,  e  gl'interessi  del  principato,  che  fo- 
rono  all'Inghilterra  motivi  eScaci  a  nutrire  confidenza  perfetta 
con  la  Repubblica,  disturbata  poi  dagli  accidenti  delle  gverre 
civili,  e  sopraggiunta  quella  a  VV.  E  E.  col  Turco,  per  cui  nelle 
scale  di  Levante  incalmatosi  floridamente  il  commercio  inglese, 
sopra  le  ruiue  di  questo,  si  ridussero  in  circospezione  a*  rignar^ 
di  della  corona. 
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AlFonore  che  io  ho  avuto  della  prima  ordioaria  ambascia* 
la  dopo  il  ristabilimento  del  re,  ho  contribuito  con  ogni  stadio 
ad  incalorire  T  affetto  della  nazione,  giacché  quello  della  Maestà 
del  re  è  lo  stesso  ereditato  dai  maggiori  verso  la  Serenissima 
Repubblica. 

Risentiva  egli  il  rimorso  dell'animo  suo  generoso  a  non 
poter  incorrere  cogli  altri  princrpi  di  cristianità  alli  soccorsi  di 
Candia,  spaventato  dal  danno  imminente  pericoloso  dei  sudditi, 
anzi  era  geloso  dell'irresoluzione  delli  Olandesi  che  neppure 
volevano  dichiararsi  d'operare  uniti  a  beneficio  della  causa  co- 
mane;  nel  diffetto  di  soccorsi  però  appalesò  la  regia  affettuosa 
disposizione  cogli  ordini  dati  al  suo  ambasciatóre  a  Costantino- 
poli, non  solo  di  vietare  a  vascelli  inglesi  di  servire  a' Turchi, 
ma  che  lui  stesso  con  la  voce  coadju vasse  gì'  interessi  dèU'EE.  Y V. 
presso  la  porta,  esibila  pure  la  mediazione  della  Maestà  Sua 
bramosa  di  vedere  il  sollievo  d^an  principe  d'antica  e  sincera 
corrispondenza. 

L'importanza  del  traffico  con  gli  stati  di  W.  EE.  consiste 
nel  trasporto  di  salumi  dall'Inghilterra,  nella  comprila  dell'uve 
passe  nell'isole  del  Zante  e  Gefalonia;  quello  di  salumi  è  ridot- 
to a  poco  più  della  necessaria  provvisione  di  questa  dominante; 
mentre  la  Lombardia  e  quasi  tutta  la  Terraferma  viene  provvista 
da  Livorno,  essendo  minori  da  quella  parte  gli  aggravii,  come 
nelli  miei  riveriti  dispacci  è  stato  dalla  mia  zelante  passione 
iorormato  questo  Eccellentissimo  Senato,  obbligato  anche  al 
presente  il  mio  zelo  ossequioso  a  dire,  che  li  decreti  fatti  sopra 
questa  materia  a  contemplazione  dell'ambasciatore  estraordina- 
rio FalGombridge,non  sono  di  rimedio  sufficiente, essendo  paten- 
ti li  calcoli  a  vedere  la  differenza  delle  spese  da  Livorno  in  Lom- 
bardia,  da  quelle  che  convengono  fare  i  mercanti  sopra  ogni  ba- 
rile di  arringhe  condotto  ed  estratto  da  questa  città. 

L'altro  dell'uve  passe  è  di  molta  importanza  a'  pubblici  in- 
feressiy  che  essendo  fatto  quel  negozio  con  denaro  effettivo,  sarà 
effetto  della  maturità  delPEccellentissimo  Senato  ad  allettare  la 
nazione  propensa  a  quel  frutto,  con  gli  ordini  che  daranno 
r  £E.  VV.  per  i  migliori  trattamenti  delle  navi  inglesi,  i  quali, 
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convicnsi  sperare,  puntualmente  eseguiti  dalli  pubblici  rappre- 
sentanti, spiccando  il  merito  degl' illustrissimi  provveditori  Veo- 
dramino  e  Pisani,  attuali  a  quell'isole,  che  con  la  loro  vigilanxa 
accurata  a  prò  del  pubblico  servizio  hanno  dato  oocasiooe  al 
concorso  di  vascelli  per  effettuare  grossi  carichi. 

In  quella  corte  poi  per  la  rappresentanza  di  W.  EE.  ho  go- 
duto le  dimostrazioni  maggiori  di  stima,  acconsentitosi  che  per 
le  mani  del  loro  ministro  passassero  li  brevi  del  sommò  ponte- 
fice da  presentarsi  alla  regina,  accolto  io  sempre  con  somma  be- 
nignità da  tutta  la  casa  reale,  da'  ministri  e  da  ogni  condizione 
di  persona,  con  quel  rispetto  che  sa  conciliarsi  venerazione  al 
nome  della  Serenissima  Repubblica;  ma  quello  che  è  proressato 
da  tutta  la  città,  dal  conte  d'Arundell  ora  denominato  dnca  di 
Newfolck  titolo  nuovamente  ottenuto,  anzi  restituito  dalla  regia 
munificenza,  oltrepassa  i  limili  di  una  ordinaria  devozione.  Que- 
sto cospicuo  benemerito  soggetto,  che  riguarda  con  animo  ap- 
passionato gl'interessi  tutti  della  Serenità  Vostra,  confessa  di  ri- 
conoseere  dalla  pietà  dell'Eccellentissimo  Senato  la  sossistenza 
cospicua  della  sua  casa,  non  avendo  dato  il  fratello  primogenito, 
che  è  indisposto  a  Padova,  nelle  mani  di  Cromwell,che  reiterata- 
mente lo  ricercava. 

Tale  motivo  unito  alla  propensione  ereditata  dai  maggiori 
di  favorire  la  nazion  veneta,  ha  radicato  un  zelo  ardentissimo 
del  di  lui  animo  che  è  bramoso  di  apparire  veneto  tra  gl'Ingle^ 
si,  come  tra  Veneti  si  fa  conoscere  inglese,  interessato  al  serviiio 
di  VV,  ££.;  sentimenti  stessi  nutrisce  la  fraterna  tutta  e  parti- 
colarmente milord  Filippo  gran  elemosiniero  della  regina,  il 
quale  per  l'esemplarità  della  vita  congiunta  alle  condizioni  del- 
la nascita  è  l'ornamento  della  religion  cattolica  in  quel  re?no. 

Concludo  col  ridurre  i  riflessi  benigni  dello  naumissimo 
compatimento  di  W.  EE.  alla  mia  persona,  gloriandomi  di  aver 
servito  con  pontualità  e  di  aver  affaticato  senza  risparmio  ;  cosi 
che  gl'incomodi  risentiti  per  la  mia  adoratissima  Patria  sono 
capitali  di  decoro  e  soddisfazione;  e  sono  più  preziosi  ancora  se 
apparisce  non  avere  all'esercizio  della  carica  demeritato  intie- 
p^'dincnle  la  disapprovazione  di  questo  sapientissimo  Senato. 
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Varj  soggetti  qualificati  d'Italia  favorirono  il  ministro  e  la 
casa  di  Vostra  Serenità,  ma  cinque  degnissimi  figliuoli  di  que- 
sta Patria  accrebbero  il  lustro  dell'ambasciata,  T illustrissimo 
sig.  Andrea  Tron  fu  del  N.  H.  Nicolò,  Ascanio  Giustinian  fu  del- 
reccellentissimo  Zuanne  cav.,  Agostino  Morosini  del  quondam 
Alvise  procuratore,  Alvise  Mocenigo  dell'eccellentissimo  Piero 
procuratore,  e  Verità  Zeoobio.  Li  primi  due  pervenuti  meco  in 
lughilterrra  fecero  risplendere  le  prime  cospicue  funzioni,  e  gli 
altri  susseguentemente  comparvero  con  adequale  forme  di  ge- 
nerosità. 

Adempì  tutte  le  parti  di  debito  e  di  fede  il  segretario  Al- 
berti; il  quale  pure  per  decreto  della  pubblica  rappresentanza 
é  concorso  colle  forze  private  tra  li  dispendi  gravissimi  di  quel- 
la corte;  all'incontro  di  fermarsi  si  è  con  pronta  rassegnazione 
umiliato  ai  comandi  delle  £E.  VV.  anzi  senza  aver  riguardo  agli 
obblighi  eccedenti  della  Spagna  ha  abbandonato  la  carica^  per 
marca  della  sua  raffinata  devozione,  ma  perchè  i  suoi  talenti  so- 
no eguali  alle  parti  degnissime  che  possiede,  gravemente  mani- 
cherei se  non  lo  coronassi  di  un  pieno  e  sincero  attestato  che  si 
è  reso  meritevole  della  pubblica  grazia  e  di  quella  benigna  ri- 
conoscenza. 

Alla  mia  partenza  ha  voluto  il  re  manifestare  la  sua  gene- 
rosità, col  regalo  del  ritratto  di  diamanti  ornato,  che  vede  la  Se- 
renità Vostra  presentato  avanti  i  suoi  piedi;  se  posso  essere 
giudicato  degno  delli  concetti  pietosi  dell'Eccellentissimo  Sena- 
to a  farmene  libera  mercede,  valerà  tale  dimostrazione  del  pub- 
blico benigno  aggradimento  a  conservare  le  mie  ossequiose  fa- 
tiche e  a  dar  ristoro  in  qualche  parte  alle  gravissime  iatture  che 
mi  restano.  Grazie. 
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(jirolaino  Ztno  figliuolo  di  Vincenio,  fa  nell'anno  4676  ambasciatore 
ordinario  alla  corte  di  8.  M.  cattolica;  e  perciò  ieggonsi  alcuni  cenni  intor^ 
DO  a  loi»  nel  voi.  Il  delle  reiasioni  di  Spagna. 

▲scanio  Giuatinian  II  detto  Giolio  cavaliere  figlio  di  Antonio,  fu  ret- 
tore di  Verona»  ambasciatore  ordinario  In  Francia,  in  Gi'rmania,  Iiighil- 
terra^  Polonia  e  Costantinopoli.  La  sua  vita  è  nel  volume  III  delle  relaslo- 
ni  di  Francia. 

Neir  anno  4685  con  decreto  del  Senato  47  di  maggio,  furono  que- 
sti due  onorandi  senatori,  eletti  ambasciatori  strAordinarj  a  Giacomo  II, 
nella  circostanza  della  sua  successione  alla  corona  brittanica,  per  attestargli 
il  gaudio  della  Repubblica,  e  per  chiedergli  aoccorso  contro  i  Turchi.  Le 
commissioni  che  ebbero,  risguardano  esclusivamente  questi  scopi  (4). 

Con  splendido  accompagnamento  di  nobili  e  di  clienii,  partirono  da 
Yenesia  al  4-^  di  ottobre,  e  per  Bassano,  Inspruch,  Francoforte,  Amster- 
dam, Rotterdam,  a  capo  di  60  giorni  di  fortunato  ma  costosissimo  viaggio, 
arrivarono  a  Londra  nei  primi  di  decembre  (2). 

Fecero  il  aolenne  ingresso  a'  96  decembre,  alloggiarono  in  una  delle 


(f  >  Del.  Sen.  i6S&.  Areh.  Gep. 
(3)  Dispvc-  SS  dee.  i«85. 
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più  magniflche  e  sontuose  case  di  Londra,  e  partirono  ai  25  di  gennaio 
4686.  Nella  prima  udienza  solenne»  i)  30  decembre,  esposero  al  ree  le  con- 
doglianze delia  Repubblica  per  la  morte  del  fratel  suo  Carlo,  e  il  viTisàmo 
dolore  del  senato  per  la  perdita  di  cosi  potente  e  affezionato  amieo,  ripa- 
rata aoltanto  colla  successione  ben  degna  di  S.  M.  al  potentissimo  trono 
inglese  (4)  ». 

E  nella  seconda  udienza  che  ebbero  il  40  gennaio,  chiesero  formal- 
mente lega  nella  guerra  contro  il  Turco,  eccitando  il  re  ad  estendere  nelle 
più  remote  parti  d' oriente  il  vessillo  della  croce,  a  gloria  della  ana  reale 
persona,  ed  a  sollievo  di  tante  nazioni  oppresse. 

Prestata  da  Giacomo  ogni  maggiore  attenzione  ai  veneti  oratori,  rispo- 
se :  e  aver  sentito  con  sommo  piacere  i  vantaggi  finora  riportati  dalle  armi 
della  repubblica,  desiderarli  vivamente  continuati,  rincrescergli  di  non  po- 
ter concorrere  al  presente  che  con  i  desiderj,  occupato  in  maniera  da  tanti 
nemici  che  aveva  nel  regno,  da  non  poter  divertirsi  in  altro  che  nel  beo  g;iiar- 
darsi;  bramare  solo  di  essere  libero  da  tante  interne  commozioni  per  ren- 
dersi abile  a  contribuire  dal  suo  canto  tutto  II  più  che  gli  fosse  stato  per- 
messo. E  ringraziò  il  aenato  per  la  spedizione  di  cosi  solenne  ambaseeria  ». 

Nella  relazione  che  i  veneti  oratori  lessero  in  Pregadi  il  20  maggio 
4686,  è  giudicata  con  stupenda  avvedutezza  la  politica  di  Giacomo,  «btoaì 
intieramente  in  balia  di  un  partito  religioso,  noo  consentito  dalli  i 
e  che  lo  condusse  a  perdere  la  corona. 

(1)  PUxa  LXX.  A.  Y.  G. 


Serbribsiho  PUICCIPB  (i). 


Chi  offerisce  tributo  d' obbedienza  alla  sovraoilè  del  prìn- 
cipe, adempisce  alle  parti  di  naturai  debito,  e  di  un  obbligato 
rispetto;  né  arde  vittima  con  fiamma  più  pura  giammai  di  quel- 
la che  viene  sagrificata  all'altare  della  pubblica  grandezza  dalla 
roano  di  una  pronta  rassegnazione.  Questo  glorioso  fregio,  co- 
me abbiamo  studiato  di  ascriverci  noi  Gerolamo  Zeno  e  Asca- 
nio  Giustiniano  II  cavalieri,  ambasciatori  estraordinari  alla  mae- 
stà del  re  della  Gran  Brettagna,  allora  quando  con  sollecito  al- 
lestimento ci  umiliassimo  ai  riveriti  incarichi  di  Y.  S.  nel!'  ac- 
cingersi in  mezzo  alle  difficoltà  della  stagione  a  lunghe  e  disa- 
strose peregrinazioni,  cosi  perseveriamo  parimenti  ritornati  nel 
fisso  dettame  di  esercitare  gli  atti  di  dovuta  puntualità,  in  espor- 
re fra  compendiosi  periodi,  quel  più  che  si  è  nella  nostra  breve 
residenza  a  quella  corte  accaduto  di  rimarcare  da  una  applicata 
attenzione  e  che  riputiamo  opportuno  di  render  soggetto  alle 
ponderate  riflessioni  di  questo  Ecc.  Senato. 

È  la  reale  città  di  Londra,  per  l' ampiezza  del  giro,  per  la 
numerosità  della  popolazione,  da  annoverarsi  fra  le  più  consi- 
derate d' Europa.  Vi  fiorisce  con  pieno  concorso  il  più  vivo  ne- 
gozio, e  r  intiera  università  delle  arti  vi  travaglia  a  perfezione 
gran  copia  di  eccellenti  manifatture.  L'acciaro  specialmente  che 
ha  ricche  miniere  nei  stati  di  V.  S.  rimane  trasportato  colà  e  da 
maravigliosa  industria  convertito  in  usuali  finissimi  lavori  con 
notabile  profitto  di  quella  piazza,  quando  la  professione  di  un 
siffatto  mestiere  doverebbe  esercitarsi  con  più  naturale  vantag- 
gio in  questa  dominante.  Dal  commercio  delle  Indie  ritraggono 


(!)  Era  doge  Mareantoaio  Giuatioian. 
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gli  Inglesi  utilità  rilevanti;  onde  abbondano  con  alBuensale  rie* 
chezze  fra'  negozianti,  mentre  ridotta  a  fortune  moderate  alcuna 
parte  della  nobiltà,  è  divenuta  a  distruggere  la  sontuosità  dei 
palazzi,  per  sostituirvi  case  mercantili  per  motivo  di  ricavare 
affitti  considerabili  per  avere  al  giorno  d' oggi  trasportate  le 
urbane  abitazioni  nei  loro  luoghi  deliziosi  di  campagna. 

£  permesso  ai  forestieri  d' introdurre  qualunque  somma 
d'oro  in  Londra,  il  qual  si  sostiene  ad  assai  rilevato  valore;  e  non 
viene  per  lo  contrario  a  veruno  concessa  fuori  della  compagaia 
delle  Indie  V  estrazione.  Anzi  per  fermare  questo  prezioso  me- 
tallo entro  a  quei  regni,  se  ne  facilita  la  coniatura  nella  pubbli- 
ca zecca,  senza  dispendio  particolare,  che  tutto  cade  sopra  la  bor- 
sa del  re  (i).  Da  ciò  deriva  che  sia  divenuta  quella  dominante 
un  grande  emporio  di  merci  ed  una  gara  preziosa  d' inestima- 
bili tesori.  Il  contado  non  soggiace  ad  imposizioni,  vive  perdo 
tra  morbidezze  e  comodità.  Sopra  che  si  può  dedurre  una  fon- 
data considerazione,  che  i  titolati  del  regno  bisognosi  di  otte- 
nere dalla  reale  generosità  impieghi  di  onore  e  di  convenienza, 
possioo  agevolmente  aderire  ai  voleri  del  padrone,  mentre  sa- 
ranno sempre  nella  feracità  delle  proprie  rendite  difficili  ì  capi 
dei  comuni  alla  totale  dipendenza  dal  loro  Sovrano. 

Soleva  la  gloriosa  memoria  di  Carlo  II  tenersi  obbligati  lì 
primi  con  profuse  beneficenze,  sebbene  corre  universale  con- 
cetto che  fossero  li  ministri  di  maggiore  autorità  guadagnati 
dall'  oro  d'esterna  potenza,  ai  quali  facevan  contrapposto  quelli 
della  camera  bassa,  o  per  invecchiata  antipatia  alla  medesima  o 
per  qualche  dispensa  di  danari  spagnuoli.  Valse  una  silbtta 
divisione  a  riparare  la  H.  S.  dalli  ben  noti  pericoli  delle  ordite 
cospirazioni,  ed  a  conservarlo  fra  le  turbolenze  altrui  ed  in  mez- 
zo pur  anche  alle  proprie  disapplicazioni,  monarca  riputalo  nel 
mondo,  sin  all'ultima  separazione  dell'anima  sua  che  rese  a  Dio 
con  pubbliche  dichiarazioni  della  professata  religione  cattoDca. 

Vi  è  assunto  successore  al  trono  Giacomo  lì  per  ragione  di 

(!)  I^  leeea  inglese  a  difierenu  di  quelle  del  tODlioente  non  dedoet  sai  va- 
lore delle  monete  le  spese  delle  moneUtione. 
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naturale  rettaggio,  per  concetto  di  esperimentato  valore,  e  per 
pieno  concorso  di  inclinati  dipendenti,  non  ostante  la  palesata 
costanza  di  vivere  fautore  del  vero  colto  della  chiesa  romana. 
È  ben  certo  che  egli  si  impegnasse  allora  di  non  voler  pregio* 
dicare  in  conto  verono  ai  privilegi  della  libertà  anglicana,  onde 
gli  riasci,  per  qoesto  mezzo,  consegoire  dalle  camere  assegna- 
menti doviziosi,  e  ne  avrebbe  nella  ottima  ridazione  delle  mede* 
sime  molti  maggiori  ottenoti,  se  per  lo  stabilimento  di  uiBciali 
cattolici  nelle  regie  troppe  non  avesse  tentato  on*  espressa  ap- 
provazione del  paiiamento,  che  senza  divenire  all'  atto  pregio- 
diciale  si  contentava  lasciarne  correre  on  taeito  assenso,  da  che 
ne  SODO  insorte  diffidenze  e  gelosie,  capaci  di  far  nascere  sensi- 
bili sconcerti.  Da  ciò  deriva  la  dilazione  della  nooya  assemblea, 
che  dovrebbe  pur  convocare  per  il  sopplimeoto  di  nuove  assi- 
stenze, ad  oggetto  di  rimanere  intieramente  provvedota  delle  ba- 
stanti contribozìoni  per  una  poderosa  armata  navale  e  on  no- 
meroso  esercito  da  terra.  Cade  a  qoesto  passo  gran  dobio  che 
si  trovi  la  H.  S.  circondalo  strettamente  da  religiosi,  che  inca- 
paci di  massime  politiche  ponghino  con  soverchio  sprone  chi 
por  troppo  corre  da  se  stesso  non  senza  pericolo  di  qoalche 
precipitosa  consegoenza,  E  si  arriva  a  vociferare  che  cooside- 
ratoai  dalla  Francia  il  brittanico  di  risolota  e  coraggiosa  abi- 
lità, per  opporsi  alla  soa  grandezza,  abbi  fatto  a  bello  stodio  istil- 
lare dair  accortezza  delti  padri  gesoiti  la  calda  determinazione 
di  ispiegare  on  si  frettoloso  tentativo  ali*  oggetto  di  scomporre 
qoel  buon  concerto,  che  concorde  per  avanti  tra  le  camere  e  la 
corte,  mal  risoonava  alle  orecchie  di  quella  ingelosita  potenza. 
Viene  per  altro  fermamente  creduto,  che  se  non  si  fosse  dalla 
H.  S.  aspirato  a  si  premurosa  pubblicità  di  depositare  la  forza 
delle  armi  nella  direzione  dei  capi  ortodossi,  potesse  correre  la 
sublime  fortuna  di  vedersi  innalzato  ad  elevazione  più  grande 
di  qaalunque  suo  precessore. 

Ha  giacché  siamo  entrati  al  punto  della  religione,  fonda- 
mento dei  regni,  conviene  che  vi  si  fermiamo  più  lungamente. 
Se  beo  moltiplichino  colà  in  varie  sette  le  credenze,  vogliono  ad 
ogni  modo  dar  a  divedere  che  abbino  le  altre  tutte  qualche  eoe- 
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renza  ed  uniformità  fra  esse,  eccettuata  la  cattolica  la  qual  sola 
rimase  nei  torbidi  trascorsi  esposta  alle  macchinate  oppressioni. 
Ma  di  una  siflatla  avversione  troppo  chiari  ne  risultano  i  fooda- 
menti.  L'interesse  e  l'ambizione  sono  le  due  più  infette  pesti- 
lenze che  contaminino  la  salute  degli  animi.  L' essere  passali  i 
ricchi  capitali  e  le  opulenti  rendite  degli  ecclesiastici  in  possev 
so  dei  laici,  e  V  esclusione  dei  papisti  per  leggi  del  regno,  dal- 
r  abilità  a  conseguire  gradi  onorilici  e  carichi  profittevoli,  ser* 
vira  sempre  mai  di  ostacoli  potenti  ai  regi  pietosi  sforzi,  per 
dar  luogo  alle  sue  rettissime  intenzioni.  É  da  sperare  tuttavia, 
che  il  re  presente  avanzato  negli  anni  senza  posterità  possa  an» 
dare  esente  da  insorgenze  moleste  :  mentre  li  due  naturali  suc- 
cessori della  corona  il  principe  d' Oranges  e  quello  di  Dani- 
marca, l'uno  infecondo  e  V  altro  ferace,  nudriscono  in  petto  uo 
culto  da  quello  dei  popoli  non  dissimigliante.  Tuttavia  non  può 
insorgere  apprensione  che  si  renda  valevole  a  far  vacillare  la 
costanza  del  reale  intrepido  cuore,  o  punto  raffreddare  quella 
fervidezza  che  ardentissima  l'infiamma  per  li  progressi  meditati 
dal  suo  cristiano  zelo,  avendo  voluto  anche  dopo  il  mal  esito 
del  disciolto  parlamento,  espedire  con  franca  risoluzione  una 
strepitosa  straordinaria  ambasceria  al  sommo  pontefice  ;  stabilito- 
si inoltre  di  far  aprire  chiese  e  scuole,  dove  si  insegnino  e  predi- 
chino i  dogmi  e  misteri  della  nostra  santa  fede,  come  ci  fu  con- 
ferito agli  istanti  della  nostra  partenza  del  confessore  della  re- 
gina e  che  ne  resta  da  quella  parte  pienamente  confirmato. 

Se  non  avesse  un  si  potente  ostacolo  qualche  forza  di  io- 
tiepidire  il  comune  affetto  dei  sudditi,  le  forme  affabili  e  le  ma- 
niere obbliganti  colle  quali  suole  cattivarsi  I*  universale  soddi- 
sfazione gioverebbero  a  conciliargli  la  piena  propensione  del  po- 
poli. É  la  Maestà  Sua  di  umanissimo  aspetto,  di  tratti  amabilis- 
simi, sebbene  pervenuta  ad  anni  53  non  ne  risente  il  peso  la  ro- 
bustezza del  temperamento;  mentre  invaghito  della  caccia  iso- 
lilo in  qualunque  settimana  stancare  con  lunghe  indefesse  car- 
riere il  vigore  de'  più  giovani  e  ben  complessionati  cavalieri 
che  lo  seguono.  Li  divertimenti  ad  ogni  modo  non  Io  stomaas 
dalla  attenzione  agli  affari  del  governo,  e  si  è  avvenoto  di  os- 
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servarlo  nel  mezzo  delle  conversazioni  a  distribuire  ordini,  e 
dare  in  varie  occorrenze  pronte  orecchie  ai  frequenti  rapporti 
dei  ministri.  Invigila  con  particolare  studio  a  migliorare  T  eco- 
nomia, che  camminava  sotto  la  reggenza  del  defunto  fratello  di« 
sordinata,  né  getta  con  mano  prodiga  quel  danaro  che  ridusse 
il  precessore  a  condizione  di  non  rara  esaustezza.  Alle  riduzioni 
del  consiglio  di  stato  assiste  con  fissa  vigilanza  e  suole  radu- 
nar le  sessioni  con  frequenza  maggiore  della  praticata  per  lo 
avanti.  Udite  le  consulte  determina  con  risoluzione  e  vigore. 
Vi  frammischia  tuttavia  gli  usi  talvolta  della  desterità,  per  lo 
scrupolo  di  non  palesare  una  totale  indipendenza  che  chia- 
merebbe r  occhio  dei  consiglieri  alla  più  gelosa  osservazione; 
mentre  non  può  accrescere  la  sovrana  autorità  che  nelle  dimi- 
nuzioni delle  autorità  dei  parlamenti  ;  i  quali  sebbene  sublima- 
no d' eccelso  titolo  di  monarca  il  loro  re,  hanno  per  massima  di 
tenerlo  intrinsecamente  constitnito  in  posto  di  semplice  capo 
di  repubblica;  e  ben  cade  in  questo  luogo  a  proposito  che  ri- 
svegliamo alla  memoria  dell'  Ecc.  Senato,  quello  che  le  resterà 
facilmente  impresso  dei  fortunati  inganni  coi  quali  si  istradò 
Cromwell  al  titolo  di  protettore  dell'  Inghilterra,  che  poi  con- 
verti colla  forza  in  espressa  violentissima  tirannide.  Vive  da  qual- 
che tempo  tenacemente  radicata  nei  petti  di  quella  gente  una  co- 
stante brama  di  formare  di  se  medesime  un  libero  e  ben  ordi- 
nato governo.  Sia  o  che  V  esempio  della  nuova  potenza  degli 
s  tati  d'Olanda  ne  abbi  loro  allettata  la  cupidigia,  o  che  invogli 
naturalmente  l' appetito  della  comune  dominazione.  Da  questo 
fonte  è  certamente  diramato  il  torrente,  che  innondò  di  sangue  in- 
colpato la  real  casa,  e  da  questo  velenoso  rivo  insorse  il  torbido 
suscitato  ultimamente  dal  duca  di  Monmouth  le  coi  mosse  furono 
fiancheggiate  ed  assistile  dal  consiglio  e  dai  danari  di  facoltosi 
soggetti,  ahe  sotto  fallace  apparenza  dì  esaltarlo  al  trono  medi- 
tavano di  sacrificarlo  all' altare  della  sospirata  libertà  ('i). 

Trae  la  regina  dalla  provincia  ove  è  nata  vivezza  di  spirito 
ed  elevatezza  di  talento,  tuttoché  restino  questi  mortificati  dalla 

(I)  Giteoaio  dosa  di  Momnontii  figlio  naturalo  di  Carlo  II  sbaroato  oon  p^^ 
:hi  ■eguaci  nel  Doraetshiro  a*  15  di  giugoo  1685,  Invitò  ogni  ioglose  a  raooo- 
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sfortuna  di  non  poter  dare  la  desiata  successione  a  quei  regni 
E  da  temere  che  disaccotnodato  nei  sconci  sofierti  si  renda  ia* 
capace  anche  del  caso  di  concepimento  di  portare  a  perfetta  ma* 
turità  i  propri  parti.  E  benché  spesso  pubblichino  disseaiiia- 
zioni  di  gravidanza  se  ne  fa  pullulare  vanamente  la  voce  col 
solo  oggetto  di  modificare  la  avversione  di  quei  popoli  che  ne 
bramerebbero  una  durevole  discendenza.  Mostrò  d'attribuirsi  a 
fregio  il  carattere  della  nobiltà  veneziana  (i),  con  assicurare  noi 
ministri  dì  V.  S.  della  stima  particolare  e  distinta  propensione 
con  chi  &  per  riguardar  sempre  qualunque  interesse  della  Se- 
renissima Repubblica. 

La  Portoghese  regina  vedova,  conserva  la  vivaciti  e  raco» 
me  della  nazione.  Dal  re  è  coltivata  con  particolare  stadio  non 
lasciando  di  visitarla  pia  volte  alla  settimana.  Gode  d'appanag<- 
gio  la  rendita  di  46,000  lire  sterline.  Ci  ha  Ella  accolti  in  tolti 
gli  incontri  con  forme  generose  e  con  i  più  pieni  testimooj  di 
onore.  La  principessa  figlia  è  di  spiriti  assai  pacati,  non  manca 
tuttavia  delle  più  belle  doti  per  rendersi  molto  considerata  a 
quella  corte.  L' ama  oltremodo  il  re  genitore  ed  il  consorte 
principe  Giorgio  di  Danimarca  con  i  freddi  natali  accoppia  ani- 
forme  temperamento.  Ambedue  sono  con  l'intiera  famiglia  pror- 
veduti  di  qualsivoglia  occorrenza  del  regio  erario. 

Tra  i  ministri  principali  della  corte  spicca  per  eloquenza 
e  per  intima  cognizione  delle  leggi  il  gran  cancelliere,  che  lia 
avuto  gran  mano  in  cooperare  alla  pronta  esaltazione  di  S.  H^ 
e  continua  tuttavia  la  più  costante  disposizione  per  sostenere  le 
parti  della  medesima  onde  ha  saputo  con  tali  mezzi  cattivarsi  la 
reale  inclinazione. 

A  questi  vi  si  aggiungono  li  due  segretari  di  stato  Sootber^ 


glieni  intorno  a  Ini  per  difendere  la  religione  iNroteetante  e  la  libertà  Mia  i 
dichiarando  Giacomo  duca  di  York  naorpatore,  papiata,  ohe  avea  Ineaiidials  la  cìl> 
tà  dì  Londra,  avvelenato  il  re  suo  fratello,  e  alava  per  distruggere  le  aaera  latte» 
tieni  della  chiesa  dominante.  Raccolto  un  piccolo  corpo  di  oOOO  uomini  e  dateat 
il  comando  a  Lord  Greis,  fu  sorpreso  a  Sedgmoor  dalle  regie  truppe,  e  fatto  | 
niero  fu  nel  15  luglio  deeapiuto,  eoli'  orrendo  atratlo  di  eÌB|BS  eelpi  di  i 
(1)  Come  dueeadenU  da  Bnrieo  lY  di  Borbone. 
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land,  e  Mitleidon.  Il  primo  che  sostiene  anco  la  carica  di  presi- 
dente del  consiglio  è  soggetto  di  capacità  e  di  esperienza,  ap- 
prese net  ministeri  di  Francia  e  di  Spagna,  come  altresì  nell'a- 
ver  per  qualche  tempo  sostenuta  la  segreteria  medesima  sotto  il 
defunto  re.  Restano  adesso  appoggiati  gli  affari  e  le  negoziazio- 
ni delle  corti  straniere  eccettuate  quelle  del  nord,  che  Tengono 
maneggiate  dal  secondo,  il  quale  ha  pure  esercitato  con  nobiltà 
V  impiego  di  inviato  straordinario  presso  la  Maestà  Cesarea,  e 
l'uno  e  l'altro  riguardati  con  particolare  considerazione  dal- 
l' occhio  regio.  * 

Passeremo  in  silenzio  i  molti  altri  o  che  non  slogeriscono 
nel  governo,  o  che  non  sono  dotati  di  qualità  riguardevoli  ed 
eminenti  per  avanzarsi  a  più  essenziali  notizie  che  riguardano 
la  quantità  delle  rendile  e  la  robustezza  delle  forze  cosi  marit- 
time come  terrestri,  sopra  i  quali  ha  di  presente  la  M.  S.  la  più 
certa  disposizione.  Non  può  insorgere  esitaoza  verona  che  se  di- 
pendesse dalla  regia  autorità  V  imposizione  degli  aggravj,  ella 
noo  ritraesse  dalli  tre  opulenti  regni  rimarcabilissime  contribu- 
zioni; ma  come  è  costretta  rimettersi  all'arbitrio  delle  camere 
che  sogliono  cosi  fluttuare  più  volte  nell'incertezza,  amiche  esse 
di  g'odere  il  possibile  sollievo,  non  sono  bene  spesso  manchevoli 
di  pretesti,  per  negare  le  convenienti  assistenze  ai  regj  bisogni; 
e  sebbene  con  un  compnlo  ideale  si  rilevi  l'annua  entrata  ascen- 
dente a  otto  millioni  dei  nostri  ducati,  è  chiaramente  noto  che 
gli  assegnamenti  conceduti  al  re  presente  non  trascendono  le 
settecento  mille  lire  sterline,  e  che  se  non  si  discioglieva  per  li 
motivati  riguardi  V  ultima  riduzione,  ella  era  disposta  di  accre- 
scerle nuovi  sussidj. 

A  proporzione  di  questi  convien  prendersi  la  misura  degli 
armamenti.  Perciò  Giacomo  II  giudizioso  e  pesato  monarca  va 
mantenendo  HO  sole  navi  da  guerra  sul  mare,  e  sebben  mostra 
applicate  sostanze  in  voler  unire  un  esercito  di  80,000  uomini, 
è  iioo  a  quest'ora  il  numero  di  lunga  mano  inferiore,  e  la  leva- 
ta cammina  assai  tarda,  essendo  cosa  facile  da  credere  che  il  di 
lai  animo  valoroso  risenta  pena  nell'  inabilità  a  poter  effettuare 
i  suoi  generosi  disegni.  Al  difetto  delle  milizie  vi  si  accoppia  in- 
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tiera  la  maneanza  dei  supremi  eaperimentati  eomaodaati,  mentre 
fu  avveDimeoto  oiiracoloso  che  le  truppe  del  duca  di  HoniBoath 
dopo  aver  trucidati  300  regii  immersi  nel  sduDO,  rimanessero 
sconfitti  da  Feversham,  che  stava  senza  guardia  veruna  a  froole 
del  campo  ribelio. 

Perciò  è  la  sola  Maestà  Sua  riputata  capace  a  dirigere  eoo 
franca  condotta  le  armate,  e  guidare  eoo  militare  virtù  il  baoa 
ordine  degli  eserciti;  oè  deve  sovra  ciò  insorgere  alcuna  mer^ 
viglia;  perchè  intenta  solamente  la  nazione  ad  ampliare  il  con- 
méircio,  non  ha  amato  già  di  perseverare  in  lunghezza  di  gaer* 
ra,  ma  di  ritrarre  bensì  da  quella  dei  vicini,  aumenti  di  traS- 
co.  Sembra  in  apparenza  che  la  più  preziosa  gemma  la  quak  ri- 
splenda  sopra  quel  tripartito  diadema  possi  essere  la  facoltà  di 
muover  armi  contro  estere  potenze  e  di  stabilire  alleanze  eoa 
principi  forestieri,  ma  una  siffatta  gioja  riesce  di  molto  debile 
valore,  se  quando  non  rimangbino  le  risoluzioni  corroborate  di- 
gli assensi  della  camera  ponno  facilmente  languire  nella  defi- 
cienza di  mezzi  necessarj  al  sostenimento,  dovendo  fra  esse  esa- 
minarsi la  qualità  dei  progetti  e  di  stabilire  la  rilevanza  delle 
corrisponsioni,  che  resfan  per  lo  più  soggette  al  capriccio  ed 
alla  displicenza  di  quelli  atessi  che  sono  dagli  altri  maggio^ 
mente  chiamati  agli  esborsi. 

E  qoiilovemo  dire  con  nostro  sentimento  ma  con  aincera  ve- 
rità, che  se  inclinasse  giammai  il  regio  pietosissimo  animo  a  sob- 
ministrare  soccorsi  nella  guerra  contro  TOttomano  alla  S.  V^  sa- 
rebbe facile  ad  incontrare  le  renitenze  delle  compagnie  di  nego- 
zio, che  ricavano  considerabili  provecchi  da  quello  del  levante. 

Motivati  di  sopra  con  semplice  tocco  li  due  capi  importaati 
di  alleanze  e  di  guerre,  meritano  di  essere  rilevati  in  più  ampis 
forma  e  con  più  estesi  riflessi.  Perchè  sebben  sembra  al  fasto 
dei  Britanni,  che  essendo  quei  regni  un  mondo  dal  restante  di- 
sgiunto, ma  solo  in  se  stessi  robustamente  unito,  non  abbia  per- 
ciò ad  apprendere  gelosia  veruna  di  nemiche  aggressioni  oè 
curarsi  punto  dell'appoggio  di  aderenze  esteme;  è  forza  tutta- 
via che  rivenghi  alla  loro  ricordanza  di  aver  convenuto  in  vai] 
tempi  soccombere  algiogo  di  aotidie  niuioni;  che  vi  spedisse 
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nel  secolo  trascorso  Filippo  II  una  poderosa  annata  per  esien* 
dere  sopra  quelle  grandi  isole  la  sna  vasta  potenza,  ed  abbi 
recentemente  saputo  entro  alle  bocche  del  Tamigi  incenerire 
alcuno  di  quei  poderosi  legni  la  flotta  d' Olanda.  Giova  nulla 
di  meno  confessare  che  maggiormente  convenga  agli  altri  la 
loro  amicizia  :  perchè  conte  la  naturai  positura  li  costituisce 
dilScili  alle  invasioni,  cosi  non  mancano  per  lo  contrario  di  Ilici- 
lite  di  mezzi  per  accorrere  ovunque  ricercassero  le  esigenza 
dei  collegati. 

D'una  tale  massima  imbevuti  gli  Stati  vollero  ultimamene 
le  fermare  per  lungo  corso  di  mesi  la  loro  ambasciata  straordi* 
naria  a  quella  corte,  col  vivo  oggetto  di  ristabilirvi  la  più  soli* 
da  eotfederazione,  addrizzata  specialmente  al  Ine  di  coiitrapor» 
re  argini  massicci  al  maggiore  ingrandimento  dei  cristianesimo. 
Si  sono  in  questa  maniera  scambievolmente  interessate  quelle 
vicine  potenze  nell'  ostare  a  qualunque  tentata  conquista  nel- 
V  Oceano,  mentre  e  per  ragione  di  stato  e  per  gelosia  di  com- 
mercio, non  tollerer*  giammai  V  Inghilterra  a  sopportare  che  ai 
impjidrooiseano  i  Francesi  dei  porti  di  Fiandra,  col  lasciare  in 
tal  caso  a  gran  contingenza  queir  impero  sovra  del  mare  il 
quale  non  è  loro  sino  al  presente  disputato. 

Il  principe  d*Oranges  che  si  scorge  il  pia  prossimo  sncces* 
sore  a  quel  soglio,  estende  le  più  ts^e  applieazioni  per  tenere 
invigorite  queste  beo  accertate  corrispondenze.  GH  ati  somma* 
mente  a  cuore  la  restituzione  del  proprio  stato  che  gli  venne  da 
Lodovico  XIV  presentemente  detenuto,  a  causa  di  essersi  olieso 
della  battaglia  da  lui  data  a  Saint  Denis  dopo  il  preleso  rag* 
goaglio  della  pace  stipulata  a  Nimega.  Ifè  crede  poter  valersi  di 
iolerpoaizione  più  riputata  di  quella  del  suocero  per  conseguire 
r  inteiìto,  onde  è  cosa  facile  che  costinui  la  tranquillità  della 
pace  fra  le  provincie  e  quel  regni  :  dovendo  ognuno  confessare 
che  quando  si  tengano  sinceramente  unite  queste  dae  potenze 
tciuerè  lo  Francia  dMhVaderle,  per  li  vigore  non  solo  delle 
loro  forte,  ma  per  la  sensibile  ^hninozione  ebe  proverebbe  an- 
cora nel  proprio  commèrcio. 

Ora  doverne  Hvogliere  le  più  fisse  etteniieni  per  diaeorrere 
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impanto  di  molto  difficile  e$(iine,  e  sopra  il  quale  Husciri  mai 

sempre  scabroso  il  poter  gettare  solidi  roiidameiiti. 

Vìve  al  moiido  tutto  i)otoriamenle  palese  che  uutresi  da 
lunghezza  di  secoli  nei  popoli  dMnghiitcrra  uua  radicala  irre- 
conciliabile antipatìa  coi  Francesi,  o  che  ella  prpveuglii  da  ao- 
tìca  emulazione  di  potenza^^.o  da  innestato  seultmenlo  della  per* 
dita  dei  stali  per  lunga  ^erìe  di  anni. posseduti  in  quel  reame. 
Questo  mal  genio  ha  fatto  loro  desiderare  un  re  animoso  e  guer- 
riero, colla  speranza  di  rimettere  a  nuova  obbedienza  le  provile 
eie  della  Guascogna,  Morniandia,.  e  Bretlagna,  per  coalitoirsi  da 
molti  lati  deir  Oceano  padroni  di  :quei  porti  ed  assieme  di  hi 
dilatato  aegazio,  e  si  è  udito  ad  esclamare;  che  non  risulti  di 
iiiun  rilievo  la  professala  religione  cattolica  di  S.  M«,  quando 
non  inclini  di  aderire  alla  francese;  correndo  assai  comune  eoo- 
ccttp,  che  se  .ella  si  risolvesse  dì  muovale  le  armi  cooiro  quelb 
nazione,  le  riuscirebbe  facile  di  ottenere  i  più  abbondanti  sos^ 
sidj,  con  pci*der^  forse  in  qu^lo  solo  caso  di  vista  gli  ostacoli 
della  mal  seutila  credeaza.  É  cosa  similmente  fpciie  da  penai- 
dersj  che  possi  il  regio  animo  partecipare  della  disposizione  dei 
sudditi,  0  perchè  le  renda  il  conto,  di  ridurre  ad  equilibrio  le 
forze  dei  potentati  adjacenti,  o  percbJ)  fermato  eoa  uua  brcu 
soggiorno  ira' Spagnnoli  in  Fiandra  nutrisca  affetti  d'orcolta 
parzialità  per  ì, medesimL  Chp  poi* la  i:agioDe  di  stalo  abbili 
forza  se  non:  d'altierare  la ,  naturalezza  del  genio  di  aalrodar- 
re  almeno  cambiamento  di  massima,  ò  efletto  dalli  esempi  e 
deir universale  esperienza  h^sitauteo^eMie  confirmat^.  Dal  booa 
medico  noa  è  allora  eonsider^ta,  l'esleriprilà  d«i  osali,  qaaa- 
do  è  chiamato  a  sollecil^a  cura  per  divertir^  le  vaneiehe  aggro* 
sioni  degli  internit  Si  souo  per.cjò  ralletilate  la  premura  per  v^ 
d^re  restitiiito  ne)  principato  di  Qraoges  U  genero;  al  è  modii- 
eata  r.alta.pretP9a  dalle  soddisfazioni  per  la  visita  dei  legni  as- 
zioiiali,  e  si  coltiva  eoo  (orma  diversa.  J'auit>aac|alore  Bartlliaa, 
perchè  si  coaosoe  uelln  turbaziooe  dai. sudditi  1<  necessiti  di 
conciliare  la  pro|>eusiona  di  quel  re,  cha  vieae  |mù  d^i  altri 
giudicato  capace  di  assistere  con  vigara  la  M.  S.  io  quaisivaglia 
coutii^anaa.,  Laonde  può  .dì(iici4monle  figurarci  che  sii  «I  brìi- 
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tanico  per  muover  gtterra  al  cristianissimo,  quale  se  non  rispar- 
mia mesti  eIBcaci  per  évilerc  il  torbido  interno  net  grembo  al* 
la  pace  studierebbe  poi  maggiormente  dì  seminare  dissensioni 
citili  in  tempo  di  guerra.        '    ' 

Verso  la  Spagna  ntidHsdoiio  qnci  popoli  nna  propensa  vo- 
lontà, perchè  sono  contenti  dì  tener  viva  In  continuazione  di  ne- 
gozio con  qaeì  regni  non  solo,  ma  con  V  Indie  ancora,  e  vi  si 
ìntereisserebbero  con  piti  strétte  Unioni  quando  fosse  permesso  a 
quella  infracidila  monarchia  di  contrapporre  aiuli  reciprochi 
alle  occorrenze.  Hanno  tssa  la  Hltra'dt  suffragare  fa  parie  piti  cfe-' 
bole,  troncar  la  strada  ai  soverchi  avanzamenti  del  prepotente, 
0  col  valore  delle  armi  o  eolia  riputazione  dell' arbiirnggio  so-* 
pra  le  altre  corone.  Può  essere  che  si  aspidi  in  qualche  prcmu-' 
rosa  necessità  delle  loro  assistenze  ad  ottenerci  da^  Spagnuoli  la 
consegna  di  qualche  porto  ^ulI^ceàiìO;  ma  saranno  assai  difficili 
a  tentarne  P  usurpazione  con  U  forza  ^gli  eserciti. 

Deir  interessata  parzialità  di  Danimarca  rende  sicura  la 
M.  S.  Il  peso  depositàToH  ifelle  mani  del  principe  fratello  che  col 
matrimonio  fecondo  della  reale  secondogenila  può  facilmente  a- 
spirare  alla  possessione  del  regno,  dopò  la  deficienza  in  pnrli- 
eolare  dì  Oranges  pl*ivo  di  posterità'.  Si  vuole  che  malcontento 
di  questo, il  cristianissimo  possi  avere  data  efficace  mano  ad  un' 
tale  accasamento,  con  mira  di  far  passare  quel  (riplicnto  scettro 
a  di  lui  pregiudizio  nella  persona  del  Danese.  Ricercherebbe  il 
dirillo  di  natura  che  fosse  preferita  fa  flglialc  maggtoranzn  e  che 
questa  venisse  chiamata  all'eredità  della  corona.  Valerebbe  di 
tal  ni:iuièra  la  molta  autorità  del  marito,  appo  gli  slati  a  strin- 
gere con  indissolubili  legami  V  ihalterahile  corrispondenza  con 
quella  repubblica,  si' soffrirebbe  la  professione  del  rito  differen- 
te con  minor  sentimento  dagli  Inglesi,  quando  scorgessero  al 
proprio  male  non  lontano  II  rimedio.  Ma  se  arrivassero  già  nini 
a  |iciietrare  gli  Olandesi  che  fosse  strettamente  unita  quelli  5lae- 
slà  con  un  re  che  ha  interessi  contrari  alti  suoi  e  che  studiasse 
d'avvantaggio  di  riSerbare  al  diluì  fratello  immediata  la  suc- 
rrsslone,  languirebbe  a  gran  passi  la  confidenza  e  vi  sì  sostitui- 
rebbe* ro  T  ombre  df  sussistenti   gelosie.  Ma  alle  hggi  di  natura 
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e  ad  ogni  altro  riguardo  prevale  bene  «pesso  la  politica  di  sta* 
lo,  perchè  «ebbene  si  estenda  sopra  il  princi|)e  Giorgio  il  sospetto 
che  possi  inclinare  a  qambiaroenio  di  cqltp,  yi  ai  coatrappoo* 
gono  ad  ogni  modo  vantaggiose  ponderazioni,  per  la  prerereo- 
za;  mentre  si  considera  aver  egli  Pappoggip  fraterno  di  no  re 
potente,  il  quale  ha  saputo  guadagnarsi  una  gran  repatBziooe 
fra  V  armi  pronte  ad  occorrere  con  adequali  soccorsi  in  occa- 
sione di  bisogni  ;  e  la  scambievole  unione  di  forze  fra  le  due  case 
reali  v Alerebbe  ad  imprimere  siima  e  rispetto  nei  vicinile  da  rite- 
nere similmente  in  maggior  frenq  gli  animi  della  plebe  iuclinati 
alle  rivolte.  L'uno  privo  di  posterità  lascia  luogo  ali*  iucertezxa 
degli  avvenimenti,  mentre  Tallro  beo  stabilito  nella  discendeosa 
può  promettere  una  moral  sicurezza  di  continuato  dominio. 

Tengono  un  buon  cuore  per  V.  S.,  il  re  non  solo  ma  la  sa- 
zione intiera.  Gode  essa  poler  ap{>roGttarsi  col  traffico  In  qoesta 
piazza  ed  in  quella  del  Zante  parimenli.  Ci  ha  la  M.  S.  con  e- 
spressioni  di  sincera  cordialità  palesato  il  dispiacere  di  noo  po- 
tersi interessare  nella  caqsa  comunci  col  conaiderjirci  gli  impae» 
ci^  nei  quali  si  trova  rivolto  per  restituire  quei  regni  al  colto 
cattolico,  rimostrando  voler  credere  che  possi  riuscire  gradila 
alP  Ecc.  Senato  V  applicazione  sua  fervente  pel  vantaggio  della 
religione  in  qualunque  parte.  Nudriscono  gli  Inglesi  un  feraia 
concetto  clic  sia. loro  interesse  di  opporsi  colle  proprie  forse  ai 
vasti  disegni  della  Francia  sopra  i  Paesi  Bassi^  e  si  aspetti  alle 
armi  della  Ser.  Repubblica  di  riparare  dall'  imioudaxioMi  que- 
sta Provincia.  E  dalla  voce  e  dagli  effetti  dovessimo  cUaraoieotc 
comprendere  che  si  prestasse  dalla  U.  S.  il  più  attento  studio  di 
tenerci  contenti  e  farci  partire  intieramente  soddisfalli;  mentre 
non  vi  è  stato  divertimento  pubblico  che  non  ce  V  abbi  fatto 
godere,  né  particolare  che  non  ce  V  abbi  procurato.  Ha  volato 
ampliare  di  vantaggio  i  suoi  favori  ad  alcuni  dei  nostri  genti- 
luomini, che  invitati  più  volte  alle  caccie  gli  ha  trattati  con  os- 
servabile umanissima  distinzione. 

Valse  ad  aumentare  gradi  di  lustro  al  minislerio  il  bnoa 
numero  dei  nobili  veneti,  che  staccati  dai  tetti  domeslici  volle- 
ro esporsi  agli  incomedi  dei  disastrosi  viaggi,  per  imbeversi 
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della  viva  leiione  dei  varj  costumi  delle  genti,  e  degli  usi  di- 
versi delle  corti  a  mira  di  poter  impiegare  i  loro  sublimi  talen- 
ti con  versata  abilità  nel  più  vantaggioso  servizio  della  patria;  e 
questi  furono  li  nobiluomini  :  Bernardo  Trevisan  fu  Domenico 

—  Nicolò  Cappello  fu  Lorenzo  —  Gerolamo  Morosini  fu  Andrea 

—  Sebastian  Moccnigo  fu  del  Proc.  —  Marco  Gradenigo  fu  del 
Proc—  Gabriel  Emo  di  Pietro  —  Vincenzo  e  Marco  fratelli  Zeni 
del  fu  Domenico  —  Antonio  Giuslinian  fu  Gerolamo  II.  Que- 
st*  ultimi  nepoti  nostri,  e  servitori  umilissimi  di  V.  S.  e  di  ca- 
dauna delle  EE.  W. 

Non  potemo  abbastanza  commendare  la  virtù  e  la  puntua- 
lità del  fedelissimo  Giov.  Batt.  Tornielo,  come  del  fedelissimo 
Paulo  Antonio  Gavanis  segretario  e  coadiutore,  che  hanno  col- 
V  impiego  delle  proprie  sostanze  supplito  agli  intieri  numeri 
delle  proprie  incombenze,  per  i  quali  siamo  tenuti  ad  attestare 
alla  S.  ?•  una  compita  soddisfazione,  onde  sarà  effetto  di  reale 
munificenza  il  riconoscere  con  testimonj  di  adequato  guiderdo* 
ne  le  loro  degne  fatiche. 

In  due  cuori  gioiellati  con  la  regia  smaltata  effigie  spicca 
un  generoso  contrassegno  di  cordiale  dimostrazione  della  M.  S. 
verso  la  pubblica  rappresentanza,  e  come  ne  riconoscemo  per 
prezioso  il  dono,  cosi  ce  lo  reoderà  inestimabile  il  concorso 
delle  pubbliche  grazie,  che  sommessamente  imploriamo  dalla 
regia  munificenza,  in  permettercene  il  godimento  a  memoria  co- 
spicua nelle  nostre  case  ed  a  decoroso  lustro  del  prestato  ri- 
guardevole servizio.  Sarà  questa  una  speziosa  marca  della  be- 
neficenza dell'  Ecc.  Senato,  che  imprimerà  nei  nostri  cuori  de* 
bito  sempre  maggiore  per  offerire  all'  adorata  Maestà  della  pa- 
tria le  applicazioni  incessanti  e  le  fortune,  da  considerabili  di- 
spendj  sensibilmente  colpite,  hm  con  somma  gioia  profuse, 
quando  restino  questi  olocausti  di  fede  e  divozione  insigniti  dal 
pubblico  sospirato  umanissimo  gradimento.  Grazie. 
Baia  n  85  moggio  1686. 
Di  V.  Ser. 

Gerolamo  Zen  Kav. 
AsÒÀMO  GiusTiKUH  Rav. 


RELAZIONE  D'INGHILTERRA 


DI 


LORENZO   SORANZO 

E 

GIROLAMO  VENIER 

AMBASCIATORI  STRAORDINARII 

A 

GUGLIELMO  III 

R£LL*AHNO   4696. 


(Ihtit  originale  che  $i  eonurva  nel  veneto  arekimo  generale  dei 
Fruriy 


/    iti 


e.  V 


>  \"  /  /  Ho: 


*  '. 


\' 


.  '  «   f .   :   .' 


j..f,.'.  •  li 


ir     •' > { ^  f  •  *  •  ■  I  I   1 


NOTIZIA  PRELIMINARE. 


UTugilelmo  III  d'Oranges,  salito  sai  tròno  inglese,  ne  partecipava  Fav- 
Yenlmento  al  senato  di  Venesia  colla  segaenle  lettera,  comonifata  dal  segre- 
tario residente  a  Londra  Paolo  Sarottf,  mediante  dispaccio  i8  aprile  4M9. 

Ouglielmus  Tercius  Dei  grstia  Anglhe,  Pranciae  et  Hlbemlae  liex, 
Pidei  defensor  etc.  Serenissimo  principi  domino  Pranclsco  Morosinl  docl  fé* 
Detiarum  et  serenissìmae  reipoblicae  Tenetae  amlcis  nostris  cbarissinlis  sa« 
lotem  et  prosperos  rerum  soccessus.  Serenissime  princeps.  Qaam  Deus, 
optimos  maximus  (qui  regna  juxta  ac  reliqaas  res  homanas  prò  sommo  suo 
in  nos  arbitrio  matat  ac  disponi!),  Nos  una  cnm  serenissima  conjoge  no* 
stra  ad  augustom  Angliae,  Pranciae  et  Hiberniae  sollom  elevare dignatus alt; 
Nulli  dobitamos  quin  pHnceps  ac  status  foederstl  nostri  nobisque  ae  regnÌ9 
nostris  arcta  amicitia  conjuncti  hunc  nostrum  ad  regium  fastigium  ascensum 
laeto  et  gratolabundo  animo  latori  aint.  Qua  propter'serenftatem  testram 
qoae  in  eo  numero  jure  merito  praecipuum  locum  obtinet  quam  citissime 
certiorem  (ieri  voluimus  dietorum  regnorum  eoronam  et  dignitatem  cegiam 
abdicatam  prorsos  ac  desertam,  adeoque  a  summis  totlus  regni  Angliae 
ordinibos  ultro  oblatam  a  nobis  acceptam  esse.  Quod  ut  in  subditorum  no* 
stronim  commodum  tùm  et  ad  nniversam  pacem  per  Christtanum  orbem 
componendam  sttblliendamqoe  bene  tertat  divino  Rumini  humiRter  auppll- 
camoSy  de  caetero  Serenitatem  Yéstram  persuasam  esse  cupimus  nos  foede- 
ra  et  interioris  amicitiae  rincula  quae  a  praedecessorlbus  nostris  in  mutua 
subditorum  otrioque  emolumenta  pacta  atqoe  inita  fuere  non  aolotii  quan» 
tam  io  nobia  est  sancte  obsemturos  aed  et  relerem  illam  necesaitudinem 
quae  Inter  dictiones  nostras  jsm  olim  intercediti  nova  sollicitodioe,  ac  no* 
via  ioauper  officila  adornare  et  augere  aedulo  conaturoa.  Quod  auperest  8e- 
reDiuti  Yestrae  in  arduis  contra  comunem  Chriatiani  oottiaia  hoalem  co- 
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natibus  ex  voto  'éufxessus  et  felicsen^  e (citiim  jprecentel  ipsam  et  se renisst- 
mam  reinpubliram  supremi  Nuihinis  tutelae  ex  animo  commendamoa. 

Dabantur  in  Palatio  nostro  de  Whitehall  VI  die  marti!  anno  domim 
4688-9  regnique  nostri  primo. 

Ser.  Ves. 
Bonus  amieus 
GULIBLHUS  R. 

Comes  de  Skrewdmry. 

;  c.La  repubblica  riapoae  convenientemente  a  queala  partceipazìone;  na 
riputando  foase  del  proprio  intereaae  e  decoro  1*  attendere  lo  avotgtmeDto 
della,  rivolpaiose  d' Inghilterra,  conimw  al  aegretario  Sarottl  di  licenziarsi 
dal  re»  adducendo  privati  motivi  particolari,  e  di  ritornare  a  Yenetla,  la* 
8QÌai|do  a  Looct^a  un  agente  .senza  pubblico  carattere,  incaricato  di  riferire 
r  andiiiQ^nto  delle  coae  ingjeai  »  (1). 

.  .  Paolo  Sarotti,  prese  congedo  dal  re  to  (orma  privata,  e  ne  ripone  il 
pia  l|et(»  acoogUmento  e  la  attestazione  della  particolare  di  lai  stima  verso 
(a  rep.ubbUca., 

Tutto  ciò  risulta  dal  suo  originale  dispaccio  29  aprile  4689  ^  nel  quale 
l<^8^  una  coipp^diatae  intereasaote  relaaione.  delia  corpnaiiooe  del  re 
GttglieliDQ,.cbe  qui  ^rìteniamq  ^portuno  di  pubblicare. 

3E|f&{«is8imPEiifCiPi:.    v 

,  Disposti  tutti, li  gioiti  preparamenti  soliti  per  la  fuotione,  e  raduoaic 
nella  gfai^de  sala  di  Westmin^ter  le  persone  cbe,  dovevano  iotervenirvi»  per 
paaaar  da  ejasa.  processional^Aente  per  lunga  pubblica  e  apasioaa  alrada  e  per 
«hie. grandi  piasse  nella  chiesa  del  medeaimo  oome,  coperte  latte  di  rk- 
cl^isaiaìi  aWti  secondo  le  qualità  ed  iaipiieghi  rlapettivameQte  di  cadaonn,  si 
vij^.qqap»Q;8^gue. 

Andsrono  il  re  e  la  regina  da  Wbitehall  a  Weatmiosler  oelle  Isn 
gpndi^le  .seguitati  da  molta  nobiltà,  ed  eutraroqo  to  quella  sala  dove  li  fe* 
roQo  pf «fintate  le apfide  e  li  speroni,  dopo. di  che  II  dejcaoo  e  li  prcbcodai] 
di  Westmiiiater  li  preaeo(arono  le  corone  et  al(re  rcfif  inaegoc^  che  hsmo 
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distrìboite  ai  (tari  del  regno  destftìatl  a  portarle  avanti  le  Maestà  loro.  Di 
poi  cominciò  la  processione  nella  forma  seguente: 

Una  vecchia  donna  ortolana  di  corte»  che  serviva  Ano  al  re  Carlo  I,  e 
fu  alla  sua  coronazione,  seguitata  da  set  altre  pure  ortolane  con  cesti  di 
fiori  ed  erbe  odorifere  che  andavano  spargendo  per  fa  strad»,  tnfppezxata  di 
panno  turchino.  Multi  pifferi,  tamburi,  timballi  e  trombette,  coperti  di  rlc*- 
che  livree;  li  ofiBciall  poi  Inferiori  della  cancelleria  a  due  a  dtie;  Il  cappel- 
lani, ed  altri  graduati  ecclesìastiri ;  li  aldermanni  di  Londra;  I? prirtiar}  of- 
ficiali delle  cancellerie;  il  sollecitator;  l'avvocato  generale  del  re;  li  genti- 
loomlnl  ajotanti  di  camera  delle  persone  reati;  fi  giudici,  li  chierici  della 
chiesa  di  Westminsf  er  e  li  musici  della  medesima  ;  li  cappellani  e  gentiluo- 
mini della  regia  cappella  ;  li  canonici  e  prebendari  della  detta  chiesa  ;  il  cu- 
stode delle  gio]e  della  corona  ;  e  li  consiglieri  del  consiglio  secréto  che  non 
sono  pari  del  regno.  Alcuni  araldi  che  precedevano  la  nobiUè  del  méddii- 
mo;  le  baronesse,  li  baroni;  li  vescovi;  le  viscontesse  e  visconti*;  le  coril- 
tesse  e  conti,  le  marchese  e  li  marchesi,  le  duchesse  ed  I  duchf.  Il  quali 
ordini  di  nobiltà  venivano  distinti  dalla  marcia  che  Interponevano  alcuni  $• 
raldi  e  re  d*  armi.  Li  lordi  detti  del  sigillo  secreto  ;  il  presidente  del  con- 
siglio, r  arcivescovo  di  Jork,  il  principe  di  Danimarca  e  due  persóne  rap- 
preseniantr  li  duchi  di  Aquitania  e  di  Normandia.  Avevano  tutte  le  mogli 
dei  lordi  suddetti  le  loro  vesti  di  drappi  d' oro  ricchissimi  intrecciate  di 
gioje  in  gran  copia,  e  li  manti  di  velluto  cremisino;  e  II  lordi  di  searlstlb 
con  fodere  collari  e  mostre  di  ermellino,  e  le  corone  della  forma  apparte- 
nente al  loro  ranghi. 

Dietro  II  suddetti  vi  erano  altri  pari  del  regno  che  portavano  li  regi 
ornamenti  ed  insegne  seguenti:  la  bacchetta  di  8.  Edoardo,  li  speroni,  lo 
scettro  della  regina  e  quello  del  re  con  la  croce  ;  le  tre  spade  cioè  una  detta 
della  glustifia  spirituale,  i'  altra  temporale,  e  la  terza  spuntata  che  cbià- 
rnuBÌ  di  grafia,  portate  da  tre  conti  ;  e  dietro  ad  essi  il  re  d*arml  dellYrdine 
della  giarrettiera  ed  altri  ufficiali  ;  il  lord  major  di  Londra,  et  gran  ciani- 
herlano,  un  conte  colla  spada  detta  di  statò,  in  mezzo  al  duca  di  Norrolk 
gran  maresciallo,  et  II  duca  di  Ormotid  gran  contestabile;  e  poi  altri  conti 
con  li  scettri  della  regina  e  del  re  delti  della  colomba,  due  duchi  con  li 
manti  per  la  regina  e  pel  re,  e  due  altri  con  le  corone. 

Il  vescovo  d!  Londra  con  la  Bibbia,  in  mezzo  a  due  altri  Vescovi  che 
portavano  un  calice  e  la  patena. 

Sotto  poi  né  un  baldacchino  di  drappo  d*oro  richissfanb,  portato  dà  i6 
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birooi  detti  dei  cinque  porlf|  eraoo  il  re  e  la  regii»  con  due  vetcefl  li 
loro  lati,  spalleggiati  da  Dumeroai  gentiluomini  penslonarj  e  seguitati  da  al- 
tri cavalierii  e  dalle  dame  di  corte  e  da  molti  ofBdali  delle  regie  guardie  e 
aoliti  alatiardieri  oltre  li  maggiori  che  li  precede?ano.  Il  manto  delb  regiai 
era  sostenuto  da  una  dachessa  e  da  altre  quattro  dame  figlie  dicontene,e 
quello  del  re  da  altretUoti  lordi,  E  molte  file  di  soldati  a  piedi  ed  a  cavai- 
Io,  stavano  stese  lungo  tutts  la  strada  da  ambe  le  parti.  Il  re  aveva  al  pria- 
cipto  vesti  e  manto  di  scarlatto  con  un  berrettone  in  testa,  e  la  regina  oaa 
coronelta. 

.  Oltre  le  fineaire  vi  erano  palchi,  in  ogni  sito  capare  di  essi,  nelle  stra- 
de, nella  sala  e  nella  chiesa,  con  ricche  tappeszerie,  pagati  essendosi  i  luo- 
ghi da  4  fino  a  iO  scudi  1*  uno  dai  spettstori. 

Tutto  r  ingresso  nella  chiesa  riccamente  apparata;  parte  mettendoli 
in  spalliera,  parte  camminando  avanti  le  persone  reali,  ed  altre  segottaa- 
dole,  ponendosi  ai  luoghi  che  a  loro  appartenevano,  andarono  li  rrgoanti 
addirittura  alFaltare,  sopra  cui  ai  avevano  riposte  tutte  le  suddette  reali  in- 
segne, ed  inginocchiatisi  fecero  dopo  alcune  orazioni  una  oflerta  di  die 
pezze  di  drappo  di  aeta  e  d*  oro.  Si  cantarono  le  litanie  da  due  vescovi,  e 
di  poi  r  epistola  ed  evaogelo  correnti  ed  il  credo  Niceno.  Si  posero  poi  le 
Maestà  loro  a  sedere,  ed  il  vescovo  Burnett  fece  un  sermone  per  l'amBÙai- 
atrazione  del  buon  governo,  dopo  il  quale  ricondottesi  all'  altare  preaero  il 
giur«oiento  detto  della  coronaaione»  ponendo  le  mani  sopra  li  santi  evao- 
geli  e. baciando  la  bibbia;  e  ricondotte  alle  loro  sedie  reali  furono  ambi- 
due  unti,  e  si  fecero  altre  preghiere  a  Dio  per  la  felicità  delle  HH.  LL  e 
buon  governo  dei  popoli.  Si  mutarono  poi  gli  abiti,  vestendo  li  reali  sali* 
eh^  ed  il  re  coprendosi  anco  cogli  ornamenti  usati  da  sant'Edoardo,  detto 
il  confessore.  Gli  fu  messo  il  colobrio^  la  sopratonica,  li  stivaletti,  li  saa- 
dali,  li  speroni,  la  spsda,  come  pure  1*  armilla,  il  pallio  aperto,  e  gli  si  die- 
de in  mano  V  orbe,  e  tutto  con  1'  sccompagnamento  di  salmi  e  versi  rhe 
recitavano  i  vescovi,  cavati  dalla  scrittura  ssnta,  usati  nelle  coronasioai 
dei  re  di  que*  tempi;  ed  in  fine  se  gli  misero  sopra  il  capo  le  imperiali  co- 
rone, e  allora  tutti  li  signori  e  le  dame  hanno  poste  pure  sul  capo  le  corone 
loro.  Si  diedero  ai  regnanti  in  mano  li  scettri  e  le  spde,  facendosi  altre  ce- 
rimonie di  offerte  ali*  altare,  e  dandoglisi  un  anello  ed  una  bacchetta  ed  oa 
ricco  guanto,  e  di  poi  altri  scettri  con  due  dei  quali  per  cadauno  nelle  maai 
essendosi  ricondotti  sii'  altare  furono  ribenedetti  da  un  vescovo.  Segai  poi 
la  comunione  in  cui  te  MM.  LL.  riceverono  il  sacramento,  e  passali  in  altre 
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sedie  sopra  elevato  trooo,  gli  fo  quivi  reso  omaggio  dai  lordi  spirltoali  e 
temporali,  ed  altri  principali  astanti;  ed  intanto  dal  regio  privato  teaoriero 
si  gettarono  medaglie  al  popolo.  Infine  si  ritirarono  nella  cappella  di  san 
Edoardo  per  dar  tempo  clie  si  mettesse  in  ordine  il  medesimo  accompagna- 
mento; e  nella  maniera  che  tutte  le  persone  impiegate  nelle  dette  cerimo- 
nie erano  passate  dalla  aala  di  Westminster  nlia  ciiiesa  processionalmente^ 
rosi  ritornarono  nella  auddetta  ssla  :  colla  differenza  però  che  come  avanti 
la  funsione  marciavano  il  re  e  la  regina  con  li  abiti  e  corone  da  principi 
solamente,  e  tutti  li  pari  del  regno  e  le  dame  titolate  portavano  le  corona- 
te loro  in  mano;  cosi  al  ritorno  li  regnanti  avevano  le  imperiali  e  li  lordi  e 
le  daoie>  portavano  le  proprie  aopra  la  testa. 

Terminò  la  solennità  con  un  lautissimo  abbondante  banchetto,  stando 
in  luogo  elevato  e  separato  le  persone  reali,  e  li  lordi  con  le  mogli  ed  al- 
tre vedove  tkoiate  a  due  lunghe  tavole,  ed  in  altra  ampia  slansa  tutti  i  mem- 
bri della  camera  dei  comuni.  E  può  dirsi  senia  amplificaiione  che  alla 
magoificensa  nobiltà,  grandesia,  splendore,  pompa,  ricehena  degli  abiti  e 
degli  ornamenti,  del  valore  delle  gioie,  della  copia  e  lautessa  delle  vivande, 
per  OD  lento  numero  di  intervenienti,  non  v*  è  alcun'  altra  in  Europa  che 
vi  si  uguagli  né  approssimi,  per  disappassionate  attestaaloni  di  chi  ha  veduto 
quelle  di  altri  potentati  della  cristianità.  Sei  mille  soldati  schierali  in  plA 
file  su  la  strada,  tenevano  dietro  il  popolo,  capitatovi  innumerabile.  Né  ai 
deve  tacere  che  su  un  concorso  di  oltre  900,000  persone,  per  quello  che 
si  è  potuto  congetturare  tra  esistenti  alle  finestre,  sopra  i  palchi  e  nelle 
piaste  e  strade  a  terra,  non  è  seguita  contesa  in  cui  sia  rimasto  morto,  fe- 
rito o  maltrattato  alcuno. 

Degna  di  rimarco  è  stata  la  funsione  fatta  da  un  araldo  d*  armi  chia- 
mato il  campione,  il  quale  finita  quella  della  chieda  è  comparso  tutto  ar- 
mato a  cavallo  nella  ssla  di  Westminster,  mentre  stavano  le  persone  reali 
e  le  allre  suddette  a  tavola,  essendo  egli  in  meno  al  gran  maresciallo 
del  regno  ed  al  gran  contestabile  pure  a  cavallo  e  aeguitato  dai  suoi  paggi 
ed  altri  ufficiali,  fece  pubblica  disfida  a  chi  si  sia  che  volease  negare  la 
legittimità  della  corona  conferita,  dicendo  che  mentiva  ed  era  un  traditore. 
Al  che  hanno  susseguito  altre  cerimonie  della  proclamasiooe  dei  renanti 
in  latino,  francese  ed  inglese,  e  diversi  donativi  ed  alla  aera  grandi  fuochi 
di  gioia,  e  salve  di  artiglieria  e  moschetteris  (1). 

(I)  Pflaa  LXXm.  ArcMvto  Teatla  isMralt. 
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L*  ultimo  dispaccio  del  Sarotti  è  da  Calala,  17  maggio  4689. 

Intanto  la  repubblica  vedendo  come  Guglielmo  d'Oraoges  m 
lidava  sul  trono  inglese,  sulla  base  delle  popolari  conquiste,  pensavi  t 
riannodare  le  relazioni  diplomatiche  con  quella  corona,  mal  state  interrotte 
per  cagione  di  disgusto,  ma  soltanto  per  quella  eccessiva  prodenia  che 
caratterizzò  sempre  gli  atti  del  veneto  senato. 

Impertanto  al  1.^  di  luglio  1695  fu  presa  la  parte  di  spedire  uni 
straordinaria  solenne  ambasceria  al  ré  Guglielmo  per  congratularsi  della 
sua  assunzione  al  trono.  E  furono  nominati  oratori  I  nobili  uomini  Loren- 
ko  Soranzo  cav.  e  Gerolamo  Venier  cav.  Brevi  cenni  Intorno  a  quest*  ol- 
timo  leggonsi  nel  volume  III  delle  relazioni  di  Francia.  Intorno  poi  a  Lo- 
renzo Soranzo  ecco  quanto  scrisse  il  Cappellari  nel  suo  Campidoglio  ve* 
neto(l): 

<  Lorenzo  Soranzo  figliuolo  di  Andrea,  senatore  memorabile  a  tuttala 
crìstianitè  per  la  generosità  dei  suoi  talenti  e  per  II  zelo  del  pubblici  vin* 
taggi.  Fu  padrone  del  palazzo  posto  in  rio  Marin.  Nel  Ì68I  fu  capitano  di 
Padova,  nel  i666  consigliere,  nel  i695  riformatore  dello  studio  di  Pado- 
va, nel  4696  ambasciatore  al  prìncipe  d*Oranges  re  d'Inghilterra  dal  quale 
fu  fatto  cavaliere  e  dove  dimorando  fu  eletto  ambasciatore  a  Roma.  Rel- 
Tanho  i699  andò  ambasciatore  straordinario  alla  Porta  ottomana,  e  poi 
Ti  fu  sostituito  anco  per  bailo  ordinario;  e  colà  risiedendo,  fu  per  merito,  fi 
9  maggio  del  1700  creato  prociirator  di  S.  Marco  della  procuratla  de  sa- 
prà. Neil*  anno  4707  fu  eletto  provveditore  ali*  armar,  ed  uno  dei  7  al 
collegio  delle  Pompe;  ne!  4740  provveditore  sopra  ben!  comunali;  w\ 
4714  savio  air  eresie,  aggiunto  ai  revisori  e  regolatori  In  Zecca,  ed  iDqvi- 
sitore  sopra  il  levante.  Nel  4719  savio  del  consiglio  e  regolatore  dei  capi 
Nel  4713  inquisitore  ai  governatori  delle  entrate,  del  collegio  alle  pompe, 
e  savio  air  eresia.  Inquisitore  ai  camerlenghi  di  comun.  Inquiallore  alle 
pompe.  Savio  provveditore  alla  sanità  e  savio  del  consiglio.  Nel  1744  prof* 
veditore  in  Zecca,  provveditore  alla  Sanità  e  savio  alle  eresie.  Nel  17 IS 
provveditore  sopra  la  esazione  del  denaro  pubblico,  e  nell'anno  segoeotr 
di  nuovo  savio  del  consiglio.  » 

Lorenzo  Soranzo  adunque  e  Girolamo  Venier,  con  splendido  accoia- 
pagnamento  di  nobili  e  di  clienti,  partirono  da  Venezia  agli  ultimi  di  mana 
4696,  giunsero  a  Londra  il  29  aprile,  e  presero  alloggio  nella  casa  del  éan 
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di  Norfolk.  ARiiun€Ìato  U  loro  arrivo  furono  visitati  da  lord  Portland  (a- 
Torilo  del  re»  che  lor»  eapose  11  desiderio  del  ano  sovrano  di  vederli  in 
f»nna  |u*ivata  prima  delle  pub|>licbe  aolenoità  diair  ingresso  e  deirandieoM, 
per  dare  una  o^aggior  teaiimoniania  di  affetto  e  di  confidenaa  verso  il  cn* 
rsuem  e  le  persone  dei  veneti  oratori.  AeoetlaM>  con  grato  aninao  I*  inat* 
teso  onore»  {urooo  due  giorni  dppo  condotti  ds|  Portland  mi  gabiqetto  del 
re,  elle  trovarono  con  M*e  gentiluomini  di  camera. 

«  Le  prime  espressioni  dal  canto  noatro,  acriasefojl.  giorno  steaao  al 
»  senato,  versarono  ^ra  l' onore  dell'  incontro»  le  «fseveranie  dt. stima 
»  dell'  ecc,  senato»  le  pruteslaiioni  del  nostro  privato  riapetto»  e  la  impn* 
»  aiensa  di  presentarsi  a  8.  IL  in  più  cospicua  maniera.  Dal  canto  del  re 
»  fu  dimostrato  un  pieno  godimento  del  nostro  arrivo,  sommo  contento  ed 
»  infinita  stima  delle  dimosjlrazioni  della  serenissima  repubblica»  con  vivo 
»  desiderio  d' impiegarsi  a  suo  servigio,  accompagnando  il  tutto  con  obUi* 
»  gantissimi  tratti»  e  passando  poi  a  molte  interrogaxioni  di  benigna  con* 
»  fidenxa  intorno  al  viaggio  nostro  e  passaggio  del  mare»  e  circa  quello 
»  stesso  del  re  affrettato  dalle  congiunture  ed  avanzamenti  d^lla  campar 
»  gna»  con  molti  altri  indifiierenti  e  meno  importanti  diacoraii  ai  quali 
»  tutti  fu  da  noi»  a  misura  dell'  incontro»  supplito.  A  un  preliminare  cosi 
»  favorevole  non  possono  se  non  succedere  felicissime  le  altre  formalilé.  » 

E  difatti  quella  del  solenne  ingresso  segui  coll^  maaaima  pompa»  e  (a 
straordinariamente  festeggiata  dagli  applausi  di  uno  steraainaHo  popolo  con^ 
corsovi  apettatore. 

Furono  levati  colle  feluche  a  Greenwich,  e  condotti  alla  torre  di  Lon- 
dra dove  li  attendevano  le  carrosae  ed  il  corteggio.  Nella  aoloiu^s  marcia  li 
corrieri  e  trombetti,  60  e  più  livree  a  piedi»  alcuni  scudieri  e  ii  paggi  a 
cavallo»  precedevano  la  carroxsa  reale  ove  erano  montati  1  due  veneti  amba* 
aciatorì  col  maestro  delle  cerimonie  e  col  conte  d'Inghilterra  lord  Radnor; 
e  alla  quale  facevano  seguito  Is  carroua  vuota  degl'  ambasciatori,  ed  al- 
tre 8  appartenenti  alla  legazione  veneta,  tutte  a  tiro  6»  e  finalmente  aet« 
Unta  e  più  carroue,  con  altri  gentiluomini  deHa  corte. 

Dopo  il  aolenne  ingresso  vennero,  come  era  costume»  alloggiati  nella 
casa  resle  per  tre  giorni,  quindi  collo  stesso  accompagnamento  ai  avviarono 
all'  audienta  aolenne  in  Whitehall. 

e  Alla  loro  comparsa  il  re  Guglielmo  si  scoperse»  slla  aeconda  rive- 
renza ai  alzò  in  piedi  e  cosi  rìmsse  tutto  il  tempo  della  funzione.  Presen- 
Urooo  essi  le  credenziali»  ed  espressero  il  giubilo  della  repubblica  per  la 
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sua  esaltazione  ai  trono  ed  il  gaodio  più  sentito  e  maggiore  di  quello  di 
ogni  altro  potentato,  per  la  perfetta  e  mai  interrotta  amicizia  rbe  da  fanti 
secoli  fu  coltrata  colta  nazione  inglescy  e  pel  gran  meHto  di  lui  ebe  col 
senno  e  coi  braccio  avea  piantata  una  solida  base  alla  grandezza  del  suo  no» 
me,  e  dualmente  per  la  dimostrazione  di  benevolenza,  ordinata  al  suo  mi- 
nistro di  Costantinopoli,  verso  gli  interessi  commerciali  di  Venezia. 

«  Il  re  rispose  a  loro  in  lingua  inglese  che  gli  era  graditissima  oltre  ogni 
credere  quella  dimostrazione  di  stima  della  repubblica,  verso  la  quale  pro- 
mise dì  nutrir  sempre  ottima  amicizia  e  mantenere  Inviolabile  una  perfetta 
alleanza  ;  con  altre  parole  cortesissime,  ma  non  bene  intese  né  ben  rilevate 
dai  veneti  ambasciatori,  perocché  il  re  parlò  con  voce  molto  sommessa  (1).  » 

Presero  poi  congedo  dal  re  pochi  giorni  dopo,  e  partirono  immedia- 
tamente da  Londra.  L'  ultimo  loro  dispaccio  è  da  Utrecht  23  giugno 
4696  (9). 

Arrivati  a  Venezia  lessero  in  Pregadi  ai  19  settembre  dello  stesso 
anno  la  stupenda  relazione  della  loro  ambasceria,  che  qui  pubblichiamo, 
tratta  dairArchivio  secreto  dove  fu  depositata  il  23  dello  stesso  mese,  dal 
segretario  dd  consiglio  del  dieci  Pietro  Antonio  Grattarol. 

Questa  magnifica  scrittura  intorno  alla  rivoluzione  inglese  ed  al  con- 
solidamento di  quelle  costituzionali  francbfgie,  compie  degnamente  la  se- 
rie delle  relazioni  d' InghiKerra,  lette  al  senato  dagli  ambasciatori  ve- 
neti nel  secolo  XVII. 


(I)  Dlipaeeio  li  maggio  IS9S. 
ri)PibtaLXXIT. 


SEREiassiMo  Principe  (4). 


Ancorché  i  graòdi  oggetti  sian  soliti  per  nalara  delle  loro 
vasta  mole  distinguersi  da  sé  stessi,  e  comparire  allo  sguardo 
universale  degli  uomini,  ad  ogni  modo  o  per  la  lontananza  del 
siti  o  per  le  qualità  mirabili  ed  estraordinarie  della  struttura,  o 
per  la  moltiplicitè  delle  arcane  parti  che  li  compongono,  non 
sempre  si  possono  riconoscere  senza  un  esame  che  fatto  da  vi* 
cine  sveli  anco  ai  lontani  il  vero  esser  loro,  il  quale  dalla  mag>» 
giare  o  minor  distanza  riceve  per  lo  più  con  false  apparenze  fi- 
gura dissimigliante  e  non  vera. 

Per  questo  dovressimo  noi  Lorenzo  Soranzo  cav.  e  Gerola- 
mo Venier  cav.  ritornati  dall'ambasciata  d'Inghilterra,  quando 
noo  per  obbedienza  alla  venerabile  legge  che  tutto  previde^  per 
impulso  del  naturai  zelo  verso  H  real  servizio  della  patria,  scri" 
ver  ciò  che  anco  nel  breve  giro  di  poco  tempo  ha  la  nostra  ac« 
curatissima  osservazione  raccolto  in  quella  gran  corte,  e  di  quel* 
li  remoti  regni  che  fatti  in  ogni  secolo  grande  e  funesto  teatro 
di  rimarcabili  novità,  si  sono  resi  per  la  fortuna  e  talento  del 
presente  re,  per  l'autorità  esercitata  dai  parlamenti,  per  la  si- 
tuazione ed  opulenza  loro,  perii  temperamento  dei  popoli,'  per 
la  diversità  di  molteplici  religioni,  T oggetto  il  più  cospicuo,  il 
più  curioso,  il  più  rilevato  che  abbia  l'attenzione  del  mondo. 

In  cosi  unica  e  nobii  materia,  dovrà  la  pubblica  sapienza 
pazientare  un  povero  e  semplice  lavoro,  il  quale  però  sarà  so- 
alenato  ed  abbellito  dal  naturale  ornamento  di  tante  insigni  no- 
ci) Era  doga  Silvestro  Volior. 

aiLAaiom  o'moaiLTsamA.  es 
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tizie,  le  quali  quanto  sono  cospicue  al  secolo  presente,  altret- 
tanto saranno  dMnsegnamento  e  di  stupore  ai  venturi. 

Fu  altre  volte  V  Ingliilterra  favolosamente  creduta  un  mon- 
do separalo,  il  quale  neir  influenze  del  clima  avendo  con  mag- 
gior verità  prodotti  estraordinari  successi,  s'è  poi  resa  non  meo 
terribile  in  se  stessa,  riguardo  alle,  insigni  sanguinosissime  ri- 
voluzioni frequentemente  promosse,  che  d'orrore  agli  esteri  per 
le  scene  tragiche  nelle  quali  si  sono  sempre  mai  esercitali  quei 
spiriti  incostanti  per  genio.  Aeri  per  natura,  e  formidabili  per  la 
forza  del  talento  e  dell'interno  potere. 

Questa  separazione  però  dal  contineate  maggiore,  non  e- 
senta  l'Inghilterra  dalle  costellazioni  universali  del  comune  c^ 
mlsfero,  mentre  nella  crisi  massima  di  tutta  Europa  ha  risenti- 
to, aazi  con  proporzione  agl'influssi  maggiori  a'quali  è  sogget- 
to,, un' alterazione  considerabile  nella  mutazione  del  proprio  ca- 
po, seguita  tuttavia,  con  raro  esempio,  senza  scossa  di  qael 
gran:  oorpo  e  con  portentosa  quietezza. 

Feconda  adunque  la  Gran  Brettagna  di  estraordinarie  no- 
vità, solita  veder  piombar  troncate  le  teste  reali,  sarà  pie  di 
compassione  che  di  meravigilia'  li  rammemorar  caduto  dal  so- 
glio un  re  legittimo  possessore  del  trono,  e  salitovi  un  altro  sen- 
za spargimanto  di  sangue  e  con  tale  tranquillità  che  più  parw 
Ufia  8iicc93SÌone  che  una  viole^aa, 

.  ,  Se  convenisse  ricqrdare  le  età  decorse,  qtta$i  tutte  al  tro- 
Yerel>berp  ft^oudi^  di  ^traoi.  eventi,  ad  il  governo  di  tutt'i  re  eoa 
frequentissime  rivoluzioni.  Enrico  VIU. sovvertendo  i  dogmi  del- 
la, vera  religione,  tuttoché  con  Tarmi  e  con. Li  penna  avesse  me- 
rjiata  il  primo  il  titolo  di  difen^or  della  fede  (4),  somministrò  ai 
sa.ccesfiori  ed.aipppoli,  lugubri  .prelesti  alle  stragi,  Elisabetta  e 
GrowwclL  ia  tempi  diversi  se  ne  valsero,  cpn  i  funesti  ca^i  di  Ma- 
ria Stuarda  e  di  Carlo  I,  al  quale  &iiCQe&si  Cario  II  e  Giacomo 
pure  li,  9i  videro  mass^m,e  sbollo  quest'ultimo  ripullular  le  spe- 
ranze del  yero  cmIÌo;  ma  no^  furono  che  ,l^l,b.aleno  passeggero 
e  fugace:  mentre  reggieojijU)  i  popoli  e  4omiiiaodo  i  grandi 

(i)TediapjigÌD«llOelil. 
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le  sole  massime  dt  una  non  ben  eanta  fisblazione^  intraprese  èon 
zelo  non  per  anco  malnro  H  rislabllimento  della  vera  religione; 
e  tanto  s"" attaccò  per  capo  del  proprio  interesse  alla  Francia, 
nazione  sempre  per  gli  odj  antichi  e  radicata  avversione  dagli 
inglesi  àbborrìta,  che  chiamato  d'ai  principi  del  regno  e  dai  mal- 
contenti del  governo  il  principe  d'Oranges,  venne,  vide  e  regnò 
con  rapidità  di  acquisto,  e  con  felicità  di  successo^ 

L^ orditura  di  tale  avvenimento,  che  fra  i  memorabili  del 
isecolo  può  annoverarsi  tra  i  maggiori,  fu  tramata  in  Inghilter- 
ra fra  i  grandi,  appoggiata  fortemente  dall'Olanda,  e  sopra  tut- 
to singolarmente  protetta  dalla  fortuna;  perchè  cedendo  V  0- 
ranges  agli  inviti  del  regno,  felicemente  procurate  le  assistenze 
de'Sfali  generali,  tutto  arrise  con  tanta  prosperità  a'snoì  dise- 
gni, che  alla  sua  comparsa,  ogni  cosa  piegò  a  queir  ascendènte 
che  lo  portava  alfa  corona  ed  al  trono. 

Al  di  lui  primo  sbarco  nel  regno,  i  popoli  ed  i  grandi  ga^ 
reggìaròno  nei  tributi  deTIa  soggezione;  gli  ufflzìali  e  soldati 
stessi  deir  armata  del  re  Giacomo  passarono  a  stuoli  io  qneUa 
deirOranges.  Cosi  che  disarmata  la  temuta  opposizione,  ineo'^ 
raggito  daminovi  inviti,  protetto  dalla  prosperità  del  successo, 
suirali  dèlie  acclamazioni  fu  portato  in  vicinanza  di  Londra,  di 
dove  partito  per  la  seconda  volta  il  defunto  infelicissimo  re,  ab«> 
bandonato  d'assistenza  e  di  consiglio,  convenne  ceder  alla  cor- 
rente  ed  agl'impeti  di  Una  fortuna  predomiriante,  efce  retìdeva 
inutili  gli  argini  della  prudenza  e  del  coraggio,  destltuti  d'ap«^ 
poggio  e  di  forze;  e  cercò  il  solito  asilo  in  Francia  fra  le  brat-l 
eia  del  cristisfnissimo. 

Sogliono  essere  gli  acquisti  dei  regni  un  miracolo  della 
forza  0  un'  opera  ben  rara  del  tempo,  con  azzardo  di  qualunque 
fortuna  e  bene  spesso  dello  stesso  vivere  di  chi  gl'intraprende; 
Questo  all'incontro  fu  un  prodigio  di  facilità,  fabbricato  airi-" 
stante  nel  mezzo  alla  tranquillità  ed  alla  quiete,  senza  rischio 
non  solo,  ma  fra  la  sicurezza  maggiore,  portato  da  un'aura  di 
rapidissima  sorte. 

Coltivata  dairOranges,  con  Taffabililà  la  disposizione  dei 
grandi,  con  la  generosità  comprato  l'amore  dei  popoli,  con  la 
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prudenza  disposti  gli  animi,  convocò  con  titolo  di  convenàonr 
li  parlamenti,  chiamò  dalPOlanda  la  moglie  {Tresantiva  erede  alb 
corona,  essa  Tu  dichiarala  regina  ed  egli  re  della  Gran  Brettagoi, 
poi  coronato  col  nome  di  Guglielmo  HI. 

Assicurato  della  corona,  ridonò  alla  convenzione  il  piàT^ 
ro  nome  e  autorità  di  parlamento,  e  da  questo  riportò  suppli- 
che efficaci  e  solenni  di  voler  movere  sanguinosa  guerra  alli 
Francia:  istanza  fortunata  che  aperse  le  ricche  viscere  dellMo- 
ghilterra  e  la  rese  prodiga  verso  il  re  nuovo,  de' suoi  maggiori 
tesori. 

Questa  risoluzione  dei  parlamenti  fece  giudicare  che  piì 
in  odio  della  Francia  che  della  religione  cattolica  operassero  i 
fervidi  spiriti  di  quella  nazione.  Ma  sia  come  si  voglia,  qaesU 
guerra  intrapresa  per  compiacenza  delle  camere,  non  menock 
per  un  antico  risentimento  del  re  Guglielmo,  provocato  da  molli 
insulti  sofferti  dalla  corona  cristianissima,  e  nudrito  da  molli 
successi,  ha  portato  tant' oltre  la  di  lui  gloria,  che  ben  può  dir- 
ai, ch'egli  di  quella  coai  grande  che  gode  nel  mondo,  sia  ai  saoi 
nemici  tenuto. 

Senza  ripetere  lauti  atimoli  alle  belle  azioni  della  sua  pri- 
ma età,  e  nelle  sole  cariche  dei  Stati  generali,  la  guerra  preseo- 
te  somministra  gran  prova  a  questa  verità.  Anzi  il  di  lui  talen- 
to ed  il  credito  han  sostenuto  più  guerre  in  un  medesimo  teo* 
pò:  io  Irlanda^  in  Scozia  ed  in  Fiandra  col  ferro:  al  Reno  ed  io 
Italia  coiroro  e  col  consiglio.  La  dipendenza  delle  due  gran  po- 
tenze d'Inghilterra  e  d'Olanda,  li  rimarcabili  aiuti,  la  riputasio- 
ne  delle  azioni  e  del  nome«  l' han  non  solo  formato  il  gran  vinco- 
lo della  lega  con  le  maggiori  potenze  d'Europa,  ma  l'hanno  qua- 
si reso  arbitro  e  direttore  di  tutte  le  graudi  imprese;  onde  por- 
tando da  ogni  parte  esercizio  al  gran  valore  della  Francia,  il 
confronto  dell'altrui  grondezza  accreditò  sommamente  la  sui, 
e  diede  sublimi  titoU  d'onore  al  suo  nome. 

Tutte  le  campagne  comandate  dalla  di  lui  persona  in  Fìao- 
dra  corrisposero  alla  espettazione  della  sua  condotta:  or  eoo  mi- 
litare industria  affaticando  il  nemico,  or  resistendo  ai  di  loi  sfor- 
zi, or  uscendo  dagl'impegni,  or  vìncendo  le  più  ardue  dtfcol- 
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IJT  tè,  sempre  tiiofiftodo  glorioao.  Il  più  eceetao  soglie  della  sua 
iiìi.»  gloria  fu  eretlo  sopra  le  rovine  di  Namur  ;  e  quella  superba  con- 
fi:;» quista  prima  non  temuta  indi  appena  creduta  da' suoi  nemici,  fu 
una  nuova  trionfai  corona  forse  più  gradita  e  stimata  di  quella 
\^;  che  gli  cinge  là  fronte;  cosi  che  cresciuta,  e  sopra  una  base  di 
r^  tanto  merito  stabilita  la  sua  graodezsa,  acclamata  dal  grido  del- 
.jr  l'universo,  confessata  dagli  stessi  nemici,  potè  esigere  da  tutto 
^..    il  mondo  il  dovuto  riconoscimento. 

La  prudenza  di  stato,  che  è  l'intelligenza  motrice  gli  ani- 
mi di  questo  augusto  Senato,  fece  per  politico  riflesso  ciò  che 
,^.   altre  volte  non  segui  che  per  ufficiosa  e  accostumata  formalità. 
. ..   Le  combustioni  della  cristianità,  il  spargimento  di  tanto  san- 
.     gue,  gl'istituti  pietosi  della  Repubblica,  il  zelo  per  la  pace,  le 
speranze  che  in  fine  potesse  apparirne  nn  raggio  favorevole  in 
qualche  occasione,  le  insinuazioni  del  re  Guglielmo  determina* 
rouo  a  dare  con  un'  ambasciala  straordinaria,  i  soliti  segni  di 
gioia  e  dì  onore  verso  il  di  lui  merito  e  la  corona. 

Cade  r  incarco  sopra  la  nostra  tenuità,  che  animata  dal* 
raiitorità  del  comando  cercò  i  mezzi  migliori  e  la  prontezza 
oell'  ubbidire» 

Nel  toccar  i  confini  dell'Olanda  colpi  il  nostro  orecchio  la 
sparsa  tremenda  voce  deir  ultima  cospirazione  tramata  contro 
la  vita  del  re,  e  s'intese  la  disseminazione  dei  vigorosi  apparali 
disposti  dalla  Francia,  o  dal  re  Giacomo  contro  i  regni  delfa 
Gran  Brettagna,  attentati  che  per  la  grandezza  del  disegno  e  per 
i  pericoli  di  quei  slati,  commossero  altamente  la  corte  d'Inghil* 
terra  e  tutta  la  lega. 

Trattenuti  noi  dalla  contrarietà  dei  venti,  fu  lungo  il  no- 
stro soggiorno  di  qua  del  mare,  onde  all'approdo  in  Londra 
trovassimo  con  la  scoperta  congiura  ormai  passati  sotto  il  car- 
nefice i  capi  più  contumaci,  e  concorsi  spontaneamente  dalla 
Fiandra  alla  custodia  del  regno  i8,000  combattenti.  Cosi  men* 
tre  la  spada  della  giustizia  recideva  il  filo  a'scellerati  disegni, 
potè  Sua  Maestà  assicurar  le  spiaggie  tutte  del  regno,  e  far  pom- 
pa deir amore  e  assoluto  potere  con  cui  regna  sopra  tutte  le 
forze  alleate. 


La  codgiara  tramata  per  sola  rovina  della  di  lui  fortlinae 
deilo  ateaao  individao,  svelala  e  disdolta  con  tanta  felicità,  pro- 
mosse oei  parlamenti  aUor  vaptilanti  e  dtffcili  a  somministrar 
j.roezzi  al  mantenimento  della  guerra,  una  animosità  costaole 
efficace  eontro  i  siippoisti  autori  dell*  attentalo,  ehe  consolidati 
gli  aniiìii  delle  camere  e  resi  pie  disposti,  si  travagliò  con  sac- 
cesso a  ritrovar  lo  somme  rilevanti  e  bisognose  per  la  campa- 
gna. La  prontezza  altresì  del  sopraccennato  soccorso,  Tece  eoo* 
cepire  uu4  cosi  alla  idea  del  credito  che  il  re  tiene  in  tutto  Te- 
aercito  confederato,  che  fortificata  l'opinione  del  suo  valore,  si 
riconfermò  quella  già  slabilita  della  sua  fortuna.  Poiché  i  con- 
giurali allentando  alla  di  lui  vita  hanno  promosso  nei  popolila 
compassione  che  è  nladre  délPaniore,  e  la  Francia  disegnando 
TinvAsione  di  qiiei  regni,  ha  soliecitato  non  solo  coir  immagine 
dei  pericoli  la  difeso,  ma  rèsi  propensi  i  più  avversi  a  concor- 
rere con  tutti  gli  sforzi  alla  continuazione  della  pesantissima 
guerra.  Cosi  ii  re  accoppiando  all'ascendente  felice  Taso  della 
prudenza,  faceva  a'  propri  interessi  servir  l' occasione,  approfit- 
tando o  degli  errori  o  della  sfortunata  condótta  degli  altrL 

Veramente  Guglielmo  IH  ora  re  della  Gran  Brettagna  tnttn 
deve  ni  doni  della  sorte  ed  alla  fbrza  del  suo  gran  talento!  Na- 
qun  del  4650,-1 4  novembre,  può  dirsi  fra  le  disgrazie  delia  sna 
casa;  mentre  avendo  un'  immatura  falce  troncata  la  vita  del  pa- 
dre, bienne  alla  luce  poetumo  d'otto  giorni;  rimase  in  minoriti, 
ed  insorte  nella  repubblica  d'Olanda  le  gelosie  della  libertà, re- 
stò qulfsi  nello  stesso  nascere,  privo  del  genitore  e  delle  antere* 
voli  cariche,  ancoraché  fossero  come  ereditarie  nella  dì  Ini  co- 
spicua famiglia.  Restò  dnuque  principe  privalo,  e  senza  quelle 
speranze  di  autorità  e  grandezza,  che  si  eraoo  sempre  conserta- 
te li  di  lai  gloriosi  maggiori.  Sotto  la  tutela  della  madre  Maria 
Stuarda  d^ Inghilterra,  sorella  di  Giacomo  II  e  di  Carlo  II,  la 
quale  si  può  dirchb  riempi  nel  formarlo  le  vene  del  figlio  lol- 
le di  regio  sangne,ed  in  un'ultima  educazione  di  regie  perizie  la 
di  lui  mente.  Cosi  che  dalla  sublimità  e  del  sapere  e  del  grnio« 
portato  a  cose  grandi,  potè  col  favor  dégP  Incontri  rientrar  nel 
grado  degli  avi,  opprimere  il  contrario  parlilo,  e  giungere  a 
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quel  pili  alto  posto  di  grandezza  in  coi  lo  amoiira  il  mando,  co^ 
me  simulacro  glorioso  di  prudenza,  di  valor  e  di  forluna. 

É  egli  di  statura  mediocre,  gracile  di  figura,  con  faccia 
lunga,  naso  acquilino,  occhi  vivaci,  pallido  per  lo  pjù  di  colo* 
re,  di. salute  alquanto  afflitta  dall'asma,  in  apparenza  tenue  di 
complessione,  in  effetto  consistente  e  robusta^  pigliando  non  Ipgi 
giero  alimento,  dando  d'ordinario  molle  ore  al  sonno,  ed  induf* 
rato  alla  fatica,  stanca  alla  caccia  ed  a.lla  armalQ.  i  più. giovani 
ed  i  più  forti.  Molto  più  nobile  sarà  il  ritratto  dell' animo,  illu* 
strato  da  grandi  virtù  senza  ombra  alcuna  di  vizio.  Gran  riso-' 
lozione,  gran  fermezza,  gran  cuore  neirimiirese.  Ascolta  e  s'in-^ 
forma  volonticri,  poco  ragiona,  opera  mollo;  di  grande  assidui- 
tè  agli  affari,  e  con  molta  negligenza  a' piaceri  ;»di  giudiisio  pe* 
netrantee  pesato;  inflessibile  io  ciò  che  ha  una  volta  risolto; 
intraprende  cose  grandi  e  che  han  aspetto  di  temerità,  ma  sul 
fondamento  della  ragione  succedono  bene  spesso  felici;  imper- 
turbabile fra  le  difficoltà,  lascia  all'evenlo  l'esito  dei  suoi  consi** 
gli,  senza  niente  ommettere  di  ciò  che  risgfiardar  può  la  pru«^ 
denza.  Ostenta  zelo  per  la  sua  religione,  accompagnalo,  di  con** 
siderazione  per  quella  degli  altri.  Dirige  con  economia  |a  aua 
privala  fortuna,  senza  trascurar  la  magnificeqza  nelle  :grandi 
occasioni.  Amante  la  guerra  por  genia  e  per  interesse;  molta 
diverso  da  se  stesso  all'armata  e  alla  corte:  qui  ritirato  tacilur* 
DO,  e  fra  le  squadre  e  col  soldato  allegro,  aperto  e  famigliare. 
Sta  in  Inghilterra  per  necessità  degli  afiarii  si.  compiace  ^lOlaO'* 
da  per  amor  verso  il  pae^e  e  li  popoli,  che  con.idoUtria  passio** 
nata  d'affetti  spasimano  per  la  di  lui  preservazione  o  grandesia» 

Vedovo  di  Maria  Stuarda  figlia  di  Giacomo  II  allora  duca 
dì  York,  adora  nella  morta  consorte  le  gritdite  ancorché  fune?- 
ste  memorie  del  di  lei.jgrao  talenta,  e  ben  conosce  dover  alla  di 
lei  alleanza  ed  affetto,  i  titoli  regi  e  l'elevazione  pre^ente^ 

Vien  questa  gran  principessa  commendata  negli  esempi  di 
moralità  e  di  prudenza,  decantata  Tintrepidezza  ed  il  coraggio, 
è  da  molti  eguagliata  alle  maggiori  donne  dei  secoli  andati.  Fu 
reale  finezza  d'affettq  verso  il  marito,  il  non  voler  accettar  la 
corona  offertale  daipprlameoU;  che  con  la  condiiioiie  che  «  lai* 
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fosse  comune.  In  assenza  del  re  diede  saggi  di  grande  maturità 
nel  governo  de^  popoli,  con  passione  divota  verso  la  sua  religio- 
ne, regolò  grandi  abusi  della  corte,  rirorroò  molti  vizi  e  pose 
gran  freivoalla  libertà  del  costume;  lasciò  grande  opinione  e 
desiderio  di  se  stessa,  particolarmente  nei  voti  del  consorte  che 
tuttavia  sMntenerisce  nelle  rimembranze  del  di  lei  merito.  E 
queste  radici  di  affetto  si  posero  (come  fa  allora  scritto)  a  gran 
fischio  nella  sala  regìa,  dove  fu  esposto  il  regio  cadavere,  e  do* 
ve  non  voleva  più  comparire  il  re,  per  non  asperger  nuovamen- 
te r  animo  di  amarissime  idee,  né  funestarlo  cogli  oggetti  di  per- 
dita cosi  dolorosa.  La  sola  macchia  attribuita  al  merito  di  que- 
sta principessa,  fu  negli  attentati  permessisi  contro  la  grandczxa 
de!  padre,  verso  del  quale  le  leggi  di  natura  e  di  religione  ispi- 
rano quella  sacra  venerazione,  che  rende  dipendenti  gli  arbitrj 
e  necessari  i  rispetti.  Y'è  però  chi  sostiene  che  ella  non  fosse  a 
parte  dei  disegni  del  marito,  e  che  vibrato  il  colpo  si  rendeva 
impossibile  di  trattenerlo.  Per  questo  (  non  potendo  giudicarsi 
che  si  denaturino  gli  animi)  basterà  donar  alle  parti  della  per- 
fezione gli  eccomi,  senza  maggior  esame  di  un  fatto,  troppo 
inumano,  se  vero. 

Superstite  alla  regina  è  Anna  Stuarda,  principessa  di  Daoi- 
marea  che  ha  gli  stessi  titoli  e  le  stesse  ragioni  della  sorella  al- 
lo corona  dMnghiIterra'(1);  ma  di  spiriti  moderati  non  risve- 
gitati  da  quelli  anco  più  ritenuti  del  marito, si  contenta  fra  questi 
sentimenti  attendere  ciò  che  potranno  produrre  le  speranze  del 
duca  di  Glocester  suo  tenero  figlio,  dichiarato  dai  parlamenti 
erede  presuntivo  alla  corona. 

Oltrepassa  questo  di  pòco  la  metà  del  secondo  lustro,  di 
delicatissima  complessione,  e  salute  imperfetta;  cosi  che  non 
stabilito  il  temperamento  resta  sempre  qualche  dubbio  alla  sai 
consistenza  (2). 


(i)  Stabiliti  dalla  oonveoxiooe,  allorqaiDdo  <lst«nniaaTa  la 
trono  ingleta  abbandonato  da  Giaeomo  II. 

(f )  B  inhttl  aan  al  trono  Invece,  nell*  àgoeto  17(4, 6ior|io  figlia  Ml'aM- 
tote  di  BroBavicire  dalla  priaafpeaaa  Soia  aiuola  di  Oéanonio  1. 
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Yieu  creduto  che  il  re  di  ritorno  dalla  memorabile  conqu!-' 
sta  di  Namur,  riflettendo  allo  stato  della  sua  grandezza  ed  alla 
incertezza  della  successione,  Tormasse  risoluzioni  di  nuovo  ma- 
trimonio; ma  osservate  negli  animi  dei  sudditi  e  dei  parlamen- 
ti disposizioni  contrarie,  con  oggetti  ben  grandi  dei  popoli,  so^ 
spese  le  dichiarazioni;  né  si  sa,  se  cambiò  sentimento  o  se  abbia 
differito  la  risoluzione. 

Il  prìndpe  di  Danimarca  ha  in  se  per  lode  e  per  merito 
una  booti,  che  non  gli  permette  di  uscire  dalla  sfera  in  cui  Pha 
posto  la  natura.  Contento  del  suo  stato  gode  del  riposo,  non  dà 
ombra  alla  grandezza  di  chi  si  sìa,  né  può  servire  d'istruroento 
alla  ambizione  deMurbolenti;  onde  senza  dar  gelosia,  né  mesco- 
larsi negli  affari,  vive  alla  sua  quiete  in  ottima  intelligenza  colla 
moglie  e  colla  corte. 

Ministri  delle  operazioni  del  re,  sono  alcuni  soggetti,  altri 
impiegati  per  genio  di  antica  esperimentata  fede,  trasportati 
dall'Olanda  in  Inghilterra)  altri  scelti  nel  regno,  per  riguardi 
politici  di  guadagnarsi  i  partiti,  e  per  certa  legge  attaccata  alla 
corona,  che  alcune  grandi  cariche  non  possono  essere  esercitale 
che  daNìazionali.  Di  pochi  sarà  parlato  perché  S.  M.  operando 
molto  da  se,  a  pochissimi  dona  confidenza  ed  impiego  nei  gran- 
di affari. 

Li  maggiori  negozi  dovrieno  passar  divisi  Ira  li  due  segre« 
tarj  di  stato  che  sono  Tuno  il  duca  di  Shrewsbury  destinato  per 
gli  affari  stranieri  alle  corti  di  Francia,  Spagna,  Italia  ed  Olan- 
da con  tutta  la  Fiandra.  É  soggetto  di  nascita  riguardevole,  ele- 
vato a  questa  incombenza  per  non  lasciarlo  ozioso  alla  testa  di 
uo  gran  partito,  che  per  amicizia  e  per  sangue  egli  tiene  ne'par- 
lamenti  e  fra' grandi.  Esercita  però  mal  volentieri  questo  carico, 
pili  dedito  per  genio  ai  piaceri  che  agli  affari,  essendo  per  lui  di 
gran  sofferenza  T applicazione,  per  Timperfezione  della  vista  che 
non  gode  che  per  metà  per  la  mancanza  di  un  occhio,  e  anche 
poca  fatica  debilita  il  rimanente  e  lo  rende  Incapace  al  travaglio. 
molto  si  serve  di  ministri  subalterni,  e  ne  ha  di  abitila  grande^ 
nei  quali  confida.  Il  suo  temperamento  e  le  sue  maniere  sono 
nobili  e  sommamente  civili,  ma  alquanto  riservale  e  fredde,  do- 
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iiaudo  molta  più  ai  fatti  che  alle  p^^role.  £  noi  abbiamo  riporU- 
ti  da  questo  soggetto  i  più  geoerosied  abbondauti  Iratti (fisti- 
ma  e  di  rispetto  verso  il  carattere  nostro. 

L'altro  è  il  cavaliere  Trombald,  che  più  deve  alla  elevazio- 
ne del  proprio  taleoto  che  a  quella  della  sua  nascita.  Uomo  ver- 
salo  nei  maneggi  in  v^rie  corti  straniere,  servi  per  i  re  preces- 
sori a  quella  di  Francia,  e  lungamente  in  Costantioopolij  più 
vQlte  in  quelle  di  Alemagna  e  del  Nord,  al  diparti  meato  delle 
quali  presentemente  travaglia*  Opera  da  se  con  poco  aiuto  d'io- 
teriori  ministri,  ed  è  mollo  esercitato  per  quanto  richiedono  le 
proprie  incombena^e. 

Servono  questi  alle  occorrenze  correnti  e  palesi,  ma  l'ar- 
cano ed  il  segreto  può  credersi  che  stia  unicamente  nel  cuore  di 
lord  Portland,  soggetto  che  coetaneo  del  re  godè  fia  da' più  te- 
neri anni  P  amore  e  la  tenerezza  del  padrone*  Dicesi  che  non  so- 
lo il  genio^  ma  la  gratitudine,  contribuissero  al  grande  affetto; 
mentre  languendo  la  M.  S,  allor  principe  di  Orauges  tra  i  peri* 
qoK  della  vita  per  il  mal  del  vainolo,  crederono  i  medici  che  la 
violenza  del  morbo  non  potesse  essere  rallentata,  che  col  far  che 
uno  nelPetà  della  adolesceaza  dormendo  col  principe,  assumesse 
in  se  stesso  l(|  malignità  pericolosa  del  m^le.  Portland,  allora 
paggio  più  favorito  deirOranges,  offerì  volontario  la  salote  e 
quasi  la  vita  per  preservar  quella  del  suo  signore;  onde  contrat- 
to il  vajuolo  restò  immune  il  principerò  restò  pure  guarito  il  &• 
vorì(o,che  ricevè  poi  altri  premjd(;l)'appassionatosaoselo.  Por- 
tava questo  ministro;  prima  di  passare  in  logbilierra  il  oomedi 
Bentich  e  fu  dal  padrone  fin  dalla  prima  età  elevato  ed  istruito 
negli  affari.  Ora  ne  dimostra  possesso,  gran  facilità  oel  con- 
prenderli,  gran  dolcezza  e  vivacità  nel,  trattarli.  11  re  che  cono- 
Sf:e  l'abilità,  il  talento  e  la  fede  di  questo  ministro.  Io  impie« 
ga  nei  maggiori  negozi,  e  sopra  tutto  in  quelli  che  può  rapire 
dalle  mani  dei  nazionali,  e  che  più  riguardano  la  sussisteau 
della  propria  grandezza. 

Questo  ministro  ha  il  cuqre  di  Sua  Maestà  e  quanto  vi  ri- 
siede di  arcano.  Accosta  il  sovrano  con  maggiore  fraocbeua  e 
frequenza  di  ogni  altro»  e  quasi  può  dirai  che  giammai  ae  oc 
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seosta,  se  uon  per  quftnlo  è  necessario  altrove  al  suo  reale  ser- 
vizio. Qoesto  è  anche  il  soggetto  sopra  del  quale  il  re  ha  profu* 
se  le  grazie,  migliorate  le  Tortone,  accresciuti  i  titoli,  collocate 
le  dignità;  e  sarebbero  instancabili  le  beneficente,  qualora  non 
trovassero  fortissimi  ostacoli  negli  animi  dej;li  inglesi,  difficili 
per  natura  ed  avversi  a  tutti  gli  stranieri. 

Destini  ultimamente  il  re,  In  dono  generoso  e  magnifico  al 
Portland,  la  rendita  di  alcnni  beni  che  per  Paddietro  furono  in 
appanaggio  a*  principi  di  ^ales,  ascendenti  a  30,000  scudi  an- 
noi ;  ma  il  parlamento  credendo  o  eccedente  fa  liberalità  del  re,o 
pericoloso  l'arbitrio  di  disponer  la  rendita  della  casa  reale,  fece 
rimostranze  a  Sua  Maestà,  che  dichiarava  non  poter  permetter- 
si che  fossero  io  tal  guisa  abdicati  capitali. di  questa  natura, 
supplicando  perciò  perchè  fosse  rivocata  la  disposizione.  Il  re 
cotiosceodo  la  delicatezza  delia  materia  rispose  con  prudènza,  che 
avrebbe  per  allora  sospesi  gli  atti  della  propria  generosità,  per 
trovar  altri  modi  anco  più  ampi  di  esercitarla  verso  il  merito  di 
un  tanto  ministro. 

Questo  successo  fece  molto  conoscer  Pattenzione  dei  piir^ 
lamenti,  che  In  tutto  versano  dMmbrigliare  Tatitorità  regia,  e  dt 
tener  sempre  dubbia  la  loro  disposizione  verso  il  sovrano. 

Quanto  al  ministro  può  veramente  dirsi  che  egli  fu  merite* 
vole  di  questi  aflfettl,  tanto  per  T abilità  distinta  che  per  Tappli*- 
eazionè  Indefèssa  con  cui  serve  alla  fortana  ed  alla  gloria  éel 
aùo  signore.  Verso  di  noi  ha  Portland  consumate  le  parti  tutte 
delle  più  obbliganti  finezze,  non  lasciando  modo  qualunque  in* 
tenlato,  per  beo  imprimere  la  venerazione  professata  alla  gran« 
dezza  di  questa  Serenissima  Patria. 

Altro  favore  nascente  deve  essere  qui  considerato  nelle  per- 
sona di  altro  giovane  soggetto  pur  olandese  detto  Cleper  anche 
egli  uscito  da' paggi  del  re.  Vien  riguardato  da  Sua  Meetlà  eoo 
occhio  di  benevolenza,  e  come  una  tenera  pianta  che  egli  stesso 
disegna  di  coltivare  e  formar,  con  speranze  di  qualche  frutto  e 
con  gli  oggetti  quand^nao  mancasse  d*aver  rallro'cvore  come 
obbligato,  ove  poter  collocare  il  segreto  e  ove  trovare  iatromeoh 
io  sicuro  alla  propria  prudenza. 
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L'eia,  del  Cleper  non  ammette  gran  prove  della  saa  abiliti 
Fiii'ora  li  solo  amore  del  re  dà  un  illnstre  prospetto  alla  sua 
fortuna.  L'aver  Tacile  Toreccbio  di  Sua  Maestà  gli  attira  lo  stu- 
dio e  l'amicizia  di  molti;  altri  valendosi  per  proprio  interesse, 
altri  inchinandosi  all' oriente  della  sua  felicissima  sorte.  Molte 
altre  cariche  cospicue  si  trovano  nella  corte,  e  quasi  tutte  dupli- 
cate: essendovi  gli  uffiziali  del  regno  e  del  re,  come  quelle  di 
maresciallo  e  di  gran  ciambellano;  e  quelle  del  regno  sono  ere- 
dilarie  nelle  famiglie,  ma  come  per  lo  più  servono  a  pompa  e 
splendor  della  corte  che  ad  uso  del  sovrano,  non  si  occuperi 
con  inutili  tedj  la  pazienza  dell'  Eccellentissimn  Senato, 

Questa  è  una  breve  idea  della  corte.  Quella  del  regno  è 
molto  maggiore,  e  difficile  da  conoscersi  e  molto  più  da  descri- 
versi.. 

Tutto  il  regno  è  un  vasto  corpo,  composto  di  grandi  e  pò» 
tentissimi  membri,  che  ritenendo  tutti  porzione  dell' autoriti, 
formano  un  politico  composto,  partecipante  di  ogni  genere  di 
governo.  L'immagine  della  monarchia  risiede  nel  re,  Tarìsto- 
erazra  nella  camera,  dei  signori,  la  democrazia  nella  camera 
bassa  o  dei  comuni.  Questa  unione  di  stali  diversi  è  forse  la  sor- 
gente maggiore  dei  casi  tanto  strani  che  ingombrano  con  laoli 
frefquenza  quei  per  altro  felicissimi  regni;  mentre  aggìoota  alla 
influenza  del  clima  una  costituzione  di  elementi  cosi  coatraq, 
nòiì  è  stupore  che  spesso  combattine  fra  se  stessi;  e  sarebbe  eoo 
perdita  comune,  se  bene  spesso  alternando  Tautorili  non  rima- 
nesse itt  esercizio  quella  del  re,  quando  non  sono  uniti  li  parla- 
menti, e  non  si  dease  tal  volta  tregua  a  quella  gelosia  dì  stato, 
che  occupa  sempre  le  camere  quando  sono  convocate. 

Per  questo  sempre  procurano  li  re  di  averle  dipendenti, 
edn  introdurvi  soggetti  parziali;  ma  non  sempre  succede:  per- 
ehè  quelli  stessi  creduti  più  favorevoli,  avendo  insito  e  oatarak 
Tamofe  alla  patria  e  alla  libertà  operano  con  i  soli  oggetti  del- 
ia comune  felicità.  Ciò  è  successo  in  tempo  del  presente  re,  che 
avendo  posto  in  ubo  l'arti  tutte  della  pradeoxa  per  riempir  la 
camera  baaaa  de' suoi  aderenti,  ancoraché  in  apparenza  si  dimo- 
strassero disposti,  in  fatto  non  operarono  che  col  naturale  istin- 


lo  del  pobblieo  bene.  Parerebbe  che  1^  esempio  di  altri  gran  re, 
insegnasse  a  quelli  d'Ioglnlterra  il  modo  di  rendere  più  auto- 
revole e  potente  la  loro  sovraeità;  ma  la  costituzione,  la  fierea- 
la  dei  spirili,  i  privilegi  ed  il  potere  dei  parlamenti  d'IngUlter* 
ra,  sono  troppo  stabiliti  e  custoditi,  in  oltre  da  tina  attenxione 
studiosa,  a  divertir  tutto  ciò  che  anche  in  ombra  potesse  pre* 
giudicarli 

La  fona  di  questo  corpo  consiste  in  ciò,  che  è  veramente 
il  nerbo  dei  slati,  poiché  riguarda  il  danaro  di  cui  sono  li  par* 
lamenti  onici  dispensieri.  Kon  è  permesso  al  re  di  poner  alcun 
Aggravio  alti  sudditi  nò  disponer  delie  rendite  del  regno,  senza 
che  le  camere,  o  con  spontaneo  decreto  o  con  favorevoi  con- 
corso alle  istanze  del  re,  prima  non  le  decreti.  Questo  ò  il 
gran  freno  della  regia  autorità,  e  veramente  patriano  li  re 
(cooie  altre  volte  fece  Carlo  II,  ch'era  bastantemente  soccorso 
dalla  Francia),  prorogare  e  non  unire  i  parlamenti^  quando  si 
reodano  diSclli  alle  occorrenze;  ma  questo  partito  di  necessità 
se  pur  si  reìnde  alcuna  volta  abbracciabilej  lo  ò  aolo  in  tempo 
di  pace,  che  possono  essere  i  dispen<fi  della  corte  regolati  con 
le  misure  dal  risparmio  e  dal  solo  bisognevole;  ma  durante  la 
guerra  che  è  una  voragine  d'oro,  conviene  che  tutti  li  teaori  del 
regno  si  apalanchino  per  aopplire  alla  profusione  iodispeniabl- 
le  delle  somme  necessarie  al  sostenimento  di  tante  armi,  e  pro- 
prie e  alleate,  come  al  presente  suceede.  Convien  dunque  che  in 
qaakhe  parte  rimanghi  precaria  e  dipendente  In  sovranità  :  do* 
vendo  bene  spesso  blandire  gli  animi;  altre  volte  soggiacere  a 
dorè  condiziooi;  solite  le  camere  servirsi  di  un'  arte  in  esse  as« 
sai  comune,  ed  é  che  quando  preme  a  S.  M.  la  deliberazione  di 
quakhe  grossa  somma  richiesta,  vi  uniscono  alcono  di  quei  de* 
ereti,  che  possono  riosch'  amari  al  gusto  del  re,  onde  non  pò* 
teodoai  per  legge  dividere  le  deliberazioni,  convien  bene  spesso 
acconsentire  e  soscrivere  a  quei  stessi  disoapiti,  che  colpiscono 
la  sua  autorità,  e  che  sono  in  vantaggio  di  quella  dei  parlamenti. 
Per  la  occorrenza  di  quest'  ultima  campagna,  dilicile  fu  ri- 
trovar il  necessario,  tanto  per  la  poca  disposizione  delle  carne* 
re^  che  per  la  stanchezza  dei  po^li,  e  per  la  mancanza  del  de* 


540 

naro  vscitò  io  grao  copia  per  P  occasione  della  guerra,  e  nasco- 
•sto  in -monopoij,  prima  perì  disordini)  poi  per  la  regolaztoae 
-delle  monete.  Di  qtiesla  occasione  si  sono  dùnque  valsi  li  par- 
lameóti  per  far  qualche  decpcfo  offensivo  la  regia  autoriti;  ed 
in  oitre  gagliarde  sono  slate  le  premure  di  Sua  Maestà  ed  i 
mezzi  adoperati  per  guadagnar  li  più  renitenti  ;  ma  tutto  per  k 
somme  difficolti  e  premure  del  regno  sarebbe  slato  un  voto  ed 
Qo'  opera  oziosa,  se  il  graiide  accidente  della  scoperta  congiura, 
risvegliando  l' animosità  naturale  contro  la  Francia  sospetta  d'a- 
verla promossa,  non  si  fossero  i  popoli  ed  i  parlamenti  can- 
mossi  e  disposti  a  contribuir  anco  con  mano  piA  liberale  del  so- 
lito le  somme  necessarie  alla  campagna;  onde  anco  quest'arma 
dei  ndmbi  del  re  servi  sema  colpirlo  a  stnare  tante  difficolti, 
avendo  là  Haestà  Sua  saputo  dallo  stesso  veleno,  per  fortunata 
o  per  ingegnosa  condotta  èstraere  antidoto  salutare  appropri 
interessi^ 

Nel  resto  essendo  i  parlamenti  composti  di  tutti  gli  ordini, 
rfigoano  io -essi  tutti  quei  sentimenti  che  sobo  universalmente 
sparai  nel  cuore  di  tutta  la  nazione.  Onde  parendo  che  princi* 
palmenle  questa  si  divida  in  tre  gran  partiti,  nelle  eamere  s*ai- 
Irovano  de'parziali  d'ognuno  di  essi,  essendo  altri  per  il  re  Gu- 
glielmo, altri  per  il  re  Giacomo,  e  molti  più  per  ridurre  il  go- 
verno in  istato  di  repubblica  e  di  liberti.  11  primo  del  re  Go- 
gtielino  ha  Taderenza  principalmente  di  queiii  che  non  amaoe 
le  novità,  che  abborriscono  la  religione  cattolica,  cbe  conosco- 
no i  pregiudizi  ed  i  pericoli  dello  stato  nella  frequensn  del  raih 
biamento,  e  cbe  godendo  della  fortuna  fabbricatasi  nelle  oltioie 
rivoluzioni,  possano' temere  che  nuòvi  sconvolgimenti  rinreni- 
no  la  lord  Telicità.  Questo  pairtito  vfen  mollo  fortificato  da  qnei- 
li  che  dirigono,  li  desiderj  e  le  speranze  allo  stalo  di  liberti, 
perchè  noi»  avendo  6u*ora  il  re  Guglielmo  soecessori,  e  poca  o 
ninna  speranza  bella  più  comune  opinione  d'averne,  credono 
ch'egli  non  sia  un  ostacolo  ai  loro  fini,  ma  più  tosto  un  mezza 
che  li  frcilifi,  col  dar  tempo  all'opportunità  di  condurli  adelet* 
to.  —  Ndn  cosi  del  re  Giacomo,  il  quale  avendo  no  figlio,  avrà 
sempiie  eontrarj  quelli  che  si  tusiogano  jdi  abolire  la  somnìtà, 
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e  gif  Altri  che  oltre  la  reUgìoné  caltolca  odiano  con  radicata 
pasaione  la  Francia,  e  per  capo  d'animosità  naturale  e  per  gli 
interessi  e  gloria  del  regno. 

Per  questo  sarà  difficile  che  egli  possa  nuovamente  sedere 
sul  trono  dell' lughilterra,  dopo  esser  mancati  tanti  sforri,  e  tau*> 
li  apparali  a  questo  fine  disposti.  Inoltre  sono  gli  stessi  bcnefi» 
cati  e  fautori  suoi  disanimati  dalla  infelicità  dei  successi,  anche 
negli  aitimi  attentati,  e  dalle  risoluzioni  da  lui  prese  in  tutti  gli 
incontri.  Tuttavia  non  può  dirsi,  che  non  abbi  di  ben  afletionati  : 
alcuni  per  debito  di  gratitudine,  altri  per  quello  di  soggezione,  | 

tenendolo  per  il  vero  e  legittimo  erede  di  quella  corona,  che  s'è  I 

lasciata  o  levar  o  cader  dal  capo;  ed  in  fine  molti  gli  sono  pro- 
pensi perchè  forano  o  in  secreto  o  in  palese  il  culto  della  vera 
religione;  e  questo  selamente  deve  essere  il  vero  fondancnto 
delle  sue  speranze:  mentre  Tacendo  Dio  protettore  della  sua  eau<* 
sa,  l'appoggio  è  onnipotente,  quando  per  imperacrutabili  fini 
della  sua  ioGnita  sapienza* non  abbi  diversaoMute  disposto.  Avrà 
il  re  Giacomo  i  aoccorii  sempre  parziali  della  Francia,  ma  qua* 
sto  esterno  ajuto  proipuove,  come  s'è  accennato,  gravi  interni  ' 

ostacoli  alla  di  lui  reiolegrazione. 

Il  più  esteso  e  forse  il  più  potente  partito  è  quello  che  mira 
allo  stabilimento  della  repabblica.  Succhia  quasi  cpl  latte  tutta 
la  oazione  spiriti  di  libertà,  onde  avviene,  che  indocile  allasog*  * 

geztooe  scuote,  benché  soave,  ogni  giogo,  e  ricalcitra  ad  ogni  au« 
torità  superiore.  Onesta  fazione  è  in  questi  tempi  predominante, 
perchè  il  sistema  del  regno  fomenta  le  idee  di  questo  gran  par<> 
titOy  che  crederebbe  eoo  un  gpverno  libero  non  dover  più  teme- 
re  né  le  alleanze  della  Frai^cia.  né  la  parzialità  verso  il  cattoli« 
cismo.  Tuttavia  se  gli  Inglesi  siano  capaci  di  un  tal  governo, 
queata  è  questione  non  decisa,  parendo  che  T  incostanza  del  di* 
ma  e  la  fierezza  dei  temperamenti  non  bene  s'accordino  con  la 
regolarità  e  soavità  delle  massime  di  repubblica,,  clie  sono  di 
mauteoere  le  egualità  e  di  soffrire  le  leggi. 

Giamaiai  li  parlamenti  hanno  fatti  decreti  cosi  forti  come 
al  presente  per  ampliare  e  migliorare  la  libertà.  Importante  6 
quello  nuovamente  corroborato  ch^  obbliga  il  ce  ad,uoir«  ogni 
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ire  aiioi  le  camere;  ma  di  più  rilevanti  coosegueozé  poi  T altro 
in  questi  ultimi  tempi  stabilito,  che  nella  morte  dei  re  s^iolenda 
convocalo  ed  in  vigore  il  parlamento,  che  in  tempo  di  trono 
vacante  soleva  disciorsi  :  cosi  che  sarà  in  potere  delle  camere  o 
confirmare  o  dichiarare  il  nuovo  re  della  Gran  Brettagna,  in  lai 
modo  avvidnandosi  H  pericolo  di  aver  an  sovrano  piuttosto  elei* 
tivo  che  ereditario.  Il  re  Guglielmo  permette  tutti  questi  atti, 
giacché  non  avendo  successione  vede  poter  bastantemente  co« 
tonar  la  sua  morte  coi  gloriosi  titoli  di  uq  conquistato  diadema. 

Si  fortificano  anco  i  sentimenti  delle  camere  nella  Insioga 
di  avei*e  in  se  la  facoltà  di  deponere  i  re,  quando  non  operino 
in  conformità  delle  leggi  e  del  bene  del  regno.  L^esempio  del 
re  Giacomo  serve  a  questa  credenza,  coiue  pure  una  carta  ulti* 
reamente  ritrovata  del  famoso  cavaliere  Tommaso  Moore,  con 
cui  fin  dal  tempo  di  Borico  Vili  dichiara  :  che  quello  è  veramenle 
re  dMnghilterra  che  per  tale  è  riconosciuto  dal  parlaoaento. 
Sensi  tutti  d'estrema  delicalesia,  dei  quali  per  frenar  Taoto- 
rità  del  re  si  parla  con  maggior  libertà  in  Inghilterra,  di  quel- 
lo che  noi  ardiamo  accennar  in  questi  fogli,  dove  tutto  si  de- 
posita per  mezzo  di  quella  puntualità  che  è  dovuta  alle  nostre 
incombenze. 

Altra  importante  e  pericolosa  materia  è  quella  della  reli- 
gione, origine  di. gran  mail,  mitigali  però  alquanto  al  presente 
dalla  permessa  libertà  di  coicienza,  ancoraché  non  di  tutte  resti 
ammesso  libero  Tesercizio:  anzi  alla  sola  cattolica  resta  inter- 
detto e  vietato. 

Due  sono  le  dominanti  in  Inghilterra  :  l'anglicana  e  la  pres- 
biteriana. Bmule  nel  predominio  bau  dato  ben  spesso  della  agi- 
tazione al  re,  il  quale  ancorché  capo  della  prima  non  lascia  di 
aver  grande  inclinazione  alFaltra,  che  sovente  con  favorevoli  re- 
scritti distingue.  Di  molte  altre  sette  é  infetto  quel  numerosissimo 
popolo^  e  per  la  maggior  parte  contro  P  anglicana  si  uniscooo. 
Principalissima  fu  quella  degli  indipendenti,  cosi  detta  perchè  ooa 
preteodono  dipendere  che  da  Dio,  senza  lasciar  ombra  alcoot 
d'autorità  oe' ministri  o  sian  predicanti  loro.  Furono  gli  iodipeo- 
daoU  di  tanto  seguilo  che  per  gran  tempo  fecero  aspra  guerra 
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a'qtiei  regni  contro  gli  niiglicanK  Ora  non  sona  oè  '  cosi  pofen» 
ti\  uè  con  spirili  lanlo  torbidi,  né  di  tanta  autorità'. 

La  santa  e  vera  religione  è  In  piir  oppressa,  ancorché  non  la 
meno  numerosa.  Tollera  tMugliilterra  i  catloltd*,  ma  non  ir  loro 
culto;  sotio  pia  facilménte  sofferti  gli  stranieri  per  ragione  del  loro 
commèrcio;  e  i  sacei*doti  inglcsf  sono  rigidamente  perseguitati. 
Hanno  f  cattolici  tutti  per  pena  pei'petna  Tobbli^o  di  contribuire 
nette  imposizSoni  un  qnurto  di  pifa  di  tutti  gli  altri  sudditi,  é  qtie* 
sto  è  un  peso  che  afiliggc  ma  non  intfepidfsee  la  Tede.  Vai*iè  sono 
le  eause  di  questa  persecuzione.  Il  noinero  del  cnttolicl  tè  teme- 
re che  alzando  ta  fronte  non  acquietino  prcdtoihiia.  Lo  studio  at^- 
tento  dei  pontefici  per  dilatarla,  ii  iiamero  grande  di  ml.esì))nart, 
il  fomento  dai  prlticipi  jeelanti,  accresce  le  gctòsie.  L'essersi  in  teliti 
li  grandi  attentati,  t^6Tati  involti  thoM  della  Vera  eredt^Dza,  prò* 
rooove  auimósità,  avversioni  ed  odio  Implacabile;  ina  sofpralot« 
to  è  forte  il  potente  riguardo  delP  interesse,  dal  quale  Vengono 
condotti  tntli'  quelli  che  trovandosi  al  possesso  di  beni  altre  volte 
assegnali  alle  ricche  diocesi  del  regno,  apprendono  che  ripigliane 
do  piede  la  cattolica  fede,  un  ben  giusto  spòglio  K  privi  dt  una 
opulenza  éhe  sek*ve  al  sostenimento  ed  ai  lussi  di  tante  famiglie. 
Per  questo  saran  sempre  inutitt  gli  umani  slbrsi  per  emettere  net 
primiero  atato  la  religione,  quando  Dio  operando  per  se  stésso 
non  voglia  coll'ajuto  della  onnipotenza  il  trionfo  dei  suoi  fedéli. 

Ma  allontanando  dalle  cose  sacre  i  riflessi,  convien  rfioglier- 
si  alle  stalo  militare  della  Gran  Brettagna,  die  avendo  in  se  stes- 
sa un  vigore  esageralo  dt  Ibrse  e  di  ihezzi,  predomina  lo  questi 
tempi*  la  sua  potenza  con  fìtma  gloriosa  della  nazione  e  di  chi  la 
regge. 

Hótì  v*è  ftA  iutVì  fìegni  marittimi,  chi  vanti  quasi  sul  biare, 
poter  mitggior  deiringhitlerra,  tanto  per  la  necessità  della  co- 
niunieazione  cogli  altri  slati  che  per  i  privilegi  del  sito,  per  l*in- 
teliigenza  della  navigazione  e  per  la  struttura  mirabile  dei  loro 
TaiscelK.  Grandissimo  è  il  numero  di  quelli  da  negozio  e  da  guer- 
ra, appoggiandosi  queste  dne  professioni  con  vicendevole  ajulo; 
ineoire  ropnienza  dell*  uno  sostiene  il  vigore  deiraltta,  è  là  for- 
XB  armata  protegge  eon  tal  successo  il  commercio,  che  sono  in 
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graa  parte  riparali  que'grao  pregiudizi  che  nella  crisi  infelice 
delle  cose  risenle  ogni  altra  nazione. 

Il  commercio  adunque  che  è  quella  circolazione  naturale 
dei  sla1i|  che  rinnova  gli  $pirili  ed  accresce  le  forze,  fa  che  la  In- 
ghillerra  abbondi  d*uaa  copia  prodigiosa  di  novi  che  spargendo- 
si per  tolto  il  mondo  accresce  la  fama  delb  sua  grandezza.  Con 
tulli  gli  siati  d'Europa  non  solo  trafficano  quegli  opulentissimi 
sudditi,  ma  portando  fin  nelle  estreme  parli  dell' oriente  e  dell' oc- 
cidente le,  loro  merci,  le  fanno  air  una  ed  all'altra  delle  Indie  co- 
muoi«  Da  un'  idea  cosi  vasta  può  giudicarsi  la  quantità  dei  legni 
impiegata  in  un  cosi  dilatato  negozio;  e  quello  del  levante  colle 
piazze  turche  e  con  quelle  di  Vostra  Serenità  non  è  di  leggier 
rimarco.  La  guerra  che  tutto  consuma,  minora  se  non  distrug- 
ge questo  traffico,  perchè  gl'infesti  arma  lori  della  Francia  tanno 
corse  fortunate  apportando  sommo  pregiudìzio  agli  altri,  e  danno 
agli  Inglesi. 

Con  gli  reali  ottomani,  però  fiorisce  maggiore  il  comnserdo  : 
perchè  da  poderose  uan  da  gnerra  scortati  quei  convogli  trova- 
no li  negpziapti  protetti  e  assicurato  il  loro  interesse. 

Veramente, non  è  difficile  air  Inghilterra  dar  scorta  ad  nn 
numisro  cosi  abbondante  di  legni  mercanlili,  perchè  a  proporzio* 
ne  di  questi  avendone  un  ben  grande  d'armali,  possono  a  tutte 
le  parti  supplire. 

Ha  il  re  della  Gran  Brettagna  vicijio  a  110  vascelli  da  guer- 
ra., Di  questi. 70  saranno  di  linea,  tra 'quali,  vicino  a  80  del  prì- 
ipo  rango,  gli  altri  tutti  fra  li  cinquanta  e  settanta  pezzi  di  cao» 
none.  Si  tiene  che  al  presenta  sieno  circa  novanta  le  navi  arma- 
te in  guerra  ed  in  varie  parti  disposte. 

Quante  compongono  al  presente  la  flotta  maggiore  è  diffci- 
le  accerlare;  mentre  vicina  al  regno  riceva  ordini  frequenti  ed 
alterali  a  mbura  del  contegno  dei  nemici  di  quella  corona,  e  del- 
le disposizioni  del  consiglio  di  Stato. 

Per  anima  di  questo  gran  corpo  dei  baatìmenti  da  guerra 
stanno  nei  registri  arruolati  sopra  40,000  nu^rinai,  li  quali  divisa 
con  proporzione  armano .  e  dirigono  in  un  medesimo  tempo  il 
^ran  numero  di  questi  legqi,  e  seryonp.coiii  doppio  impiago  al- 
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la  navignfoné  ed  al  eombattiihenlo.  Wi  iDgleM  dunqoe  non  ar- 
mano li  vascelli  da  guerra  di  soldati,  ma  di  soli  marinarf,  e  ne 
pongono  a  mistird  della  grandezza  del  legno,  trovano  ehe  il  sol* 
dato  riesce  dMmbarazzo,  di  spe^a  e  di  pbèo  servizio,  mentre  non 
cosi  freqnenti  li  cimeÉili  della  batta^glia,  tiilto  il  rimanente  ò  ozioj 
perché  non  è  in  mare  che  per  Puso  dciraroii;  i!  inarniarò  alP io- 
contro  serve  air  uso  delle  vele,  dei  cannone  e  dei  moschetto^ 
contento  di  poco  aiuta  la  ecotiomia,  ed  in  vece  d'higumbro  tale 
a  coltivar  un  ordine  meraviglioso  e  una  politezza  che  escludo 
ogni  paragone,  ma  che  invila  per  qunuto  é  possibile  od  nn  ntilè 
e  desiderabile  imilaziooe.  Queste  regole  aggiunte  ad  una  sigran 
potenza,  han  rilevalo  il  credito  delle  flotte  inglesi,  a  segno  di  far 
che  ogni  altra  apprendi  rincontro  loro  :  conoscendo  die  io  ón  ar« 
ringo  di  Marte  sarebbe  sempre  sproporzionato  e  disavvantag* 
gioso  il  cfroento. 

Non  inreriori  alle  forze  navali  sono  le  lerrestri;  nascendo 
gli  Inglesi  con  spiriti  arditi,  robusti  di  temperamento,  con  sen- 
timenli  d*onore  e  di  gloria,  con  opinioni  di  valore  e  con  deside* 
rio  di  mantenerle,  riescono  lutti  soldati  di  cuore,  e  con  certa  fie- 
rezza che  succhiala  col  latte  e  eolla  educazione,  fa  che  volentieri 
s'insanguinino  col  nemico  e  ne  cerchin  I*  incontro. 

É  tolta  ringhilterra  un  seminario  feracissimo  di  uomini, 
dove  può  il  re  raccogliere  le  sue  trippe,  ed  al  presente  aggiun- 
gendovi un  esercizio  di  tanti  anni  di  viva  e  ben  agitata  guerra, 
non  possono  che  essere  veterane  e  capaci  di  qoalsisia  grande  im- 
presa. Le  azioni  di  vigore  in  sostenere  e  propnlsare  il  nemico  fiin 
palese  il  loro  valore.  Onde  non  resta  che  a  parlar  del  numerò 
loro. 

Dai  calcoli  ben  fondati  si  raccoglie  cbe  la  Gran  Brettagna  di 
truppe  inglesi  ha  in  piedi  86,000  nomini  in  circa,  dei  quati  69,000 
in  Fiandra,  compresi  in  essi  9,000  cavalli  e  4,000  dragoni  ;  gli 
altri  sono  pagati  nei  tre  regni,  ^10,000  in  Inghilterra,  40,000  in 
Irlanda,  4,000  in  Scozia,  e  questi  sono  lutti  soldati  delta  nazione, 
fuori  die  tre  miìlc  cavalli  in  circa  raccolti  in  Olanda,  e  pagati  per 
K  importo  di  due  terzi  dalla  H.  S.  ed  il  rimanente  dai  Stati  gé» 
nerati.  Ha  questo  don  è  il  solo  peso  di  cosi  grangoecra.  D'un 


corpo  di  i8  io  90  mille  soldati  ohe  aervoBO  io  Fiandra  Tdel* 
tor  di  BraodembttrgO)  dna  (prsi  pure  ne  paga  riofbUlerra  edaa 
terso  rOlaoda;  Io  Messo  di  altro  corpo  di  45,000  oooiioi  con* 
posto  dalla  Svezia,  Holstein  Go(lorp  e  Saxe  Aohalt;  come  pare 
paga  riogbilterra  due  tarii  di  altre  nove  mille  soldati  che  ni* 
titano  in  Italia;  cosi  che,  T esagerato  peso  degli  erari  del  re, 
ascenda  ad  immense  somme;  calcolandosi  clie  di  soli  slipendjdi 
truppe  paghi  viciii  a  'l  10,000  soldati,  oltre  alle  ordinarie  grao» 
dissima  spese  e  tnnli  estraordinari  sussidj  a  molti  principi  del- 
l'impero  ed  al  duca  di  Savoja,  che  ora  forse  passeranno  in  altre 
mani.  .« 

Par  un  stipendio  cosi  prodigioso  è  facile  argomentare  quau* 
la  debba  e  raccogliere  ed  eslrarredai  regni  dMugbilterra,  li  qua* 
li  ancorché  vasti  ed  opulenti  non  è  di  meno  che  noo  riseolioo 
qualche  estenuazione  di  forze;  perchè  ad  un  medesimo  tempo 
disseccandosi  in  parl«  le  fonti  per  qualche  diminuzioue  di  nego- 
zio e  per  r  uscita  dal  regno  di  gran  somme  eslrn&le  dalle  Tene 
più  sostansiali  e  |>iù  pure,  conviene  che  risenti,  ancorehè  gran 
corpq  e  vigoroso,  qualche  laguidezza  ;  ch^  ad  ogni  modo  pei 
messii  che  il  regno  ha  per  risorgere,  potrà  dopo  i  respiri  della 
pace  esser  facili))«nt«  rimesca. 

.Qui  dunque  conviene  parlare  della  ricchezza  deiringhiMerm. 
Sopra  di  che  polendpai  riferire  quello  è  successo  nel  tempo  dd 
nostro  breve  soggiorno  in  Londra,  raccoglieri  rEccelleoUssimo 
Seoalo.da  questa  piccola  parte,  come  dalP unghia  del  leone,  ap- 
punto emblema  deiringhiUcrra,  il  potere  e  Popnlenza  deOa 
Gran  Brqltagna. 

Prima  deir ultima  separazione  dei  parlamenti,  seguita  od 
lampo  della  nostra  breve  ambasciata,  furono  dalle  camere  ritro- 
vati li  foudi  air«idempimento  di  8,130,000  lire  sterline,  calcolati 
per  più  di  40  milioni  dei  nostri  ducati,  pi^ò  dirsi  per  le  sole  spe* 
se  della  campagna  corrente;  non  essendosi  estratta  che  qualche 
somqia  per  la  moneta.  Il  ritunnente  è  a  risarcimenlo  di  qnrila 
che  noo  si  potè  riscuotere  gli  anni  pi*ecedenti,  o  da  impiegarsi 
nella  flotta^  o  da  Irasporlarsi  in  Fiandra.  Se  dopo  un  corso  di  co- 
ai  laiiga|(uarra»  d^PQ  l^nto  paso  $o;de|iqtOi,  lauti  discapiti  sdfcrv 


li  nel  oegMio,  e  pregiuditi  rfaseiiliti^  nella  risoluta  regolazione 
della  moneta  daonoaisaioia  all'universale  dei  sudditi,  ha  Topo*» 
leasa  di  qnei  regni  potuto  soffrire  tma  di$8Ìpa«Ìone  cosi  rimare 
cabile  di  Ipirili  viiali,  sf  argonienli  quale  sta  la  oomplessiooe  e 
quanto  il  wgore  di  nutural  quei  fortissimi  stati. 

La  loro  fecondile  consiste  io  tutto  eie  che  fa  la  rieehezaa  e 
la  delizia  degli  altri  paesi;  Il  pingue  terreno  li  rende  Abbondanti 
di  biade;  la  felicilè  dei  pascoli,  ricchi  di  armenti}  T  attenzione  dei 
popoli,  feraci  di  tulio  ciò  che  più  richiede  la  necessHi  ed  il  loaso 
del  vivere. 

Copiosa  è  r Inghilterra  di  finissime  lane;  ed  aprendo  le  pro- 
prie viscere  per  arrìcchire  gli  abitanti  somministra  dovizio>le  mi* 
niere  di  ferro,  stagno  e  piombo  che  in  gran  qnantità  s*  escavane 
a  gran  pl'ofilto  delle  rendite  del  privali.  La  mano  indusire  degli 
operai  rende  insigne  ogni  sorta  di  manilattura,  eceellendo  1*  airta 
in  quelle  di  ferro,  seta,  e'd'ojgui  altra  cosa  che  strw  di  omamen* 
to  e  di  comodo  alla  vita  e  alle  sue  delizie. 

Nòo  si  ìm  se  per  iutemperie  di  dima  o  per  difetto  di  coltura 
maneanoi  vini  e  lesele;  ma  non  pnO dirsi  che  manchino  se  Top* 
portonltà  del  sito  e  T  applicazione  al  traCco  fn,  che  ivi  aiico  più 
abbondi  ciò  che  niailco  provvide  natura.  In  somma  ctìpia  e  d'ec« 
celiente  sapore  coooorrono  viiri  dalle  parti  tulle  del  mondo,  par* 
ticoiarmenle  dal  Portogallo  e  dalie  Spagne,  come  por  dalla  Fran- 
cia, ancorché  da  qQesl*ttllima1n  minor  quantità,  al  presente  es- 
aeodo  combattuto  il  furtivo  frirsporto  dalla  guerra  e  dai  pirati.  Le 
sete  conikdsoono  dallMtalia,  dal  levante  e  dalk  Indie. 

Beco  dunque  le  soi^^ti  delia  opulenza  di  quei  regni.  Fer« 
lilltàdi  terreno,  indostria  laboriosa  dei  popoli,  oppórtimità  col« 
tivata  di  commercio  ;  fonti  che  alle  volte  corrono  per  fecondar  le 
fortune  privale,  olire  per  trfbular  al  principato  ed  al  bene  corno» 
ne  quanto  è  necessario  alia  iNfesa  e  migliorainenlo  della  pubblica 
felicità:  perchè  niente  paga  il  siiiddilo  quando  lo  stato  è  lootan 
dal  bisogno,  ed  all'incontro  tutto  eonlribuisce  quando  le  occor« 
renze  della  guerra  o  della  polizia  del  regno  richiedono. 

Non  ha  il  governo  rendita  fissa^  fuorché  alcuni  assegnameli* 
ti  alla  corte  pel  jnantenimrnjto  del  re  e  decoro  ddbi  corona.  Tet« 
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lo  il  rimaiieole  s*iiii|ióne  a  nmura  dell* esigenza  o  aeereseendo 
dasii  o  esigendo  gravezze;;  per  questo  rigurgitano  qua»!  le  Hn 
ebezze  dei  popoli  in  tempo  di  tranquillità  e  di  paee,  ed  avvezzi 
a  questa  roliettè  risentono  poi  con  pena  le  calamite  e  gli  incomo- 
di presenti:  lì  quali  però  soÌR*ono  con  qualche  tolleranza, cono- 
scendo che  la  lor  coudizione  noti  è  cosi  infelice,  come  quella  di 
tanti  altrìjclie  avendo  le  armate  nel  proprio  paese  convengano 
non  solo  inorridire  ad  ogni  momento  in  quelle  tragiche  scene  di 
spavento  e  di  stragi,  ma  sofrire  e  negli  averi  e  nelle  vite  gli  a« 
Iroci  colpi  e  glMusuIti,  che  sempre  emanano  dalla  licenza  del  sol- 
dato é  deir  armi. 

Ad  ógni  modo  è  forza  di  confessare  die  in  questi  tempi,  non 
leggeri  sieiìO  gli  aggravi  deiringbillerra  :  perchè  oltre  Targo- 
melilo  che  se  ne  deduce  dal  iiòu  aver  il  re  potuto  sopra  tanti  pto- 
giii  àssegiulmenti  trovar  le  somme  disposte  ed  urgenti  aHa  cam- 
pagna; e  ciò  con  insolilo  esempio  giacché  per  il  passato  appena 
ritrovati  li  fondi  confluiva!  nel  regio  erario  il  contante;  T intemo 
male  del  regtio  toccando  per  cosi  drre  alla  sostanza  vitale  del  >ao- 
gne,  impedisce  non  sol»  quella  circolazione  tanto  importante  al 
tnantenimento,  ma  indebolisce  la  forza  ed  impedisce  gli  ufid  pie 
necessari  alla  sussistenza.  Questo  è  TalTare  della  moneta,  che  io- 
earominatoda  mollo  tempo,  si  è  solamente  ridotto  ad  elietlo  io 
quello  del  nostro  soggiorno  tilla  corte. 

L'oro  e  Targeuto  che  fanno  la  ricchezza  del  mondo  per  la 
opiplonc  tanto  imbevuta  del  loro  valore,  con  incredibile  abbon- 
danza era  portalo  dal  commercio  ed  attirato  dalia  iiidttstria  dei 
sudditi,  l^ran  parte  di  questi  metalli  coniata  con  impronti  propri 
del  paeise:  Toro  col  nome  di  ghinee  godè  un  distinto  privilegio, 
pferchè  rispettalo  restò  quasi  tolto  inviolato  nd  suo  intiero  peso. 
Non  cosi  la  moneta  d'argento,  che  attaccata  dalTavido  ferro  dei 
strozzatori,  s'è  quasi  universalmente  nel  breve  giro  di  16  aom 
trovata  diminuita  di  molto  più  di  un  terzo  del  suo  priraiero  va* 
lore.  Questa  è  solo  di  tre  generi  :  Uno  si  divide  in  scudi,  Taltro 
si  denomina  scellini,  né  cale  parlar  dell' inferiore  die  si  toddivi* 
de  in  picèoie  parti  a  còmodo  della  povertà.  Il  damio  dunque  mag- 
giore fu  rideoUto  nei  acdliniycho  tagKati  per  pia  di  un  Icrzo^  ca- 
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gioDarottO  il  gran  disordine,  meaire  per  ragguagliare  il  valore 
deU'orO)  la  ghinea  che  di  prima  idUliuioiie  e  di  valor  iulrinseco 
non  è  che  dì  21  a  22  scellini,  era  per  il  discredilo  di  questi  a  50 
salila. 

Cosi  ovidentemeote  cresciuta  il  male  per  li  sbilanci  anco  del 
coaainercio  e  per  il  preizo  di  tulle  le  cose,  risolsero  il  re  ed  il 
parlaoìcnio  la  regolazione;  e  quantunque  piii  volle  se  ne  sia»  falii 
li  teolalivi,  solo  gii  pochi  mesi  si  oonduase  ad  efttto  con  un  bill 
o.sia  decreto  che  riducendo  le  ghinee  al  valor  reale  di  b!2  scelli- 
ni, bandì  la  moneta  strozzata  cofi  impegno  d'istituirne  di  nuovo 
e  di  giusto  peso.  Credendo  il  governo  con  poco  poter  Tare  mollo^ 
si  deliberò  lo  stampalo  di  200,000  lire  sterline  di  mooela  d*ar« 
genio;  ma  questa  peov.visiotie  non  fu  fche  una  stilla  nella  vastità 
del  regno  e  in  un  mar  di  disordini,  onde  seguirono  molli  Jncon- 
venienti  lutti  naturali  e  tutti  di  sconcarlo  alla  economia  ed  al 
commercio  interno  dello  stalo.  Delle  ghinee  fu  quasi  immediata* 
mente  da' portieolari  soppresso  il  corso,  o  tentato  eoo  arti  clan- 
destine, ad  onta  dei  severi  divieti,  il  trasporlo  fuori  del  regno, 
dove  sono  in  credito  maggiore  o  particolarmente  in  Olanda  ed  in 
Fiandra  fra  le  truppe  e  gli  eserciti  inglesi.  Della  nuova*  moneta 
scarso  il  provvedimento,  universale  per  i  lerritorj  e  provincia  il 
bisogno,  fu  insensìbile  Puso,  e  molta  oonlribui  alla  miaer ia  ed  al- 
le grida  dei  popoli,  non  senza  sospetto  che  i  benestanti  proenras* 
sero  farne  dei  monopolj. 

Fu  a  soccorso  dei  popoli  dichiarìto  che  la  zecca  reale  rice- 
verebbe un  $cudo  e  non  più  di  moneta  bitidlla,  per  rendere  Te- 
qtii valente  di  buona;  sM  da  benestanti  si  riceveva  hi  mab  per 
render  solo  in  biglietti  il  credito  del  eapilale  con  un  ioenso  di  tre 
per  cento. 

Questo  fu  un  comodo  per  gli  opulenli;  gli. altri  che  conven- 
nero valenti  del  proprio,  furono  costretti  con  distaptti  rilevaotis^ 
sìmi  dipendtjr  dalli  a^iditA  dei  più  ricqhi,  che  aeoipre  approfittano 
deir  altrui  bisogno  e  delle  stesse  cakimitA  universali. 

Raccogliendosi  cosi  il  vecchio  argento,  scarse  le  paste,  è  di 
troppo  aggravio, si^continua  l'impronto  della  juiova  moneta;  ma 
con  ecced^lia3imo.  sbilapcit  perchè  cafeotudoii  eh^  io  tutto-  il 
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paese  la  veecfaia  aseendessie  a  4  inilioiii  di  slerliae,  T  intrinseco 
suo  valore  però  giammai  ni  eoiicede  maggiore  di  due  milloói  e 
mezzo. 

Fu  lusinga  che  il  tempo,  raltenzioue  e  qualche  miglior  rego« 
lo,  produrre  iu  fioe  potessero  gli  etTelli  desiderati  di  questo  ri- 
medio; me  pur  troppo  sMuteudòno  ancora  rimoti,  e  in  on  grave 
sòon  volgi  mento  Taf  are  con  danno  e  rilevante  eonimoxione  dei 
popoli.  Certo  che  fo  grandemente  appresa  dalla  prudenza  del  re 
fili  datr  orìgine  di  questa  rifonna,  oiide  prefisso  il  giorno  per  la 
eseeuiione,  credè  la  M.  S.  dover  preventria,  e  uegligetido  molti 
altri  riflessi,  senza  attender  lo  stesso  neei*8sarib  favorevole  vento, 
volle  anticipatamente  partir  dti  Lctìdta  per  evitar  grinconvenieu- 
tij  e  per  non  essere  con  indecòro  spettator  di  quei  scandali,  che 
furon  molto  vicini  a  prorompere. 

Intraprese  il  viaggilo  di  Olanda  é  della  presente  campagna, 
laseidttdo  ooii  gli  esèmpi  deirauuo  deeorsò,  in  un  congresso  di 
selle  principali  soggetti,  il  deposito  della  regia  antoriti,  con  am- 
pio sovrano  potere  e  con  tutta  T  intéra  facoltà  del  scettro  e  della 
corona.  Quelli  sono  il  véscovo  fli  Canterbury  primate  del  regno. 
e  elle  per  Teminenza  della  ecclesiastica  dignilà  fa  sempre  gran 
figura  alla  corte;  il  duda  di  Dervonshire  gran  maestro  della  gaaN 
darofca  del  re;  il  dnea  di  SaUsbury  secretarlo  di  sMo;  il  conte 
di  Doraet  gran  ciambellano  del  re;  lord  Godolfin  die  eiereila  li 
carica  di  tesoriero;  il  conte  di  Pembrok;  ed  il  cavaliere  di  Som* 
mersel* 

Con  ampia  dispbaiziòoe  regnano  questi  soggetti,  eaereitaiido 
intieramente  la  sovranità  nella  eovvocazione  di  consigli,  nella  ri- 
laasaziooe  degli  ordini,  e  iielh  steésa  ndienza  amministri  stranie* 
ri.  Sopra  la  loro  fede  tranquillamente  riposa  il  re,  ancorefcè  sem* 
pre  e  masifnKi  neiringftillerra  riasoa  azzardosa  1^ assenza  del  re- 
goanla  dal  irono^;  e  la  eapedizieoe  che  s-è  Intesa  del  Portland  a 
Londra  (qoando  non  fùB^e  per  la  provvleion  del  danaro  cbeleflla* 
mente  si  raccoglieva  )  sarà  stata  per  causa  ed  fnCeressi  beo  rile- 
vanti della  H.  S^.  e  dello  stato. 

Vero  è  che  il  re  alla  testo  flt^li  eserciti  io  servislo  della  gia- 
da e  delle  spdraBMdslla  firan  B?fttpgna,è  fàcile  esiga  qoci  rispcl- 
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ti  e  quella  stima  che  riporta  da  liiUc  le  altre  uazioni  meno  inte- 
ressale e  meno  impegnale  a  sostenerlo.  Nessuna  però  sorpasserà 
nefli  affetti  la  repubblica  d'Olanda,  clic  essendogli  stata  balia  e 
madre  ha  con  viscere  d'amore  dato  l'essere  e  T alimento  alla  sua 
potenxa. 

Avendo  il  re  Guglielmo  tanta  unione  con  le  Provincie  unite 
da  dove  trasse,  come  da  seno  fecondo  e  da  ricca  e  generosa  mi* 
niera,  tanti  mezzi  del  suo  ingrandimento,  e  dove  per  la  nascita^, 
per  le  cariche,  per  il  credito  9  per  la  venerazione  che  tiigo^  s'at* 
trova  con  autorità  rimarcabile;  sarà  permesso  che  alterandosi 
l'ordine  e  negligendo  l'osservanza  del  rai^o^  si  parli  prima  di  que- 
sta; e  negl'interessi  di  quel  re  e  di  quel  regno  con  principi  stra-. 
uieri  si  procedei  solo  con  quella  conuttssione  che  porlan  gli  affari 
correnti,  senza  riflesso  ad  una  collocazione  regolata  dalla  dignità 
della  potenza  dei  stali. 

Quelli  d'Olanda  dunque  sì  distinguono  nell'ottima  corrispoo- 
Uenata  col  re  Gugliehuo,  predominando  egli  con  l'amore  e  con  la 
acquistata  aulpriià,  avendo  In  dipendenza  dei  maggiori  ministri  e 
l'ossequio  geniale  ed  appassionato  dì  quasi  lutti  quei  popoli.  Co- 
me però  queJla  è  una  repubblica  di  molte  repubbliche^  vi  fu  la  cit- 
tà di  Amsterdam  che  per  l'abbondanza  delle  conlribuzioni  faceti-, 
do  una  gran  parte  del  governo,  parve  nei  tempi  addietro  alquanto 
difficile  e  renitente  alle  di  lui  compiacenze;  ma  passati  fra' morii 
li  soggetti  che  gli  erano  avversi,  conosce  quella  città  ormai  inu- 
tile Topporsi:  menlre  in  possesso  il  re  di  un'intiera  superiorità 
uelle  altre  proyincie,  queste  col  maggior  numero  dei  voli  costriu* 
gouo  Amsterdam  ad  una  necessaria  condiscendenza  a' voleri  del  re. 

Alcmie  ikìlA  provincia  stesse  negli  anni  decorsi  offrirono  a 
S.  H.  con  prova  d'amor  sommesso^  l'assoluta  sovranità  del  loro 
sialo;  ma  egli  con  sagiice  prudeiiza  ne  fece  il  rifiuto,  non  avendo 
Ltso^no  di  titoli  d'onore,  ed  in  possesso  già  di  usar  con  arbitri 
assoluti  il  comando. 

Intanto  ostentando  moderazione,  confermò  l'inclinazione  dei 

popoli,  e  rimanendo  all'ordinario  governo,  ciò,  che  è  dispiace* 

vole  e  gravoso  neirimposizione  degli  aggra^j,  resta  a  lui  per 

l'autorità  di  statholder  e  di  capitano  generale,  ciò  che  vi  è  di  uti- 

maLASfom  »'  mobiltcbiu.  66 
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le  e  dì  grazioso  nella  dispensa  delie  cariche  e  degP  impieghi  ;  od- 
de  gh*  resta  quella  soave  catena  con  cui  siringe  a  se  gli  aoimi  ed 
i  cuori  d'ognuno. 

Reso  potente  coll'amore  e  colle  beneOccuze,!  ministri  tutti  gli 
dipendono.  Ensius  pensionarlo  d'Olanda,  di  credilo  perii  talento, 
di  autorità  per  il  ministerio,  è  la  ruota  e  lo  istrumento  priucipak 
del  re  in  quelle  provincie.  Li  presidenli  e  l'ordine  del  goveroo 
sussiste  quasi  più  per  formalità  che  per  potere.  Il  pensionano  o- 
pera  giusta  gli  ordini  di  S.  M.,  poi  o  col  credilo  o  colla  forza  del- 
le dipendenze,  o  infiu  col  valore  dell' autorità  d'una  o  di  altra  ca- 
rica, si  fanno  abbracciar  le  deliberazioni,  anche  tal  volta  dopo  che 
sono  eseguile.  Tant'è  il  suo  potere  che  ormai  è  detto  autenticalo 
e  comune  che  sia  Guglielmo  re  d'Olanda  e  statholder  io  Inghil- 
terra, dove  sa  tanto  bene  obbedire  alle  congiunture  ed  alla  prò- 
denza,  quanto  sa  ben  com^indare  e  servirai  delP  ascendente  felice 
sopra  tutti  gli  ordini  di  quelle  unite  provincie. 

Questa  guerra  gli  ha  grandemente  accresciuta  Topinione 
delle  benemerenze  che  ha  seco  loro;  mentre  gli  Olandesi  tulli, 
ninna  cosa  avendo  mai  maggiormente  temuto  che  l'invasione  del- 
la Francia,  ed  essendo  egli  sempre  accorso  con  tanta  fortona  a 
ripulsarne  gl'insulti;  alludendo  all'emblema  del  cristianissimo  ac- 
clamano il  re  per  loro  liberatore  ed  il  loro  Giosuè  che  ha  ferma- 
to il  sole  della  Francia  nel  rapidissimo  corso  delle  sue  conquiste. 
Miracolo  però  costosissimo  a  quella  repubblica,  che  nel  sosteni- 
mento di  vicino  a  iOO,000  combattenti  e  d'una  oumerosissima 
flotta  io  sostenimento  di  guerra  tanto  pesante  ed  atroce,  trou 
con  dolore,  ancorché  con  sofferenza,  sempre  più  profonda  la  vora- 
gine e  poco  men  che  inesauste  le  fonti,  onde  scaturir  possano 
tanti  e  cosi  esagerati  dispendj. 

Colpo  che  sopra  ogni  altro  trafigge  l'anima  di  quei  governo 
sono  te  jalture  che  riceve  il  negozio,  in  somma  dimioozione  di 
traffico,  non  solo  per  il  bandito  commercio  colla  Francia,  ma  per 
tante  perdite  cagionate  dalle  insidie  fortunatissime  dei  pirati  fran- 
cesi, alle  quali  o  non  sanno  o  non  vogliono  por  rimedio  ;  non  po> 
tendosi  dire  che  manchi  il  potere  in  mia  nazione  che  ha  per  fon- 
damento della  sua  grandezza  un  prodigioso  numero  dei  baiti* 
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menti.  Ciò  che  soaticne  in  gran  parte  il  vigore  sono  li  preiiosi 
commerci  dell' Oriente,  da  dove  ritraendosi  tanti  tesori  sono  poi 
riposti  a  profitto  nel  IraiBco  opiversale  con  tutte  le  altre  parti 
del  mondo. 

Quella  ramosa  compagjija  delle  Indie  è  h  base  sopra  la  qua* 
le  s'è  innalzata  la  poteuaa  dogli  Siati  generali,  e  sopra  cui  sta 
piantata  con  tanta  fermezza,  che  non  può  temere  gli  urti  di  qualsi 
sia  fortuna. 

I  riflessi  del  commercio  faran  porre  qui  una  considerazione; 
perchè  quantunque  sia  candida  e  leale  T  intelligenza  tra  il  re  d'In- 
ghilterra e  rOIaiida,  non  si  può  ad  ogni  modo  dedurre  che  sia  uni- 
forme quella  col  regno.  Le  ragioiu  o  piuttosto  le  gelosie  del 
commercio  sono  radicate  a  segno,  e  provengono  da  una  causa 
tanto  viva  che  può  dirsi  stano  nel  sangue  dello  stato,  giacche  so* 
no  nella  borsa  dei  sudditi*  L'emulazione  del  negozio  sempre  fu, 
e  sempre  sarà  fra  queste  nazioni;  ognuna  pretende  i  titoli  della 
maggioranza,  non  solo  per  gloria  ma  per  interesse  de'  stali,  e  la 
renitenza  ulliiuaniente  dimostrata  dall'Olanda  ricusando  le  proprie 
truppe  per  l'impresa  di  Dunquerque,  fa  gran  prova  a  quest'ultima 
parte  ed  a  <|uesti  riflessi. 

1  riguardi  pure  del  traCBco  e  del  dispendio  che  pesano  all'a- 
nimo ed  all'erario  degli  Olandesi,  bau  fatto  che  sempre  desiderino 
uscir  dagl*  incomodi  della  guerra,  e  cerchino  in  grembo  alla  pace 
quella  tranquillil/k  che  può  sola  dar  respiro  alle  partì  tutte  di  quel*, 
raggi*eva4o  corpo.  Ma  quel  che  più  ha  scosso  e  conturbato  l'ani- 
mo» Tu  l'orrore  concepito  nei  pericoli  preparati  alla  vita  del  re,  dal 
cnidel  disegno  dei  congiurati  nell'ultima  cospirazione. 

Fu*  cosi  spaventevole  l'idea  che  si  fecero  gli  Olandesi  di 
perdita  cosi  importante  per  i  riflessi  (quando  fnsse  seguila)  di  re- 
star esposti  alla  discrezione  dei  loro  nemici,  e  nelle  fauci  della 
Fraucìa  insieme  e  dell'Inghilterra,  senza  rifugio,  senza  capo,  con 
mezzi  abliattuti  e  fiacchi,  che  travagliarono  e  tuttavia  si  maneg- 
giano per  accelerar  la  pace  universale,  unico  tentativo  alle  a* 
perle  piaghe  ed  unico  scampo  da'terooli  pericoli.  Questa  applica- 
zione però  non  si  allontanerà  mai  dagli  assenti  e  dal  concorso  del 
re^  che  anzi  può  credersi  sii  per  es^re  ympre  (rignarjlo  agli  0- 
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landcsi)  dii-etlore  degÌMinpòrlanli  maneggi,  con  quelle  misure  de 
vagliano  a  persuadere  T  intenzioni  diretfe  al  bene  cornvoe;  nt 
in  effetto  eon  arcana  prudenza  indirizzate  all'individuai  servine 
della  sua  particolare  grandezza. 

Riguardo  poi  alla  Serenissima  Repubblica,  non  deve  perder- 
si nel  silenzio  V  aggradimento  dimostrato  dagli  Stati  generali,  per 
gli  uffir]  passati  a  nome  di  Vostra  Serenile.  Rei  prestare  obbe* 
dienza  alle  sovrane  commissioni  della  patria,  in  questo  particola- 
re riesci  relice  l'usata  deslcritA;  mentre  i  scrupoli  di  quel  gover- 
no che  sia  difficile  in  ammettere  e  corrispondere  ad  ulitiositidi 
ministri  che  non  presentano  credenziali  alla  loro  asseuiblea.  Tot- 
tavia  la  grandezza  pubblica  ed  i  modi  tenuti  han  superato  i  rigo- 
ri del  costume,  ed  esatti  i  testimonj  lutti  di  stima  e  di  rispetto 
t'erso  il  riverito  pubblico  nome,  come  fu  a  suo  tempo  umiliato. 

n  congresso  dclPHaya  riguardando  pure  la  guerra  e  la  ps- 
ce,  merita  pure  un  nicchio,  prima  d' uscire  dali^ Olanda.  Fu  qne* 
sto  principalmente  istituito  per  invigilare  ai  mezzi  di  mantenere 
la  guerra  ;  poi  gli  eiUissarl  francesi  passati  in  qoetle  parti  bau  dt* 
to  motivo  alle  venlilaziotii  della  paco.  Il  congresso  è  composto  di 
ministri  di  lutti  gli  alleati,  e  vi  presiede  il  conte  Caoninilz,  con 
titolo  di  pte.ìipotenzinrio  di^iriinperatore.  Egli  ha  le  credenzioii 
di  ambasciatore  che  non  ha  spiegate,  ma  che  tiene  per  fare  fron- 
te air  ambasciatore  di  Spagna,  allorché  volesse  slbderare  e  mo* 
strare  II  proprio  carattere. 

Rappresentando  l'imperatore  l'immagine  di  capo  della  lega, 
deve  sempre  il  Caumnitz  avere  nell'assemblea  la  presidenza, che 
an^o  gli  viene  da  ogni  altro  ministro  accordata,  ritenendo  pare  ts 
direzione  di  tutte  le  materie,  eon  stima  del  carattere  e  delia  per- 
sona, capace  per  il  gran  talento,  e  di  consumata  esperieosa. 

Nelle  sessioni  di  questo  congresso  non  si  svelano  aperta- 
mente gli  affari  di  somma  importanza,  e  che  ricercano  no  aanw 
mo  Secreto.  Sono  prima  diget*iti  (Va  Caumnitt  pletiipotenaiario 
di  Cesare,  de  Qniros  ambasciatore  di  Spagna,  Ensios  peosiaoi* 
rio  d'Olanda,  e  ben  spesso  Diifelli  confidente  ministro  dd  re  Gu- 
glielmo. 

Vaie  ad  ogni  modo  questa  famosH  assemblea  a  ticQer  mfgia^ 


ti  gli  animi  degli  alleati,  e  aerv^  éi  vincolo  per  stritigefN  in  una 
forìiaaima  unione. 

L'imperatore  per  naturale  noWllà  d^anlmo  e  per  stringente 
roasaima  d'interesse,  osserva  nna  religiosa  pantualitè,  e  eon  fer* 
vere  eguale  alla  figura  clie  fa  nella  lega  si  mostra  vivamente  im« 
pegnato  a  sostenerne  i  vantaggi.  Per  questo  notris<le  eon  candore 
nn'  ottima  corrispondenza  col  re  della  Gran  Brettagna,  e  tanta  fu 
nel  passato  ta  connivenza,  clic  degenerò  quasi  in  abbandono  di 
quella  certa  superioriiè  che  gli  da  nel  mondo  poliiico  II  grado  ed 
i  titoli  del  primato  fra  i  monarchi.  Questa  dipendenta  fti  rapita 
al  decoro  stesso  di  Cesare  dalle  vioienli  maniere  del  fn  marchese 
di  Borgo  Manriro,  il  quale  ancorché  amlMiscialore  di  Spagna  in 
Vienna,  ad  ogni  modo  tenuto  comunemente  per  uno  dei  ranlori 
principali  del  passaggio  dell^Oranges  in  Inghilterra,  e  poi  per 
autore  assoluto  deiralleanta.  operava  con  forme  eflcaci  ed  ardi* 
te  negli  affari  della  medesima,  e  negP  interessi  stessi  ét\  re  Gn* 
gKelmo,  non  senta  fondata  opinione  che  ritraesse  àn  Sua  Mae« 
sta  utili  e  profittevoli  grazie. 

Esaltando  il  merito  del  re  d'Inghilterra  d'aver  rintuzzato  la 
prepotènza  (k^ancese,  rese  sempre  mai  dipendente  ogni  consiglio 
di  Vienna  ai  desiderj  di  quella  corte.  Al  presente  subentrate  h 
massime^dcl  conte  Chinetti,  sono  piti  sostenuti  li  aentimenti  e  più 
nnifomii  alla  dignHA  di  Cesare.  Non  per  altro  lascia  di  esser  0111** 
ma  la  corrispondenza  In  tutto  ciò  che  rtgoarda  l'interesse  comn* 
ne;  né  v'è  risoluzione  che  influir  possa  ai  vantaggi  della  legé 
che  non  resti  da  una  parte  e  dall'altra  prontamente  eseguita:  es« 
sendo  puntualissimo  Timperalore  in  "mantenere  giusta  alla  sua 
quota  1 0,000  alemanni  al  Reno  e  19,000  in  Italia. 

Coir  ordina  rio  costume  delle  eorti  e  éeì  comandò  regna  però 
negli  animi  qualche  osservabile  gelosia.  In  Vienna  si  ha  non  so* 
lamento  quella  del  predominio  guadagnato  dal  re  Guglielmo  sopra 
lo  spirito  degli  alleati;  ma  si  apprende  che  nei  maneggi  di  pace 
alt  per  attirare  a  se  stesso  gli  arbitrj  e  l'onore  della  negoziazione. 
E  questo  è  timore  che  sussiste  pure  m^lla  menta  del  re,  che  non 
vorrebbe  veder  Cesare  o  autore  o  capo  della  Irallaaiona. 

In  questa  gara  d'owòre  e  d^iotetwsi  obbe  il  ìfe  d^lngbiltel^^ 
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m  grand' ombra  negli  ahni  decórsi  dei  mal  abbottali  maneggi  fra 
i  Svizzeri;  e  Cesare  l'avrà  sempre  di  quelli  che  van  sussistendo 
in  Olanda,  essendo  uniformi  gfli  oggetti  e  mirando  ognuno  nella 
medesima  mela,  di  attirare  a  se  la  gloria  e  i  vantaggi  deirimpar» 
tante  negozio. 

Fra  queste  idee  si  procede  però  con  delicatezza  e  riguardi 
tali,  che  ben  spesso  non  esce  da* slessi  pensieri  il  disegno  dNioi 
parte  e  dalPallra,  premendo  ad  entrambi  divertir  qoal  si  sia  Ta« 
pore  che  adombrar  possa  la  pnrilà  di  queir  intelligenza,  cbe  da 
ogu'uno  dei  principi  si  proféssa. 

Argomento  di  confidenza  e  pegno  di  reciproca  puntualità,  ol- 
tre tanti  impegni  della  guerra  contro  la  Francia,  è  il  grande  ala- 
re de' trattati  in  Costantinopoli,  depositati  nel  cuore  dei  ministri 
inglesi  alla  Porla,  costituiti  mediatori  non  solo,  ma  con  ampk 
commissioni  ben  note  all' Eccellentissimo  Senato.  Vero  è  che  ri- 
mossa ropportunitè  di  ridur  il  maneggio  del  grand'affare,  par  che 
nella  mancanza  di  Iratlati  languiscano  le  istituzioni  già  date;  am 
non  resta  che  quei  ministri  non  sieoo  depositar]  e  non  possioo 
valersene  ad  ogni'opporlnna  occasione. 

Questi  sono  gli  affari  principali  tra  T Inghilterra  e  la  corte 
di  Vienna;  dove  quel  re  considerando  non  aver  più  nella  persona 
di  Borgo  Mnneiro,  un  appoggio  che  lo  assicurasse  dai  sopracceih 
nati  timori,  avea  pensalo  far  passar  ministro  di  autorità,  ma  che 
non  apparisce  né  da  lui  dipendente  né  da  lui  espedilo.  Fu  anche 
gettato  il  riflesso  sopra  il  vecchio  principe  di  Vaudemonl;  om 
grandemente  amato  dal  re|  in  grande  ophiione  di  valore  e  di  eoa- 
dotta  nel! -armi,  non  giudicò  bene  allontanarlo  dagli  eserciti  e 
dalle  occorrenze  di  Fiandra. 

Altro  interesse,  benché  non  immediato,  passa  Ira  riogUHerra 
e  la  corte  di  Vienna,  ed  é  la  remissione  fatta  all'imperatore  dd 
successo  eoi  Sherembergh  alla  corte  di  Spagna.  Quesl'è  w  afn 
re  che  per  l'ignobile  sua  natura,  parerebbe  non  dovesse  aver  loco 
fra  questi  fogli;  ma  accreditato  dal  caso  che  ne  ha  fatto  riagbil- 
terra  e  l'Olanda,  e  dagl'Impegni  presi  dalla  Spagna,  sarà  pei^ 
messo  farne  qualche  oenroo,  e  passar  in  un  medesimo  tempo  a  ciò 
cbe  r%M0i^  gì' interessi  del  rfi  GoglialiiiQ  ^lla  corte  oattoHea. 
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Il  Shei*eaìbergh  lìiiulstro  di  vili  natali  e  di  più  vile  protes- 
siotie,  aveudo  irrilalo  quella  corie  convenne  suo  malgrado  uscire 
dalla  mcdeiima.  L'Inghilterra^Ofanda  s'impegnarono  a  sostener- 
lo.  L'imperatore  assunse  il  maneggio,  ma  con  qualche  equivoco 
nei  (itoli  della  sua  cesarea  ingerenza,  e  mentre  credeva  la  corte 
di  Vienna  poter  arbitrare,  non  furono  poi  dalPIngtiilterra  ricevuti 
i  progetti  fatti  dalla  Maestà  dell'imperatore. 

Intanto  alli  ministri  cattolici  de  Quiros  all'Haya  e  il  marche- 
sa* di  Canales  a  Londra,  ambi  di  degna  nascila  e  di  più  degni  trat- 
ti, messi  ad  un  indecoroso  e  quasi  indegno  confronto,  fu  vietata 
la  corte  e  T  intervento  alle  pubbliche  funzioni,  giacendo  intanto, 
0  per  le  occupazioni  maggiori  della  campagna  o  per  la  dilBcoltà 
dei  temperamenti,  iodefinilo  V  affare.  Fu  al  nostro  tempo  proget- 
tato  che  al  Sherembergti  restasse  permesso  il  ritorno  a  Madrid, 
e  rilasciato  poi  da' Stati  generali  un  ordine  di  partirne,  ma  ehe  al- 
tresì richiamato  fosse  dair Inghilterra  il  Canales.  Partito  che  non 
incontra  nel  re,  il  quale  forse  brama  per  indtviduale  grosso  inte- 
resse la  permanenza  in  Spagna  del  Sherembergh,  e  che  non  è 
gradito  dalla  Spagna  per  Tiodecoro  di  rimuovere  il  suo  ministro 
innocente  a  paragone  di  persona  tanto  ineguale.  Questa  differen- 
za particolare  piuttosto  che  pubblica,  non  influisce  in  modo  agli 
affari  maggiori  eolla  corte  di  Spagna,  che  offenda  P  intelligenza 
0  pregiudichi  a  ciò  che  concerne  i  vantaggi  dell' alleauza  o  del 
commercio,  che  sono  i  due  soli  interessi,  che  ora  sussistono  fra 
quelle  due  corti. 

Per  il  traffico  sarà»  brevi  rifessi,  giacché  i  vantaggi  retì^ 
proehi  delle  nazioni, cooperano  a  sostenerlo;  è  piantato  sopra  leg- 
gi  ormai  da  gran  tempo  stabilite;  non  patisce  che  accidentali  e 
momentanei  sconcerti* 

L'alleanza  air  incontro  è  tutta  io  vantaggio  dei  Spagnuoli^ 
che  dovrebbero  cootribuh^e  7,000  combattenti  in  Fiandra,  85,000 
in  altre  parti  e  12,000  io  Italia,  oltre  l'esborso  di  mollo  danaro; 
ma  prometlendo  assai,  poco  potendo  contribuire,  fanno  la  guer- 
ra coirallrai  forza,  ancorché  per  i  propri  loro  stali.  Per  questo 
la  Spagna  é  la  più  inesorabile  alte  ^oci  della  pace,  e  la  più  diS* 
Cile  ad  amaKttere  le  coudisioni  sopra  le  quali  poasa  o  debba  Irai- 


l«jr$i;  aucorcbè  couveueudo  heiie  spesso  veder  le  proprie  piaxxe 
falle  prezzo  della  guerra  dovesse  mostrarsi  più  docile  alla  Iralla- 
zioiie  e  più  unifuruie  ai  desiderj  di  chi  la  braoia.  TuUavia  ella  so- 
la  reclama  ed  esclude  i  tranciti  sul  piede  delle  paci  di  Vestfalia  e 
Mimega,  e  sola  dimostra  speranze  e  voli  alieni  dalla  tranquillili, 
benché  Talla  la  passione  quasi  universale  ad  ogni  altra  potenzi. 

Tra  principi,  che  formano  il  vasto  e  nobilissimo  corpo  dì 
imperio,  può  essente  che  alcuno  porti  nel  più  profondo  del  coore 
senlimenli  non  inclinali  alla  pace  :  perchè  ritraendo  sussidj  dal- 
l'Inghilterra,  e  grandi  profiUi  nei  ricchi  stipcndj  delle  truppe  che 
somministrano  e  bramano  vedersi  continuali  quei  vantaggi  che 
migliorano  la  tenuità  delle  loro  sostanze.  Conviene  però  rtfleltere 
che  queste  massime  non  sono  che  neiranimo  degl' inferiori:  meii* 
Ire  i  più  potenti  risenlendo  per  se  slessi  U  peso  della  guerra,  e  le 
calamità  dello  stato,  si  uniscono  nei  desiderj  di  quel  bene  che  uni- 
co può  apportare  al  mondo  cristiano  la  felicità  sospirala.  Le  mi- 
sure di  queste  brame,  saranno  ad  ogni  modo  regolate  dall' iote- 
resie  e  volontà  del  re  Guglielmo,  che  ben  può  dirsi  abbia  mr im- 
perio per  ragioni  o  di  sangue  o  di  amicizia  o  dMnteresae  dipeu* 
dente  T  orbiti  io  di  tutti  li  principi  che  Io  compongono. 

Cogli  eleltori  di  Briindemburg  e  d'Annover,  come  pure  eoa 
tutta  la  casa  di  Bnmswich  e  Luueburgo  passano  gradi  tali  di  l'i- 
renlela,  che  quest'ultima  è  chiamata  alla  successione  della  eorooi 
brìllauica,  e  Taltro  per  ciiu^a  d^lU  madre  che  fu  «orella  del  pa- 
dre del  re,  s'attrova  in  secondo  grado  di  consaoguiniti.  Tale  è 
rittlelligeaza  con  queate  case  che  S.  M«  anche  nllorcbè  il  grandi- 
aegno  ddr impresa  dell'IngUllerra  era  un  vero  e gelosUaimo  ar- 
caoO)  lo  avelò  a  questi  principi  dai  quali  riportò  non  leggiere  as- 
sistenze. Ne  ritrae  anco  al  presente  un  rilevantissimo  appoggia, 
perchè  con  la  forza  che  coati'ibuiscotto  ugU  eserciti,  e  eoo  la  di- 
pendenza partieoiarmaote  di  quella  di  Braodemburgo^^  fortiia 
la  base  della  di  lai  graiftdezza.  Quest'eleUore  dovrebbe  aommiui- 
atrare  alla  cauaa  eomoua  33,000  eomballeoti,  o  tutta  la  casa  di 
Luneboyrg  33/XX)9 oltre  le  truppe  ausiliarie,  che  danno  alk  accora 
renae  deirUugheria.  Tali  sono  le  quote;  ma  non  vengono  poi  ia- 
l«rwMli(«  adeniiHlei  ancorcbè  mofle  coptribulKQiio  ì«i  .Fiandra. 
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Questi  prìncipi  coiicorreraDiio  alla  pace  cogl' interessi  e  di- 
sposizioni di  S.  M.,  dal  quale  non  possono  né  per  proprio  serti* 
zio,  né  per  convenienza  scostarsi,  ancorché  con  ardire  anelino 
questo  sospiratissiino  bene. 

L'eiettor  di  Baviera,  clie  per  capo  di  valore  e  di  gloria  si  tro^ 
va  con  tanta  riputazione  di  se  stesso  alla  testa  degli  eserciti  priii^ 
cipatt,  passa  con  quella  intelligenza  col  re  Guglielmo,  che  richie- 
dono le  congiunture  la  prudenza  e  la  necessità  della  guerra.  Ma 
non  resta,  che  geloso  di  quel  sotamo  onore,  che  cerca  fra  Tarmi, 
non  risenti  una  interna  dubbietà,  rhe  la  vicinanza  del  re  nell'ar- 
mate, levi  0  col  paragone  o  colT autoriti,  qualche  parie  dì 
quel  splendore  di  cui  è  veramente  oriMito,  per  le  doli  dèi  corag- 
gio ed  intrepiditi  nei  cimenti,  e  per  essere  più  che  ogni  altro 
intraprendente  ed  ardito;  somministra  però  quanto  più  pnò  di 
forza  e  di  dispendi  «nlla  guerra,*  ed  il  contingente  alle  sue  trnppe 
ascende  a  8,000  soldati.  Nutrisce  intiera  e  candida  couOdenza  coi 
re,  e  per  la  subordinazione  naturai  del  comando,  intieramente  dà' 
hiì  velie  armate  dipende. 

É  ragione  che  Baviera  aneli  la  pace,  giacché  la  guerra  é  quel- 
mostro  che  sa  le  fa  acquistar  gloria  fra  Parrai  divora  altresì  le  di 
lui  sostanze,  trovandosi  tatt'i  suoi  stali  esinaniti  di  sudditi  e  di 
forze  per  le  leve  dei  soldati  e  di  denaro,  e  più  di  lutto  per  Pab*' 
baadono  in  cui  li  lascia  alla  direzione  dei  ministri,  occupalo  egli 
solo  dalla  nobile  ambizione  di  sostenere  in  Fiandra  col  credHo  e 
colla  persona  grimpegni  nei  quali  s'è  eoo  grandezza  di  cuore 
g>eltalo;  ma  dai  quali  deve  credersi  che  brami  di  uscire. 

Segue  (per  quanto  è  permesso  al  grado  ecclesiastico)  Telel- 
lore  di  Colonia  gli  esempi  del  fratello  eletlor  di  Baviera,  onde  noo 
eoulento  di  contribuire  alla  lega  alcuni  reggimenti  di  sue  truppe, 
che  oltrepassano  due  mille  uomini,  ha  voluto  in  persona,  ancor- 
ché di  professione  diversa,  portarsi  air  armata  e  dimostrarsi  di 
apiriti  vivaci  e  guerrieri,  ed  intieramente  dediieato  al  partito  della 
legO)  che  maturamente  sostiene. 

Treviri  e  Magooaa  sono  nei  medesimi  impegni,  per  cosHiu- 
sione  di  loro  atali,  e  per  debito  delta  patria  onde  corrispondono' 
col  re  e  eofli  alleati,  e  somminislrano  per  obbligo  dcQa  loroqoo« 
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la  due  mille  soldati  Magonza,  e  Treviri  mille  e  cinquecento,  cod- 

tribueudo  iu  olire  tulio  ciò  che  $ta  esposto  alla  discresioae  dei 

nemici. 

L'clettor  palatino  de  sei  mille  soldati,  ma  distrutto  eoo 
la  capitale  lutto  il  Pala  linaio,  resta  più  d'ogni  altro  impegna- 
to neiramidzia  coli' Inghilterra  e  nei  vincoli  deiraUeanza,  \i* 
v^ndo  come  in  ritiro  in  Dusseidorp  e  nei  stali  di  sua  naturale 
eredità. 

Qqello  di  Sassonia  più  dovizioso  e  potente,  dovrebbe  lasciar 
agli  arbitrj  degli  alleati  i6,000  combattenti;  ma  vario  dMoteres- 
si  e  d'afletti  con  alcune  pretese  nclP imperio,  talvolta  non  dispo- 
sto di  metter  le  proprie  forze  sotto  alieno  comando,  non  sempre 
permette  di  passar  al  Reno,  ma  misurando  con  gli  oggetti  del- 
le proprie  massime  le  sue  direzioni,  patteggia  con  ì  propri  van- 
taggi, ed  ancorché  in  ottima  intelligenza  con  Tlnghilterra,  none 
però  cosi  docile  con  la  maggior  parte  degli  altri  principi  della 
Germania. 

Di  rimarcabile  ajuto  degP  interessi  degli  alleali  sono  li  cir- 
coli di  Svevia  e  Pranconia,  che  somministrano  30,000  armali  al 
comune  vantaggio,  e  che  servono  d'argine  al  Reno,  ed  ai  sforai 
della  Francia,  che  da  quel  canto  dopo  una  cosi  potente  difesa  ooo 
ha  potuto  Car  progresso  qualunque. 

Il  langravio  d'Assia  Gassel  contribuisce  otto  mille  soMalL  H 
vescovo  di  Liegi  sei  mille.  Quello  di  Munster  due  milk.  Questi  ioi- 
porlanti  concorsi  ancorché  sieno  per  debito  delle  loro  coDliogcD- 
ze,  per  difesa  dei  slati  dell'  imperio,  ed  in  vantaggio  «leiralleaB- 
za;  ad  ogni  modo  tutto  ridonda  a  gloria  e  profitto  detreGo- 
glielmoy  che  è  il  braccio  tanto  adoperato  e  forte  della  medesi- 
ma ;  onde  da  tutto  deve  raccogliersi  che  tutti  quesli  membri  dd- 
L'Alemagna  operino  con  armonia  e  dipendenza  dalla  direzione 
maggiore  che  é  quella  di  Sua  Maestà. 

Tutti  questi  prìncipi  nel  torbido  di  questa  gran  guerra  pe» 
scano  utilità  rimarcabili,  rendendo  cari  i  loro  concorsi  e  le  loro 
truppe.  Ad  ogni  modo  al  presente  impegnati  e  cinti  e  da  stali  e 
forze  alleate  non  avendo  liberi  gli  arbitri,  pad  crederai  che  iuler- 
nameute  sospirino  la  pace;  gelosi  anzi  una  parie  di  loro,  che  ù 
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tratti  sènza  loro  sapota,  e  senza  le  loro  eonvèoieniéMl  cbe  ci  è 
accaduto  unftiliare  a  suo  tempo  alla  pubblica  rìTcrita  sapienza  (!)« 

Con  le  potenze  del  Nord,  perfetta  è  la  corrispondenza  della 
Ingfhfilterra.  La  Svezia  la  natrisce  per  raoibizione  di  farsi  prìnci- 
pale  nella  mediazione  della  pace,  ed  ha  gelosia  di  totto  dò  che  pnò 
0  allontanarle  o  diminuirle  questa  gloria.  Ella  fa  figari  di  neulr»» 
le,  ancoraché  dimostri  sempre  disposizioni  di  somministrare  per 
gli  stati  che  ha  neir imperio,  un  numero  di  mille  uomini.  Quel  re 
applica tissimo  al  governo  niente  neglige  che  possi  avvantaggiar 
la  riputazione  del  nome  e  della  corona  svedese*  Nutrisce  oorria- 
pondenze  colla  Francia  e  con  luttM  maggiori  potentati  della  lega, 
e  promovendo  alla  sua  stessa  corte  qualche  maneggio,  cerca  d'a«- 
prir  radilo  alla  trattazione  e  disbozzarne  i  preliminari,  perchè 
impegnato  nel  grande  affare,  abbi  sempre  d'averne  gran  partd 
Apertamente  nessuno  rifiuta  la  sua  mediazione,  e  nessuno  par 
che  r aneli;  onde  insinnato  da  se  slesso  più  che  chiamalo  dagl 
altri,  con  il  colore  della  manutenzione  delle  paci  di  WestfaRa  è 
Nimega  veste  le  sue  premure,  e  T ambizione  di  questo  sospirati»- 
Simo  onore. 

Il  re  di  Danimarca,  ha  in  Inghilterra  un  pegno  cosi  prezioso 
della  di  lui  amicizia  nella  persona  del  principe  Giorgio,  marita 
della  cognata  del  re,  che  stretta  da  questo  vineolo  la  corriapon«- 
denza  coovien  credersi  sia  per  esser  indissolubile  per  tutt'i  tem» 
pi.  Ad  ogni  modo,  come  i  principi  seguono  i  diritti  del  proprio 
interesse  più  che  quelli  del  sangue,  il  re  danese  non  esce  dalle  di* 
chiara zioni  della  neutralità;  anzi  ricevendo  ricchi  sussidi  dalla 
Francia,  s'è  in  più  incontri  reso  agli  alleati  sospetto.  Ha  però  (sèm»- 
pre  segueiMo  il  riguardo  del  propri  profitti)  venduto  in  varj  tenw 
pi  truppe  air  Olanda;  ed  il  cristianissimo  s'è  servito  della  diss»* 
mutazione  per  non  obbligarlo  a  pio  aperte  dichiarazfoni.  Nelle 
controversie  della  Danimarca  contro  il  duca  il'HolsIein,  del  quale 
pretende  per  patti  di  famiglia  vincolare  T  autorità  e  diminvire  i 
diritti  della  dominazione,  si  è  Tlughilterra  con  gli  alleati  tutti  di* 
retta  con  delicata  deslerità,  mentre  interessata  la  Svezia  a  favor 

'  (i)  Senato  II!  StfcraU.  irchivio  geaerale. 
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del  ddca  d!Holstein,  non  s'è  voluto  veder  anco  nel  nord  accM 
quel  fuoco  che  pur  troppo  arde  con  fiamme  voraci  gli  angoli  tal* 
Il  d'Europa. 

Con  rapido  benché  lungo  passaggio  convien  dal  pio  rcMls 
selientrione  portar  i  riflessi  alla  nostra  Italia,  dove  più  viva  ed 
ardente  e  di  rimarcabile  conseguenza  essendo  la  combustione  del- 
rarmi,  ed  il  calor  dei  maneggi,  sarà  ben  degnamente  occupiU 
rattentione  dell' Eccellentissimo  Senato.  Vero  è  che  vicine  tutte 
queste  occorrenze,  e  per  cosi  dire  sotto  allo  sguardo  della  pubblica 
sapienza,  non  si. dovrebbe  dilatar  i  tedj  delle  EE.  VV.,  tuttavìa 
a'ardiri  far  qualche  cenno  con  sobrietà,  e  per  quel  solo  debile 
che  ai  conviene  alla  materia  tanto  dipendente  dal  re  Guglielmo, 
quanto  maggiore  è  questa  gran  diversione,  che  vien  fatta  alia 
Francia. 

Fu  il  duca  di  Savoja  fin  a  questi  ultimi  tempi  in  ottima  in* 
telligenza  con  f  Inghilterra;  perchè  gettato  nelle  braccia  degli  al> 
leatì,  sposato  con  apparenze  di  costanza  quel  partito,  ha  ritrailo 
vantaggi  rilevantissimi  di  profitto  e  di  onore.  Dalla  corte  di  Vieo* 
na  tiloli  regi  ;  da  quella  di  Spagna  sussidj  gagliardi,  e  dall' Inghil- 
terra somme  prodigiose  di  danaro.  Ma  o  stanco  dal  pesodeirar* 
Itti,  0  allettato  da  più  speciosi  progetti,  ripudia  al  presente  la  pri- 
ma alleanza  e  si  appiglia  al  nuovo  portilo  francese.  Da  gran  teoh 
pò  medita  la  Francia  i  modi  di  togliersi  a  questa  gravosissima 
#versiorìe.  Le  aue  arti  hanno  in  fine  saputo  cattivar  il  duca  e  per- 
suaderlo ad  innalzar  le  sue  insegne  e  militar  con  la  sua  fortaoa. 
Hbslrò  il  cristiimissimo  o  con  simulali  o  eoa  verìdichi  sforzi,  di 
^oler  io  questa  campagna  eoo  eslraordinaria  potentissima  irra- 
«one innondar  i  rimanenti  stati  del  duca,  e  dall'altra  parte  feeeodo 
in  vaghe  offerte  un*  utile  e  speciosa  oblazione;  s'è  quel  principe 
dopo  la  fluttuazione  di  varj  consigli  a  questo  appigliato  ;  oode  h 
donchiuso  l'armistizio  ed  esibita  la  di  lui  neutralità.  Credè  fone 
il  duca  che  aperta  una  tal  porta  alla  pace,  con  la  sua  particolare, 
poteasero  i  principali  alleati  entrare  in  quelle  facilità  che  l'occs* 
aiooe  favoriva  per  la  universale,  e  che  sorpresi  dalla  novità  fos- 
sero per  abbracciar  consigli  di  moderazione;  ma  conosciuto  dal* 
I  Inghilterra  e  dall'imperatore  quanto  pesi  questa  gran  diversio* 


ne  della  Francia  e  quanto  impoHi  al  comune  interesse,  apparisce 
una  totale  alienazione  ad  ammettere  la  neutralità,  e  si  fa  credere 
in  risoluzione  di  entrare  in  sempre  più  forti  ed  accesi  impegni 
nella  provincia. 

Vien  creduto  che  oltre  quanto  è  palese,  vi  siano  più  arcani  e 
rimarcabili  concerti  con  la  corte  francese,  che  lusinga,  con  un 
massimo  ingrandimento  ancorché  ideale,  T  ambizione  del  duca. 

Certo  che  il  fino  gabinetto  delia  Francia  ha  tessuto  una  gran 
tela,  nella  quale  ancorché  impresso  il  disegno  deiravvenir^;,  non 
però  può  per  anco  essere  ben  distinto  e  compreso.  Pare  indubita^ 
bile  che  la  Savoja  s* attenga  al  nuovo  partito  francese;  ed  é  all'in- 
contro di  grande  probabifità  che  il  re  dMnghilterra  cerchi  a  tutto 
potere  di  tenere  al  cuor  della  Francia,  la  dolorosa  spina  di  questa 
dispendiosissima  distrazione,  Come  pure  che  T  imperatore  posto 
un  cosi  forte  piede  in  ItalM,  non  vogli  levarlo  dallo  stato  di  Mi- 
lano anche  con  più  remoti  pensieri  della  successione  di  Spagna. 
La  crisi  è  massima,  e  T  esito  delle  trattazioni  di  Hansfeld  darà 
maggior  regole  ai  giudizi.  Par  ora  incerto  se  ioCammeranno  gK 
impegni  nelle  provincia,  o  se  protraendpsi  insensibilmente  la  so- 
spensione delle  armi  si  darà  in  fine  luoco  al  maneggio  per  il  be» 
ne  universale  e  desiderabile  della  pace. 

Non  deve  dubitarsi  che  tutti  gii  altri  principi  della  provincia 
non  la  bramino  con  vero  ardore,  giacché  oppressi  solto.il  peso  di 
insoffribili  contribuzioni  non  possono  trovar  respiro  che  nella  co- 
mone  tranquillile. 

Li  duchi  di  Mantova,  Modena  e  Parma,  uniformano  le  loro  in- 
clinazioni alla  necessità  e  non  al  genio.  Ter  altro  ognuno  segui* 
rebbe  forse  altro  partilo  che  quello  della  lega,  se  il  ferro  che  oc- 
cupa la  provincia,  non  formasse  per  loro,  ceppi  di  soggezione  e 
di  intiera  dipendenza. 

Il  gran  duca  osserva  la  neutralità,  procura  con  ognuno  dei 
partiti  avvantaggiare  il  proprio  interease  e  migliorare  a  tutto  po- 
tere il  traffico  di  Livorno,  dove  anco  si  unirono  viveri  e  provvi- 
gioni per  la  flotta  inglese  quando  eorse  il  Mediterraneo. 

U  papa  cerca  il  bene  universale  della  erìstianità  con  i  modi 
ehe  gli  permétte  la  zela  di  padre  coasono;  ma  altresì  poo  li  ri- 
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guar<ii  che  portano  le  ceogiuntiire,  e  la  sua  figura  di  vicario  A 
Cristo  QOD  gli  permette  alcona  corrispondcMa  col  capo  della  clli^ 
sa  anglicana.  Sarebbe  desiderabile  che  potesse  contribuire  sili 
riunione  dei  principi  cristiani,  con  le  sante  preci  ed  eSeaci  insi* 
nuazioni  far  .scendere  dal  cielo  la  benedizione  sospirata,  e  qoeiri- 
ride  che  consolar  potesse  i  voli  universali  del  mondo. 

Quando  il  gran  bene  della  pace  non  riunisca  gli  animi,  ooa 
possono  essere  né  più  alieni  né  più  animati  Ira  IMnghilterra  e  la 
Francia,  non  solo  per  gli  eflfetli  tutti  irritati  dalla  guerra  presea- 
le;  ma  per  più  rimote  cause  che  infiammando  gli  odj  ha  contro  il 
costume  dei  principi  introdotto  Tra  questi  gran  re  una  antipatia 
di  genj,  ed  impegnala  quasi  irreconciliabilmente  una  personale  av» 
versione. 

Questa  rende  tanto  acceso  e  tanto  fiero  l'uso  delle  armi  pr^ 
senti;  perché  traendo  fiu  dai  tempi  riraoti  radici  di  antico  adegno 
resa  pari  la  condizione  e  la  potenza  colla  elevazione  dell'Oraa* 
ges,  r  uguaglianza  della  forza  combattendo  senza  superiorità,  do- 
trisoe,  non  soddisfa  Tanimosità  di  spiriti  concitati. 

Palese  dunque  la  guerra  e  gF  interni  sentimenti  tra  Flnghil- 
terra  e  la  Francia,  altro  non  potrà  dirai  se  non  che  vi  concorro- 
no tutte  quelle  maggiori  circostanze  che  possono  renderla  quale 
è  piena  di  fierezza  e  di  ardore.  Oltre  gli  antichi  insulti  prelesi  dal 
re  Guglielmo,  il  ricovero  del  re  Giacomo,  gli  sforzi  per  rimetter- 
lo sul  trono,  i  modi  rei  attribuiti  (  forse  ingiustamente  )  alla  Fran- 
cia, sono  circostanze  che  rendono  la  guerra  presente  più  atroce  e 
più  durabile,  e  che  anche  dopo  un  trattato  mai  permetteraano  che 
la  corrispondenza  tra  il  cristianissimo  ed  il  re  Guglielmo  sia  svi- 
scerala e  cordinie;  tanto  più  che  la  naturai  avversione  degringle- 
ai  non  ammette  altra  miione  che  quella  necessitata  dai  riguardi 
del  principato  e  dai  vantaggi  del  commercio,  che  per  V  avidità  dd 
sudditi  non  acconsente  altre  ragioni  che  quelle  delF interesse,  il 
quale  viene  pure  furtivamente  procurato  anche  nei  l>ollori  della 
atessa  guerra. 

Tale  é  lo  staio  presente  di  queste  due  maggiori  potenze,  bea 
noto  airEccellentissifflo  Senato  ed  al  mondo  tutto.  Come  fra  es- 
se il  maggior  negozio  sarà  quello  del  modo  di  uadre  diigl'is* 
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pegni  presenti,  s' accennerà  ciò  che  sii  del  sistema,  intonio  ai  ti^ 
mori  ed  alle  speranze  o  della  eoiitiuitazìon  dell!  impegni  o  della 
benedizione  della  pace. 

Dopo  che  arde  TEnropa  Ira  le  fiamme  di  questa  gnerra,mai 
è  apparso  di  tante  parti  faggio  più  favorevole  alla  negoziazione. 
In  Fiandra  fra  gli  emissari  francesi  e  i  ministri  alleali  ;  in  Svezia 
da  quelli  del  cristianissimo,  in  Italia  nelle  conferenze  di  Maasfeld. 

Questo  triplice  rispetto  non  dà  però  sicurezza  di  gran  l>ene, 
e  vi  si  oppongono  olire  tante  inferiori,  tre  massime  difficoltè.  La 
persona  del  re  Giacomo;  la  risoluzione  del  re  Guglielmo;  e  la  re» 
istituzione  di  tante  piazze  che  sono  in  potere  della  Francia. 

Per  li  riguardi  del  re  Giacomo,  prioeipe  veramente  infelice, 
poiché  dopo  àvtr  veduto  il  tragico  e  deplorabile  fine  del  padre, 
e  dopo  aver  giralo  per  molti  anni  ramingo,  appena  gustala  la 
graiìdezza  del  Irono,  per  il  tentativo  preteso  di  ripiantare  il  ves« 
siilo  della  vera  fede  in  quei  regni,  soffre  e  vede  rapitosi  il  scettro 
e  involato  il  diadema.  Rifugiato  in  Francia  ha  vissuto  lungameu-* 
te  tra  le  speranze  di  ricuperarlo.  Al  presente  minorate  quelle  delle 
armi,  non  può  sapersi  quale  possino  essere  le  altre  del  negozio. 
Ma  «ifta  sol  eoronn  non  ammette  due  capi,  né  può  giudicarsi  che 
il  cristianissimo  s'impegni  a  volerlo  far  nuovamente  sedere  sopra 
un  soglio  occupato  e  difeso  da  una  forza  stabilita  e  protelta  da  un 
sommo  vigore  e  da  una  non  inferiore  fortuna.  Onde  per  ti  rt  Gia- 
como pare  che  non  vi  sii  che  no  asilo  di  quiete  ed  un  appanaggio 
per  la  sua  sussistenza,  fin  tanto  che  per  la  sua  successione,  rinno* 
vandoai  gli  esempi  (non  mollo  rimoti  pure  della  sua  easa),  veu- 
ghi  preparato  al  principe  di  Galles  un  più  felice  destino. 

Il  re  Guglielmo  coronato  dal  proprio  valore  e  dalla  propria 
fortuna,  non  ha  da  chiedere  alla  Francia  per  se  stesso  altro  che  i 
titoli  deUa  real  Maestà.  Per  l'Olanda  e  per  T  Inghilterra  non  ha 
verona  prelesa  di  alati  :  onde  a  primo  aspetto  parerebbe  facile 
roceomodameuto,  non  potendo  digitarsi  che  il  cristianissimo  non 
sii  disposto  a  riconoscerlo  e  salutarlo  re,  né  vi  può  essere  altra 
diflicoltà  che  nel  tempo.  Tuttavia  queste  apparenze  di  faciliti  si 
distruggono  eon  altri  rileasi;  molto  dubbioso  essendo  se  il  re 
Guglielnio  sii  indtfiato  o  avverso  atta  pace.  Gonvien  distinguere 
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il  suo  genio  ed  interesse  individuale,  dai  riguardi  che  può  a^ere 
per  l'Ingiiillerra  e  la  Olanda.  Portalo^  come  s'è  detto,  per  indi- 
nazione  alle  armi,  alla  testa  degli  eserciti  si.  compiace  a  segno,  che 
cambiando  natura,  regna  e  comanda  con  ilarità  di  spirili  e  eoo 
maggior  possesso  della  sua  grandezza.  L'interesse  pure  partico- 
lare lo  vuole  armato  :  perchè  deposta  la  spada  che  gli  assicura  la 
corona  sul  capo  e  l'amicizia  di  tante  potenze,  non  è  ben  cerio  di 
riparare  i  colpi  frequenti  che  arrivar  sogliono  al  trono  della  Gran 
Brettagna,  né  di  mantenere  la  dipendenza  e  la  opinione  di  aato- 
rJlè,  appresso  le  corti  maggiori  del  mondo.  Dall'altro  canto  egli 
conosce .  la  stanchezza  dell' Olanda;  T  Inghilterra  mal  ^oflerenle 
tanti  dispendj,  nelle  difficoltà  di  continuarli,  e  forse  nel  dolore  di 
far  tanto  per  un  re  straniero,  onde  ben  può  comprendere  i  peri- 
coli d'esser  ridotto  alla  necessiti  di  abbracciare  un  parlilo  che 
con  prudenza  e  con  gloria  ora  può  scegliere  per  elezione.  Yera- 
niente  egli  mostra  di  volere  la  pace,  e  di  tutto  donare,  in  riguardo 
del  bene  comune;  ma  ricercandola  onoreirole,  vantaggiosa  e  do- 
rabile,  potrà  tra  queste  circostanze  facilmente  naicoodere  le  sm 
più  vere  intenzioni. 

La  maggior  renitenza  della  Francia  versa  sopra  le  piasse 
di  Luxemburgo  e  Strasburgo  che  sono  i  scogli  nei  quali  ha  ■^ 
tato  fin  ora  principalmente  ogni  maneggio.  Per  altro  11  piede 
delle  paci  di  Vestfalia  e  di  Nimega  non  viene  escluso  da  alca- 
na  parte:  giacché  la  Spagna  che  no  è  renitente,  sarà  per  lasdarsi 
facilmeoto  rapire  dagU  arbitrj  dell'imperatore,  e  per  li  puali  dbVi 
Lorena  e  del  re  Giacomo,  pare  non  difficile  trovar  teBiperamenli 
di  comune  piacere  delle  parti.  Spianato  dunque  il  priodpale  in* 
ciampo  delle  due  sopraccennate  piazze,  potrian  le  speranze  ri- 
dursi a  qualche  felice  effetto;  facile  che  per  il  mezzo  privalo  del» 
le  presenti  negoziaaiioni  passi  questo  gran  maneggio  :  tanto  per- 
chè il  re  Guglielmo  è  persuaso  in  lai  maniera  resti  a  lai  l'ono- 
re a  la  disposizione  dei  Irallali^  quanto  perchè  il  eriallaBlasioio 
studia  evitar  le  dilazioni  ed  apparenze  di  nn  coagrttso,  dove 
troppo  strettamente  si  aBdnistrerebbero  le  ragioni  dei  anni  no* 
mici,  e  da  dove  nascerebbe  un  gran  motivo  alla  parie  di  dubi- 
tare della  puQtu9Ut*.dellA  f  iMcia,  che  brama  per  anlien  iaiUrio 
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e  per  i  correoli  riguardi,  iMilrir  oUima  Gom$pondenz«  cogli 
ottonumi. 

Tra  questi  e  TlngliiUerra  riiiteUigeiua  è  perfetla,  e  la  ra- 
gioo«  è  tulU  di  comnierdo.  Gli  Inglesi  fanno  la  maggior  parte 
del  negozio  di  Sniirae  che  rende  preziosi  profilU  alle  due  nazipni. 
Haano  fra  loro  i  patii  del  iraflieo  e  sono  con  qualche  vantaggio  per 
riugbiilerra.  È  questa  gelosissima  di  tale  commercio  per  Tu- 
tiie  che  ricavano  tutti  quei  regni,  ed  il  re  medesimo  non  ardisce 
toccar  ad  noa  parte  cosi  delicata  che  promove  senso  io  tatti  i  pò* 
poli  che  in  gran  porte  vivono  di  negozio.  Allorché  il  re  assunse  la 
cospicua  iolerpoaizione  dei  suoi  uflieii  per  la  gran.paee  Ira  lass- 
erà lega  e  la  Porta  ottomano,  una  delle  più  eflknci  insinuazioni 
della  corte  di  Vieiion,  fu  per  portare  S^  U,  brittanica  a  dar  ordine 
risoluti  ai  propri  ministri  a  ciò  dtchiarìssero  lu  Coslaottoopoli|Che 
quando  qnel  barbaro  ministero  si  allontanasse  con  improprietà 
dai  trattali  e  dalla  moderazione  deHe  preteso,  avrebbe  V  Inghil* 
terra  impiegato  le  proprie  armi  per  costringerlo,  eoo  forza  uuita 
Alla  ragione  ed  al  giusto,  ftla  il  re  Guglielmo  giammai  diede  orec« 
chlo  alle  istanze,  scusando  appunto  cogF  impegni  del  traCoo  di 
Levante,  li  riguardi  di  non  pungere  in  qualunque  modo  la  deli- 
cala  fierezza  dei  barbari 

Per  la  distanza  dei  stati  non  correndo  altro  interesse  fra  Tini* 
pero  ottomano  e  Tlnghilterra,  mostrò  nel  rimanente  quel  re  tulio 
il  zelo  per  ridurre  a  fine  o  almeno  per  abbozzar  quel  grande  ma« 
oeggio,  e  ne  stanno  tuttavia  i  suoi  ministri  insidiando  gì' incontri. 
Furono  li  primi  motivi  tutti  dMdteresse  per  liberar  Cesare  da  quel- 
la polente  diversione;  ma  vi  sono  poi  uniti  gli  oggetti  della  glo» 
ria  ;  è  oeKo  che  per  la  parte  ben  rilevante  che  ha  la  Serenissima 
Repubblica  in  aibre  di  tanto  rimarco,  hanno  li  ministri  dipeaden- 
Il  dal  re  Guglielmo,  anco  prima  d'esser  riconosciuto,  dimostrato 
stima,  attenzione  e  candore  nel  promuovere  li  di  lei  interessi. 
Molto  pia  deve  vedersi  al  presenle  che  rEeceUrnliasimo  Senato 
eoa  le  massime  di  obbligante  e  accoslamata  prudenza,  ha  con  si 
eospteoo  pegno  d'amicbia  scelto  una  eongianlura  tanto  opportu* 
oa  ai  di  lui  rigomdi,  per  rendere  gli  alti  soliti  di  onore  a  quella 
-corona. 

«luuuoai  a'  mqbi  tTzaaA .  aa 
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Veramente  non  possono  ritimers!  lestlmoni  pra  espressi  vi  del- 
la regia  disposizione  verso  queslo  glorioso  governo,  di  quelli  che 
noi  stessi  in  tutte  le  parli  abbiamo  abbondantemente  goduto. 

L'mteUigenza  tra  la  Serenissima  Repubblica  eque!  relìtissi- 
mi  regni,  è  piantata  sopra  la  base  d'imtneniorabili  secoli,  ed  i 
tanto  naturale  e  radicata  che  è  infallibile  il  pronostico  delia  sui 
dura^&ione.  La  situazione  aucorrhò  differente  ftul  mare  inspira  sia- 
patia  d'amore;  la  distanza  dei  sili  allontana  leotcasiooi  moleste; 
ranlichitft  della  corrispondenza  fortifica  gli  afietti;  i  privilegi  dd 
commercio  impegnano  i  prineip»  ed  i  sudditi  ad  una  unione  per- 
fetta e  durabile.  Oadc  ancorebè  le  vicende  universali  cMiunichiao 
la  loro  variabilità  agriotereasi  di > tutti  i' stati;  potrà  dirai  che  sia 
un  politieo  miracolo^  e  sola  gloria  della  Gran  Breltagoa  edeBi 
Serenissima  RepnbUiea  di  Venezia,  l'aver  resa  inelScace  questa 
comune  e  matigoa  fataiilà,  colf  aver  mantenuto  sempre  invialabtK 
ed  intatti  i  suoi  nodi  d'amicizia  perfetta.  Con  simili  seatimenti  de- 
gn^  esprimersi  il  re  negli  ultimi  incontri  d'incbinario;  e  rEccd* 
lentissimo  Senato  può  essere  persaaso  d'una  pienissima  disposi- 
ztone  di  S.  M.  ed  aitimi  destderj  di  giovare  e  compiacere  alla  pa- 
tria. Contento  delle  ultiflse-diraoairaziotii>di  slima  stella  Serenissi- 
ma Repubblica,  che  hanno  autenticato  rafirltuosa  osservanza  deb 
patria  verso  la  grandezoa  dei  re;  per  altro  nota  alla  iMziooe  b 
facilità  te  favore  che  ai  presta  al  negozio  e  la  deliberauooe  cheia 
tutlM  tempi  ha  goduto.  Altresì  liraacelli  veneti  reatauo  privile- 
giati e  distinti  nei  loro  carichi^  quando  il  bastimento  l'equipaggie 
e  le  merci  sono  di  questo  steano  dominio*  Akre  volte  fioriva  tra 
queati  e  gli  scali  inglesi  illrafieo  de' specchi;  ma  inlrodolla  nel 
regno^  per  mal  genio  4e*  stessi  sudditt  di  V*  S.  la  manifatlora,  oaa 
ìnviéiano  pib  le  attriii,  anoorcfaò  «^quelli  di  Veneita  resti  il  dona 
disila  maggior  perfetione. 

Duole  a  questa  parte  cke  le  iofealaaioDi  del  more  lolghiooai 
loro  bastiaMtiti  la  frequenza  del  canco  delle  uve  passe  dcHe  isole; 
anelano  tempi  pie  ibrtioaallper  rimetlere  qiiteto  ioiperlaalìssàBM 
Iraflloo^  Sarà  del  pnèblioo  oaaglioh*  aerviasè 'nutrire  e  foancoiart 
qua^  diapoaizfond^  e  eoitiaor  a  toitnpotera  il  haoii  fenio  di  quei* 
la  corte:  tanto  per  i  vantaggi  che  potriaq  ritraerai  nella ialilMBr 
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m  di  qaaldle  nuora  negozio  con  qnella  rittioUi  fMrte,  che  per  al* 
tre  i)en  po9»i|biU  ocrasioni  dì  valersi  dell^a|>poggio  di  quella  po- 
tenti. 

Il  leropo  del  notlro  soggiorno  In  Londro  è  Italo  una  non  in* 
terroessa  e  pnhMiea  prova  del  reale  pienissimo  aggradlmenlo; 
mentre  per*  ordine  4i  S.  M;  anche  dopo  la  di  Iw  partenza^  i  pia 
cari  aHa  corte' ed  i  più  graduati,  con  ga#8  generosa,  cercarono  i 
modi  tutti  di  mostrar  nei  loro  favori  Tanimo  ed  i  desideri  della 
M.  S.  I  membri  atosai  delle  doe  camere  han  procurato  di  dare  tmt* 
fi  segni  di  stima,*  vagheggiandosi  neHe  idee  di  qqalthc  assomi- 
gllansa  dei  dne  goivenii  nella  liberlA  dei  loro  privilegi, 

Aneorchè  la.pubUica  dimostrazione  di  onore  nella.deitioala 
amkasdala  fosse  dirella  al  re,  non  hanno  lascialo  di  gradirla  i 
parlamenti,  ed  acciaoMirla  i  popoli^  che  con  pubbliche  esagerale 
prove  hanno  dato  te  più  ioaigoi  e  dUatate  marche  di  ricofioscenza 
edistiiaa^ 

Cerio  che  la  publ)lica  sapienza  ha  ben  aapulo  scegliere  quel 
punto  più  Avorevote  per  render  aomma mente  gradita  questa  arn* 
basfiata,  eamparaa  in  tempo  che  il  re  aveva  bisogno  di  eredito, 
e  ehe.i  popoli  si  sono  trovali  disposti  a  riceverne  IMmpressione. 

Falli  molli  cenni  in  qucdli  fogli,  mollo  più  scritto  nei  pub- 
biici  ||ispacQÌ,  sarebbe  inutile  il  replicare  le  accoglienze  piene  di 
'magniiieenza,  il  concorso  aflolleto  d'iouumerevole  inollilodine!) 
er  le  voci  Ofiillanti  d* applauso  al  nopie  e  groodcz^a  di  V,  S.  Ba» 
alerà  dai  lootaggi  riportali  dui  reedalPaggnidimenlodeipopoii 
tirar  un  oroscopo  della  propcAsione  con  cui  riguarderà  sempre 
S.  M.  gli  interes$i,di  V.  S.,  e  la  piena  confidenza  che  avrà  nei  re- 
potati  oonsigU  ed  acclamata  prudenza  dell*  Eccelleotissirao  Senato. 

La  prima  dimostrazione  potrebbe  essere  quella  di  ineammi* 
nare  unì^  solenne  ambasciata  verso  V.  S,  io  rendimento  delle  pub- 
biieke  grazie;  riaolusione  però  che  ò  tuttavia  incerta,  ancorché 
eomunemciilo  si  nomini  il  conte  di  Ittanchester,  che  con  ambizio- 
ne sospira  un  simile  onore»  Ma  occasione  poi  più  cospicua  e  gran^ 
de  potrebbe  essere  quello  della  mediazione;  la  quale  come  non 
può  eader  dubio  che  npn  sia  la  N.  S.  per  gradire,  cosi  è  affare 
spggfl.Ho  aquakib^.  fifle^i  per  quella  già,  e^prissai  jieIJa  oHena: 
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ztone,  che  piiÒ  avere  il  re  da  un  positivo  congresso  :  laoto  per  rU 
tenere  iil  se  gli  arbftrj  della  negosiaiioiie,  qnaiiio  per^è  alcuno 
dei  suoi  ministri  adoperato  nei  presepti  trattali  cercherà  forse 
d'allofìtaoarlo.  Fra  gli  allri  Diefell^  uomo  di  vivacità  e  di  talento, 
pieno  di  vanità  e  d'arte;  il  quale  còaie  conosce  non  probabile  che 
a  lui  tocchi  Toner  del  maneggio  in  un'  assenUea  di  tanto  riinar- 
co, si  lien  bene  sicuro  che  non  esca  dalle  siie  mani,  quando  cimi» 
linui  per  la  via  secreta  di  privato  negoiiaEione.  Le  altre  ragioni 
net  re  di  non  bramare  il  congresso,  e  di  non  cercar  mediatori 
sono:  ranibizione  dell'Olanda  di  maneggiar  questo  grande com» 
ponimcnlo,  la  massima  del  re  di  evitar  il  gran  numero  di  media* 
fóri,  la  conoscetiza  quando  uno  sia  ammesso  di  doverne  ani* 
mellere  molli,  ed  in  fme  il  desiderio  di  non  dipendere  dalla  dire- 
zione di  chi  si  sia  e  di  abbreviar  le  lunghezze,-  quando  avesse  pian» 
lata  la  risoluzione  di  applicare  davvero  alla  pace. 

Per  questo,  le  saf^gie  e  sommamente  laudabili  cautele  finora 
osservate  dslla  venerabile  prudenza  dell' Eccelleolissimo  Sonale, 
snran  d^uso  giovevole  al  decoro  e  servizio  della  patria,  fio  tanta 
che  ben  si  conosca  di  evitare  gli  azzardi^  di  non  cogliere  in  €|ael» 
la  felice  opportunità,  che  sola  fa  la  maggior  fortuna  dei  f>ià  co> 
ipicui  ed  importanti  affari  del  mondo. 

Snpplito  nMe  parti  tutte  dei  pubblici  riguardi,  non  è  gìnslo 
defraudare  il  merito  particolare  che  si  è  grandemente  acereaeinla 
eolia  patria  il  duca  di  Norfolk  gran  maresciallo  del  regno,  del- 
Tillnstre  famiglia  degli  antichi  duchi  di  Arundrll.  Questo,  erodi* 
tata  dagli  avi  famosi  nna  devozione  particolare  ed  ossequioso  al 
nome  glorioso  delta  patria,  invidiando  alle  antiche  memorie  To- 
nore  degli  ossequi  sempre  mai  prestati  alla  pubblica  grandesxa 
(della  quale  si  professa  con  divote  innnmerahili  obbligazioiii, 
per  essere  alcuni  dei  suoi  maggiori  vissuti  nelle  terre  di  qoeato 
felicissimo  dominio  )  ha  nell'  incontro  ancora  delta  nostra  piraw 
nenza  alla  corte,  segnato  con  marche  disttitìintissime  di  rispetto 
e  di  favore  al  caràttere  ed  alle  persone,  l'antica  venerazione  che 
proressa  al  Veneto  nome.  Nella  deficienza  di  alloggi  deeoroai  ci  ha 
accomodali  nel  propHo  ;  nelllngresso  e  fttnziooi  pubMicbe  lia  i 
cèto  di  accréscalo  lo  apkndom  t  la  pompa;  ed  in  ofoi  altro . 
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contro  daff  pubblici  e  ben  pieni  testhinon]  di  generòsilè,  di  devo* 
done  e  di  lelo.  Noi  abbiamo  corrisposto  helle  maniere  credale  più 
iccomodate  alla  dignità  della  ^appresentanaca,  alla  gratitadine 
pubblica  ed  ai  nostri  privali  riguardi;  ma  sarebbe  slato  no  furio 
aHa  verità  ed  alla  giuslizia  it  levare  al  meritò  del  soggettò  questa 
pubblica  confesslòhe,  e  negligerne  Iti  rìmembranià  airEccellen- 
tissimo  Settato. 

Pure  dobbiamo  applaudir  alla  commendabile  risoluzione  di 
tanti  nobili  patrizi^  che  rinunciando  agli  agi  domestici  si  sono  tra 
hinuoierevoli  disagi,  con  sprezzo  dei  pericoli  e  dei  dispendi,  por- 
tali ad  accrescere  l' opimone  della  pubblica  grandezza,  ed  a  donar 
con  pomposi  ohiameuli  un  lustro  c&éì  rilegalo  all'ambasciata, 
ehe  rtmuno  resa  olire  ogni  credere  memorabile  e  insigne. 

Mslinto  per  il  caralli*re,  ha  ser  Mario  Zorai  procuratore  dì 
s.  Marco,  dell^ecceileutiasiuio  Mario,  primo  dati  saggi  di  gran- 
de generosità  e  d'elevato  talento  e  di  anticipata  prudenza,  cbe 
maturata  nel  Bor  degli  anni  e  coltivala  fu  questo  incontro  non 
aoio,  ma  nel  giro  deNe  armate  t  delle  altre  coHi,  da  una  aiciara 
promeasa  alla  pàtria  di  rendersi  admmimenle  utile  al  suo  reale 
servizio. 

Ser  Andrea  Loredao  fu  deirec^Neulisaimo  Leonardo,  ed 
Alniorè  Pisani  delP  eccellentissimo  Franeeaco,  Francesco  Giiisti- 
nian  di  Girolamo,  Piero  Grimani  di  Marin^  Andrea  de  Letze  fu  di 
Matlio,  Francesco  Friuli  del  fu  Leonardo,  Alviae  Mueenigo  V  di 
mesa.  Alvise  IV  procurator,  Antonio  Ruzzioi  di  Anioiiio,  Lorenza 
e  Ferigu  fratelli  Tlepolo  fu  di  Francesco,  mess.  Antonio  e  Pietro 
fratelli  Grimani  di  Pietro,  questi  tutti  con  gara  di  profoatoiiee  di 
spiriti  Dobilmeole  vivaci,  hanno  coNo  studio  di  laudabile  applica- 
zione acquistato  credito  di  virtù  e  di  aenno,  e  capitali  hnportanti 
di  cognizioni  distinte,  che  in  utile  censo  ed  obbKfalo  tributo  ren- 
deranno a  suo  tempo  alla  pubblica  grandezua^  lieglMmpiegbi  nei 
quali  son  meritevoli  e  degni. 

Ser  Pietro  fratello  maggiore  di  me  ?enicr,  emòlando  fi  sa** 
crifcio  e  delie  sostanze  e  della  persona  clie  bn  fallo  alla  patria, 
spremendo  la  più  pura  essenza  dello  private  fortune,  ha  voluto 
aecompagnarmi  intieramente  nei  dispeo4Ì  ^  i^i  .viaggio,  per  dare 
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neinntpif^a  ^^lle  su^  fA^oHA  nuovo  trrefrf  gallile  testinoDio  di  ir- 
lOpC  per  inijgUorare  III  qu<'3ta  nuova  àppHcaxiocvB  il  lalenlo  e  rea- 
.derai  v^rao  le  EE«  Vy.  jìim  aUA  pciffli  Msi  della  propria  obbcdieua. 

lA  Cedelisajpipi  (>iaco|iu)  Gapg^Uo^^  Oio:  Francesco  Viucfili 
aouo  siali  a  piirlo  della  i9^re.fol|cli.e,  U  primo  io  qualità  di  «• 
erniario, T^Hrp dicrofdji^ore.  I^.loroapplicaziooe ed  abiliti kn 
lascialo  oziosi  i  nostri  desiderj,  niente  restandoci  che  bramile 
dalla  loro  atlMudil^^rawgfVia^iOfi^ie  boati  de'^ostoini.  L'Ecrel- 
4eril^^nojSfoa|p.pii6,  dalla  capaciti  loro  ppometlerai  un  intier» 
.a. perfetto  .sffr^^nio  ip  lulCi  tefopi,  eisfndosi  ormai  resi  dafni  boi 
^oIq  delPiiggradim^nto  roQ  dqlle  {[ra^ic  e  ricoposcimento  pii!bii- 
,eo;  e  quanto. sari  dulia  muniCoenza  dell' EcceUeotissimo  Seoalo 
impiegalo  verso  4|u^5li.sof  gelila  sari  non  solo  ima  giusta  rrtri-        I 
buzìooe  al  mirilo  «^  0l)e;|aljche,.  ma  un  iiiviho  a  continuar  eoa 
sem^rf)  maggiore  Cervor^in  quella  applio^zione  che  ban  aacrifi- 
cftoaUa  patria*     ;  . 

Quanto r  a  noi».  Serenìssimo  Principe,  avvezzi  a  sicriliq  e  iatla 
ormai  di  tiiUo  .un  olocQosta  4ila  maesii  pubblica,  ailr#  oa»  retti 
che  attestare  d'aver  jn  quea^uHimo  oouaacrale  le  parli  tutte deW 
Tapplìcazione  dcMispendj  e  dell' attenzione  al  pubblico  decoro  e 
Mrvizio;  nè:sarebbe  peirfella  la  oblaziope,sei  dopo  aver  svenile 
tante  vittime  nel  idìspcegio  dfUo  salute,  In  tanti  disagi  e  «air ai- 
sardo  manifesto  di  J^nli  pericoli,  reatiissiaao  in  difetto  nel  puala 
prìÉci|stfile  delle  ooaftre  inoombeuzcL  t^be  rigmardaoo  la  «figuiti  < 
r  onore  della  patria» 

A  queste  parti  ba.il  nostro  44>ito  intieram^ì|esiipplilO|  oìob 
rinlpl^oYero  restando  a^  aiumi,  an^eoracbè  i^oHe  plagile  restino 
alle  nostre  >ostau^;  kqtiali  dopo  aver  twte  altre  voHe  operle  ia 
obbedienjia  dal  pul>blieo  servizio,  sono  al  presente  nsfs^  eosi  pro- 
ionde,  «he  ne  HViarranno-nelle  nqs^re  caaa  eterne  ed  incurabili  le 
cicatrici.  Tutlavia  pad  dieoui  pentipienlo.ebi  dàalla  patrio;  eque* 
sta  sari  una  semente  che  crederemo  abbisi  cenlmpUcato^so  la  gran- 
dezze deirEeeeUenlipstmo  Senato  defluii  €011  un  sola  interne 
aggradimento  onoirpr  Ip^noiilrii  rasa^gna^iono^e  coodocorarque» 
gii  osse^pii,  e4H  quali  ai  sif  190  ^alifvjij  di-s^yif^  al  puUilieo  co- 
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Nel  nostro  partire  ha  ordinato  la  maestà  del  re  che  in  due 
cerchi  giojellati  sia  a  ciascheduno  di  noi  consignato  il  ritratto  suo, 
preziosa  immagine  di  quel  reale  aggradimento  che  ha  degnato 
dimostrare  di  tutte  le  parti  della  nostra  condotta.  Restao  deposi- 
tati ai  piedi  della  S.  V.,  dalla  cui  sola  mano  possono  e  devono  es- 
sere dispensate  le  grazie.  Supplichiamo  giusta  il  solito,  T  Eccellen- 
tissimo Senato,  farcene  un  nuovo  e  più  stimabile  dono,  quando  ce 
uè  conosca  degni  la  reale  pubblica  muoiCcenza. 


BREVE   NOTA 


IIITOBRO   AOLI 


AlBASaATOM  VENETI  IN  INGHILTEIRA 

ZIEL  SECOLO  XVIII 

ED  ALLE  LORO  RELAZIONI. 


1698  27  seUembre  Alvise  Mocemgo  di  Gioyammi,  ambasciatore  ordinario. 
Arrivò  a  Londra  nei  1701,  e  lesse  nel  ritorno  la  Relazione  al  Sena- 
to a'21  agosto  1706.  Ne  conserviamo  V  apografo  fra  i  nostri  codici. 

1702  22  aprile.  Nicolò  Bhizzo  ed  Alvise  I'isanl  ambasciatori  straordinari 

per  congratularsi  rolla  regina  Anna  della  sua  assunzione  al  trono. 
Presentarono  in  Senato  la  Relazione,  che  fu  pubblicata  in  Venezia 
nel  i863,  per  occasione  delle  nobili  nozze  Bianchini  --  Dubois. 

1703  5  settembre.  Francesco  Corner  di  Giovanni,  ambasciatore  ordina- 

rio. Ritornò  in  patria  prima  di  compiere  il  triennio,  per  essere  sta- 
to il  di  lui  padre  eletto  doge.  Vedi  Garzoni  lib.  15. 

1709  23  gennaio.  Pietro  Grimani  di  Pietro,  ambasciatore  ordinario.  Fu 
creato  cavaliere  dalla  regina  Anna;  e  non  sappiamo  se  abbia  pre* 
sentala  la  relazione.  Vedi  Homanin  voi.  Vili,  pag.  79. 

1712  IO  decembre  Nicolò  Tron  di  Andrea,  ambasciatore  ordinario.  Anche 
questo  fu  fatto  cavaliere,  e  ci  è  ignota  la  Relazione,  se  pure  l'ha 
presentata. 

1718  29  dicembre.  Francesco  Grimam  di  Vincenzo,  eletto  ambasciatore 
slraordinario  al  nuovo  re  Giorgio.  11  Gradenigo  dic^  che  non  par- 
ti per  V  Inghilterra.  Codice  ambasciatori^  nella  Marciana. 

1743  25  maggio.  Pietro  Cappello  di  Girolamo.  Avendo  il  re  d' Inghilter- 
ra licenziato  nell'anno  l7o7  il  veneto  segretario  residente  a  Lon- 
dra Pietro  Businello,  pel  supposto  che  dalla  Repubblica  fosse  sta- 
to straordinariamente  onorato  il  fìglio  del  pretendente  Carlo  Edo- 
ardo Stuart,  quando  visitò  Venezia,  rimasero  interrotte  le  relazioni 
diplomatiche  coll'lnghilterra.  Ma  giunta  la  opportunità  di  ringra- 
ziare, il  re  Giorgio  li,  della  ac4:oglienza  amichevole  che  era  stata 
fotta  ad  una  veneta  nave;  fu  incaricato  il  Cappello  di  presentarsi  a 
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quel  re,  quale  ambàsrJalore  straordinario  per  questo  ufDcio  non 
solo;  «  ma  per  assicurarlo  della  verità  rispetto  al  trattamento 
del  conte  d'Albany,  ben  diverso  da  quello  solito  ad  usarsi  coi  figli 
di  rei  e  per  esprimere  il  desiderio  del  Senato  die  la  permaneou 
ùi  un  veoeto  ministro  a  Londra,  valesse  «a  sempre  più  coltivare  la 
reciproca  corrispondenza.  Vedi  Senato  Corti,  1742,  neirArcliivio 
generale,  e  Romanin  voi.  Vili,  pag.  95.  Del  Cappello  non  cono- 
sciamo Relazione. 

1761  5  febbraio.  Tomaso  Quirini  e  Lorexzo  Morosim.  RistaMlite  le  rela- 
zioni diplomatiche  tra  la  repubblica  e  r Inghilterra,  dopo  l'amba- 
sciata di  Pietro  Cappello,  furono  questi  due  onorandi  senatori  in- 
viati a  congratularsi  col  nuovo  retjior^io  HI,  per  il  suo  avvenimen- 
to al  trono  briltaniro.  Partirono  da  Venezia  nel  1762;  fecero  il  so- 
lenne ingresso  a  Londra  il  18  aprile  1703,  il  Quirini  fu  da  quel  re 
nominato  cavaliere;  e  ritornati  in  patria  lessero  in  Pregadi  la  Re- 
lazione che  fu  pubblicata  in  Venezia  nel  1854,  per  occasione  deRe 
nozze  Levi-Mondolfo.  Vedi  Romanin  voi.  Vili. 
Il  segretario  residente  Sopkium  scrisse  nel  1789  una  Relazione  di  Ltm- 

dra,  che  tuttora  si  conserva  inedita  fra  i  preziosi  codici  del  cav.  Cicogna. 
L'ultimo  veneto  residente  a  Londra  fu  il  conte  Giacomuzi.  Gli  alti  ile^ 

la  sua  legazione  sono  pure  conservali  nell'archivio  del  cavaliere  Cicogna. 


-- <^>OCOCtC3V5^- 
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